sc.i5.pir 



r* 


-< -/» r ». 

** 4 y 


(“IV* + f 
fjC*J // „ 

/ <> <•/ r i 
<" ’*' * . 

y/ys 

<s*ry 


V / . <,/ / 

< jk JV + 

>y/V - 
>/> /sér v * 




Digilized by Google 


Digitìzed by Google 






.1 

r 





n n >ogIe 





APOLI MDCCLXXXVT. 


A fpefe ed apprettò GAETANO CASTELLANO , 


CON PRIVILEGIO DI SUA Al ( D. G. ) 


LA VULGATA 
LATINA E VOLGARE 


colle Spiegazioni 
DEL SENSO LITTERALE E SPIRITUALE 
T R A T T E* 

da’ Santi Padri e dagli -Autori Ecclesiaste» 
D AL SIGNOR 

le MAITRE 6e SACY 

"RE 

jj i v i o A IN 

TOMO TE RZ O 

Che contiene 1’ ESODO. 

prima napoletana diligentemente efaminata e 
ricorretta . 
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•prefazione' 


ARTICOLO PRIMO. 

Connejfiont della Geneji coli ? Efodo . Donde avviene cbt 
Dio ha per fe f celio il popolo ebreo , e gli ha 
dato la fua legge . J ‘ ” 

L ’Autorità de’ libri di Mosè ? e le ftraordinarie qua- 
lità divine ed umane , che apparvero nella fua per- 
fona , fono Hate rapprefcntate nella Prefazione della 
Genefi . ' ‘ ' ' * 

. .Qpeft’ uomo di Dio ha fcritto qqel primo libro , che 
è il principio della Scrittura ilpi rata dal Cielo , ficcom* 
quegli che era tutto iufieme il Profeta di Dio , il Dot- 
tore delmondo, e l’ Itlorico della fua famiglia. * 
Egli è liató il Profeta di Dio , poiché ha i’ntefo da 
Dio fieflo i gran mifierj da lui rinchiufi in que(V ope- 
ra fatto ad ombre e figure , proporzionandoli alla fcarfa 
capacità del popolo' ebreo . Tale tefiimonianza glf ha 
reto GESÙ’ CRISTO medcfimo , allorché ha àstio : Che' 
di lui aveva fcritto Mose{\) ; tefiimonianzq della fovra- 
na Verità, che è Hata confermata ancóra da quella de- 
gli Apofioli,' e dall’avvenimento delle grandi cole, 
che quello uomo illuminato dal Cielo avea predetto 
mille e cinquecento anni prima che fodero adempiute'. 

Egli è (lato il Dottore del mondo , poiché agii uo’rni-' 
ni ha jnfegnato le verità pii! importanti per "i 1 eterna* 
loro falute ,• verità che ad elfi erano Hate fconofciure fi- 
no a quel tempo; narrando la creazione del cielo e della 
terra , la caduta del primo uomo cogli effetti del fuo 
peccato, e di poi la vita de’ Patriarchi Noè , Abramo, 
Ifacco , Giacobbe, e Ciiuleppe , fra' la cui morte e la 
nafeita di Mosè non fi contano che 64 anni. 

Egli è fiato 1 ’ {dorico della fua famiglia e de’ fuoi 
antenati; imperciocché egli ha ferino quella , che aveva 
incelo dà fuo padre ifiruìto da Levi , come Levi eral».- 
fiato da ILcco. Ed Ifacco fapeva perfettamente quanto 
era accaduto dal principio del mondo fino a lui, fian- 

A 2 -s. :? 


(1) Jean. 5. v. 4 6. 
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4 JìttF AZIONE; 

te che fra Adatto "e Ifacco non vi erano (late che 
due perfone ; Matufalemme viffuto più di q 6o. anni 
con Adamo , a quali altri ioo. con Sem ;*e Sem viffu- 
to ro. anni con Ifacco . E tra Ifacco e Àmramo padre 
di Mosè non vi fu che una fola perfona , la quale è 
Levi. 

Si jè creduto dover brevemente accennare quelle co- 
le f che fono (late altrove già fpiegate, per far vede- 
re la conneflìone del fecondo col primo libro della 
Scrittura . Mosè dunque ha fcritto nella Genefi T iftq- 
xia del mondo dalla fua creazione, fino alla morte di 
Giufeppe: e nell’ Efodo egli ha fatta la fua propria 
'(ifforia , in effa règiftrando ciò che ha veduto cogli òc- 
chi ftìoi proprj . 

Il vocabolo di Efodo c greco, ficcome quello di Pen- 
tatcuco . Quell* ultimo lignifica un volume divìfo in cin- 
que libri ; perchè fono cinque i libri di Mosè, la Ge- 
nefi, P Efodo, il Lenitico , i Numeri, e il Deuteronq- 
tnio . Efodo lignifica /’ uj cita , perchè la colà principale 
che quivi fi racconta , e la maniera, con che il popo- 
lò d 1 Ifraello ufc) dall 1 Egitto, # ’ ' - ’ , 

Quello libro può diffribuirfi in tre parti ; La prima 
comprende quello che ha preceduto la liberazione del 
popolo ebreo; la feconda efpone la maniera, con che 
Sddio lo ha liberato ; la terza rapprefegta le ordinanze 
divine o pel fuggimento del popolo o pel culto del 
filo tabernacolo . 

Niente, foggiugneremo a quello luogo intorno le azio? 
ni di Mosè. Abbaftanza è noto , che la nafcita eia vi- 
ta di quello grand’.uomo fono piene di maraviglie : e 
può dirli che la femplice verità di quella ilioria è pii; 
dilettevole che non fono le avventure cosi lludiace di 
tutte le favole . 

M$ vi è un puntò importantilfimo, che non fi è po- 
tuto trattare nel progreflo di quello libro, e che bilo- 
gna neceffariamente dilucidare da principio, per beo 
•omprendere quale fia fiata la profondità della divina 
Sapienza nella feelta, e nel governo del popolo giudai- 
co. 

Imperocché, ficcome fi vede nel teffuto di quella Ilio* 
fia, che Iddio agl’ Ifrael iti diede U fqa legge , che con- 
tiene gli fiefli comandamenti > che oggidì c’ impone la 
Chiefa , è naturale che ci venga in meute di richiedere, 
qual dileguo avelie Iddio, quando feelfe quello popolo 

‘ 1 V ’ ‘ ’ **• ‘ ’ per 




Digitized by Google 


PREFAZI O NÈE fj; 9 

P*r iflabil.irvi la fua religione 15CÒ. inni avanti la ve- 
nata di GESÙ’ CRISTO ? Per qual motivo abbia ad- 
eflì preforma una legge ? che , fecondo V efprcffiofte di 
S. Paolo, non poteva dar loro la vita (0? 

Si domanda inoltre, fe i Giudei, che otfervavafu» 
«fattamente quella legge, fodero fai vi ? Se la leggo 
non H falvava , ^donde fia che vi ebbero pur tra loro 
così gran Santi ? E per ultimo quale differenza vi ab- 
bia propriamente dall* antico al nuovo Teftamento * 
poiché nell’ uno e nell’ altro fono propodi gli ilefft 
comandamenti ? 

A difcutere verità sì rilevanti fi prènderà per guida 
la celefte dottrina di S.Paolo , e S. Agoflino per inter- 
prete di quello grande Apoflolo : poiché non $’ ignora, 
come Pachiamo indicato in altro luogo (2) , che quello 
Santo Dottore (3) è flato desinato da Dio per difendere 
r eccellenza del vecchio Teftamenro , è la maeftà di 
quel Dio , che Io ha dettato a Mose , e a’Santi Profe- 
ti , contra le beflcwirtiie di Manichei , i quali per un a c- 
Cecamente pieno di flravaganza non meno che di em* 
pietà ofavano lacerare quello libro divino , e quindi 
incitavano Io Spirito di Dio, che ne è V autore. 

Siccome dunque quello Santo ha ricevuto urta grazia 
particolare per difcoprire il rapporto deHa legge vecchia 
colla nuova, e la diffitrzjone dell’uria e dell’altra , da 
lui* prenderemo le ragioni fùblimi , per cui Diohaftao 
bilico il fuo culto nel popolo ebreo , e ha promulgar- 
la fifa Legge per Mose, riferbandofi di accordar la fua 
grazia col mezio di GESÙ’ CRISTO# 

Noi non faiemo a tal uopo fe non quello , che fece- 
ro S. Leone Papa, S. Profpero. S. Fulgenzio, S.Girola- 
mo , S. Gregorio Magno, il Venerabile Beda , e parti- 
colarmente S. Bernardo, il quale nel fecolo duodecimo 
ha fcritto con tutta la perfpicacfa de’Padri del quarto; 
poiché quelli gran Santi , per quanto appartiene alla 
diftinzione de’ due Tefiamenti , e al miftero della Leg- 
ge e della grazia , hatìno fémpre fcguito le orme di 
S. Agoflino, e fonofi recati a gloria di effere fuoi di- 
fcepoli * 

A 3 Vuoili 

^ > 1 ■ < ■ ■■■■ 1 — 

(0 Galat. 3. v . . sf. 

(2) Prefazione / opra h Genefi part. 2. art. 3. 

(3) Jn&ufi. tontr. FauJÌ, l. 1. taf. ^ Idem Rettati, 
ito, 2. cap, 7» 


t PREFAZIONE. 

Vuolfi pur anche cffervare , che queflo punto dell* 
nodra religione è per l’una jjarre tal menre congiunto a 
qucdo libro dell’ tfodo , che non fi potrebbe efimerfi 
dal trattarlo in quello luogo: e Ter 1’ altfa ella è cofa 
per n«i sì importante il far concfcere GESU’CRISTO, 
e le infinite obbligazioni , che gli abbiamo , avendoci 
egli fatto nafcere nel gtembo della fua Chiefa al tem- 
po della nuova legger che S.Agodino ha creduto do- 
verlo fpiegttre in nn modo fpecialilfimo nel fuo libro 
de catechizandis rudibus (1) , dove propone un model- 
lo del Citech'tfmo , e delle prime idruzioni , che fi deb- 
bono dare a coloro , che elTendo alcun poco adulti di- 
mandaflero di ricevere ii Battefimo . Da ciò fi racco- 

È lie quanto egli abbia giudicato quelle verità indubita- 
ili eiknziali a tutti quelli , che fanno profeffione del 
Crillianefimo , e che procurano di rendere la loro vi- 
, ti conforme alla fantità della loro fede . 

ARTICOLO SECONDO. 


Sapienza di Dio . Varie età del mondo , Dio pruova mediante 
Jl popolo ebreo la fua unità < e il fovrano * 
fuo potere /opra la terra . 


I Ddio , dice S. Àgoflino j fetba un órdine portentofo 
nella condotta del mondo , vòlendo egli farci Ammi- 
rare del pari le direzioni fegrete della (uà infinita Ca- 
pienza.* e le fplendide maraviglie del fovrano frrt» po- 
tere . Ora non vi ha cofa nè piò bella , nè più grande, 
nè più degna della maedà del Signore ,• aggiugne que- 
llo Santo, che il vedere che la durazionedi anni quat- 
tromila non è maggiore agli occhi fuoi dello fpazio sì 
breve della vita di un uomo, fecondo l’ efpreflfione di 
S. Pietro. : che mille anni innanzi a Dio fono come un 
'giorno (2). • . 

Che fe noi riguardiamo alla maniera , con cui la di- 
vina Provvidenza fi è condotta verfo tutti gli uomini 
dalla creazione del mondo fino alla venuta di GESÙ* 
CRISTO , „ ci accorgeremo , fono parole di S.Agodi* 
,, no, che ella ha operato.? ficcome ufa un difcretouomo 
a) verfo un fanciullo , che egli educar voglia giuda le 


re. 


(1) Aug. de catech. rud, c. 19. 

(a) 1. Fet. 3. v, 8. 
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Prefazione; * 

fi regole della prudenza , facendolo pattare per diverti 
„ gradi da’ primi elementi di una lingua a Cognizioni 
„ più rilevate e perfette , di 1 mano in mano che va il 
3) fuo allievo credendo in età, in ragione, e in fa* 

9 , viezza : Quod in uno homint retie educato ordine na- 
tura difciplinaqut contingi t , hoc proportione . tri umvtrjo 
genere fiumano fieri per divinata providtntiam peragique t 
pulchtrrirriùm eji (i) J . j i 

E ih medefimo Santo nota 1 la fletta verità ancora nel- 
la Città di Dio, allorché dice , „che Iddio per lo fpa- 
„ zio di anni quattromila fino alla venuta del Meflìa 
,, guidò tutti gli uomini non altrimenti che guidereb- 
„ befi un uomo folo , e che if. popolo di Dio contò va- 
„ rie età , e crebbe in lume , finattantochè divenne , ao- 
„ meS^Faolo fi efprime , uriuomo per “fico in GÉSLTCRI - 
STO : Situi unius homint t , ita humàni generi $ , quod ad 
Dei populum pertinet , rcfta eruditio , per quofdam arti - 
culos ttmporum' tanquam tiaturri profecit arcejfibus (2) . 

Per la qual cofif pofllamo diftinguere , fecondo .il S. 
Dottore , tre età del mondo in quella vita , proporzio- 
nalmente paragonandole alle età, che fuccendofi le un» 
le altre nella perfona di un folo uomo; e quatte tre 
età faranno feguitate da una quarta nel Cielo. 

„ La prima età del mondo è lo ttato avanti la legge; 

„ fiato in cui l’ uomo a fe medefimo abbandonato nien- 
„ te ritrova ,. che gli divieti il fecondare i malnati fuoi 
„ defiden : cum nulla nequitia profiifretur 1 (3) . E così egli 
ciecamente fi lafcia in preda alla propria fua concupiw 
fccnza , nè conofcendola ha tutf altro penfiero che di 
combatterla . Quella età è durata dono il peccato di Ai- 
damo fino a Mosè duemila e cinquecento anni . 

„ La feconda, età è lo fiato fatto la legge di Mosè 
,, fiato iu cui effendcf I’ anima ammaeftrata pei la legge 
„ di Dio ha conofciuto la concupifcenza »e ha tentato 
„ di combatterla ; ma ella c fiata vinta ,e però è ri ma- 
„ tta ancora piùr colpevole ; pofciachè rea è divenuta 
delia violazione fteffa della legge . Quefto fiato è do- 
rato anni mille e cinquecento da Mosè infino aGEi- 
SIT CRISTO (4). 

A 4 La 

' ' mamtm % 

(1) Augujt. L 83. q. 49- 
fi) Aug. de Cjv. Dei l- io- cap. 14. 


»> 
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* ‘ HEFAZIO NE: 

La tèrzi età è Io flato dèlia grazia , nel qua! tfivta- 
ino dopo’lo ftabilimento della Chiefa. 

In quello terzo flato l’ anima per la legge di Dio tal- 
mente conofce la concupifcenza ? e il peccato, „ che 
,, effendo perfuafa della propria indegnità, e della pro- 
„ pria impotenza per la fede , che ha ricevuto da Dio, 
„ ella ottiene la grazia , che fa che la concupifcenza 
„ più non regni dentro lei , che ella non fegua i Cuoi 
„ malnati defiderj , che ella ami la giuflizia per fe Aef- 
,, fa con nn amor puro e fpirituale , e che ella preferì* 
„ fca Dio a tutt’ i beni fragili e momentanei. 

, Il quarto flato è quello del Cielo, che noi fperia- 
mo , c per cui 1* anima entrerà nella pienezza della 
cognizione , dell’ amore e de’ beni di Dio . 

I quattro flati , che abbiamo divifato , fi poffono ri- 
durre in quelle poche parole; Nel primo flato innanzi 
la legge l’uomo è vinto dal peccato fenza verun con- 
flitto ; nel fecondo folto la legge 1* uomo combatte , ma 
pur è vinto : nel terzo , /otto la gratta , come lo chia- 
ma S. Paolo , combatte , ed è vittoriofo ; nel quarto 
dopo la vita prefente non combatte più , ma gode una 
pace e una felicità fempiterna . 

Ora effendo durato fino a Mosè il primo flato, in cu? 
non avendo 1’ uomo altra fcorta che la legge della na- 
tura era però immerfo nell’ ignoranza , e nel peccato j 
Iddìo elcffe il popolo giudaico per concedergli fra tu t- 
r* i popoli del mondo il vantaggio di effere il fuo po- 
polo ; e volle che quella nazione gli apparteneffe per 
un titolo affatto particolare ; Ut fitis mibi in populum 
feculiartm fi). 

Per lo che Giofeffo ha detto , che lo flato de’Giudei 
pfa propriamente una teocrazia, poiché era egli un po- 
polo, che aveva Dio a fuo Re e protettore . La qual 
cofa viene confermata dalla Scrittura, in cui vediamo 
che Samuele querelandoli , perchè il popolo un principe 
dimandava per comandare le fue armate, Dio gli rifpon- 
‘de; ,, Non fei tu quegli , che rifiutano effi ; fono io 
t, medefi-no , che più non vogliono per loro Re (z) . 

Dio ha firto inoltre la fcelta del fuo popolo , e in 
mezzo ad effo ha ccftituito il fuo tempio e la fua reli- 
gione per molte ragioni degniflìme della fua fapienza. 

I. Egli 

(t) Vevt. 7 . v. 6., c. 14. v, 2., c. 1$. v. 18, 

(fl) 1. Reg.'Z, v. 7. > j 
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PREFAZIONE. f * * 

1. Egli ha voluto abbattere la moltitudine de 1 falli 
Dii, flabilendo fra i Giudei il culto di un folo Dio * 

: Qpindi è che Dio ha dichiarato in varj luoghi della 
Scrittura : ,<* Io fono Iddio , nè altri ve ne ha fuor di 

me ? Io fono prima di ogni cofa , e dopo ogni cofà 
io falò : Ego dcminus & non sjl alter * Ego Demi* 
Yius ; primus & novijjìntus ego firn (i). 

L’ effenza della religione degl 1 Ifraeliti confifteva ped- 
tTvamefìte in quello pùnto deli’ adorazione di un folo 
Dio, mcftrandofì il Signore più indulgente nel perdona** 
re ad effi gli altri delitti v Ma tolto che per una facri- 
„ lega empietà cofloro Io abbandonarono per adorar gl* 
idoli, egli dopo averli minacciati col mezzo de 1 fuoi 
Profeti , lafciavali efpofti al furore de’ lor nemici , fe- 
condo quelle parole , che Eller indirizzò a Dio nella 
fua preghiera .* , f Tu fei giulto , o Signore : noi abbiam 
3 , peccato al tuo ccfpetto ; incenfati noi abbiamo gl* 

3 , idoli degli Alfirj , e tu ci hai refi gli (chiavi di quel- 
3, li , di cui avevamo adorato gl’ Iddìi (2). 

2. Il Demonio vedendo che la cognizione del vero 
Dio era come naturalmente inferita nel cuor delTuomo 
inventato aveva un errore pericofciifTimo tra i Pagani, 
che manteneva!! -ancora al tempo di S.Agcftino; ed è 
che non poteva negarli no , che non ci folle un Dio fu- 
periore a tutti gli altri , ma che egli non ingerivafi fe 
non fe nel regolare il cielo, e i movimenti degli aftri.* 
e che quelli poi , che fi chiamavano iddìi , e che$|^i- 
verivano mercè il culto degl’ idoli ( fotto il nomà dt° 
quali quell’angelo apòflata tìafcondevafi egli lleffo ) era- 
no gli arbitri de’ beni della terra, e che' rendevano dir- 
gli uomini e i regni felici ofeiaurati, come più torna- 
va loro in grado. Per sì fatta guifa lo fpirito di fuper» 
bia allora fuggeriva agli uomini ciò , che la fua info- 
lenza Io ha pticia indotto a ripetere al Figliuolo di 
Dio medefimo ; „ Tutta la gloria del mondo è mia - 
3, ti farò padrone di tutto, fe tu mi adori (^) , 

A dìflruggere un errore sì perniciofo Dio ha voluto 
edere a guifa di Re e protettore del popolo ebreo. E- 

f 'ii ha però dara a Mesi, come apparirà in quello libro 
a fignoria degli dementi e della natura , e lui ha de- 
puta- 

ci) lfai 45- v. 6 . lòti . 41. v . 4. Uii, c . 48 , f. II. . 
Jcrem . 1. v. 12. 

(2) EJìhtr 14. v, 7, (3) Lue, .4, v. 6. 

• • ' 1 
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Io PREFAZIONE. 

putato non folo a vincitore , ma a Dio di Faraone 
nanfe V efprefflone , che Dio Aedo adoperò con quell 
empio Principe» e. che è fiata citata da S. Paolo .• ,, Io 
,, non ri ho per altro fine innalzato ecceptochè per ma- 
,, nifeftare in te la mia onnipotenza, e per far che il 
„ mio Nome fia celebre, e temuto in tutta la ter- 
5» ra (i) ». m * 

Imperciocché, dice S. Agofiino,- hannooi due vite; la 
vita> del corpo, e quella dell’ anima ; la vita della, ter- 
ra , e quella del Cielo . „ Richiedevi che Dio facef- 
„ fé vedere, che il padrone egli era egualmente di 
„ quelle due vite, e che effendo l’autore de* due te- 
,i (lamenti ei promettere nell’ antico i beni della terra, 
„ e jnel nuovo i beni del Cielo fa) . tl 

Lacrima di queilè verità ha egli fiabijito nel popo- 
lo giudeo da lui refo poderofo , finché elTo gli è fiato 
fedele, fìccome ditte ad Oloferne un Principe degli 
Ammoniti,. ed innalzato ai colmo della gloria, mal-, 
grado i Re piu formidabili , che lo hanno affa] ito , feb- 
beue quello non fotte poffeffore che di una piccola cfien- 
fione di paefe . Ma Dio fi è riferbato al tempo della 
nuova legge il far palefe agii uomini che egli era 
la Tergente delle grazie del Cielo , e de* beni delP ani-* 
ma (3) * r 

* * 

« f- 

ARTICOLO TERZO. 


lddmg \p vale di tutto il popolo giudeo come di un gran 
' y il Pedice la venuta delfuo Figliuolo. ' 

JPovertà onnipotente di GESÙ' CRISTO, 


S An Paolo illuminato particolarmente da Dio per di- 
feoprire a tutta }a Cbiefa !a profondità del mifiero 
della legge e della grazia interroga fe fffeifo : Quali il 
vantaggio de' Giudei [opra i Gentili ? E immediatamente 
rifponde ; „ 11 vantaggio loro ^grande per ogni manie- 
„ ra , e maflìmamenre perchè fono ad efiì fiati affidati^/# 
„ oracoli di Dio ” ( 4 ). La gloria dunque più fegnalata 
* e propria foltanto del popolo ebreo , denominato il po^ 

• „ : polo 

(1) Rom. 9. v, 17. 

. . t (z) dugufì. in Pfalm. 73. iniu l 

( 3 ) Juditb 5 . v, 17. 

(4) Rom. 3* ver/. 1, 2. 
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frolo giudaico dopo la fchiavitù di Babilonia, confile 
Deir averlo Iddio prefcelto a depcfitàrio della fua veri- 
tà . Che fe per avventura fembratte m,ai Arano , che ab- 
bia. Dio congegnato a un popolo sì ribelle un depofito 
tanto preziofo , gioverà afcoltare fu quello punto il 
fentimento di S. AgoAlno i 

Dio, così ragiona il S*t>otforéj ba profittato divina- 
mente della durezza de’ Giudei , allorché faceario effi un 
ufo affatto umano e affatto carnale ,dé r favori del fcielo; 
e fenza che quello popolo comprender patelle la profon- 
da fapienza , onde era governato, Dio fi è fervilo delle 
leggi , che gli ha impolle, e di tinte le difavventufe > 
che gli fono iritèrvenute ,> per autorizzàre le cofe più 
grandi, che egli doveva operare uri giorno fopra la ter- 
ra : Deus pcpulitm hebrecum etiam nefckntem , in magna* 
rum return ufuS tjfumpfit . 

Imperocché l 5 infinita fapienza non meno che T on- 
nipotenza del Creatore principalmente rifplende nell* 
ordine maravigìiofo , che egli introduce ne’ difordini 
fletti depili uomini , e nel moderar per modo i lor 
maggiori éccetti che ritenendo quali con altrettante 
dighe la inondazione deile loro pattioni , s^d ette non 
permette il d ffonderfi'fuòrchè ne* confini che loro ha. 
preferirti , e quanto gli torna in acconcio per V appa- 
recchio delle fue graridiofe opere , e per P adempirpen* 
to degli eterni fùoì difegni:'-T« Domine contar quei ad 
ufus tuos prefunda torrenti j , fiuxum faculorum ordiò^ns 
turbulentum (ij* \ . \V 

Siccome dunque Peperà di Dio per eccellenza, qualg" 
viene chiamata da un Profeta (2) , era 1 * incarnazione 
del fuo Figliuolo , che egli inviar dovea 'fopra la ter- 
ra quattromila anni dopo la creazione del mondo , 
così ha voluto getrare molti fecoli prima i fondamen- 
ti di quella maraviglia , che etter doveva il TÌftabili- 
mento della fua gloria tra gli uomini, e Fòrigine del- 
la falute del mondo.* 

. Per quella ragione egli ha feelto Abramo due mila 
anni avanti 1’ incarnazione , e P ha ricolmato di tutte 
le virtù , che potevano renderlo degno di effere il tron- 
co della profapia del fuo Figliuolo. Dal.fudderto Pa- 
triarca ha fatto nafeere lfacco e Giacobbe c Levi j indi 

ha 


afe 


1 . 

(1) Augufl, Confeff. lib . 9. cap* 8. 

(2) tìab'ac , 2* 


13 f RE F AÌ IONE. 

ha fatto difcendere dalia ftirpe di Levi Mosè,cfie egli 
ha voluto che folte il primo degl* interpreti del fuo ! 
Santo Spirito , e degli Scrittori della fua parola . 

Cinquecento anni dopo Mosè , e mille innanzi GE- 
SÙ’CRISTO ha fatto nfafcere David Re e Profeta* 
che ha parlato de’ patimenti , della morte, e della ri-* 
fùrrezione di GESÙ’ CRISTO , come fe egli ne foffe 
flato ocular teftimonioj e dugento anni dopo Davidde 
Dio ha fatto comparire nel Mondo Ifaia , Ofea , e tuN 
* ta la ferie de’ Profeti , per moltiplicare così i Predica- 
tori di quella grande verità, e per difporre gli uomi- 
ni alla ferma credenza di un misero, che doveva cffe- 
ié il fondamento della eterna loro falote* 

5 , Imperocché j ficcome offerva egregiamente S. Aeo- 
9, {lino era degno della grandezza di GESÙ 1 2 CRI- 
,, STO il far precedere la fua venuta da un copiofo nu«* 
„ mero di così illuftri teftimonj, e per lofpaziodi tan- 
3, ti fecoli , affinchè effendo il Creatore dell’Univerfo e* 
iy gli comparifle primieramente fopra la terra in quali* 
„ tà di. Salvatore , per efferne polcia il Giùdice fupre- 
9> mo* Cbrìjìtts vénturùs per multam feritm temporum 
& annorùxn pradicanius fuit ,* Quanto eriim major jude* 
Vtniebat , tanto pr&corìum longìor feri e s pracedebat (t) 9 
J9 Oltracciò ella era, foggiugne \ì medefimo Santo 9 
9i una maraviglia sì grande, e sì irindita , che il Verbo 
3, Eterno coeguale a Dio fuo Padre , fi degnaffe di ab- 
3, baffarfi infino a farfi uòmo per falvar gli uomini ; e 
5 , la profonda umiltà , in cui avea egli rifòluto di na- 
fcere , e vivere, e morire, eccedeva di tanto h pie- 
„ ciolezza dèlio fpirito umano , e talmente dovea cort- 
ei fondere le falfe idee della fua compiacenza , e del fuo 
orgoglio, che bifognava che queftò miftero di lunga 
malto, foffe predetto, affinchè nell* atto di avverarti 
3, non che forprendere colla fua novità , trovaffe per 
3, P oppofito gli animi difpofti a riceverlo col dovuto ri- 
„ fpctto ficcome quello, che pef un ordin lungo di fe- 
3, coli fu 1 ’ argomento delle Profezie , e l'obbietto del- 
3, la fede, de’ defiderj e dell’ efpettazione di tanti Giu- 
„ fti *’ : Myfterium hoc propbetandum , prjenuntiandurn , 
venturum commendandum futt ; ut non fubito venirne hor - 
per e tur s f ed credit um expeftaretur (a) . *: 


» 


(1) A u gufi, in Jean. TrùSl. 31. 

(2) Idem iti Pfalm. 107, in praf. 
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i, Per la qual cola non fi è Iddio contentato di (ce- 
gliere alcuni Santi, f di riempierli del fuo Spirito , 
i, per formarne di tempo in tempo i* Profeti di un sjl 
augufto m i fiero : Ma per un tal fine egli fi ha eletto 
popolo intero. „ Ha voluto che il regno del, popolo 
9 , ebreo tutto infieme fotte come il gran Profeta di chi 
è grande (ovinamente >? : Totum ili uà regnum pentii 
Ji<d(torum magnus quidem peopbeta , quia & magni prò - 
phsta futt (ì/t 

Quindi le leggi non fo!o e le ordinazioni di Mosè - 9 
e gli oracoli de’Profeti ci hanno una immagine delinea- 
ta di quello , che GESÙ’ CRISTO doveva o fare , p 
foffrire o infegnare alla fua Chiefa: „ Ma di più, di- 
ce S. Agotti'no , tutto ciò che vediam defcritto in que - 
(ti due Libri delPEfodo e del Levitico , il tabernaco- 
„ lo, Parca, la menfa,il candeliere d’oro, gli altari, 
3, le ottie , i facrifiz ? , le velèimenta del Sommo Sacer- 
9, dote , i giorni tettivi , e quanto era (tato in allora de- 
3, ftinato al culto e ai fervigio di Dio , tutto ciò , io di- 
co , è (tato come un abbozzo adombrato per mano 
.1 dello fletto Dio, di tutte le (tupende opere, che fap- 
9> piamo edere (tate da GESÙ* CRISTO compiute nella 
fondazione dèlia fua Chiefa , o che vediam compierti 
3, tuttodì avanti gli occhi notlri , 0 che per una fede co- 
y, (tante crediamo doverli compiere nella fuccedione di 
,, tutt J i fecoli avvenire ” iVorc Jolum ' omnes prophetì £ 
& prxcepta vitce , \erum eùam /aera , facerdotia , ta ber- 
ma cui um , five templurrt > filaria , facrificia , cxremonia y 
dies fejìi , & quid quid aliud ai fervi t ut em per ti net , qu$ 
Ideo debetur , ea figfitficaverunt , atque pranuntiaverunt , 
qua propter aternam vitam fidelium in Cfirifio , & em- 
pietà credimus , & impleri cernimus , & implenda . confi - 
dimus (2) . 

Una fomigliante divina condotta , che fi è m^nifeftata 
qel popolo giudaico, era per un -.altro motivo ancora 
vantaggiofiflìma alla Chiefa , giuda la fayia riflefifione 
de ? SSÌ Padri; imperpeche fi Figliuolo di Dio avea di- 
chiarato per la bocca ‘de’ fuoi Prpfeti ,'cbc ei nascereb- 
be povero , e che verrebbe fopra.,!#, terra per aprire il 
Regno del Cielo a quelli, che fodero. ficcome lui pove- 
ri 3 i cuore e di fpirito . Era dunque neceffario 4 che avar t -, 

1 •- ?•' ti 


> » * 

(O Aug. contro Faujl . lib. IQ. cap . 14. 
\z) Idem de Civ, Dei l , 7* c* gl. 
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ti il tempo della fua Incarnazione egli faceffe vedere di 
effere il padrone di que’ beni medefimi , che fi difpregia- 
vano da lui , e de’ quali ifpirar doveva il difpregio a’ 
fuoi difcepoli nella nuova legge. Quella è la ragione, 
per cui ne’ tempi , che hanno preceduto la fua venuta, 
egli ha refo grandi fecondo il fecolo alcuni Santi, quan- 
tunque avelie loro ifpjrato un perfetto difpwzzo de’be- 

ni della terra. . . 

Per sì fatta guifa Mose nell antica legge, come chia- 
ramente fi vedrà nel prògrelfo di quella iltoria, fembra 
1’ arbitro del mondo e della natura .• Giofuè fopra la ter- 
ra è il vincitor de’ Regi , e il $ole ifelTo gl, ubbidifee nel 
cielo; Davidde, di pallore clip egli era , diventa Re ; Saio- 
moné è il più opulento e il più taglio Principe che mai 
occupale un' trono ; Eller tenuta a vile quale fchiava- 
viene prefeelta a regnare nel più grand’ impero del 
mondo, e per ultimo' i Maccabei fanno azioni di va- 
lore e di magnanimità , cHè forpallano di gran lunga 
quanto in quello genere fi racconta di più llraordinario 
nelle Storie pur anche de’ Pagani. . ' 

Nella nuova legge accade tutto il contrario. E’ que- 
llo il regno di un Dio, che nafee povero, che vive po- 
vero, e che muore fu di una croce .1 beni fono getta- 
ti immantinente a’ pié degli Apolloli ,* 1 ambizione • 
sbandita dalla Chiefa ; la povertà fola è quivi onorata. 

I Martiri , che tengono il primo luogo nel regno di 
GESÙ’ CRISTO, ripongono la gloria loro non già nel 
refiftere , ma nel (offrire,# nel fuperare con una invin- 
cibile pazienza tutto ciò, che là rabbia de Deroonj 6 
dell’ inferno ha potuto fuggeriré di più terribile e di piu 
crudele , onde illigare vie maggiormérite la ferocia de 

. . • * - * * ■ ' - ~ • * •' . i 

tiranni. . _ ' n , v , ^v^l TT » 

Non fi pub dire , aggiunge S. Agogno , che GEfcU 

CRISTO abbia per impotenza e fpo fio cosi gli Apolloli 
e ì Martiri l’or fucceffori alla furia decoro nemici , poi- 
ché Tertulliano ci aflìcura che „ fino dalla fine del le- 
M condo fecolo tutta la terra ritrovava!! piena di Cri- 
” ftiani”. Rifcontriarno nella Storia, che vi erano le- 
sioni intere compofte di fcguaci dèi f Evangelo co- 
me fu quella di S. Maurizio , negli eferciti degl Impe- 

a „°Se dunque GESÙ’ CRISTO avelie voluto armare i 

)j Cri- 

- * ■ " '■? 

(i) Ttrtull% in ApoL c. i« 
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„ Criftianì , e (ottenerli col fuo braccio poderofo , in 
t , quel modo che (ottenne Mosè contra Faraone , e di 
„ poi Ezechia contra gli Adir j , e i Maccabei contra i 
,, Principi che gli affai i v ano dove farebbero flati i po- 
yy poli 9 dove i Re , che aveller potuto* tenerli a fronte 
§ 9 di quelle armate del Figliuol di Dio , e di que’Mac- 
cabei della nuova legge”? Si Cbrijlus fkos omnes con* 
gregatos yellet armare , atque adjuvare pugnantes ficut he - 
Iraos patret adjuvit , qua gentes refijlerent , qua ugna 
non cederent ? fi). * ' * 

Ma uno de’ fini principali , che GESÙ’ CRISTO fi 
è própotto nella fua Incarnazione , è fiato d’ infegnarci, 
che la temporale felicità , cui ricercavano con tanto ar- 
dore i Giudei e i Pagani , non era che una pura illufio- 
ne , la quale feduceva i noftri (enfi, è nafcòndevaci i 
beni reali , a cui dobbiamo tendere ; e che la nottra ani- 
ma effendo l’immagine di Dio , per effere veracemente 
felice, non aveva che defiderare fuorché là fua grazia 
fopra la terra, e la fua gloria nel Cielo* 

ARTICOLO Q.U ARTO. 

. ; • • / . • •• • • ^ 

Legge /anta proporzionata a' Giudei . Acer ef cimento del 

peccato . Orgoglio confujo . Giudei falfamente giujlt m 

rt « i 

A Gevol cofa è il vedere dal fin qui detto , che era 
pur degno della grandezza di Dio lo fcegliere il 
popolo giudeo, per iftabilire in etto ia credenza di un 
iolo Dio, è per affidargli qual* demolitogli oracoli de* 
Profeti , e le predizioni della venuta del Meffia , che 
effer dovevano ir fondamento delle prove incontraftibi- 
li della verace religione. * 7»" V v “ 

Ma una domanda fi fa , che più ttrettanjsnte fi af popi 
ta alla lègge , cioè qual difegno avelie Iddio nel darla 
agl’ Israeliti , e qual cottrutto ne abbiano effi tratto ? & 
Agortinò dice fu tale qtiiftiontf ciò che altri gran Santi 
ancora hanno infegnato dietro le fue ycftigia : che vi ha 
un mijìero profondo vafeofto nella legge , ché Mosè ha pro- 
mulgato dal Sina. S. Paolo è quegli che ci ha (coperto 
quello mittero,e noi da S. Agoftino ricaveremo la fpie-- 
gazione delja telette dottrina dell* Apertolo delle Genti. 
E’ certo fn primo luogo , che la legge data da Dio al 

" • • • • • • „ 1 ■ fuo 

(0 Aug t conira Fauft, /, sa, ». 76. 
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fuo popolo era per fe fletta , fecondo le paròle del gr«* 
de Apofiolo > buona e giufia e j 'anta (i) , e che pe*ò il 
pettìmo ufo fattone dal popolo non può attribuirli fuor- 
ché alla perturbazione del fuo fpirito e all’induramento 
del fuo cuore . v %jjg 4 

Ci ebbero uomini profurituofi , che condannarono la 
legge vecchia , poiché effa non prometteva fe non fe 
beni temporali , cd era in ciò differenti® ma dalla legge 
di GESÙ' CRISTO, la quale non promette che beni 
dell* anima . Ma quindi non fi deduce , ofTerva S. Ago- 
fiino ( 2 ), che la prima legge non fotte di Dio, perchè 
Ì fiata molto inferiore alla feconda. La legge giudaica 
^ ipropor zionata efTendo allo fiato de’ Giudei prometteva 
beni terrefiri a coloro, che non amavano altre cofe che 
quelle della terra. 

f >, Un favio padre non altrimenti alla tenera età del 
^ fuo figliuolo foncede ogni forta di giuochi puerili ; 
„ ma quando è poi fatto grandicello gli toglie dalle 
,, 'mani i traftulli fol proprj della fanciullezza , e reca- 
li gli un libro in quella vece, affinchè egli fi applichi 
„ a qualche cofa più feria ed importante”. Numguid 
quoniam puero dantur guadarti puerizia ludicra y quibtis pue- 
rili? animus avecetur , propterea grandiufculo non excutiun - 
tur a manibus , ut altquià jam utili us trablet , quod gran - 
dem dee et ? Tu ipfe dedifti fi Ho tuo , & nuces parvulo , 
ÌP codiccm grandi (5) . 

E quefto Santo aggiuene immediatamente t Avvegna- 
ché dunque nel nuovo Teftanaento Iddio diftoìga gli uo- 
tnini da’ beni terrefiri per far ad etti gufiate i beni del 
Cielo, come fi leva di mano a un fanciullo ciò , di che 
A in rratte n e vafi pegli anni primi della puerizia , per fofii- 
tuirgli ciòc che dee più utilmente occuparlo in una età 
p;ù matura ; per qtieflo non è a conchiudere , che il Si- 
gnore non abbia dato agli uomini quel che era allofta- 
So lóro proporzionato nella legge vecchia . 

,, Imperciocché non appartiene che alla fapienza di 
,, Dio ? ficcome dice lo fletto Santo , l* accomodare pro- 
,, porzionatamente i rimedj alla malattia delia natura 
9 , umarla , e lo fvariqrli fecondo la diverfità de’ tempi,* 
„ delle età , e degli (piriti”: Cum minora pracepta mi- 
, . r 'X- ‘ ■ ' fiori- 


«Ma 


IC 


jt (1) Rom. 7. V. 

f3) Mg. M Pf. 7J. 
, ':h W uiHgufl. ibiiL 
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mribus , majora majnribus dantur , ab to dantur , qui 
Jolus novit congru entem fuis temporibus generi fiumano 
exhtbere medicinam (1). 

li popolo ebreo, profiegue S. AgottinQ, benché forte' 
carnale, era Tempre migliore de’ Gentili , poiché aman- 
do elio i beai temporali , domandatali almeno al vero 
Dio. Per la qual cofa , fcbb;ne il cuor Tuo , come dice 
un Profeta , folfe il più delle volte lontano da Dio , 
redava cib non ottante a lui tanto vicino, quanto ba- 
ftaiTe a domandargli i blfogai della vita. 

Per l’oppofito i Pagani fonofi intieramente allontana- 
ti da Dio, come dice S. Paolo, intantochè erano fènza 
Dio in quejìo mondo : $ine Deo in hoc mundo (2) ; poiché 
non folo deliberavano al pari de’ Giudei i beni della 
terra , ma con richiedevsnli che a’demonj da loro ado- 
rati fotto i varj nomi degl’idoli , come fe $li fpiriti di 
malizia (lati fodero in quello mondo i padroni e i dif- 
penfatori de’ beni e de' mali; Oentiles non folum terre- 
na dejideraveruflt , /ed a demoni bus petiefunt (3) . 

Ma i Giudei non erano foltanto quai fanciulli , che 
averter meitieri ebe Iddio lor prometterti? beni tempora,- 
b , onde impedire che non fi fcqrtaflfero da lui ; erano 
pieni per anche di prefazione, e immaginavanfi , co- 
me abballanza Jo dimottravano colle parole , che purché 
Iddio loro fpiegafle apertamente la fua volontà , fareb. 
bero erta quanto lor comandafle ; nè córaprendev,ano che 
per otte/vare effettivamente la legge di Dio faceà loro 
o’ uopo il foccorfo di colui , che loro 1’ avea data . 

Non ayeano filli alcun femore di quello prel'ontuofo 
accecamento del loro cuore.-,, E Dio volendo rifehia- 
„ rare le loro tenebre , e far che rientraffero in loro 
,, tteiri , ha loro dato la fua Iegge^ quali loro dicendo ; 
,, Voi vi andate ideando che io non ho che ad ordinar- 
,, vi , e che voi iubito mi ubbidirete . Or ecco i coman- 
9 , damenti , che io vi fo . Vedrete che non vi manche- 
? , rà la cognizione, ma pt la fommirtfione ” : Deus dedì t 
legtm , tamquam dicens : Ecce tmplett . Ne potetis dee/ft 
yubentem . Non detjì qui / ubeat ,/ed dee]} qui impleat (4). 

Per sì fatta gu:fa la legge ha prodotto la collera , còme 
Sacy Tomo HI. 'ò dicg 

(t) Auguji. Serm. Dom. ip Monte J. 1. c. j. 

(2) Ephef. 2. terf. 12. 
f 3) Aug. in Pfalm. 72. 

(4) > 4 ug. in Jean. Tra$. 5. n. il., 
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C Paolo ri) e ha dato luogo all' abbondanza ,esi. a 

: ” i S“ 

;; fSn^oii. . imj t ™ 

effa ntt° v itamo m SS abban d 0 na in onta di taf- 

s> che ama .quanto piu vi n ^ sfatte 

tf)}eh qùo°\ntm modo, hoc ipfum quod concupì \c>tur , 
fi‘J‘ P^'ftrffThVnSconofciuto quello carattere d.t- 
l'uomo: in «* ; *»*{'* X ! 

liS. 8 ;: ssrsrJSTUÉ; 4 - * «- 

mo determinati nel volerla. ft; raqual fiume 

*• L> r chv »« ipi..;vci «>» g-.»i aifM. 

” !- qUa n?o tiha oppollo la fu a legge come una diga ; 

„ dini. Dio vi ha , P conC upifcenza incontrando 

»> e al J ora n ’uf fatto più impetuofo che mai.Rom- 
>» qU<? Hn etto tutt’i freni della legge con un raddoppi»- 

” t0 dÌ ,°l i rrù n folamente de’’peccan e delle fregola- 
„ pevoli non p_u loia' . Jj el | a v j 0 i aT1 one de a 

» terze °^ lnar . 1 *' “jéfimo , e del difpregio delle 

” r egqe r d ’ oS naiToni ’’ . Fluviuc concupì/**"* , obice 

utolentìus per prona contr a le parole 

Non occorre dunque '^magmarli tottoc hè fan- 

r<?» • rit sif-f i , . « S 

* ra ir le itt tl a , a. «*? r . ., p ,» rerri0 n cl procreilo di 

s '”h ; i?lGS5SfS»“-» *«* lre8 v 

quello libro fi I t*eU J j,, fedeli , arroganti , pervi- 

fempre opporti a y ® , v nreferire un vitello Q» 

caci, mormoratori, fempred.fpoiti a pret-r or0| 



/,) Rom c. 4- *«/• >5 ‘P c ‘ £ v - 

(s) d* a» /p ,|r - &, ll(t ' * 

(■>) Ovid. I • 3- -dmor. eleg- A- - 

U> ■'***• “* Y Tb '& P iu' {"T ^\à) P Caiat. J.V. 2»' 
, 5 ) ^ /f"- » C - * > ' 
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oro , o il primo idolo, in cui (rabbattettero, alla mae* 
.Uà di Colui , che liberati gli aveva da una si afpra 
fchiavitudine col mezzo di tanti miracoli . 

Li vedremo ancora Tempre pieni di fiele e di acerbi- 
tà contra lo fletto Mosè ; contra quelluomo di Dio , il 
qual conservava per loro una Somma tenerezza e vifce- 
re paterne, e che era con rutto ciò, ficcome d fife egli 
medefimo , Tempre in pericolo di ettere lapidato da que- 
gl’ ingrati ,• febbcne gli avette sì di frequente, fe cc*ì è 
lecito eTprimerfi , a viva forza [Frappati dalle mani di 
Dio , che giuflamente Sdegnato volea (terminarli . 

Il giudizio , che vuol farli di tutti gli Ebrjei , che non 
oflervavano la legge altrimenti che con uno Spirito affatto 
carnale e affatto giudaico, e che SpeflìttìmQ non l’otter- 
vavano di Torta alcuna ,e ribellavano contra Dio, e contra 
i Tuoi Profeti , può leggerli nell’eccellente defcrizione , 
che ne fa S.Agoftino fcrivendo a Bonifacio Papa , e fo- 
ftenendo avanti il Sommo Pontefice la grazia di GESÙ’ 
CRISTO contra gli. errori de’ Pelagiani . 

31 Rivolgendo ìè Sacre Carte di leggieri fi riconofce , 
„ dice il Santo , che tutta quella moltitudine di Ebrei, 
j, che così fpetto mormorarono contra Dio 3 e contra Mo- 
„ sé nel deferto, che adoraron il vitello d’oro, e che 
5, nella Terra prometta pur anche fi prollituirono al cjui- 
„ to degl’ idoli , fu da Dio giuflittìmamente riprovata. 
3, Ma non è facile ugualmente il comprendere , ciocché 
„ nondimeno è certitfimo , che -quell i # Giju dei medefimi, 
v che fonofi mol\rati in appretto pij fedeli alla loroleg-. 
, ge , e più religiofi dinanzi agli uomini, non Sono 
, però fiati giuftificati dinanzi a Dio (1). 

il Santo per altro ne Adduce la ragione in quelli ter- 
mini : „ i .Giudei , cheriveano Sotto la legge , nè 

3, penfavano che ad acquietare ibeni paffeggieri dalla leg- 
5 , ge prometti ,* non fapendo che quelli erano una irnrna- 
5* giue appena de’ beni Spirituali e veraci , che il Sai- 
,, vatore ci apparecchiava nella nuova legge , otterva- 
•„ vapo i Comandamenti di Dio pel defiderio dijconic- 
3, guire i beni caduchi del fecólo e pel .timore di perder* 
„ li ; fe piuttollo non vogliam dire, che s irnmàgica- 
„ vano di ottervarli , e non gli ottervavano effettiva-, 
3, mente. Imperocché non erano motti nelle azioni loro 

a \ ^ da 

» ■ — * ~ ^ 

(1) Au£. ad Bjrtifi /. 3. c. 
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PREFAZIONE. 
j a autlla fidi, di cui parla San Paolo (0,c£#i**#f. 
” ma ta e che opera inforza dell' amore , ma foltanto d* 
una terrena cupidigia, e da un umore carnale (a). 

" Ora quegli , che olTerva 1 Comandamenti di Dio, 
{Wiuvne quello Santo, non per una ubbidienza iti. 

” t °?f or è ! e {pirituale , ma per un defideno di procacciar- 
” fi i beni della terra o per un timore di elTerne fpro- 
»’ „.: at0 olTerva i Comandamenti Tuo malgrado . k ve- 
” ramante egli non fa nel cuore c.b che far -fé mora al 
” dimori - poiché , fe confideriamo l’inclinazione della 

51 f \;r»lr»ntà che non altro fofpira che i beni del cor- 
” 2,* , S »o»V“nt, che i mali che eccelli fono 
” contrari egli farebbe affai più contento di non far 
** "Sfila di’ quanto Iddio gli preferi ve , fe poteffe impu- 
” nf mente difubbV.irgli . Par la qual cola Dio , che 
” oiudica dell’ubbidienza, che G rende a tuoi Pfecet- 
” f: jjiic fesrete difpoGzioni del cuore, che gli fojY 3 

” nalefi, riguarda quarte pedone Gccome colpevoli di- 
” 2’, lui, potei achè vede eh? U volontà loro è tQ- 

” talmente oppoffa alla fuagiuffirfa’ : tfon ftrvabant 

” n,i PP fed Uhi fervere videbantur . Negut entra 

2%%%?*,* UlÀiUr» operahatur , fed terrena cupi- 
diti metu /gite camelie. Sic autem pmeepta gu, factt 
trecuì dubioinvitus facit . Ac per hoc in animo non fact . 

^Mavult enim o maino non facere , fi fteundum ea qu£ c 
%&me2, permutante impune. Ac per hoc in tpfavo* 
ZZelZ .fi «us , ubi ipft , tju, prete, p,t , infp.ctt 

^iTmeVefimo Santo rinchiude ancora ottimamente que- 
fta erande verità nelle feeuenti poche . parole . „ Tutti 
i Giudei che viveano con uno fpirito umano eg - 
” d£o , fono rimafti o vifibilmente re. , ovvero g.uih 
” falfamente , effendo o caduti apertamente per una ma- 
” [fi f 4va d : fu bb i d i e n za alla divina egge , ogonfjind - 
” Chetamente dall* vana opinione della propria giulK- 
” tif i, oliale non era che eftrmfeca ed apparente 

y,; “’iT .1, V™ jt, , <• 

''b'i«flVr>pc!o adgnque effondo tono torneilo nell’ 
JtKVb.nl della .eira , Dio non lo 


il 


il) Galai.^v> 6 . (*) Aug» *d Bonif \ L 3.. ep 
(3) Aufr tb . (4) là. c . 20. 


_ . --tltsfc# AtetO né;.'" .*» 

BOft per timore, perciocché non era capace di ’effere 
condotto altrimenti , e trattavaio fecondo la durezza 
del fuo cuore .' Dio medefimo più volte ce lo dichiara 
ubi progreflb di quello Libro; ,,-Non camminerò con 
ix te , egli diffe agl’ ifraeliti , perchè fei un popolo di 


>1 


dura cervice t Norr afcendam tecum , tfnia populee 


\ *r- 


dura cervhir»4* (i). 

IH gran Santo Stefano nel Libro degli Atti rimpro- 
vera a* Giudei nel mezzo della loro finagoga con una 
veemenza e (Ire ma la lieffa durezza i dicendo loro : 
j^fTefte caparbie ed infleffìbili , uomini incirconcifi di 

a: 1 — : r a ] Santo ■ 

furono 


t , cuore e ? di orecchie ,* voi refiftete fempre a 

^ Spirito * è .tali per 1* appunto voi Sete, quali 

** t padri vpftri M. oir v .‘-l -, 

* » : r ~ r r. c a 


r 




Bifogna dunque formarli decl’ffraetiti un* idea , come 

/V» ' ,’S iKlt 1 .a' . . Vf « /* I ’ . . /-I ^ rv» 


effi erano ip effetto ; Non deaeravano cofloro da Dio 
che 


altri beni che terrellri ; erano poffcdu ti interamente dall*' 
amore di loro fteffi/ nè ponevano alcun fincero affetto 
a >: beni interiori e fpirituali .. Per* la qual cofa Iddio, 
per cosi dire, allentava, loro e llrignea il freno del ti- 
more , affinchè da lui folo afpettaffero i beni ideila ter- 
ra,, che realmente dava ad éffi , quando gli fi mantener 
vano fedeli , e di cui giullamente privavali , quandi 
per adorar gl’ idoli Io abbandonavano. - , : . 

Però vedrà® nel progreffo di quello Libro , che Mo- 
per ordine di Dio preferì ve agl’ ifraeliti un grandif- 
fimo numero di ordinanze e di cerimonie per la feelta 
de* giorni , per la celebrazione delle felle, pel difcern'u 
mento delle carni o pure o impure , e per la diverfità 
delle oftie e de* fagrifizj , ciocché da S. Agoftijiofi chia«* 
ma un giogo pi fanti , e fervile f proporzionato", alla du- 
rezza di quello popolo . ■ a w 


9 W 
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ARTICO L O <2. U I N T a. 

Vantaggi tratti dalla- Legge . X* infermo feaccorgt del fu* 
anale * e ricorre al Salvatore - Perfezione delia Ghie fa 
* ai af cento* frutto della Legge . * * 

# I*, -V*** Ì'.Ì* 5 > - * 

D AlLe cofe efpofte non brfogna con chiù dere , che era 
inutile che Dio tteffe h fila legge agrifraelìti , poi- 
ché doveano ufatne sì malamente* S. Agoilino , eecel- 

Èt j 3 .r» t . • - lente 


yr — * — y*' 
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(I) Exod. 33. v. 3. 5. (a> Aft, ?. *». 5U 




sS&ò WWÀHd 

>/SL.hc,ViA 

< /rr Qp,is ri um* 




*• * 


Digitized by Google 


2 2 PREFAZIONE* 

lente difcepolo di S. Paolo , fa vedere per 1 ’ oppcfito 
dietro V autorità di quello grand’ Apertolo , quanto la 
legge fìa loro rtata vantaggiofa * 

,, Gl’ Ifraeliti , ragiona il Santo , erano corrotti nel 
,, cuore , perchè erano luperbi . Dio volendo adunque 
,, fcoprir loro la prima caufa del loro male , che ad 
„ elEi era occulta, ha loro data la fua legge, non per 
„ guarirli della infermità , lo che dalla legge fola non 
„ avrebbe potuto farfi , ma per collrignere il loro or- 
„ goglio a riconofcere , che erano infermi ” i Ad do- 
mandimi fuptrbtam data tji lex \ non ad liberando s xgro* 
tot , Jed ad coavincendoj fuperbos (i) * 

,, Non bifogna immaginarli, aggiugne il Santo , che* 

„ quella condotta di Dio verfo il fuo popolo Ga fiat* 

„ troppo fevera . Per sì fatto modo lo ha egli trattato 
„ non g'rà a guifa di nemico che hon ha compaffione, 

5, ma a guifa di Medico che vuol rifanare " : Nun cru- 
deliter hoc fecit Deut , fed confilio medicinX (2) . 

„ Sono quelle, continua il Santo, le arcane viédel- 
„ la ineffabile fapienza di Dio , da lui feoperte al fuo 
„ fervo Mosè : Notas fecit viat fuas Mopfi ( 3) . Iitiper- 
„ ciocché Iddio ha permeilo , che la legge fopravve- 
„ nendo , come dice S.Paolo, (4) dette luogo alia mol- 
,, tiplicaziorie del peccato, affinché dopo l’abbondanza 
„ del peccato verlalfe il Signore la piena fovrabbondan- 
„ te della fua grazia . 

„ O uomo , foggiugne quello gran Santo (5) , cetta dal 
„ prefumere di te lletto ! Non ti acciechi il tuo orgoglio, 
„ e comprenderai perchè Dio , che è fovranamente bUo- 
„ no , ha dato a’ Giudei una legge , che era buona e fan- 
„ ia , e che non pertanto , fecondo refprettìone precifa 
„ di S. P30I0 ( 6 ) ,7ion poteva dar la vita . Dio ti diede 
„ la legge, dice TApoltolo, affin di renderti picciolo 
„ ed umile , di. grande e fuperbo che tu eri. Dieaett 
„ la legge , acciocché , effehdo tu convinto per le rtelfe 
„ tue cadute deil’ impellènza , in cui ti ritrovavi ad . 
„ adempirla colle proprie tue forze , ti rivolgerti pero 
„ alla grazia di GESU’CRlSTO , ed implorando la fua 
„ mifericordia gli diceffi ad efeaipio di Davidde con un 

„ alta 


fi) Augu]ìtn\. Semi, de quinq . pàrtic. 

(2) Idem in Pfalm. 102. * (3) Ibidem. 

(>) Rom. 5. v. 20. (5) Aug. in Pf. 118, 

V (d) Qalit. 3. v. 21, : f - 
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efclama7ione del cuore: Signore, abbi pietà di 
v m . e > perchè fono infermo: Miferere mei Domine , quo* 
» flf/rw tvprmus fum (j). 

,, Gl israeliti, dice lo fte/To Santo, s’immaginavano 

i, d c fiere forti abbaiìanza da lor medefimi , onde poter 
%. ubbidire alla legge di Dio. Quella profontuofa'confi- 
» denza nelle loro forzagli ha fatti cadere, e gli ha 
„ refi colpevoli della violazione ancora delia legge ..Fi- 
99 n al mente la loro caduta ha loro aperto gli occhi z. han- 
j 9 no effi implorato il foccorfo del liberatore ; erano fu- 
»> perbi , e fon diventati manfueti . Gl’infermi ora con- 
„ feffano di edere infermi N II Medico pur fi accolli ; 
79 venga il Salvatore, tocchi gl’infermi, e li rifani ” r 
Homtnes temeraria fua prxjumptione ceciderunt • FaSli rei 
fub lege empi or aver unt liberatoria auxilium . sEgritudofv- 
perborum fa£la ejì confetto humihum . Jam confitentur agro* 
tt , quia xgrctant . Veritat medicai , & fanet agrotos (q). 

. ^ quella condotta fembra al Padre S. Agolliao così 
piena di maraviglia*, che indirizzandoli a L)io come in 
ìjn trafporco d’ ammirazione egli eiclama : „ Si, o Signo- 
„ re, operate pur di quella ragione* Fate vedere , che 
„ fiere pieno di mifericordia . Comandare colla voltra 
99 legge qu»?l che 1 uomo non farebbe (ufficiente a fare 

j, per lui il elio : o pipttollo comandate colia vofira leg- 
.77 £ e quel che n °n può effere adempiuto fe non per la 

7 f g ra ^i<* di GESU.CRISTO , affinchè gli uomini > ve- 
3, dendo che non fono capaci di ubbidirvi colle proprie 
3, loro forze , abbiano ricorfo a voi , e per tal modo 
,, chiufa rimanga ogni bocca, nè alcuno fi reputi gran- 
79 de fuorché voi folo ’ .* Ita Domine ; ita fac , mtfericors 
Domine • Impera quod non pojjit impleri ; imo impera quod 
7 *n nifi per gratiam tuam pojfit impleri : ut cum homines 
P ir J lias vtres td adtmplere nequiverint , omnt os cbjìrua - 
tur * &*nemo fibi njagnus videatur (3). 

, Quefto è dunque il mifiero nafeofio nella legge . Erta 
e fiata data agl Ifraeliti , affinchè dalla violazione mede- 
lima , che ne commetterebbero, efTendo convinti della 
vera loro iniquità e della falfa loro giufiizia , „ impa- 
ci raflero Quindi per mezzo di una fenfibile efperienza, 
1, che la falute loro non dipendeva dalla propria loro 

. 33 jm a- 

. (1) Pfalm • <$. v$rf. 2. * 

(2). Augufltn . in Joan. TraEl . ?• - 
* (3) >*»• in Pfalm. Ilg. 
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mano, ina da quella del Mediatore. Imperciocché y 
„ ficcome r orgoglio ci fepura da Dio , così l’umiltà ci 
3 , apprcffirra a GESÙ’ CRISTO , che egli (letto n’è di-» 

,, ventato un modello ^ngoiarifftmo ” : Maxime quippe 
burnii itas revocai, unde ncs d?j‘dt fuperbta . Etipfa hu- 
mtlitas efl accomodata per.tp'tenix grati* Cbrijìi , qui fin- 
gufare humilitaùs txemplum rj} (i) . 

„ Or così difendo, aggt^ne ij Santo, chi potrebbe 
„ avere sì poca ragione e Sì poca intelligenza che di- 
„ celle: Donde avviene che una legge , la quale è fiata 
„ data, fecondo S. Paolo (2), dagli Angeli colla inter-' 
„ pofizione di un Mediatore , cioè o di Mose o di GE- 
„ SU’ CRISTO, è nondimeno riufdta inutile a’Giu- 
„ dei > Per 1 ’ oppofito fu loro più vantaggiofa di quel 
,, che fi poffa elprimerlo Nec quifquam tam imperite 
dixerit: Cur lex non frcfuit Judetii ? Profttit cnim qmh- 
tunt dici non potrft (3) - • ^ • 

. Imperciocché alla legge di Mosè riferir dobbiamo quel- 
la sì: perfetta difpofizions , con che’i primi Fedeli della 
Chicfa di Gerofolirna ettendcfi trovati fommamente vi- 
cini a Dio , di cui erano il popolo , mentre che i Gen- 
tili, fecondo le parole di S. Paolo, „ ne erano lonta- 
*, nittìmi , hanno abbracciata la fede in una maniera così 
„ rara e forprendente , che d’allora in poi non fi et nta tm 
* altro efempio di tanta docilità e prontezza in tutte le • 
„ Chiefe elètte fulie rovine del gentitefimo.E in fatti do- 
,, ve incontreremo noi Chiefe fra le nazioni idolatre,dice 
„ S. Agofìino , i cui Crilìiani vendettero quanto aveva- 
„ no, e ne recafferò il prezzo a piè degli Apdftoli , fio 
„ come fece. la prima Chiefa gerofolimitana ”(4) : DF 
«juefto modo fi è adempiuto H detto di GESU’CRISTO 
a’fuoi dhcepoli immediatamente dopo la converfione del- 
ia Samaritana * che era l’ immagine, di tutta la ChiefaA 
„ E’ vero a quella occafione quello che dicefi comuneì- 
„ mente ; efeè l’uno femina , e l’altro raccoglie (5) . Vi 
„ ho mandato i raccogliere la mette , che non è créfciu- 
•» ta co’ vottri fpdori ; altri hanno lavorato , e voi Cete 
„ entrati al pcffeffo de’loro lavori . Altri hanno lavorato, 

„ cioè Mosè e i Profeti, hanno lavorato fenza raccoglie- 
re, e gli Apoftoli hanno raccolto il frutto* del loro 
» , i ^ . „,la- 


( 1 ) jtiugvft. in Ep. ad Calat. cap. 3 . " 

(2) Qalat. 3. v. 9. co Augiji. uhi fupra. 

( 4 ) Àug. ibid. (5) Jean, 4. v. 37. <J>Vs8, 
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,i lavoro allorché hanno convertito la Chiefa nafcente 
con una sì larga effufìone delle grazie del Cielo ” „ 
Alti laboraverunt . Qui ? Moyfes , Patriarci ;* , Fmpheta. 
Ergo tanquam matura feges fuit , quando tot hominum 
milita pretta rerum fuarum afferei dr.t ad pedes Apofioh- 
rum , ut expedi ti Gkrifium Jequerentur (i). • 

Tra i Giudei convertiti , che ccmpofero queirammi- 
rabile .Chiefa , la quale parve piuttoflo un’affemblea di 
Angeli che d’uomini, fi Verificò alla lettera il paffo di 
San Paolo (2). „ Prima che (opra di noi folte difeefo 
„ il dono della fede , noveravamo fotto la cuficdia de!-. 
„ la legge, che ci tenea rifiretri per difporci a quel- 
„ la fede , che doveva un giórno efferci rivelata , e che 
,, ad eflfi in. effetto fu rivelata , quando il Figliuol di 
„ Dio li convertì col minifiero de’ Tuoi Apofioii, e ne 
,, formò le primizie della fua Chiefa (?). 

„ La legge avea tenuti rifiretti cuefii Giudei fogget- 
tandoli a un folo Dio , che non (ervivano che pel ti- 
,, more. Ed efiendofi trovati colpevoli della violazione 
della fletta legge, l’abbondanza del peccato dopo la 
„ converfione non fece che dar luogo a una piena fo- 
„ vrabbondante di grazie . Imperocché non vi ha cofa 
„ più Utile a un infermo che la cognizione della fua 
j, infermità ; dalla quale cognizione quanto maggior- 
,, mente egli è penetrato , tanto più è ardente a rintrac- 
„ darne i rimedj, ed è tanto più affezionato verfo fti 
j, fuo Medico ” : Ccgnitio ma fori r agritudinis , & defide- 
rari meaicum diligentius facit , & ardentius diligi (4). 

• A un tal vantaggio della legge non vuoili opporre* 
che una gran parte de’ Giudei c rimafia nella fua fnfe-' 
deità; poiché S. Paolo (5) dopo etterfi fatta egli fieffo 
quella cbbie 7 icne intorno la riprovazione del maggior 
numero de’Giudei dicendo : „ Forfè. che Iddio ha rìget- 
„ tato intieramente il fuo popolo/’ ” fubito ripiglia: 
„ No certamente che rigettato non l’ha: io rmdefimo 
„ (ono Ifrael ita , Come avrebbe rigettato un popolo, 
„ che eoli ha feelto nella fua prefcien7a? ” E in così 

dire S. Paolo non intende parlar che di Quelli % che era- 

. * * 


(ì) Augufl. in Jean. Tratt. 15. • ^ * + 

1 (2) Galat . 3. v. 93. 

(3) Augufi. in Epifi. ad Calar, cap. Q # 
t (4) Aug. iòidi (5) Rum. ii, v, i e ♦ 

*. '•* c. ** V ■— *‘u • • . 
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do comprefi nell’ elezione di Dio, avvegnaché pochiffì; 
niì ce ne aveffero in confronto della moltitudine degli 

altri , chè ne erano efclufi . 

Convien dunque, a imitazione del grande Apoltolo, 
pelare gli eletti di Dio invece di annoverarli : e fi ri- 
troverà nel valore .quel che mancar fembra nel numero 
de’ medefimi . „ imperocché, dice S. Agoftjno , nell* * 
aia di Dio niente meno che in quella degli uomini 
” h paglia vince fempre il grano d’ affai ” : Nec turba 
infidelium confìlerandx funt . Omnts enim area , multis 
partibus ampliorem babet pai < am quam frumentum (i) . 

.' ARTICOLO SESTO. 

• • 

Santi citila legge vecchia , trtdi della nuova , membri dell* 

Chiefa , veramente Criflìani. 


* * * I m * % * 

Q Uanto più vorremo offervare la corruzione eftrema 
dello fpirito/ umano negl’ Ifrael iti , noi faremo'per 
• * avventura tanto piìi attoniti , che tra loro ci fof- 
fero cosi gran Santi . Imperocché niuno è più (tratta- 
mente congiunto di Mosè al popolo ebreo ; e nel tem- 
po (ledo non vi hanno due cofe tra loro più diffomi- 
elìanti che la condotta e lo fpirito di quello popol me- 
defimo , tal quale fi è per noi rapprefentato , e lo fpi- 
'rito e la condotta di Mosè. . . . ' 

' Ma ‘difficil non è che la ragione fi fcorga di quefta 
enorme differenza ". Imperciocché laddove Mosè era un 
uom d! Dio, eh é non vive» che di Dio, e per Dio , e 
che altri beni non defiderava che quei del Cielo ;il po- 
polo ebreo al contrario non amava che fe fteffo , non 
respirava che la terra, ferviva Dio da Jchiavo, c noa 
afpettava da lui altri beni che temporali e caduchi. . 

S. Agoftino ha fatto egregiamente vedere tale diffe- 
renza io una fòla {parola, allorché ha detto, che Mcsè 
i villino nel vecchio Teftamento fenza però eflere del 
ticchio Telte/cento poiché egli è Gaio per si fatto 
1, modo il difpenfatore della legge vecchia che «H 
3tem^o ' è ftato pur anche l’erede della legge nuo- 
Moy fet mirti fttr tiramenti vetena , bere s novi ( q ). 

Mosè ha veduto in ifpirito il Salvatore ; è viffuto del- 
la 


(1) Au&uft. in Epijf* a4 Oalat. cap. 3. 

(2) jdufuJÌ. ad Bonif* 7. 3. 4. 
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la fila fede . „ Ha egli creduto indubitatamente * che 
„ GESÙ’ CRISTO nafcerebbe , e morrebbe per gli uo- 
„ mini , e di una morte obbrobriofa e crudele ; ed ha 
,, preferito , come dice S. Paolo , l’ignominia , che un 
„ giorno dovea (offrire il Figliuol di Dio , a tutt’ i te* 

„ fori , e alla grandezza tutta quanta , che venivagli 
,, prom'effa nell’ Egitto Maforts divitias ajlimans thè - 
/ turo JEgyptiorum , improperium Chrijìi (i) . 

Giofuè , Dav dde , Samuele , Elia , tutt’ i Profeti , e 
feco loro un picciol drappello di Santi occulti , fono vif- 
luti di quella fede iftefla . Sono efli flati effettivamente 
Crifliani per un’ anticipazione di grazia , quantunque 
non ne nortaflero il nome : Re , non nomine Chrifliani , 
dice S. Àgoflino , „ ed erano fin d’ allora membri della 
/, C hit fa , e del Stivatore , fcbbene il Figliuolo di Dio 
„ non fi fotte per anche riveflito di una carne mortale: 
Ecclefire membra erant edam illi Sortii , qu arrivi s in hac 
vita fuerint , antiquata ftcundum cornetti Chrifìui Domi- 
nai nafctretur (a) . 

E ficeome S. Paolo avverte , che Mosè ha tutte di- 
fprezzate le magnificenze dell’Egitto non Colo per la 
fede dèli’ Incarnazione di GESÙ’ CRISTO, ma perla 
vifla , e per 1’ amore della fua umiltà , e della morte 
fua piena d’ignominia*; S. Àgoflino parimente ci affi-* 
cura , che per la fede mèdefima furon Calvi tutti colo- 
ro , che ebbero parte all’ elezione di Dio dopo la crea- 
zione del Mondo fino alla venuta del Redentore . 

Il Demonio, dice il Santo, avea perduto tutti gli 
uomini colla piaga dell’orgoglio; la qualp non poteva 
curarli che dall’ umiltà di un Dio . Imperocché V Agnel- 
lo di Dio , come fi difle altrove , è morto , cioè ha tatto 
fentire $li effetti, e i frutti della fua morte futura m- 
cont oriente dopo la creazione del mondo : AGNUS cccifus 
ab erigine mundi (a) » 

,, Sono dunque flati guariti dall’empietà dell’orgo- 
„ glio , e di nemici che erano di Dio fon diventati fuoi 
,, amici tutti coloro, dice S.Agoflino, i quali per una 
„ rivelazione particolare- di Dio conofciuto avendo che 
,, il Salvatore verrebbe molti fecoli dopo loro fopra la 
„ terra,. hanno talmente creduto nella prodigiofa umil- 

* *- • * • • - ' / ' »' 

(1) Hebr. n. v. 26. 

% .(2) AuguJÌ. de Cattch. jvd. cop, jp. *» 

(3) dpoc. 13. v. 9. .*Av .jpt. Ì0j 
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„ tà della fua vita, e della morte Tua, che credendola L 
„ etti T hanno amata , ed amandola imitata fiudiofamen- » 

„ te 5> .* Sanati funt ab impietate fu per bi a , ut recondita- 

* rentur Dea , quicumque homines kumilitatem Qhrifli per 
revelationem , antequam fieret y credendo dii ex et un t , dili - ,, 
gendo imitati funt (i) . 

Ma non occorre immaginarli , aggiugne il medefimo 
Santo, che quella grazia folle allora comune; poiché 
non era ella , come egli più volte ripete , le non per gli 
Patriarchi, per gli Profeti, e per alcuni Santi , che af- 
fai di rado comparvero o fra il popolo di Dio , o fra i ' 
Gentili, come Giobbe, e qualche altro uom giufiofua 
pari , noto a Dio Colo. „ La giuftizia della fede , dice : 

„ il Santo , che agli uomini non fi accorda per verun 
„ loro merito , nè come fotte loro dovuta , ma unicamen-* 

,, te per grazia e mifericordia di Dio , non era comu- 
3, ne a tutto quel popolo, prima che GESÙ’ CRISTO 
„ fattofi uomo difendette fopra la terra ” : H*c ju fìtti a 
fi dei , quia non prp* merito data efl hominibus , fed prò mi* 

• fericordia & grada Dei , non ■ erat popularis , antequam 
Dominuc inter homines nafetretur (2) • 

„ Quella grazia, fecondo il Santo, non riguarda che 
„ un picciolittimo numero di perfone, tllos pauciJfimos ì 
che ettendo per una celefte rivelazione ifiruiti de’rpi- 
„ fieri futuri, viveano talmente della fede inGESU'* 

. „ CRISTO , per la quale etti erano fai vi , che non 
„ potevano però falvare il popolo Qu amvis per fidem' 
tll am (alvi fierent , populum tameri falvare non pote- 
rant ( 3). f . hb s wt ' .sM' 

Gli uomini di Dio , foggiugne S. Agofiino , ettendo 
illuminati dal Cielo comprendevano quello recondito 
mifiero deli’ antica legge . Sapevano etti benittimo ,chel >' 
„ una si grande moltiplicità di facrifizj, e di legali of- 
,, fervanze , era la figura delle mirabili cofe , che do-» 

„ veano compierli nella perfona di GESÙ’ CRISTO, e 
„ nella fuaChiefa. Offervavano religiofamente le cosi 
„ fatte cerimonie efieriori , perciocché quello era il tem- 
po de’fimboli , e da loro penetratali nel tempo ttetto 
„ la verità , che fotto que’ veli era nafeofta , e nella 
*„ quale offrivafi lafaJute agli occhi della :loro fede : do- 
^ ve che la moltitudine de’Giudei carnali folamente of- 

~ » te r 

' : .*-* i r > ••• '.ìu \ ) r 

CO Aug. in Ep. ad Cab è- 

(q) Aug. ibid . (3) Ibidem • £* . Ù) 
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w fervaVa i riti efteriori , nè comprendeva In eflì cofa 
„ alcuna v : Signa erantjerum f pirituali um pd Dominum 
Jefum Chriflum & ed Ecclefiam pertinentium , qua tunc 
\ a fauci s San&'ts , fy cbfervabantur ad congruenttam tem~ 
pori a | & intelpgebantur ad fruElutn j alati* , a .muffi tu di* 
ne 0 vero carnalium tantummodo obfervabantur , non tritelli - 
gtbantur (i). 

% »i I Patriarchi e i Profeti , dice ancora Io fteffo Sa»- 
to' (2) 9 nel tempo di quel primo popolo s’internava- 
*^no colla fcorta della fede nella lignificazione delcuL- 
Jt to efteriore , che allor praticava!! , nè ignoravano 
„ quantò Iddio faceffe per loro , e avvegnaché propor- 
„ zionaffero le azioni loro all’ antico Tellamento , fot- 
„ to cui viveano, ciò non ottante aveano ri pollo nel 
„ nuovo tutte le loro fperanze. 

Quelli Santi adunque , che avevano intefo da Ciò qual 
fofle il profondo configlio della fua giuftizia , e della fua 
fapienza , nemmeno erano all’ ofeuro che a loro foli 
avea ; fatta Iddio la grazia fpecialifiìma di conofcere per 
una rivelazione fegreta 1 ’ Incarnazione del fuo Figliuo- 
lo, che doveva accadere molti fecoli dopo loro. Quan- 
to piò (ingoiare appariva un tal benefizio 9 tanto più ert- 
no intimamente perfuafi* di non potergliene edere giam- 
.mai grati abbaftanza; c quanto piò era focofa la loro 
carità, provavano em tanto maggior dolore di non po- 
ter farge partecipe quel popolo carnale, con cui vive- 
vano ; < quindi fi ftudiavano’vie maggiormente di affret- 
jtare/co’lojr fofpirije cogli ardènti lorpvotiquellabea- 
ta ^gione , in cui diffondendo lo Spirito di Dio la fua 
grazia Copra tutte le nazioni > il rifeatto del mondo di- 
venterebbe^! prezzo de’ patimenti del Salvatore , e in 
cui tótt’ i popoli della terra non formerebbero più che 

-Vi} fai pppolo 3 e un-foi Regno di GESlftCRlSTOl 

. — 
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(1) de Gatech. rudtb. e. 5 C. 

(a) Idem centra fapjl. % jj. 39, ‘ . }f 
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Differenza del vecchio e etti nuovo Tcjt amento f Legge di 
timore f colpita (opra la pietra . Legge dì amore fc ritta 
< dallo Spiato $antè nel cuore . 

tL profegtfimeéto di quanto finora è flato detto recaci 
JL naturalmente a fpiegare in quello luogo una grande 
od utiliflìma verità , che è di moftr^re colla tellimo- 
nianza degli Apoftoli^e de’Profeti , in che propriamen- 
te confida la differenza tra la legge di Mosè, e quello 
di> GESÙ’ CRISTO. . * ^ - ; ' V’ 

Quelle due leggi hanno qno fteffo Dio per autore , ed 
entrambe fono fante. „ t comandamenti di Dio ,‘ec- 
5 j cettqatone il Sabhato prefo giudaicamente , fono i me* 
„ defimi in tutte due * ; e . la Ghiaia Tempre ha pre- 
fcritto , e prefcrive anche oggidì \ a* fuoi figliuoli lo 
fÌe(To Decalogo , cioè gli (le® dieci comandamenti , che 
Dio ha dato al popolQ ebreo fi). " 
la Legge antica ha detto , fecondo S.Paolo 0 2 ) : Voi 
é bn avrete malvagi defider /; bJon concupì fcet . Ha detto 
altresì : come i Giudei ne convennero alla prefenza di 
GESITCRISTO nel Vangelo (3): Amerete Dio contata 
to il cuor voftro , 

La nuova legge ci dice pncor eflfa (4) con tu’tt* i co- 
mandamenti , che ci fa di non peccare: j Toj non avrete 
malvagi defiierj : Non concupifcec . Qi dice coll* oracolo 
di QESU* CRISTQ (5), ,, cne il comandamento di •• 
mar Iddio con tutto il cuore * e il proffimo come 

$t fe ileffo, rinchiude tutta la legge, e tutt’ j Profe- 

•: J v - " ' r - T * *'■ . ’ ^ • .*7 

Se dunque i comandamenti dati da Dio a’Qiudei $4 
a'Criftuni , fono gii fteffi , in che confille propriamen- 
te la differenza dei vecchio e del nuovo Teflarpen* 

' - _ «fc • * fc • . : > « fc » . » 

t°? V 

Lo Spirito Santo lo ha detto chiaramente per bocca del 
Profeta Geremia (6) , in un fublìnir palio citato e con- 

y ‘ : for- 


,m T 


, Al) Augufl. de fpir. & fitt . c. 14. 

** Jlom. c * 7* v. 7. (3) Marc • 12. *y. 32. 

( 4 ) Augufl . ib . c . 1 3 * 


(5) Mattò, au. v. 3«. 40. 

i 6 ) Jertm* Jir p 31* * 
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PREFAZIONE. 3 ! 

fermato due volte dall’ Apostolo (i) nella lua Piftoìa 
agli Ebrei , tanto e vero che ei lo ha giudicato impor- 
tantiftìmo per V iftryzione di tutta la Chiefa . 

„ Verrà un tempo, dice il Signore, in cui miglierò 
,, un patto nuovo colla cafa dlfraello , non p ii fecou- 
,, do T alleanza, da me fatta co’ padri loro nel giorno, 

„ che gli ho guidati per mano fuori della terra di E- 
gicto, poiché non rimafero fedeli all* alleanza , che 
7, io aveva Ceco loro contratta ; e perciò gli hodil'prez-- 
,, zati , dice il Signore. Ma ecco l’alleanza, che io 
,, farò, io che fono il Signore, colla cafa d’ [fraello , 

,, quando quel tempo farà venuto. Imprimeiò le mie 
»> leggi nel loro fpirito , le fcriyerò nel cuore loro, ed 
,, io farò loro Dio , C faranno effi il mio popolo. 

„ E ciafcundi loro non avrà più bifogno di arnmaefiràrel 
t , il tuo proflìmo , e il fratei fuo, dicendogli : Cono- 
„ fcete il Signore ; pofciachè dal piu piccolo fino al 
,, più grande tutti mi conofceranno .. Imperciocché io 
n ad efli perdonerò le loro iniquità,* né più mi ricor- 
,, derò de’ lor peccati . 

Da quelle parole noi raccogliamo , dice S.AgofHno , • 
che di due Teftamenti , cioè di due alitante che fidi® 
ha fatto cogli uomini, l’ una è chiamata vecchia, e 
1 * altra nuova . Tale è la denominazione loro : „ Pri- 
,, mieramente per cagione del tempo , ftantechè lavec- 
chia fu fi abilita quindici fecoli avanti li nuova (z). 

,, Secondariamente la prima alleanza .chiamr.fi vecchia 
„ a motivo della corruzione dell’ Uomo vecchio , la cui 
„ /regolatezza non poteva diftruggerfi dalla legge , che 
,, foltanto comandava e minacciava, ma non guariva 
, la volontà. E la feconda alleanza è chiamata nuova • 
3 , perciocché GESli’CRlSIO con offa infonde neli’uo 
„ mo uno fpirito nuovo y e un cuor nuovo , e rende luì 
„ fteffo un uomo nuove , rifanandolo colla novità dePo 
„ Spirito Santo dalla corruzione dell 1 uomo vecchio 
Proprer veteris bominis noxam , qu4 per intera m jubsntetn 
& m fjjntem minime Janahatur , dici tur ìli ìéd ttfìamentutn 
vetus : hoc auteni novum , prepter novi totem S piritus , q::a 
bominerrr novum fanat 4 litio vetufictis f?) . 

Per la qual cola in quello palio eccellente di Gere- 
• tn ia 9 che S.Paolo ha voluto in un certo raodp appro- 
priar- 

(l) Hrbr. c. 8 . v. 9 . & feq. & (. IO. v. i<5. 

'2 ) Aug. ds ff tr. & liti’ (• *0. (j) Afg- ib. 
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priarfi , citandolo per due volte nella IkiTa Pigola , 
Dio, che quivi parla, colloca efpr e fifa mente rutta Tef-. 
fenza della legge in quelle parole: Imprimerò le mip 
deggi nel loro jpirtto , e le fcrìverò nel cuor loro . 

S. Paolo fembra ave? voluto fpiegarle ancora più chia- 
ramente , allorché ad effe riguardando fcrilfe ^Corinti: 

9 , Voi liete la lettera di GbSLT CRISTO , di cui non 
fiamo noi flati thè i fegretarj [, e che è feri tra ; non 
con inch:ollro , ma collo Spirito di Dio vivente , non 
,, topra tavole di pietra , ma fopra tavole dj carne , che 
3 , lono i cuori valìri (i) . 

Che dobbiam noi apprendere da quelle parole , dice 
Sant* Agn LÌ ino (2) , fe non che la legge antica è Itara 
fcritta lopra tavole dì pietra per contraffegnare la durez- 
za , e il cuor di pietra de’Giu iei , che olfervata non han- 
no ì a , ad elfi im polla , e che fono mai Tempre da- 

ti ribelli a Dio; e che per 1’ oppofito la nuova legge è ; 
* -ritta fopra tavole di carne ^ cioè nel cuore de Grifi iani[7f) ì 
che non tono più morti ed infenlìbili , come erano i cuo- 
ri de’ Giudei , ma che fono vivi per la fedo , e animati 
dallo Spirito di Dio? Quindi è che 1’ Apofiolo dice 
nello llelTo luogo (4), „ che egli è il Miniltro del 
,, nuovp Telìamento , e della nuova alleanza, non del- 
9, Ja lettera, ma dello Spirito. . . 

,, Allorché dunque, foggitene $. Agolìino, afcoltia- 
,, mo parlar Dio deffo , che volendo infegnarci , dove» 
propriamente .confida la religione di GESlTCRlSTO, 

„ ci dichiara , .che le tue leggi imprimerà nello fpiritc^ 

3 , degli uomini, p che le fcriverà nel loro cuore; che 
3, dobbiam concepire per quelle efpreftioni , fe non che 
si fp^rgèrà il Tuo Spirito ne’ loro cuori ; il qual eflendo 
33 il dito di Dio fcriverà però in elfi la fua legge, im- 
primendovi con una celelìe foavità la fua grazia e la 
3, fua carità , chiamata da S. Paolo il compimento dì 
5 , ogni legge , e la fine di tutt’ i precetti ? ” Quid funi 
leges Dei ab ipfo Dìo fcriptx in cordibus , nifi tpfa prt - 
fentia Spiritar San&i , qui e/l digìtus Dei , quo pra ferite 
àijfunditur caritaj in cordibus nojìris , qu& plenitudo le - 
gis ejl, & pr<£;epti finiti fa) . ^ ' , / * .• 

In quello libro dell’ Efodo fi feorgerà la maniera , con 
ch| .. 

(0 2. Cor. 3. ^.3. (2) Aug.de fpir.& lih.c.'ZQ* 

2. Cor. 3. v. 6 . (4)- Q. Cor . iù m 

(5J Aug. de fpir . <3 tilt, c. 2U . 

. • • *' w * • .1 ■ * # *. * 

' s . . * -V. ^ > « * 
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che diede Mosè agl’ Ifraeliu la legge di Dio fui Mon- 
te Sina . Ma S.Àgollino fa egregiamente vedere la prò» 
porzione , che ritrovai fra quelle due leggi , effendo 1’ 
una F immagine dell’ altra ; e nel mede'ìmo tempo L’ 
eftrema differenza , che può offervarfi in entrambe , non 
effendo 1’ una che la figura , e 1’ altra effendo la verità 

,, Chi non fentirà commuoverli , dice il Santo (0, 
„ infieme paragonando i due tempi , in cui fono Hate 
„ date le due leggi ? ” Gl’Ifraeliti celebrano la Pafqua 

f ier 1’ ordine , che Mosè riceve da Dio . Sacrificano elfi 
’ Agnello pafquale , il cui fangue fpruzzato nell’ alto 
delle loro porte dovea falvarli dall’ Angelo (lermina» 
tore, che entrava alle cafe degli Kgizj , e quivi ucci 7 
deva tutt’ i primogeniti . 

Il Figliuol di Dio giunto al fine della fua predicazio- 
ne anche egli celebra la Pafqua , e mangia co’ fuoi di- 
fcepoli in Gerofolima l’Agnello pafquale . Ma egli ac-, 
coppia immantinente la verità alla figura ; ed effendo 
ei medefimo il vero Agnello pafquale, l’Agnello di 
Dio, e l’ Agnello immacolato, il giorno però vegnen- 
te appreffo la Cena pafquale - viene egli realmente of- 
ferto in olocaufto fopra la crocei e il fangue fuo ci po- 
ne in fkuro dalla tirannia di Angelo crudele, che 
pel corfo di anni quattro mila era (lato lo (terminato., 
re , e l’ omicida di tutte le anime . 

Nel giorno della Pentecofte, cioè, fecondo il Tuono 
di quello greco vocabolo , il cinquantefimo dopo quello 
in cui l’Agnello pafquale era (lato immolato la prima 
volta , el’ Ifraeliti ricevono la vecchia legge fui Monte 
Sina ; e umilmente nella Pentecofle , cioè giorni cinquan- 
ta dopo la Pafqua » e la rifurrezione del verace Agnel- 
lo pafquale , gli Apolloli ricevono la nuova Ugge , e 
la pienezza delle grazie dello Spirita Santo . 

E chi pon farà commoffo , dice S. Agollino , da una 
sì maravigliofa conformità: qium non moveat ijla con - 
gruentia ? ( 2 ) . Ma nel tempo (teffo una differenza eltre- 
ma fi offerva tra quefle due leggi : „ Nella prima Dia 
„ appare in mezzo alle folgori , e alle tempeffe , e fa 
,, rilplendere la terribile fua grandezza.’ nella feconda 
„ fparge Iddio la pienezza delle Tue grazie fopra i fe- 
Sacy T. Ili JC „ deli , 

( 1 ) Aug. de fptr. & l'ut . c* 16 - 
(2) Aug, ibidem . 
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„ deli 9 e non fegnala che la fua mifericordfay* laftM 
,, bontà » 

„ Nella prima Dio proibifce Cotto pena della vita, 
„ che niuno fi accolli a quella montagna di fuoco rico- 
,, perta , e di fumo, fuiia cui cima rifletteva la fua 
,, Maeftà : nella feconda egli medefimo difeende nel 
„ cuor degl? uomini » e li riempie di una pace , <e.di 
una gioia ineffabile .* ; .■ ^ v 

„ Nella prima Dio ferivo la dia legge fopra tavola 
,9 di pietra : nella feconda lo Spirito Santo , che è il 
», dito di Dio , feri ve la tua legge nel cuor degli ttor 
„ minlvE per tal modo la prima non è fiata che una 
9ì legge citeriore , che Dio inspeme a un popolo duro, 
3 y che egli ha impaurito colle iue minacce , e che èri* 
, 9 matte carnale mai Tempre e ribelle: la feconda èfia# 
i9 ta una legge interiore , che è penetrata fino all'imo 
,9 del cuor degli uomini, che ha loro ifpirato/Pamor 
99 dell* legge, e che giufti gli ha refi agli occhi" di 
3, Dio ” ; Ibi in tubuli s lapideis digit us Dei operatus tfii 
tic in cor dibus bu marna, • Ibi Itt axtrinfecus pofita e fi , 
qua injufli terrertntur : hic intrinfseus data efi , qua fu» 
ftificarentur (i). v -’V' : . V v. . -v 

S. Paolo fteflb ha deferito quefta differenza delPautE* 
ca e della nuova legete in una maniera degna veramen- 
te dello Spirito di GESÙ’ CRISTO, , di cuiTApoftolo 
era Porgano. ,, Confiderate . egli dice agli Ebrei di« 
venuti Criftiani fa) > che non vi liete. approffimati a 
„ una montagna feufifiile e terreftre , , cinta da «n fuoco 
,, ardente , da un nugol tetro , dalle tempefte , e da’lam- 
,, pi , a tal che Mosè pur anche diceva : Io fon tutto 
„ tremante , e palpito dallo, (pavento , sì era terribile 
,9 quell’ a (petto, di cofe che appari vano eolalsà : Ma vi 
,9 liete bene approffimati alla montagna di Sionne , alla 
Cittì dei Dio vivente, ed alla èelefte Gerufalemme, 
,, all’ affemblea , e alla Chiefa de’primogeniti , che fo- 
no fcritti. nei Cielo , e a GESÙ' , che è il Mediatore 
9, della nuova alleanza , il cui (angue parla , enon fio- 
,9 manda di edere vendicato , ficcome quello di Abele, 
9, ma dolcemente invita (opra di noi la mtfericordia di 
99 Dio, e ci purifica da tutte le macchie 9 onde la col- 
39 pa ci avea contaminati . 

' Ago** 
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(0 de fpir . 49* litt. c . 17. 

t»), fyk- Vf. * 8 . cr Jtq*. 
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* S AgoH'no aflegna la differenza delle due leggi anco- 
ra neile feguenti parole : „ Allorché le opere della ca- 

” nifi fC r ‘°P ra .f avo . Ie « impongono agli uomini car- 
i, nali , lotto grandi mmacceidi caltigarli , purché non 

” facciano quel che. loro è comandato , quella è la lee- 

ge antica, e la legge delle opere ; quella che uccide 

1 fuoi trafgreffori , o che effi la trafgredifcano al di 

*» f L° lV anche r ? I ,° internamente , agli occhi di Dio. 
„ che è fcrutatore de’ cuori . Ma qualora la dilezione 

” !jJf j a i‘ ta / efia d:ff,ndefi da Ho Spirito Santo nel cuor’ 

?hiS e l’i“T, C 1 ccadd « ?, ell ° «abilimento della 


J) 

1) 


*’ '-u:„r ’ a~~~r~r ncno iiaoiumento delia 

3> v.hiefa , quella e la legge della fede , la legge di era- 

*» zia, la legge dello Spinto Santo, la quale dà la S vi- 
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• , r urn aa prudentiam car *• 

nn terrenàam fri bmtur ,» tabuli: opera cantati : , lex 

iìmnftÀ 1 ,! ^ lt A% a j- aJen . s P r *vancatortm . Cum au- 

JìaÌcv r • - S à ‘ff un . à ' tltr corda credenùum , lex eli 
fidtl) & fpìrtius vivificati s diletlorem (i) , 

Fer la qual cofa il medefimo Santo ammira (z) , «'che 

»’ q uanf unque ì Sacramenti , e il fagrifizio della nuova 

„ legge, arriccimi da GESÙ’ CRISTO di tante ernie, 

nufcir doveuero cosi diverli da quei, dell'antica , che 

non erano che ombre e figure ; nulladimeuo loSpiri- 

Ili S' P c ar a3 u d °, perbocca di Geremia, indi per 
» 2“ eI a d ’ SaB Pa olo e volendo precifamente accen- 

” GESn*r?K^ delIa le u g S?, di Mosé, e di quella di 
»» ORSÙ CRIPTO , non ha il carattere dinotato della 

» nuova legge ie non fe dicendo, che ei la imprimerei. 

” ,■ nell ° spirito , e che la Scriverebbe ne' cuori de' fede - 

» h ’ no * c °l 1 •nchiojìro fecondo la frafe di S. Paolo , 

« ma co ‘‘° Spirito del Dio vivente , che lo Spirito è di 
amore e di umiltà . 

.Ai 0 adunque giulla la fàpienza di luf ei ha per var j 

n^I, C °f d0tt0 • ( alut ? • La le SK e conofeer facendo il 
peccato fenza guarirlo , ha perfuafo l’uomo della fua 

vnl«! e if a L L - UOn ?° fcor S end ° l’impotenza della propria 
volontà, ha implorato la grazia del Sai vatore . ila era- 

zia ha guanto la volontà; e quella così guarita ha of- 
£,7?°*" ,e SSj.» avendo mediante la fede ottenuto vi- 
rhl P„p nte di far volentieri , e con giubilo tutto ciò, 
eh. dalla legge venivale preformo.- foluntas olitnditur 
C a h. 

0) £ fpir. et litt. c. J7, 

IV Idem tbtd, ctp. 23. 
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infirmi per legem , ut Janet graf ìa woluntatem , & {ariate 
Doluntas impleat legem>Quod cperum lex minando imperai y hoc 
fidei lex credendo impetrati i)-Ii fentimento medefimo efpri- 
me il Santo in quelle altre poche parole : Ze# data efi , 
ut ' graf ia quxreretur : gratta data ejì , ut lex'impieretar (fi). 

Ma per comprendere pii* fenfibtlmente la differenza 
di querce due legci non bifogna che oonfiderare lecca- 
feguenze , e gli effetti dell’ una, e dell’altra. 

Dio promulga la iua le£ge fui Monte Sina . Egli di- 
vieta Soprattutto T idolatria? agi’ Ifraeliti ; ed etti con 
sì rotto hanno ricevuto un tal comandamento, che ab- 
bandonano Dio per adorare un vitello d’oro. Cottoro 
fi dannò in balla delf impietà . „ Si lamenta Iddio per 
„ un Profeta (3), che il fuo popolo adorato ha nel de- 

ferto gli aftri del cielo ; nè gli ha offerto il menomo 
y facrinzio per lo fpàzio di anni quaranta . E di fe- 
centomila uomini atti a portar V armi , che ufctti era- 
no dall’ Egitto , due foli , Giofuè, e Caleb , entrano 
alla Terra prometta * 

Ecco le conferenze deirantica légge , ed ecco il frut- 
to della nuova . Lo Spirito Santo difcende dal Cielo eoa 
tutt’i (uoi doni fopra i difcepoli , di fuoco riempiendo- 
li e di late. Etti col piè calpeftaao i beni della terra, 
nè formano pii* tutti infieme che un euore , ed un’ani- 
ina . Come il Dio del Cielo, e come l’autore della 
terra adorano ^Colui , che hanno veduto dinanzi agli oc- 
chi loro effer trattato in una maniera la pib obbrobrio- 
fa , e la più crudele / ripongono ogni lor gaudio nel di- 
spregiò , e ne’patimenti ; nè piii penfano che a vivere, 
e 2 morire per chi è morto per etto loro * 


% j 
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* » „ / 

Di quanta utilità fia il confi derare h fiato de' Giudee y e 
degli A po fi olì ftejfi , prima che f offe loro infuja 

la grazia dello Spirito Santo , v 

♦ • * * 

t ' C * 

«i 

I L frutto della legge data a’ Giudei fi è divinamente 
ma nifeftato nella prima Chiefa di Gerofolima ; ma 
non ha voluto Iddio , che in quella fola fotte rinchiufo. 
Egli ebbe preferiti tutt’ i Criliiani , allorché per tanti 

- foco- 

— , ~ ~ - - - — ■ — '*- 1 ■ ■■ — 

♦ • 

. (1) jfagufl. ìbidem cap. 9. fi) Aug. ibidem. 

.(3) dmo* J. v. ij. & 16 . AÌSi. 7, V. 41. &■ 43, 
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fecoli comunicò al popolo giudeo la luce delia fu a ve- 
rità difgiunta dall’ infufidne della fua grazia, e del i'uo 
Spirito . 

Imperocché non bifogna immaginarli, che i Giudei 
{blamente fieno fiati preoccupati da quello fuperbo pen- 
derò , che purché Iddio facefie loro conofcere la volon- 
tà fua, non durerebbero elfi fatica ad ubbidirgli .Un tal 
orgoglio è radicato nella volontà degli uomini sì pro- 
fondamente, che il Figliuolo di Dio venendo fopra la 
terra ha voluto applicarli a diftruggerlo , non tanto nel- 
le perfone volgari , ma hello fiefio cuor degli Apofloli , 
particolarmente in S.Pietro, il primo e il capo di tutti. 
f Imperocché a qual caufa può attribuirli la forprenden* ^ 
te debolezza de’ difcepoli di GESU’CRISTO, così fpef- 
fo avvertita da’ SS. Padri , e ia caduta di S.Pietro , che 
avrebbe dovuto eflere il più forte di tutti ; falvochè alla 
ignoranza , in cui erano elfi di quella verità , come vi 
erano fiati avanti loro tutt’i Giudei ? che non balìa co- 
nofeere la verità di Dio ,.pcr quanto lia perfetta la co- 
gnizione , che ne abbiamo, ma che refieremo fempre 
languidi ed infermi , quali pur furono gli Apoftoli,, fin 
tanto che non abbiamo ricevuto da Dio un cuor nuovo 
mediante, l’ imprelfione dello Spirito Santo , e fin tanto 
che l’umana debolezza non refti confumata da quella 
forza foprannaturale , che GESU’CRISTO a’fuoi difce- 
poli prometteva, quando loro dicea : Non partite dt 
Geroiolimà , fe prima non liete pieni delia virtù, che 
dee venirvi dall’alto: Quoadufquc induamini virtute ex 
alto (i) . 

Ecco la maraviglia, e nel tempo lìdio il gran fegre- 
to della nuova legge; fegreto che S. Pietro non ave» 
potuto comprendere nel i’ intervallo di anni tre, in cui 
era fiato alla fenolo del Redentore . e che poi non gli 
fu dimofirato che dall’ efperienza della fua propria ca- 
duta . , . 

Allorché quello Santo vien chiamato da GESU’CRT- 
STO all’ Apoftolato, egli fembra^umile , ,e più umile 
ancora degli altri Apoftoli. Rimane atterrito dalla po- 
tenza divina, che GESÙ’ CRISTO manifefta nella pre- 
fa fatta di tanti pefei; fi proftra a’fuoi piedi , e gli di- 
ce quelle parole, che indicano un profondo abbailamen- 
.»■ C $ tot 


(i) Lue. 24. v. 49. 
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to : ,, SÌ3nore allontanatevi da me, poiché non fou so 
„ che un peccatore (i)» , 

Chi non avrebbe creduto , che 1 ’ umiltà di un tal A- 
pòftolo , ittruito da un tal Maeftro , teftimonio di tan- 
te parole ,e di tante azioni sì prodigiofamente umili di 
un Dio uomo , con etti era del continuo accompagna- 
to, andrebbe fempre crefcendo, e che farebbe perve- 
nuta al maggior grado di perfezione in occafione della 
morte del Figliuol di Dio? E ciò non ottante accade 
tutto il contrario . , 

Quando GESU’CRlSTO lo chiama, ei non fi reputa 
degno di feguitarlo ; e allorché il Figliuol di Dio en- 
tra nella carriera de’ dolori , allorché annunzi! la fu* 
morte a tutt’ i fuoi dtfcepoli , in quella circottanza , il! 
cui ognuno tt afpetterebbe , che un uomo sì illuminato , 
quale era S. Pietro , atteftatte al Salvatore una fommif- 
fione più perfetta, allora per l’appunto ei lafcia tra- 
sportarli da’ movimenti di prefonzione . Afferma , che 
fe tutti gli Apottoli abbandonattero il Figliuol di Dio, 
egli non 1* abbandonerebbe giammai ; che apparecchia- 
to egli è a foffrir per lui prigionia e morte ; e nei 
mentre che GESÙ’ CRISTO gli predice, che per tre 
volte in quella fletta notte lo rinegherebbe, fi accigne bal- 
danzofo a dìfputar contro di lui, e foftiengli di effet 
pronto a morire piuttotto che venir meno alla fedeltà, 
che gli ha prometta . 

E’ fuor di dubbio, che le così fatte protette erano in 
parte animate dall’ amore , come lo rlconofce S. Ago- 
ttino .• ma nondimeno fembra ftrano , che S.Pietro non 
fi accorgeffe , che il prefetto di uno zelo apparente fo- 
fpignevalo nella più audace prefunzione , conciòffiachè 
l 1 induceva a contraddire lo fletto Figliuol di Dio , e 
ad antioorre fe medefimo a tutti gli altri . 

Donde procede tanta ignoranza , e un abbaglio sì ino- 
pinato in un Apoftolo, anzi nel Capo degli Apottoli, fuor- 
ché dal non aver per anche il Santo abbafìanza compre- 
fo un mittefo afcofo nella legge , e nella condotta da 
Dio tenuta per mille cinquecento anni col popolo giu- 
deo, - ed è, che quando puf ci fotte un uomo rifchiarato 
al par di^Mosè, che afcol ratte da -Dio medefimo quel 
che a noi diceffe : non batta , quando il Verbo di Dio 
umanato ci parlatte egli ttetto, come parlava a S. Pie- 
. ' * «o» 

(i) Lue. 5. v. %. 9. 
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tro, e a tutti gli Apolidi * e quando intendemmo noi 
la verità dalla bocca non più di un uomo di Dio, quale 
era Mcsè, ma da quella dell’Uomo- Dio , quale eraGE- 
SU’CRISTO , fe non ricenolceffimo nel tempo fletto , 
che oltre tutti quelli foccorfi etteriori ci farebbe d'uopo 
un altro foccorfo fenza comparazione più potente e più 
interiore, che ci recatte ad abballarci profchdamente di- 
nanzi a Dio, e ad implorare con umili e fcrvorofe pre- 
ghiere la fua mifericordia ; c’ interverrebbe quello, che 
intervenuto è agii Apoftoli, che hanno abbandonato il 
Figliuol di Dio, e a S. Pietro in ifpezialtà , che tre 
volte^r ha rinegato dopo tante protette di ettere prepa- 
rato a morire per lui . 

Che fe la caufa noi ricerchiamo di una debolezza sì 
grande negli Apoltoir, la troveremo nello fletto Van- 

f ’elo , in cui fi vede, che 1’ efempio di una sì prodigio- 
a umiltà del Figìiuol di Dio non conclucevali ad umi- 
liarli , nè a far orazione Quanto avrebbero dovuto , nè 
punto li rifanava dalle pattìoni , che regnavano tutta? 
via fegretamente nell’ intimo del cUor loto. 

Quella è la. ragione, per cui S. Giovanni , e S.Jaco- 
pò , che erano i più favoriti dopo S. Pietro , domanda- 
rono a GESÙ’ CRISTO col mezzo della loro madre, 
poiché arrolfivano d’ inoltrarli a ta nto eglino fletti * che 
nel fuo regno ci ricevette l’un di loro a delira, e l’al- 
tro a finiftra , come per trasferire in amendue loro il 
primo luogo - t e toglierlo a S. Pietro j a cui prefoppo- 
nevali che fette (lato deftifcato . 

Per ciò vengono a contèfa per fapere chi di loro fof- 
fe il primo i non folo durante la vita del Figliuolo di 
Dio, ma nella vigilia pur anche della fua morte. In 
fine cadono etti , e S* Pietro più pericolofamenre che 
alcun altro , ficcome quegli che era innalzato fopra tut- 
ti , perciocché infallibile è il detto del Savio.- „ L’or- 
» goglio precede la caduta, e l’anima fi efalta prima 
di cadere ” Contritiotum pracedit juperbta , & anta 
rumarti txaltatur fpiritus (i) . 

Sono quelle le grandi verità, che leggendo i Libri 
fanti bifogna richiamarli alla memoria, onde riverire, 
come dobbiamo , la fapienxa di Dio nella condotta del 
popolo giudeo . * 

„ Non ci vuol molto a Comprendere, dice S.Agofli- 
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„ no , che quegli che riceve talmente la legge di Bio,' 

„ che non penla che a cercare in effa beni terreftri , e 
vantaggi temporali , è figlio ed erede , come i Giudei^ 
,, del vecchio , e non del nuovo Teltamento ” : Qui 
pnpter terrina fufciptt legem Dei , ipft tfl heres veteris 
Teflamenti (t). Sarebbe però una cola deplorabile affai, 
che mentre che i Santi dell’antica legge furono , fecon- 
do la dottrina di Sant’ A goftino , effettivamente Criftia- 
oi , benché non ne portaffero il nome , di noi per l* 
oppofito fi poteffe dire, fe viveflìmo con uno fpirito 
mondano , e affatto giudaico , che foffìmo Giudei in- 
nanzi a Dio, quantunque portaffìmo il nome di difce* 
poli di GESÙ’ CRIoTo . 

Ma fi dee temere ancora piò d’ imitare i Giudei ia 
una colpa , che fedotto ha gli Apolidi fteffì , prima che 
Dio gli aveffe riempiuti della luce , e della unzione 
del fuo Spirito; la qual colpa confiffe nell’ immaginar- 
li , che avendo la mente illuftrata dalla cognizione del- 
la verità , faremo Ineditamente quel che Dio ci ha co- 
mandato : fenza riflettere che la noftra giuftizia non 
derjvà da noi medesimi , come fel davano ad intende- 
re i Giudei ; „ ma che effa viene da Dio , come dice 
S. Paolo (a) , e da quella fede viva ed operante col 
„ mezzo dell’ amore , che lo Spirito , che fpira dove a 
„ lui piace , fparge ne’ noflri cuori. 

Per sì fatta guifa noi diventeremo veramente Criftia- 
ni in quel modo che gli Apoffoli fono diventati vera- 
mente Apertoli , cioè richiedendo a Dio, che, fecondo 
le parole del Profeta , imprima egli ftt/Jo la fua legge 
nel noftro /pirite , * che la fcolpi/ca nel noflro cuore , con 

riempirci di quello fpirito di grazia r che sì divinamen- 
te rifulfe nella converfione di S. Pietro , dopo la qua- 
le fu egli trasformato in un prodigio di fantità , e di 
umiltà. .. ' 

Per la qual cola quello Capo della fanta Chitfa ha 
detto colle azioni fue maggiormente ancora che colle 
fue parole.* „ Studiate tutti concordemente d’ ifpirarvi 
„ gli uni agli altri 1 ’ umiltà , perciocché Iddio refifte a* 
„ luperbi , e agli umili dona la fua grazia (3). 

E S. Agortino ha feoperto una lignificazione così pro- 
fonda , e sì ampia in quelle parole del Principe degli 

■e*'* Apo- 

— ■ " ■ ■ — " ■■■ " ■ 1 

* - (1) Attgt lib. de gefl. Ptlag. c. 3. 

O) Calai . 5. v. 6. (3) l, Pet, 5i v. 
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Apoftoli, cH^ ei le confiderà niente, meno che l’anima 
di tutta la Scrittura*/ e non dubita di afferire, ,, che non 
9) vi ha quali alcuna pagina in tutt’i fanti Libri , che 
5 , didimamente ncn mpftri a chiunque tornirò di lu- 
,, me baftevole a ben intenderlo , che Dio relitte a’fu- 
,, perbi , e agli umili dona la tua grazia ” : Nulla ejl 
fere pagina fan&orum librorum > in qua non Jonet ; Deus 
Juperbis r e fi flit y humilibus autem dat grati am (1) • 

- . f 

ARTICOLO NONO. 

< , 1* 

La legge vecchia contiene precetti di morale 3 che deggionfi 
ojferv are anche oggidì , e figure 9 di cui vuolfi 
indagare il J enfio . EJ empio dì Mosb . 

, ■* * * ■ . 

/^\Ra che abbiamo fpiegata la differenza del Vecchio f * 
e del nuovo Teftamento , altro più non ci rimane 
che notare le cofe di maggiore importanza, che fi ri-* 
trovano nell’ Efodo . 

Si fpera che a quelli , che vorranno leggere attenta- 
mente quella- Prefazione , non farà malagevole ofierva- 
re la conneflìone, che ha la medefima v con quella del 
Genefi ; e che fe nella prima fi è procurato di riferire 
invincibili pruove della Religione di GESITCRISTO, 
le grandi verità attinte al fonte di S. Paolo , ed efpo* 
fte colla dottrina di S. Agoftino , che nella prefente fi 
trattano, intorno Icf flato de’ Giudei , e la diftinzione 
de’ due Tefiamenti , fono pur anche in moltiflìmi pun- 
ti una continuazione , e una confermazione delle pruo- 
ve fopraddette . * 

Crediamo inoltre efiere delle noftre parti l’avvertire 
in quello luogo , che fi fece già tempo una obbiezione 
tratta da Eufebio^ e da Giuleppe , fopra il paffaggio del 
Mar rollò ; colla quale coloro che pretendono acquifiar 
lode opponendo le più infuffiftenti congetture a quanto 
vi ha-di più inconcuffo nella noftra religione , s’imma^ 
ginano poter diftruggere la certezza di si gran miraco- 
lo , e per confeguenza 1 ’ autorità di Mose , e della 
Scrittura . 

f ^ Potrà vederli in quello libro (0) inferita per eftefo la 
rifpofia , che fi è data a tale difficoltà ; e dopo un Dia- 

• * : • , - » turo 

, 11 .. » * 

(1) Aug. de d'Atr. Cbriji, /. 3. c. 33. 

(i) Exod, c, 14. . . 


A 


4 1 PREFAZIONE, 

tura efame (periamo , che ognuno converrà in quell* 
Carenza di S. Agoftino 3 che quivi (i è riportata, che 
voler opporre opinioni vane lenza autorità, e lenza 
prtìove a un fatto ftabilito in una maniera la più in- 
vincibile , e la più divina, ,**non é diverfo dal pre- 
tendere , che il gracidar de* ranocchi ne* lor pantani 
3, imporrà filenzio alla voce del tuono , che ufcendo 
„ dalla boce* di Mosi , de’ Profeti , e degli Apolidi - 
„ quali da nubi fpirituali e divine * è fcoppiata nel 
5 , Cielo , ha perftiafo i maggiori intelletti, che folle-. 
3, rò giammai , e ha fatto riverire la Croce < e la glo- 
„ ria di GESÙ* CRISTO in tona la terra * i Ccsium 
tonat , ran& cornice fcant (i) * 

Per quel che fpetta alla dottrina si dell* Efodo che 
del Levitieo ; fi poflonó in ella diftinguere due cofe : 
Primieramente la legge morate , che rinchiude i dieci 
comandamenti di Dio** e tutte le fante ordinaziopi , che 
formano i coltomi , é che fra gli Uomini la giuftizia al- 
lùdano e la carità : Secondariamente la legge cerimonia- 
le, per tifar di quello tèfmine , cioè quella moltitudine 
. di legali avvertenze nella fcelta delle carni, nella di- 
vertirà de* facrifizj, e genialmente parlando futi giógo 
iella legge (2) > di cui dicono i Santi , che Dio fi è fer- 
vito come di una condotta alla durezza de’Oiudèl pro- 
porzionata * 

l precetti eomprefi nella legge morale fono anco* ogw 
gid) la regola de’ collumi ; . e le cerimonie legali fono 
le figurò delle verità della Chiefa , di cui lo Spirito San- 
to ci ha rivelato il fenfo. Ce lo infegna S. Agoftìno 
(3) in quelle parole : „ Nella legge vecchia fi contea» 

,, gono precetti eccellenti per la condotta della vita ; 

„ e i Criftiani li oflervano anche oggidì più veramen- 
te che i Giudei * . - 

„ Imperocché , ficcomè dice altrove il Santo lìcito , 

„ non vi è che 1 * amor di Dio regnante dell’ anima 
„ che adempia la legge di Dio ” Plenitudo legis cari* 
rito e dice S. Paolo .• Non tntplèt legem nifi caricai . 

Quella legge medefima rinchiudeva altresì molte cofe, 
che erano a guifa di ritratti profetici de’ mifteri , che 
celebriamo oggidì. „ La moltitudine delle cerimonie era 


m 


n pro* 


(1) de ternp . Serm. 159, 
(z) Aft. 15; v . io. 

Q) Aug. conir . Fauft. /. io # 
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yy proporzionata alla durezza de’ Giudei , che fecffehva- 
afc vano fenza comprenderle ; e la luce dell’EvsDgelo * 
che fquarcia le ombre , e ci fa fccprire GESU’CRI- 
STO, e la fua Chiefa , è proporzionata all’ inteli i» 
gema de’ Criftiani , che penetrano la lignificazione 
delie antiche cerimonie , e che ne alimentano la lo-- 
„ ro pietà ” : legis veteris pracepta vita agenda fervane 
tur & nunc a Chrijfjanis . Pracepta vero vita fi grufi can dà 
& illi fune ■ tempori ohfervanda congruebant , Ó* ' buie 
nunc tempori intelligenda cóngruunt fi). 

Lo fpirito di fervitù pfoprio de’ Giudei, affatto im« 
inerii ne’defiderj della terrai niente vaghi della giufti* 
xia fuprema * che è Dió , tiè fchivi del peccato fe non 


V 

*5 

I) 


per timóre delle pere* confìfteva nell’ offervare le loro 
cerimonie , che em io fante , petchè figure delle verità 
che Dio dovea compiere un giorno ; nell’ offervarle . 
dico , quafi che quelie forteto le cole medefime figu- 


rate 


Per efempio coftoro $ immaginavano , che non fi avef» 

fero altri mezzi da placar Dio, ed ottenere il perdona 

de’ fuoi peccati che offrirgli fopra l’altare il fangue d«? 

buoi , e de’ capretti . E S. Agoftino ha ragione di offerì 

vare a quell’uopo , che ella è una ferviti* dell’anima affai 

drena di cojnpalfione il prendere così il I fegno della cofa 

nerHa cofa rteffs: Ea defnum miferabiiis efl anima ftrvitus t 
Kr ■ A .. «....A: a : - 


» 

V 


ce o. raoio , purincar id wiwjcmm ui * , «S 

a Dio rendevano un fimi! culto con cerimonie , enei* 
A portolo medefimo (?) chiama carnali ijuflittas cattisi 
fecondo quella regola *che egli di poi ftabilifce : Che 
egli è importabile , che il fangue de’ tori , e de,’ ca- 
pretti-cancelli i peccati ,. Al fangue riferbavafi di GE- 
SU’CRISTÓ il tergere dalle anime «offre il peccato, 
* e renderci giudi . E fe la legge averte potuto produr- 
li re un tal effetto, dice S*n Paolo , C,E$U’ CRISTO 
„ farebbe dunque motto indarno ” : S / per hgem jufli- 
ùa ; ergo gratis Chrìjìus mortuus efl ( 4 ) . _ . 

Dio si facendo , trattavali , come i fatterelli fi trattano, 

e gli 


-tea. 


(1) Mg. contr. Faufl. l;*°; ■ -, 

(0) -/Mg. de DcCtr- Chnfl. hb. 3. cap. g. 

(4) Htb. 9. v. 9. , & IO. v. 4. (4) Gal. 7. v.t u 
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e gli {chiavi , a cui fi comanda di efeguir quello, che 
loro fi ordina , fenza renderne verun <?onro a’medefimi, 
c che però non veggono che la fuperficie e il di fuo- 
ri lenza penetrarne lo fpirko e il fign ficaro . 

Quefto pur fi raccoglie dalle parole di GESU’CRlSTO 
medefimo a' fuoi Apofioli , allorché dille loro (r).* Da 
ora innanzi non vi chiamerò pià col nome di fervi tori qua- 
li che voleflfe fottintendere , quali furono i Giudei ; per* 
ciocchi il Servitore non fa quel che fi faccia il fuo padrone ; 
ficcome i Giudei non comprendevano la vera intenzione 
di Dio in tutto quell’ apparato di culto citeriore , con 
che 1 ’ onoravano : Ma io vi chiamerò miei amici , pofcia « 
che vi ho fatto faptr tutto quello , che ho intefo dal Pa- 
dre mio , cioè tutte le grandi verità , che erano afcofe 
fotto i veli della vecchia legge , e che dallo Spirito 
Santo fono fiate (velate nella legge nuova . 

L’ allegrezza dunque de’fieliuoli della Chiefa , di quél 
che fono veramente liberi di quella beata libertà, che 
GESÙ* CRISTO ci ha recata dal Cielo, e ce l’ha co- 
municata coll’ impreffione del fuo Spirito . efier dovreb- 
be propriamente d’ inveftigare e feoprire le verità dell# 
nuova legge , in nna maniera sì ammirabile adombra- 
te nelle figure della vecchia. 

Imperciocché fe gli uomini pregiano contanto , e ptfr 
poco non reputano inefiimabile la rapprefentazione fat- 
ta delle co'e della natura per la dotta mano degli anti- 
chi fcultori , o di que’ celebri dipintori, le cui opere fi 
riguardano quai prodigi dell’ arte; non dovremmo no! 
infinitamente più ftimare ed ammirare i bei quadri del- 4 
la Scrittura delineati dal dito di Dio , che è il fuo Spi- 
rito , che fin dai tempo di Mosè rapprefentavano le ope- 
re non già della natura, ma le maraviglie della grazia, 
non le cofe paffate o prefenti , come ulano i dipintori, 
ma quelle che doveano compierli dopo il volger di tan- 
ti fecoli ,* e che ci fanno vedere anche oggidì nelle ce- 
rimonie, e negli avvenimenti vifibili del popolo giudeo, 
quel mondo invifibile , che da S. Paolo (2) fi chiama 
un mondo futuro , che rinchiude tutto ciò, che adempie- 
re fi doveva nella per fon a di GESÙ’ CRISTO, e in 
tutto il corpo della fua Chiefa. 3 
Imperciocché è regola di S. Agoftino (3) certiffìma ed 

impor- 


' J fi) Joati. 15. v. 15. (2) Htb. 1. v. 5. 
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ìmportantififìma r „ Che la nuova legge C cela Cotto le 
„ ombre della vecchia , e chela legge vecchia fi difco- 
„ pre e fi rifchiara dalla luce della nuova ” .- Li veteti 
tefìamtnto novum latei ; in novo vttus patti . 

La lettura di quello libro colle dichiarazioni della 
lettera e dello fpirito , che ci fumo ingegnati di appor- 
vi , varrà moltidìmo a far comprendere partitamente 
quello che qui abbiamo foltanto accennato . 

A prima giunta s’ incontrerà 1’ efcmpio maravigliofo 
della virtù di M.isè ; e ci fombra pur tanto difficile, 
che un obbietto così (Iraordinario non percuota gagliar- 
damente lo fpirito di ognuno. La (ingoiare man. era, 
onde era (tato educato quert’uom di Dio , e le rare qua- 
lità , di che era fregiata la fua perfona , gli offrivano 
tutto quanto potea renderlo grande fecondo il lecolo ; e 
ciò non ottante non vi ha cofa che ha più piccola agl i 
occhi Tuoi . Però egli fi annienta innanzi 1? maeltà di 
Dio, allorché gli appare in quel roveto, che ardeva , 
né confumavàfi dalle fiamme . Dio lteffo lì? chiama a 
guidare il popol fuo , e Mosè tefìfte ; Dio fa miracoli 
jn fua prefenza per convincerlo che Dio'è quegli , che 
a lui parla ; ed ei non fi arrende ancora. 

Finalmente il Signore divide in un certo modo la di- 
gnità , che a lui deltinava , e gli dà a compagno il fuo 
fratello Aronne, che fenza ripugnanza niuna accetta 
l’ incarico , che a Mosè pareva così terribile . E la fu- 
nefta caduta di Aronne , che per debolezza concede al 
popolo, non andò guari, il vitello d’oro per adorarlo, 
fa chiaramente vedere a quai pericoli coJor fi efpon- 
gano, che occupar voglion porti eminenti, nè fi ap- 
poggiano a una profonda umiltà, come a (labile fonda- 
mento . 

Neppur fi può ammirare a diffidenza la docilità , e 
la dolcezza, con che quell’ uom di Dio accoglie il con- 
figlio del fuocero , afcoltando egli uno (Iraniere e un 
Madianita non altrimenti che avrebbe afcoltato Dio , 
dal cui labbro era avvezzo a ricevere tutti gli ordini 
per la condotta di un sì gran popolo . 

Noi di leggieri ci lufinghiamo di non aver meflieri di 
altrui configlio, ove penfiamo di edere forniti di qual- 
che difcernimenro . „ E non per tanto Mosè, dice S. 

„ Agoftino, che parlava a Dio ì ficcome amico ad amico % 

„ riceve il configlio di uno (Irnniero, qual era Getro % 

„ perciocché avendo moka faviezza , non svea prefurc- 

: ti 


prefazione. 

5 , xione ; « perciocché era perfuafo che Dio folo eflendo 
3 , la fua fcorta , e tanto pii* lo illuminerebbe , quan- 
9 , to più egli folle umile, e fi moftrafte difpofto ad 
v imparare ida un ‘ altro uomo 5 ’.* Cujus confilium 
Moyfes , maxime providuj , & minime f*perbus , acce* 
f it (i) . , . • 

Nulla più foggiugneremo delle iftruzioni, che nella 
perfona fi rinchiudono di Mose, poiché non è a dubi- 
tare che per fé ftefife non fi facciano abbaftanza palei! 
nel progrefio di quella iftoria . 

ARTICOLO DECIMO, 

• * 

“ V ' 

j V trita grandi edificanti nafcofle fiotto le ombre della legge f 

Idea del / enfio J pirituale del JL evitico # . 

» 

* • * « 

Q UelIi , che vorranno diligentemente applicarli alla 
^ lettura di quello Libro , fi ricorderanno fenza dubbio 
. ’ di quel che è fiato detto fopra la Geneli (o) , che lo 
Spirito Santo fteflfo c’ infegua per bocca di S.Paolo , che 
le grandi verità 4*iia legge nuova fi nafcondono fotto 
le figure della vecchia: „ Che però finché non fiali per 
9 , noi (coperte un fenfo , che ci rechi ad amar Dio ed 
3, il proffimo , riachiudendofi in quello doppio amore* 
5 , fecondo GESÙ’ CRISTO medefimo , tutta la legge 
„ e i Profeti , S. Agoftino ci affi cura che non abbiamo 
3, (coperto il vero fenfo , cioè il fenfo , che lo Spirito 
5 , Santo ha nafcofio (otto la lettera . e vuole che quivi 
3, fi ricerchi come il vero cibo dell* anima (3) . 

In quello Libro ancora ci fiamo prefitTa la fteffa rego- 
la , a cui abbiamo procurato di attenerci (opra la Gene- 
fi , che è di non prendere nè pure tra le fpiegazioni 4t f 
SS.Padri , che fi riguardano con un foramo rifpetto , fe 
non fe .quelle , che non Colo fembravano le più utili 9 
ma inoltre le più naturali e le più inerenti alla lette" 
ra , e alle parole fufieguenti della Scrittura . 

Quefto Libro confiderai in tale afpetto fi troverà fe- 
condo d’ iftruziont utiliffime e accomodate alla intelli- 
genza di tutt’i fedeli . # # • 

P Crederebbefi per efempio , che le piaghe 3 con che Dio 

por* 


(1) Aug. de Do&r. Cbrift. Uè. 2. in Tt<ef % 
($) Gene/, praf I 2. part. art. I. 

(j) de Do&ft Cbr • L 4. c f 36. 
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p**toffe C Egitto , non foffero che un effetto ftruordinario 
della fua potenza, che ha segnalato i tuoi giudizj con- 
tea l’ induramento pieno d’ empietà di un Principe ido- 
latra .• E ciò non ottante , poiché .Davidde (i) , i cui 
fanti Cantici effer dovevano la voce, e l’ edificazione 
della Spofa di GESÙ’ CRISTO in tutt’i fecoli , parla 
In molti Salmi di quelle piaghe , e della liberazione de- 
gli Ebrei dalla tirannia di Faraone; egli fa abbaftanza 
vedere, fecondo i SS.Padri , che bifogna andar quivi in 
traccia di tatt’ altra cola che del Tempi ice racconto di 
una fiori* antichiflìm* e nota a tutto il mondo. 

La manna parimente non è fiata rifpetto a’ Giudei 
fuorché im alimento , che Grò facea lor cadere dal Cie- 
lo come una rugiada , perchè non perifiero in quello fit- 
tile deferto , ove abitarono per lo fpazio di quarant’ an- 
ni . E F Agnello paf quale non avea Tembiante che di uno 
odia offerta a Dio nella maniera da lui preforma , a li- 
berarli da prima dall’Angelo Germinatole, che uccide- 
va tutt’i primogeniti degli Egiziani , .e a rinnovare 
di poi tutti gii anni la memori» di un ai gran benefi- 
zio . • :.r, a . ■ 

Ma fe pongali qui mente alle fpiegazioni fpirituali 
dell’ Agnello pasquale t della manna (2) , che furono cer- 
tamente la figura di GESÙ’ CRISTO nell’ adorabile 
alifiera de 1 noltrì Altari , $’ incontreranno alcune regole 
che fi poffono feguire fecondo i Santi , per trarre un 
vero frutto dalla finta Comunione , e per accoftarvili 
più 9 meno frequentemente giulta le. varie dìfpofizioni 
delle anime . 

Il Cantico di Mosè , poiché Dio ha falvato il Tuo po- 
polo , e ha fatto fommergere Faraone col Tuo efcrcito^ 
nelle acque del Mar roffo (3) , è un modello di quel- 
la tovrumana eloquenza e veramente divina , di cui 
abbiamo altrove ragionato . E nelle fpiegazioni fpiritua- 
li, che ne arrecano i Santi, farà facile il comprendere 
che tutte le nofire preghiere., come dice S. Paolo, do- 
vrebbero efiere accompagnate da tefiimonianze della no- 
ftra riconofcenza , e che i rendimenti di grazie non fo- 
no accetti a Dio fe non a proporzione che fi fondano fo- 
~ ' • 1 ■■ - ~ ~ pra 


(1) Pfal. 77. v. 43. Pf. 104. v. 27; Pf. 135. v K io 
Efoa. c. 11. ftnf. fpir. 

(0) Efori, cap. 11. ftnf. fpir . U, cap. 16. ftnf. fpir . 
Q) £M cap. 15. ftnf. fau. 



f 


48 P I E F A Z I OKf E. 

pra un’ annichilazione profonda dell’ anima , che tanta 

più grata fi dimoltra , quanto è più umile., 

La foggia , con cui Mosè combatte Amalecco (1) , tenen- 
do le braccia diilefe , e cosi rapprefentando la Croce di 
GESÙ CRISTO , c’ infegna fecondo i SS.Dottori, con 

J iuali armi abbiamo a combattere i nemici della noltra 
alute, e la collante ed umile fiducia, che aver dobbia- 
mo nella morte e nella rifurrezione del Salvatore. 

La fpiegazione fpirituale , che danno S.Gregorio Pa- 
pa, e S.Bemardo (0) , a'veli , che ricoprivano il taberna- 
colo , varrà a dimoftrarci il profondo rifpetto , che le 
flette perfone religiofe e le più fpirituali debbono por- 
tare alla fiera dignità di quelli , che GESÙ’ CRISTO 
ha follevato al governo della fua Chiefa. 

Le veftimenta del Sommo Sacerdote (3) , a le pietre 
preziofe , onde erano arricchite , ci ridurranno alla men- 
te , fecondo l’ interpretazione de’ Santi , una viva im- 
magine delle eccellenti qualità non folo , che il Figi i- 
uol di Dio efige da’ fuoi Mmildri e da’ aifpenfatori de* 
fuoi miliari, ma le particolari virtù eziandio, che deb- 
bono palefarfi almeno in qualche grado nella condotta 
di ciafcun fedele. /" ' # # ’ 

L altare <S oro , fopra cui oifronlì a Dio profumi di un 
odot foa vidimo (4), e la proibizione, che Dio fa a 
tutti gli Eorei fotto pena della vita di comporre per lo- 
ro ufo un profumo fomigliante , e di odorarlo , ci am- 
maeilra quanto fia pericoìofo all’anima il prender di-' 
letto nel V incenfo delle umane lodi, e appropriarli quaU, 
f che cofa de’ doni del Signore . 

„ Quindi , fecondo il penderò di S. Agollino (5) , le 
„ verità della nollra religione in quelle antiche figure , 
,, ove lo Spirito Santo le ha dipinte tanti fecoli prima 
„ che fodero adempiute, ci riulciranno ancora piùgio- 
„ conde e più commoventi, che fe fodero femplice-, 
„ mente propoli? fenza que’ facri veli , di cui le ha 
„ ricoperte lo fpirito di Dio. 

Per sì fatta guifa riconofceremo quanta ragione avef- 
fe il Santo di aderire dietro la feorta di S.Paolo , „ che 
- 'ds£u. ptìi i* » Dio 


(1) Efod. rap. 17. fenf. litt. e fpir. 

. (z) Efod. cap. fenf- lift . e fpir. 

(3) Efod. cap. 16. fenf litt. e fpir. 

(4) Efod. cap. 30. fenf. litt . e fpir. 

($) -d u S' di DoSìr. ChriJÌ. lib. cap . 6, 
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prefazione, « 

rt Dio aveva prefenti i Cristiani in tutte Uiftruzioni 
« che dava agl’ Ifr aelit, , e che ie mideriofe ce"m OQ ié 
della loro legge erano molto più per noi acuì fo™ 

51 CR e iSTO ate di dal,a | IU h e f P tr fa nd mondo * da GESÙ* 
” 9. cu ’ d que - L che , per coloro raedefimi * 

*» che foltanto ne videro le citeriori apparenze, e reda 

,, W per Amj» all’ ofcuro jWI’elr^^&X 
m ne : v Zrr vttus maga t fl p mJ>ttr e0s 7^ 

flatur, quarn propur il'.os , in quibus figurabatur (,) / 

- er ^nelio poi che lpetta alle irruzioni date a 'Giudei 

Dio"? ùnf T 1 ’ qUjH & D ° * ? ieci comandamenti di 
Vio , e un gran numero di regole per la pietà la ca 

valle Lpì-T^T* d -* tu "? ! a / ita » Mi debbiamo offerì 
n rr^ 'r ™ olto P lu «l'S'ofaniente, che non faceva- 
mo gl rfraeliti ; poiché non più in vigor della legge 

cifo' affìbionS minac ' lav , a fen . za Predare verun foc- 
cono alla volont- , ma fi adempiono i precetti per la 

yrtu delia grazia onnipotente «del Salvatore, che can* 
« ,a • che riempie e purifica ri — 1 - rc ». cnc _can. 


, Si troveranno in ouelti fanti Libri moltiffime ordina 

c«,0 Tn™ 1 ? co " um i' 

cetto , eh Dio intima' per due volte , e che Tobia ere 

iZ fj K r ine “>* efpleffamente rac«: 

7o *tr fiS fu ° 'J 1 pa * ar > meretna) h fi'/- 

“ p,ei '° MÙ ior ° *M5» 

fcongip rano i ricchi ad edere liberaT e comli Ieri» 
?o“ a i óro h rt-m' ta . V Ì 'trJTIf ^ ■Seriori co t a n- 


, I r, — iciriurano int! 

n° i j!?? » e a rico r darfi t che dovendo i poveri re- 

STO f!Ì C óf° s ha Iwo promeffo GfcSU’CRr- 

Salvator perÒ . 3 r,Cchl ’ fecondo iJ configlio del 

oaivator medefimo , il procacciarci la loro benevolenza 

lirà r3 d i a Re e,ra, - a r ì Il Ché i fe n ° n entrano aI Cielo in qua- 
j: ^ e » vi Certo. almeno ricevuti, giuda il detto 

di S Bernardo (4), quali amici de’ Re P 

vei Smentì 1 ? eC f* T ' 0 ’ fi parli del Levino. L’av- 

pr " ede> e k !pl ^« «e% 

•"*— 

5 1 ? contT * tanfi, lib. 6. cap. ir. 

( 2 ) Pbuip, a. v. rj. 

< 3 ^ - * i6 ‘ v * 9 » ( 4 ) Bernard, epifl, 103 , 
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_ .li fa e rifa i . che dovevano allora offrire gl l“ aet 1 » 
Sol i» S urra immagine del fagtifia» maffimo «d 

U °in° oltre 3 ù tro«rà B nelÌa fpiegaiìotre tpedefimad jSan- 
A ondino ( lì un’ idea maravigliofa del fa?rifitio ìnte- 
Ì?o2T ft del culto , dell’ amore, e dell’ adorazione m 
Ti 0 ? . * „ : n ver ità che propriamente è 1 anima, ^ 

ffp.r-w e in vemà * c ? , CRISTO. 

“ffiLSE' MIW», o Bichte, Prete di Gerofohma, 

TgS&ìfr 

eioft dì's. f Geemet a ^ u FpiS d ^G3cO;°« r ; fecondo” aUeV, 

dSdodUtal fecolo, Coiofi Radiar. di 
fr» fnirituile le niù picciole circoitanze di qu.* R 
li°j: Noi facciamo il debito.orrore >£ wM 
to a oe ii Corta di fpiegaziont , che ceutari Autori 
hanno dato alla Scrittura * e che tutte fono rivolte a 1 

partire dalla recola fondamentale di S. 

CRISTO*' fPftffS fiam^aUoman^ti giammai da 

Ì ; ÌS : ||-gtF^ 

® p ^ i? rma l cofa noi defidereremmo , «he tutti quelli» 

f^ìta^ewGe 

<** irrV,odeP''i rara digli olocaulìi, de’ fagrifir.) «uè»- 
r d 1 U vàrifobbla",.! dell’ altare , de’ 'profumi , ,d. 
lori e delle fede fcleòm . e di rutto .quell 
I* 0 efteriore , che aveva Dìo preCcrr.ro agl Krae'... , 
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avellerò Tempre dinanzi agli occhi l’ eccellente paffo 
di b. Agoitipo, che si divinamente ci appalefa la veri- 
tà e la Ilice di Dio involte lotto quelle ombre, e 
quelle figure. ’ •• 

,, Noi filmo tatti iofìeme il tempio di Dio , dice il 
„ Santo, e ciafcheduno di noi altresì è il fuo tempio. 

Imperocché egli non ìfdegna abitare in un folo de’ 
V luoi membri, come nell' unione di rutto il fuo cor- 
„ pò. fc non è il Signore meno grande in un folo. 
» che in tutti , poiché efiendo un puro fpirito non 
»» P uò fenderli , nè diminuirfi alla guifa che fanno I 
M corpi. >: 

Il cuor diventa il fuo altare, allorché Io tenphiam 
** J em P r ? r '^alzato veifo lui. Quando imploriamo la 
»» a I "‘ fe . r ! ct > rclla i abbiamo il proprio fuo Figlio a no- 
», Uro Mediatore e Sacerdote; E gli off-iamo Sacrifizi 
», cruenti , laddove combattiamo per la fua verità fino 
9* a fpargere il fangue per la fua difefaV* ‘ : 

V N i°!r ^bruciamo al fuo cofpetto un incenfo , che fa- 
•’ ** al fuo Trono in odore di foavità, allorché il no- 
», Uro cuore gh atteUa Ja fua pierà co’ fanti movimenti 
„ Bi un amore accefo. Gli facciamo un’ oblazione di 
«, noi itefli , allorché gli rendiamo tutto ciò , che ab- 
», b >amo da lui ricevuto , conofcendo di effereli debi- 
»» tori di quanto fiamo. 5 

„ Noi onoriamo nelle fefte folenni i miUerje le gran- 
», di cole, ghe egli ha operate per la noltra falute , af- 
», fine di non cadere in una colpevole ingratitudine 
», le non ponghiam cura a rinnovar di quando in quan- 
»’ i° a p t ntro * 01 .. la memoria delle fue grazie. Final- 
v ??i li 00 ' f 1 P relentiam o un olocauUo fpirituale, 

„ allorché profondamente umiliandoci alla fua prefen! 
*’ P* 1 * op.amo /uli’ altare dell’ anima noUra il fagri- 
„ fino delle noUre lodi , e 1* annichilamento del cuor 

” rnlipfi andan J d ?„ che e BÌÌ lo acc enda , e Io Urugga 
», colle .ftam^rae dell amor fuo. ' 

finn» 30 !? è l ’a Jnergìa * che . adopera il Santo nella efpref- 
Jone d. queUe grand» verità, che habbiamo penfato di 
far cofa grata alia ipaggior parte de’ leggitori trafcri- 

omnes /f ^° ? T ? / T0Ìe: templum fimul 

, lp L & omnium con- 

Zi ’ ^ 40* U J OS ài S aitur ; non in omni- 

’ qUam ™pr: quoritam ntc mole dtfien- 

éltur , ntc p urtinone mtr.uuur . 

P ? • 
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Curri ad illum furfum e(i , ejus 'fi *1 tare cor noffrumf 
Ejus unigenito eum Sacerdote pi tea mas : Et cruentai vi* 
Simct csdimus , quando ufque ad fangumam prò e)MS ve* 
ritate cenamuti : Ri fuavi/Jtmum adolemus mcenfum, curri 
in eius caofntlu pio /anelo qut amore fiag-ainus : bidona 
ejus in nobu , nofque ipfosyavemui, &reidtmust hibe* 
ntficiorum ejus ,folemnitatibus frfits O djehus fiatuus > 
dteamus facramufqut mtmortam , ne volumtne temporum in* 
grata fubrepat oblivio: Ei facrificamvs hafliam humintatis. 
& laudis in ara corda , igne fervida cantati! (l) . 

Dopò aver così terminata quella Prefazione ci pare* 
di poter aggiugnervi un avvilo , il qual è che non ab- 
biamo creduto dover parlare nell Etodo e nel Leniti- 
co di alcune importanti verità» come ° e . urura a . e j «. 
qualche altra, che fi accennano da Mrsè in quelli dua^ 
libri , ma delle quali ragiona egli più, a lungo «e HN» 

bri fufleguenti . . , - , 

Imperciocché , fiecome il Deuteronomio è una feconda 

fpiegaiione della legge, in cuihlcsèfpeft. replica qi^l- 
lo , che aveva già notato negli altri tuoi libri , feiwbra. 
che non debba difapprovarfi , che un Autore , il qualft, 
a rn'.fura della fua fcarfa capacità s ingegna di contribui- 
re alcun poco alla intelligenra di un opera si divina a 
si dffi ile , abbia la liberta di fpartire le. fue fpiegazio- 
ni in quella maniera , che più gli toma in acconcio 
o per ifeanfare le moiette «pernioni , o per renare, 
più ohiar# e più fruttuofe le ifttunont, che egu .J%9| 
dalle parole della Scrittura • « 
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L 3 Éfodo e il Levitico tradotti in quefto Librò 
con un’ eiatea fedeltà e (piegati co’ lentimenti 
e colle parole ftefìe de’ più illuminati fra i Santi Pa- 
òri , non che poter offendere in verun conto la fede 
o i coftumi , tono all’ incontro opporconifìirai a por- 
gerci una intelligenza piena di rifpetto de’ maggiori 
oggetti della no'ftra credenza , e ad indurci a rendere 
i 'notòri coftumi degni della Religione di GESÙ’ 
CRISTO . Nelk Prefazione può leggerli una lodif- 
fima fpiegazìone del gran miftero della legge vec- 
chia e della nuova, tratta dalla profonda dottrina di 
San Paolo e di Sant’ Agoftino ,* ed ivi a’ imparerà , 
còme in tutto qùefio libro-, a riverire la grandezza 
dello ftato , a cui I 3 io ci ha chiamati facendoci Cri- 
ftiani , e la maniera , con cui dobbiara procurare di 
dorrifpondere alla lantità della noftra credenza colla 
purità della noftra vita. Tal è il aoftro fentimento. 
A Parigi ix. Gennajo 1683. ? J e 
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N CR fottofcritti ÌDottori in Teologia della Facoltà 
di Parigi atteftiairio di aver letto cori molta 
edificazione r Efodo , e il LeviticO tradotti ih fran- 
ti* fi t colla [piegarmi e del Senfo li tt evale è del Stnfo 
f pivi tua le f tratta da' SS; Padri è dagli tutori tede- 
fiaflici , e noti vi abbiamo trovato cofa\- che non 
conforme alla dottrina fanta ed ortó’doffa , di cui fa 
profefltone la Chiela cattolica /La Prefazione pofta 
dall* Autore a principio di quelli dué Libri è undf 
Scritto eccellente, che feopre f difégni avuti daDió’ 
nel dar la Legge a’ Giudei \ e i vantaggi, che neri-/ 
traggono i Criftiani * Noi preghiamo Dio che conce- 
da all’ Albore una vita si lunga , che ei pofla appli- 
carli con efito eguale alla traduzione e alla fpiega- 
zione degli altri Libri del vecchio Tettarne nto ; Af 
Parigi 20* di F ebbra ja 1685* 
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Nomi de figli di Giacobbe , che Ceco lui andarono in Egit- 
to . Quelli fi moltiplicano in modo che giungono a dar gelo- 
’ fia al Re . FA li opprime di fatiche con intenzione di di - 
fi rug gerii . Comanda alle Levatrici di far perire tutt' i 
figli mafchi . Quefie donne timorate di Dio ■ rifparmta - 
' no ejfi fanciulli , t ne ricevono la ricompenfa. 

1* t T TEc funt nomina fi- I. A*'\Uefti fono i nomi 
li. liorum lfrael , qui v^_de’ figli d’ lfraello, 
ìngrtfli funt in fiLgyptum che entrarono in 

cum Jacob : fingali cton do - Egitto con Giacobbe , cia- 
mibus fuis introierunt : fcneduno de’ quali vi en- 

trò colla fua famiglia; 

2. Ruben ,Simeon , Levi , 2. Ruben , Simeone , Le- 

Judas , vi , Giuda , 

lffachar , Zàbulon O* 3. lflachar,Zabulon , Be- 
Btntamin , marnino . 

4. Dan , & Nep /libali , 4. Dan , Neftali , Gad , 

Gad , & jifer . ^ ed Afer. 

Erant igitur omnes ani- 5. Le perfone fortite da 
mx eorum qui egreffi funt de Giacobbe erano in tutto 
femore Jacob, feptuagint a : Jo- • fettanta . Giufeppe però era 
ftph autem in JEgypto erat . già in Egitto . 

6 . Quo mortuo , & univer- ó.Morto Giufeppe, e tutti 
fit fratribua ejusyomnique co- i di lui fratelli , e tutta 
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gnatione illa , 

7. filli I frati creverunt, et 
qitafi germinante* multipli - 
coti funi : ac r oliorati rtimis, 
intplcverunt terram . 

8- Surrexit inttrea Rex 
novut fuptr JEgyptum , qui 
ignorai a t Jofepb . 

9. Et ait ad populum 

fuum : Ecce populus fllwrum 
Ifrael mùltus , & fortior 

nobis e fi . 

10. Venite , fapienter op- 
primamus eum , ne forte mul - 
tiplicetur : & fi tngrùerir 
cantra nos bellum , addatur 
inimicis nofins , expugnatìf- 
qut nobis egadiatur de ter • 
ra. 

. • ; < 

ri v . Precpofuit itaque eia 
magiflros cptrum , ut afifii- 
gerent eos oneribus : xdifica- 
-, ver untone urbes tabernaculo- 
rum Pharaoni , P hi torti , 
Rameffts • 

W-Quantoque opprimebant 
aosy tanto magis multiplicau 
bantur , Crefcebant . 

13. Oderontqae fi'ios 1 fi- 
mi JEgvpti * , Cìr affli gebam 
illudente s eia 

k 14. yftque ad amarìtudi- 
7ttm perducebant vitam torum 
/ open bus duris luti et laterts , 
ommque fiamulatu,auo in ter- 
ra operi bus premtbantur . 

iz,.r>ixit auterri Rex 7 Egy- 
pti Obflttricibus tìxbraornm: 

qùa- 


O D O 

quella prima generazioni » 
7. i fìgl i d’ Ifrael lo' fi ac- 
crebbero , e fi rtìolriplicaro- 
no a guila di pelei , e gran- 
di ffimamente rinforzati dì 
numero empirono il paefe 
di toro abitazione . 

il. Inforfe intanto in E- 
jitt’o un nuovo Re r a cui 
era ignoto Giufeppe . 

1 9. Quelli dille al fuo po- 

polo : Voi vedete, che il 
popolo de’ figli d’ Ifrael lo 
è molto numerofo , ed è 
più forte di noi . 

ió- Orsù dunque oppri- 
miamlo con faggia condot- 
ta , on’de più non fi molti- 
plichi , e fe centra noi 
accade una guerra , non fi 
unifea a’ noftri neólìci , e 
dopo averci efpOgnati fe 
n’ efea dall’ Egitto . 

ir. Ei (labili dunque Co- 
pra efTV de* Prefetti d’ ope- 
re , affinchè li opprimelfe- 
r a di gravezze’.* e fabbri^ 
carono a Faraone le città 
forti di Fitom.e di Ramefle»' 
ia. Ma quanto più erano 
oppreffi , tanto più fi moltik. 
plicavano, e fi accrefcevano. 

13. Gli Egizj avevano 
in odio i figli d’ ffraello , 
e li affligge varrò’, tifando 
contra elfi degl’ infulti : 

14. E loro rendevano ama- 
ra la vita , cogli afpri lavo- 
ri di argilla e di mattoni, 
e con ogni fhrta di fervi- 
•grd , di coi venivano ag- 
gravati in rùlb’cì lavori . 

Parlò anche il Re dì 
Efthto alle Levatrici degli 
v Ebrei , 
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fuarum una vocafaatur iv- 
phot a > altera Fbua , 

1 6. pr a: ripieni tir : Quan- 
do obftetricabitis Htbtaas , 
& par tu s tempu i advenerity 
f% mafculus fuertty interfici - 
ta eum : fi fcemtna , re/tr - 
•Pati • 

• «• 

y r 

17. Timuerunt autem ob- 
jìetrices Deum , ^ hot* fece- 
runt jttxta praceptum regii 
JEgyptì y jtà confervabant 
matti • 

^ l8. QùibUt ad fé acter fi- 
tti , re x aie : Quidnam efi 
hoc quod faceti voluifiis , Ut 
putns fervaretis ? 

.. à *. . t ■ 6 W .* n. ^ *A, 

v >9» refponderutit : 

iVbw Hebrxa fi cut JE- 
ftypti* multerei ; ipfa enim 
cbjìet rie ondi habent feien - 
tìarti y & priufqunm Venia - 
ma* 4 ^ , pariunt • 

20. Bene ttgo^ fecit t)eus 
chjìetricibut ; & crevit po- 
pulea y confortatufqut efi 
nimìs . 

.. ai. Èt quia timuerunt oh- 
fi etri c a Deum , adificavit 
tii domai . 

22. Pracepit ergo Pharao 
àmni populo fuo dteens : 
Quid quid mafculini jexur 
fiatum fuerit , in flumen prò- 
pici te : quid quid fetminini * 
rtftrvatt . 

• - N ‘. ** r « » ». - tT 
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Ebrei , una delle quali 
«hiamavafi Sefora , t l’al- 
tra Fua , 

16. e fece ad effe queftó 
comando : Quando affittere- 
te alle Ebree partorienti y 
al momento che nafee il 
fanciullo* fe è mafehio, 
ammazzatelo ; fe femmi- 
na , lafciatala vivere. 

17. Le levatrici però eb- 
bero il timore di' Dio y d 
non efeguirono ciò che il 
Re di Egitto avéa loro co* 
mandato , ma confervarono 
/;/ vita anche i mafehi 4 

18. Il Re dunque aven- 
dotele fatte venire innanzi 
diffe loro ; Che avete voi 
intefo di fare ^ confervando 
in vira i fanciulli roafehi? 

19. Effe gli rifpofero : Le 
donne ebree non tono già 
come le Egizie $ imperoc^ 
che elleno fanno da fe l* 
arte oftetricia , e pria che 
noi andiamo da effe , han- 
no già partorito * 

20. Dio dunque fece del 
bene a quelle levatrici ; ed 

11 popolo crebbe , e molto 
fi rinforzò . 

Qi. t perchè le levatrici 
ebbero il timore d» Dio ì 
egli ftatvlì le loro cafe . 

22. A lora Faraone fece 
quello comando a rirro il 
fuo popolo Ogni figlio, 
che nsfeerà agli ifbrei , 
gettatelo nel fiume ; e con- 
ferva tr in vita /elianto tut- 
te le figlie « 

' j . . . \. .w ^ . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE 4 

^r. 1. 2. 3. T A Scrittura fa qui la ncverazione degli 
L-# undici figliuoli di Giacobbe , che entra- 
rono in Egitto, fenza comprendervi Giulepp* ^percioc- 
ché era colà arrivato prima di loro, e fu egli cagione' 
che tutt’ i fuoi fratelli vi 'fi recaffero con Giacobbe lo- 
ro Padre é . : „ , , 

Quefta rioveraziorie fi fa fecondo V ordini e il grado 
delle mogli di Giacobbe . I fei figli di Lia , che era la 
forella primogenita, nominati fono in primo luogo. 
Ruben , Simeone , Levi , Giuda , Itfachaf, e Zàbulon 9 
Beniamino figlio di Rachele è nominato di poi. Ven- 
gono apprefio i due figli di Baia ferva di Rachele , 
Dan e Neftali ; e finalmente i due figli di Zelfa ferva 
di Lia , Gad e Afe* . 

% 7. I figliuoli d' Ifraello fi accrebbero , ’ f fi molti pii* 
carono , come i pe/ci . Gl’ Interpreti avvertono, che una 
sì grande moltiplicazione, la qUale , fecondo la forza 
dell’ebreo vocabolo * era fimile a quella de pel ci del 
•mare , ha potuto accadere naturalmente / perchè tutti 
gli uomini allora fi accafavano , viveatìo più lungamen- 
te , avevano più di una moglie , e le* donne in Egitto, 
fecondo V offervazione d’ Arifiotile y partorivano fpefla 
due figli a un fol parrò * e talvolta ancora tre e quat- 
tro , non effendo mancate di quelle, che fino a cinque 
ne partorirono . . 

Ci ebber pure alcuni Autori * cbe fecero vedere col- 
le regole dell * 1 Arimmetica , che quella moltiplicazione 
ha potuto formarfi agevolmente nella maniera riferita 
dalla Scrittura . 

S. Agoftino ciò non ofiatìte Cónfidérando la dura feri là- 
tini, in cui gemevano allora gl’ I frati iti , crede che 
quel popolo non fiafi che per Una grazia particolare del 
Cielo così ftraordinariamente fra tante perfecuzioni mol- 
tiplicato: Populus ifie , drcè il Santo , perfecutionibut af* 
fligebatur 'innumtrisy inter quas tamen divinitus foecunda - 
ta multipli catione crefcebat ( i ) . Una tale moltiplicazione, 
fecondo i Santi, è fiata l 7 immagine della moltiplicazio- 
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ne della Chiefa , che fi è tanto maggiormente aecre-, 
fciuta , quanto più è fiata perfeguitata da’ Principi del- 
la terra . 

V. 8 . Inforfe frattanto in Egitto un Re nuovo , t cut 
èra Giufeppe fconcfciuto Inforfe un Re nuovo v che, giu- 
fta il parere di àkaiii Interpreti ebrei , non era della 
ftdfa fti/pe che quello , fotto cui aveva Giufepipe gover- 
nato 1* Egitto Alcuni Autori $ e principalmente 1’ Uf- 
ferio , credono che fi chiamatte Ramette Miamuri ; altri 
penfano che fotte Faraone Àmenofi : ma tutto qUel che 
fe ne {racconta è fottopofto a gravi difficoltà , e fembra 
molto incerto . • , 

■; Qpfefie narolé della Scrittura • che Giufeppe eri fcono- 
fciuio al Re , non fign ; ficano che il Re noi conofceffe , 
poiché come avrebbelo conofciuto , fu credefi comune- 
mente , che Giufeppe fotte morto fettantaquattro anni pri- 
ma della n afe ita di Ni osé ? mà' dimofirano tacitamente 
1 * ingratitudine di quel Principe, il quale regnando in . 
Egitto , 6 godendo de’ gran vantaggi procurati al fuo 
fegno da Giufeppe , che refe alla corona e al Re , fot- 
. to cui governò, i maggiori fervigj,che mai fendette un 
Miniftro ad alcun Principe ; aveva égli noridimeno di- 
menticato le grandi cofe , di cui il tempo non doveva 
Cancellare giammai là ricordanza i- 4 ' v . 

Imperciocché queftd Principe trattò i difeendenti di 
Giufeppe, e tutto il popolo ebreo, comporto della fo- 
la famiglia di Giacobbo padre di Giufeppe, non come 
1 figli e i più prottìml congiunti di quel minifiro invia- 
to dà Dio , i cui benefizi non potevano effer mai ficom- 
penfati abbaftanza da’ Re di Egitto , ma cónie trattato 
avrebbe il pdpoló più nimicò del fuo Stato * e di cui 
fapeffe appena il tiorrte ^ 

,y. io. Orsà opprimi amlo con favia condotta : GLi Egi- 
pani i riflettono i SS. Padri, fono l’ immagine degli 
amatori del mondo f fempre nemici di Dio ) fecóndo l* 
Apoftóló San Jacopo fi), e per confeguenza nemici degli 
amici di Dio* Nòli Vogliono folamente commettere il 
male , ma Voglión farlo coti faviezza i dimodoché rico- 
prono etti la loro violenza fotto fpeciofi pretefti , e fol- 
to tiri fembiarite ancori di giilfiiiìa * 

Imperocché da un popolo rtraniéro, che fi é dilatato 
fuor di modo in un paefe , quelle tre cofe ragion evol- 

• * men-t 
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niente fi pedono. temere ,che da’ SS. Padri fi notano adi 
Una ad una : Primieramente che non cofpiri eontra il 
regno , ove fi è (tabi l ito , e che non giunga a tale d’ in- 
figaorirfene : Secondariamente, che a’ nemici tion fi uni- 
lca dello Stato.* Per ultimo che non efea dalla terra, 
in cui era venuto ad abitare , malgrado tutta la potenza 
dì coloro, che i’ avevano quivi ricevuto. 

Egli è il vero che di un popolo (tramerò fi poflbno 
fofpertare quelle tre cofe , e che qualche precauzione è 
lecita a garantitene . Ma quindi non fi deduce, che 
debba crederli tutto ciò, che può temerti, nè fupporre 
che altri abbiano perdiciofl difegni contra Io Stato, per- 
chè potrebbero averne, e molto meno che bifogni trat- 
tarli e punirli , come te fodero già colpevoli , perchè 
potrebbero diventarlo .* concioffiachè dove faranno gl* 
innocenti , qualora il poter effer reo fi reputi una réità? 

V. il. G /’ IJ ragliti fabbricarono a Faraone le forti Città 
di Fitom e Ramejfe . La Vulgata legge : Li C'tfà della 
tende . G\\ Ebrei, e i Settanta parimente leggono : Deù 
le città forti ,ofia Fortezze . Alcuni lederò: ir città de 
tefori ; o perchè quivi fi rinchiudevano gran magazzini 
di biade, che le ricchezze erano dell’ Egitto 4 o perchè 
il regai teforo vi fi cuftodiva . E' opinione preflòchè 
univerfale , che le dette Città fodero fituate fu i con- 
fini dell’Egitto verfo la Palediga » 

V. 13. Gli Egiziani avevano in odio i figli rifiatilo- 
L'invidia e l’ avverfione animavano gli Egizj contragl* 
Ifraeliti . L* invidia , poiché vede vanii draordmariamente 
moltiplicati ; 1’ avvejfione , poiché la loro religione con-c^ 
dannava i *loro idoli, e gl’lfraeliti mangiavano animali 
«he dagli Egizi s’ adoravano come Iddìi . 

^ if. 14. Rendevano ad effi la vita acerba co faticofi lavo* 
ri di argilla e di mattoni ec. Grifraeìiti oppreffi da lavo» 
ridi argilla e di mattoni fimboleggiano , al dire de* SS* 
“Padri , la vita laboriofa e infoDDortabile , con che il de- 
monio principe del mondo r; (figurato in faraone aggra- 
va i peccatori , che fono i fuoi fchiavi . Gl* ifraeliti al- 
meno fi accorgevano della loro feiagùra , e gemevano 
fotto un sì afpro giogo - Ma coloro , cui poflìede 1’ amo- 
re del mondo , o ritrovano Un fegreto piacere nella lo- 
ro fchiavitù, o fe talor ne fentono la gravezza , noti 
rompono però mai le lor catene , e preferifeono la loto* 
Cattività , quantunque così dentata e vergognofa 4 alfa li- 
bertà de 'figliuoli di Dio « Una sì tollerabile condizione de>* 

i •♦* **',& . CrU 
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Criftiani fu adombrata negl’ ifraeliti , che durarono 
molta fatica ad abbracciare i configli di Mcsé per ufcire 
Jall Egicro, come vedremo nel progr'effo di quella Iftoria. 

16. Faraone (jftffe alle levatrici : Quando afflerete aire 
le Ebree partorienti nell' atto che viene ' a luce il pargolet * 
to , fe è mafchio , uccidetelo . Quelle due donne , chè no- 
minai la Scrittura , Sefora e Vqa , bitagna dire che fof- 
fero le più riputate tra le levatrici ; poiché farebbe (la- 
to impoffìbile , che due fole fodero Tuffi. lenti a un sì 
gran popolo . 

Interpreti affai ragguardevoli hanno opinato, che lo 
fopraddette levatrici erano Egiziane , come Giof ffb af- 
ficura nella fua Moria, e che non per altro fi chiama- 
vano le levatrici degli Ebrei , fe non perchè affulevano 
le donne di quella nazione all’uopo del partorire i Mi 
adducono effi la ragione , che faraone , il qual voleva 
tener fegreto un sì crudel dilegno, confi iato non l'a- 
vrebbe a femm ne di un altro popolo, e di un’altra 
religione, nè l’avrebbe giudicate capaci di effere così 
Spietate vetta dopne e fanciulli del lor psefe . 

Altri foliengono al contrario , che fembra poco veri* 
limile , che gl* ifraeliti componenti un sì gran popolo, 
è che non avevano guafì niffun commercio cogli ftranie*- 
ri , non avellerò levatrici loro nazionali , Aggiungono , 
che faraone ha potuto dar quell* ordine contra gl* Ifrae- 
ìiti a donne anche effe Ifraelite , poiché un Principe bar- 
baro, che fa un comando tatto pena della vita a don- 
ne che riguarda come fue fchiayc , pub Junfingarfi facil- 
mente, che egli farà ubbidito, e che il timore della 
morte fpegnerà in loro tutt’ i fentimvtiti o dell* amiflà 
o della natura. 

S. Agolìino (i)moftra egli pure <ji aver creduto , che 
«uefte levatrici- non foffero egiziane, ma del popolo e 
cella religione degli Ebrei . Imperciocché dopo aver det- 
to, che non bisognava ftupirfi,le Raab effendo del po- 
polo de’ Cananei , che erano idolatri , non aveva potuto 
fapere , che non è lecito mentire per qualunque ragio- 
ne, egli parla immediatamente delle levatrici. 

E mentre che fe il Santo avelie creduto , e che foffero 
Egiz iane , quello era luogo opportuno di avvertirlo, e 
conchiuderne, che effendo elleno idolatre come Raab, 
pon aveano però potuto fapere più di lei , che non era 
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mai lecito il mentirei egli anzi le contrappone a Raab, 
dicendo che avvegnaché fodero del popolo eb r eo, tLlx 
guamvis bebr^f , cioè avvegnaché ^dorad/ro il vero Dio co- 
me gii Jb-brei 1 e non già gl’ Jdoii , non potevano ad ogni 
modo edere ipirituali quanto balta ad intendere , che 
nemmeno è permeflb il mentire , allorché non fi abbia 
altro intendimento ct)e di far del bene al prodìmo , e 
# o sviare che non gli 1U fatto alcun male . 

\ Hannjoci Interpreti, che dall’ ptdìtjar che fece Farao- 
ne alle 'evitrici di uccidere i fanciulli mafehi nell’ atto 
che venillero a luce ,jnferifcono che mente era del Prin- 
cipe’, che le levatrici infingendoli di voler Ricorrere la 
madre facedero al fanciullo che allor allora ufei de dall* ‘ 
utero qualche compreffione che avelie a ferirlo e toglier- 
gli U vita , talmente che parefTe 'che il feto fode rato 
partorito già morto. Imperciocché feopreniofi , dicono 
effi , che .quelle femmine foder venute con animo di uc? 
cidcre i figlinoli mafehi , non farebbero pii) ilare chia- 
mate a far T ufuio di levatrici, e farebbero date fug- 
gite come nimiche ed omicide . 

> 17. Le levatrici ebbero il timor di D io ^ e non tfegui- 

Torto ciò che il Re di Egitto aveva lor comandato . §i t acco- 
glie da quel che fegue, che il Re di Egitto avendo in- 
colpato quelle donne , perchè contra T ordine fuo noo 
avellerò fatto morire i figli mafehi , fi raccomandarono 
effe a una menzogna per metterli infalvo dalcalligoda 
lor temuto, a Faraone dicendo , che le donne degli 
brei erano così efpefte , che non avean meltieri di chi 
loro pcr^ede ajuto nelle loro doglie , e fgravavanfi fe- 
licemente , prima che lor fode giunta la levatrice. ' 

Dicefi in approdo i che Dio beneficò le levatrici , Per- 
chè avevano temuto Dio . Alcuni Autori , e particolar- 
mente Cadiano (1) /hanno voluto feryirfi di quello eferg- 
pio ,come di quello di Tamar .e di Raab, per foUene- 
re che la menzogna da lor chiamata cfficiofa , cioè che 
stende o ad impedire un maggior male , o a procurare 
un gran bene, può edere perrneffa ateuna volta, nè al- 
lo» fi dee condannarla come un peccato . 

Per F oppofito S. Agollino (q), la cui dottrina fu que- 
llo articolo è quella della Chiefa, prova chiaramente 
nel fuo libro contra la menzogna y che non è da immagi- 
. parli p 
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nàrfi , che Pio abbia autorizzata la menzogna (ielle le- 
vatrici , peychè la Scrittura dice che dopo tale azione 
U beneficò . Imperocché erano effe in fatti degniffime 
di lode per aver preferito il timor di Dio a quello del 
Re , e per aver voluto piuttofto efporfi a perder la vi- 
ta lenza delitto, violando il comandamento di un Prin- 
cipe sì inumano , che ubbidirgli , facendo perire tanti 
innocenti . 

Ma per quel che fpetta alla menzogna , di cui ufaro- 
no per metterli in falvo dalla collera del Re , quello fu 
veramente un fallo da lor commeffo , Imperciocché la 
bugia non può mai effer lecita , quantunque polla talo- 
ra effe re meritevole di perdono ; ficcome è certo , che la 
bontà e la coftanza, che dimoiarono, effe in tal in- 
contro , rendano degna di fcufa la loro colpa . 

Per la tjual cola JS.Agoltino dice con grande avvedi- 
mento trattando del}’ azione di quelle donne : „ Dio ha 
in loro guiderdonato la carità , e non la faifità \ .la 
giuftizia , per cui hanno effe paventato di offendere 
„ la loro cofcienza Recidendo tanti innocenti , e non 
,, l’ ingiullizia , colla quale per ifcanrtpar dal pericolo 
9 , non hanno temuto di offendere la verità, che è Dio 
„ Hello ” : Non efi eis remunerata fallacia., j ed btneyo» 
Lentia : benignità s mentis , non iniquitas mentientis . 

Quindi ficcome P azione di quelle donne , aggiugne 
il Santo , era mifta di molta ignoranza , e accpinpagaa- 
ta da menzogna , così Dio 1’ ha rffettivameijte ricom- 
penfata , ma di una ricompenfa che non era che temporale» 
Egli fece prosperare le /oro ceffi e le loro famiglie , come 
fi racconta in feguito , e di loro ebbe .una cura (ingoia- 
re , per quel che alla felicità fi appartiene , eallafuffi- 
flenza di quella vita . „ Imperoiocchè era troppo ragion 
„ nevole , dice S. Ambrogio , che Dio moltiplicaffe e 
confervaffe i figli di quelle , che fi, $rano polle a 
„ tanto rifehio per falvare i figli deh popolo di Dto 
Sobcltm tortem auxit , dice Grozio , quod Hebrectc fobol'f 
p-perciffent . .j* 

■ La generofità dellp levatrici merjta di effere ammira- 
ta , dice S. Agoftino , e V errore da loro commeffo non 
puardandófi da una menzogna, è degni (fimo di perdono 
tn quel tempo d'ignoranza , per ufar del termine di S, 
wPao’o , in cui gli uomini allor vivevano. 

' “'a fe pattando da quella (Iasione di tenebre nella lu- 
ti CriftiatieTimo farammi richiedo, aggiugne il $. 

£?r* 
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^4 ESODO > 

Dottore (i),che c °f* avrebbero dovuto fare quefte dog • 
*s, fe lor fede toccara la forte che abbiamo noi di co» 
nofcere GESU’GRàaT^ » rifponderò „ che adorando il 
Dio, che è la fletta verità, e dovendo renderli meri- 
** tevoli di edere annoverate tra’luoi figliuoli , che fono 
” , figliuoli della verità , e di edere figlie della Chief* 
” che e chiamata la Città della verità : Civitas veritatis t 
*’ avrebbero dovuto, come fecero in effetto, non mac- 
\\ chiare le loro mani lpargeodo il fangue di tanti in- 
,, noceoti , e tener monde ie loro labbra , che non of- 
’’ fendettero la verità ,che era ancor più fanta e più in- 
S nocente di que’ fanciulli ; e che co$ì operando, la 
’’ verità fu prema , di cui farebbero date le vittime fq- 
* pra la terra , le avrebbe refe beate eternamente nel 
, Cielo ” : Morerentyr futura in sterna felicitate , mor- 
\tm ptrpejfx prò innocfnfijflma ventate . 
mk' ? 

CAPITOLO IJ. 

Jlfosè è efpcfio al fiume . La figlia di Faraone lo fulva , 
lo adotta , e lo fa allevale come figlio proprio . Fatto 
grande ammazza un Egizio, che maltrattava un If?at r 
Ut a . Fupqe nel deferto di Mediai per evirare lo /de- 
gno del Re . Spofa Sefora , ed ha due figli . 

j. T/Greffus tfi pofl hscvir I. "pvOpo ciò , avendo 
La de domo Levi , & uno della cala di 

accepit uxorem ftirpit fut. Levi prefa io moglie una 

della fua Tribù* 

2. Qua concepit , & pe- 2- quella donna concepì 

perir filium : & videns eum e partorì un figlio; e ve- 
«itt'antem , abjcondit tribus dendolo be-Io io tenne 
Tntnfibus. afeofo per tre meli . 

3. Cumque fam celare non 3. Ma non potendo ella 
prjfet, fumpfit fi f cellam Jcir- tener più la cofa fecreta, 
ptam , & li nivi t e am bitumi - prefe un celie! lo di giunco, 
ut ac pece: pofuitque intus in- io intonici) di bitume , e di 
fantulum , & expofuit tum pece , pd avendovi pollo 
V» cartaio ripa fiuminis , dentro il fanciulletto , lo 

efpofe nel canneto alla ri-* 

4 - 

(?) 4 U S' coatta mend. c. 17. - 
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C A P I T 

,4 . flauti procul f orori ejus, 
& confi der ante eventum rei • 

5. Ecce autem defcendebat 
Mia PharaonisyUt lavar etur 
in fiumine : & fuelU ejus 
gradiebantur per creptdintm 
alvei . Qua cum vidijfet fi - 
fcell am in papy Itone , mifit 
unam e fa mula bus fuis: & 
odiatane 


6 • apertene , cernenfque in 
ga parvulum vagientem , mi - 
feria ejus , j/V .• De infan - 
liebr teorum efi hic • 

7. Cw# /oror : Firr , 

,f nquit f ut vadam , uo- 
«at mulierem hebrteam ì 
qu<£ nutrire pojfit infanta- 
Ìumì 

4 L Re f pondi t . Frf:/* : P#r- 
r#x#V putii 4 , vocavit ma r 

trem fuam . 

9. locata filta 

Pharaonis : Recipe , a/r , p«#- 
r«w //?«;* , wf Ai ^ 

#£0 tibi mercedem tuam . 
Sufcepit muli ir , nutrivi t 
puerum: adultumque tradì • 
flit fili te Pharaonis • 

10. Quem il la aàoptavit 
fn locum filii , vocavit que 

Ttomen ejus Moyfes , : 

tuli eum • 

TMl ih 


010 ir. 

va del fiume < 

4. e fece che la forella 
di lui fe ne fteffe da lungi 
ad offervare ciò che folle 
per accadere. 

5. Quando ecco la -figlia 
di Faraone (tendere al fiu- 
me , per lavarli , accompa- 
gnata dalle donne di fuo 
fervigio. Quelle fi pofero 
a patteggiare lungo la riva 
del fiume . Avendo dunque 
quella Principejfa veduto il 
cedei lo nel canneto , man- 
dò una delle fue donne * 
che le lo portò. 

6 . Ella Io aprì , e veg- 
gendo là dentro un fanciul* 
lino thè vagiva 3 ebbe di 
lui compaffione , e ditte *• 
Quelli è uno de’ fanciulli 
degli Ebrei . 

7. Allora la forella -del 
fanciullo avvicinatafi le dif- 
fe : Comandi tu , che io 
vada a chiamarti una don- 
na Ebrea , che poffa nutri- 
re quello bambinello ? 

8. Va,rifpofe la Princu 
pejfa . E la fanciulla andò, 
e chiamò fua madre. 

9. Alla quale diffe la fi- 
glia di Faraone riprendi 
qusfto fanciullo , ed allatta- 
melo, che ioti darò la tua 
mercede . La donna dunque 
pjrefe il fanciullo, e lo nu- 
trì , e quando fu un po. cre- 
sciuto, lo diè alla figlia di 
Faraone . 

10. Quella lo tenne in 
luogo di figlio, e lo chia- 
mò Mosè : Perchè , diceva* 
io l’ ho tratto dall* acqua • 

& Ih 


C6 £ S 

1 1. In dtebut Ulte P'ft~ 
guani creverat Moyjes.tgref- 
Jus ejl a l fratres Juos : v, dtJ- 
qut éffl tttontm torum , C' 
vtrum JEgyptium percutien- 
tem quemdam de biebrxis. 
fratti bus futi » 

li. Cumqut eircumfpexif- 
(tt bue atque il lue , & nul- 
ium ad effe vidijjet , percuf- 

fum l&gyptium abfcondit Ja- 

buio • 

13 . Et egreffus die altero 
confpcxit Juos Hebrxos rt - 
Xante s : dixitque et qui /*“ 
ciebat infuriar» : Quare per - 
cutis proximum tuum . 

14. Qui re [pondi t : Q u,s 

te conjhtuit principem & /«- 
duetti fuper nos ? «utn oc - 
ctde-e me tu v'is , beri 

oc ci di fi i JEgvptium ìTmuet 
Moyfes , & ait : Quomodo 
pai am faBum eji verbum 
iftuJ ? 

l^.Audivitque P bar ao fer- 
mo» em bunc , & quxrebat oc- 
cidere Moyfen : qut fugiens 
de con f peti u ejus , moratus ejt 
in Terra Mjdian ftdit 

juxta puteum . 


16. Erant autem facer do- 
ti Madian feptemfili# , qu& 
venerur.t ad haunendam a- 
qua n & impletts canaUbus 
adaquarc cupiebant greges 
patiti fui . 

17 - 


ODO 

11. Quando Mosè fu (fi- 
ventato grande , ufcì dulia 
Reggia per andar a vietare 
i tuoi fratelli. Vide l’affli- 
zione , in cui fi trovavano, 
ed oflervò un Egizio , che 
baftonava uno degli Ebrei 
fuoi confratelli . 

12. Ei riguardi) all* in- 
torno di quà e di là , e ve- 
dendo che non vi era alcu- 
no che 1’ offervaffe , am- 
mazzò l’ Egizio , e 1 q afeo- 
fe Cotto la fabbia. 

13. Ufcito il giorno fe- 
guente > vide due Ebrei , 
che contraftavan tra loro , 
e diffe a colui , che oltrag- 
giava V altro ; Perchè per- 
cuoti tu uno del* tuo pp- 

P 14- Quegli rifpofe : Chi 
ti ha collituitó principe , e 
giudice Copra noi? Vuoi tq 
forfè ammazzare anche me, 
come jeri hai ammazzato 
quell’ Egjzio ? Mosè s’ iq-» 
timori , e ditte tra fe : Co- 
me mai fi è feoperta qug- 
ftacofa? 

15. faraone fu di ciò av- 
vertito, e cercava Mosè 
per farlo morire . Ma Mo- 
sè fugì da lui , ed andò al 
paefe di Madian , ove ef- 
fendoli fermato fi m'Ce a 
federe pretto ad un pozzo, 

16. Ora il Sacerdote di 
Madian ave? fette figlie % 
le quali etfendo venute ad 
attinger acqua , ed avendo 
già riempiuti i canali vo- 
levano abbeverare la gregi 
già del loro padre. 


17 ’ 
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„ c a p i t o t o ir. *, 

17. Supmnm < pafim, , , 7 . Ma h m mmt e ,Z 

Zi^d/risr 

adaquavtt oves tarum . nrefè ' U ' . .7, » 


"daquavit oves tarum . 

18 Qu<e cum revertiffent 
0d Raguel patrem fuumfdi- 
x,t pd eas : Cur veloctus 
-vtmjiis / olito ì 

1 9 Rtfponderunt : Vir /E- 

gyptius li ber avi t nos de'ma- 
' nu pafiorum : infuptr & 

hauftt aquam nobifcum , po~ 
tumque dedit ovibus . > 

20 . / 7 /e : Ubi tfl ? /> 7 - 
f«/f . Quare dimifijiis homi- 
nem ? vocatt eum , ut come - 
cbr pantm . 

21. Juravit ergo Moyfts , 
habitartt cumeo. Acce- 

fi' que S tphoram filiam ejus 
uxorem : ' 

22. peperit ei filium, 
guerre vacavi t Gerfam,dicens: 
Advena fui in terra aliena . 
jilterum vero peperie , £/*e>n 
Vocavit Eliezer , dicenr.beus 
tnim patrie mei adjutor meus 
*r‘ pule me de marni P bar an- 
ni s . 


2 3* P ojl multum vero t em- 
pori s mortuus tjl rex/Egypti: 

tfà* « /?/!!' ir • i 


prefe la difefa di quedé 
fanciulle , ed abbeverò i 
loro bertiami . 

. l8 - Quando quelle furono 
.ritornate dal loro padre 
Raguello, egli di (Te forar 
Perché fiere yoi venute piò 
predo del (olito ? " * “ 

. l 9\ Rifpofero : Un Egi- 
zio ci ha liberate dalla vio- 
lenza de’ pallori : anzi egli 
ha anche attinta l’ acqua 
con noi , ed ha dato a be- 
re alla greggia." 

2°. Dove è egM / dille 
Kaguello . Perchè avete voi 
lalciato andare quell’uomo/ 
Chiamatelo , onde prenda 
cipo, » - 

2 1. Mosè pofcia giurò 
che egli abiterebbe con lui, 
Ei prefe poi in moglie Se- 
dera di lui figlia : 

22 . .La quale gli partorì 
un tiglio , che ei chiamò 
,Oerfam (t) , dicendo : Son 
pellegrino in edera terra , 
Ella ne partorì anche rin 
altro , che ei chiamò Elie* 
zer (*) , dicendo .11 Dio 
del mio padre, che è il mio 
ajuto, mi ha liberato dal lì 
mano di Faraone . " ' “ 

2 ?. Pattato gran tempo 
mori il Re di Egitto- E 


J 9 u di Affitto: E 

KT mgemifcentes filtt Ifrqtl gemendo i fieli' d’Ifraello 
Pfopetr opera , vociferate funt: per le opere , dallr quali 
afcendttque clamor eorumad venivano opprejft , alzavano 
— ' ~ P eut » ’ E 2 J g 

$ Gerfam , cioè pellegrino . 

W Eliezer, cioè ajuto di Dio. 
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Deum ab operi bui* 


24. Et audhjtt gemitum 
eorum j ac recordatus eft feeder 
rie y quod pepigit cum Abra - 
ham y lfaac , # Jaoob : 

25. Er refpexh Dominus, 
filtos. ìftatl y & ccgnQv.it 


le grida ni culo :< e queffe 
grida f premuti dall * eccejfò 
delie toro fatiche fai irono, 
.fino % Djo,. 

24. Dio udì i loro gemi-, 
ti y e fi ricordi delTal lean-t 
za da lui falca con Abraa-i 
mo , Ifacco, e Qiacobbe * 

25. SI U Signoro riguar- 
db favorevolmente i figli d* 
Ifraello, ed ebbe cura di 


&■« 7 . 1 1 ,l ■■ ^ T»:rrrr > 

SENSO LETTERALE É SPIRITUALE^ 

tvu r/ì- avenda uno della caia, dì Levi prefa in 

moglie una della fua Trrbà . D.ue difficoltà. 
Jnfòrgoifo fopra quell* parole; La prima è . che fé Af- 
famo padre di Mosè fposh la moglie fua dopo fEditta 
del Re, che comandava , che fi anneg afferò nel Nilotùt* 
t * 1 i figliuoli mafehi degli Ebrei , far ébbegii (lato. irnpof- 
fibile falvare il fuo primogenito Aronne , purché no^ 

T averte efpofto, giacché Mosè non potè effer falvo. al- 
trimenti . 

Ma il dotto Eflio rifponde, die le parola :■ PoJ} ha. ’g, 
non ritrovanfi. nel tetto ebreo , nè tampoco nella ver** 
fione de’Settaara Interpretile che perb non fi dee co a- 
chiudeme, o che il padre di Mosè non fi fotte per an- 
che accafaro , o che non fia nata Aroane (e non dopa 
^uel crudelittìmo Editto . 

Oltreché pib non fuffltte la fucMetta. d-iffi;ott 4 tradu- 
cendo alla nofira guifa : Dopo ciò avendo uno della caf* 
di Levi prefa in moglie una della fua,Trtbà ec. Che vuof 
dire, che ei l’avea fpolata prima , e non la fposb allo*, 
ra : Duxerae prò. duxit . Irti perciocché abbattala, è poto, 
•he avendo la lingua ebraica un folo preterito , mentre 
che la latina t e quafi tutte le altre lingue ne hanno tre, 
dee neceffari amente quello preterito far le ve$i di tuty 
tre , e ora tradurli in un modo , or nell 5 altro .. 

La feconda difficoltà è, che nel libro de* Numeri (1) 

m 

• < 1 — 1 — r ■ . y " 1 } . -i 9 f r* 

(1) $lumr. i(u V* . , 


SPIEGAZIONE DEL CAP. TI. 6$ 

Uà fcrìtto , che Gaath figlio di Levi fu padre di A tura- 
tilo , che menò moglie Giocabedda figliuola di Levi , da 
cui egli ebbe Aronne e Mosè . Se dunque Amramo figlio 
di Caath, di cui Levi era padre, menò moglie Giocabedda 
bìglia di Levi, egli fposò la forella del genitor fuo , e 
la propria fua zia , e pure i matrimoni di quella fpa- 
eie fono fiati condannati dappoi come inceftuofi . 

Primieramente contra I’ infolenza di Calvino, il qual 
dice temerariamente che Mosè era nato di un incerto $ 
fi rrfponde, che il matrimonio del nipote colla zia non 
-è proibito dalla legge della natura , ciocché avrebbel 
Telo indifpenfabile { ma dalla legge fcritta , che è po- 
fleriore alle nozze di Amramo con Giocabedda . 

2 . Si rifponde che la vScrittora dice formalmente , che 
Amramo fposò Giocabedda fua cugina : Accrpit uxorem Jo - 
cabed , patruelem fuam (i) . Però Giocabedda farà fiata fi- 
gliuola o di Gerfon o di Merari , zii paterni di Amramo. 
£d ella -è chiamata figlia di Levi , cioè nipote , fecondo 
la denominazione comunfffima nella Scrittura , effendo 
■GESÙ’ CRISTO medefimo chiamato "figlio di Davidde, 
perciocché difeefo egli è dalla fua ftirpe. \ 

3- Lo tfpofe nel canneto , che trovali d'ordinario in 
riva a’ fiumi ; e sì léce o per tema , che la corrente 
dell’acqua non portaffe via il fanciullo, o affinchè H 
canefiro forte veduto dalla figlia del Re, che aveva in 
«ortu-me di andare in quello lìeffo luogo a diporto . 

fi/. io. la figlia di Faraone lo tenne in luogo di fuo fi - 
Jlliuolo ,e chìamoilb Mose , perché , eliceva , io C ho tratto 
d alt' acqua . S. Clemente AleiTandrino crede con Gio- 
feffo e Filone, che gli forte importo il nome di Mo- 
sè , perchè in lingua egizia Mo lignifica acque , e Tfes 
fai varo . « 

Qui fi domanda , come Faraone avrebbe permeilo a 
fua figliuola, che adottafie un -fanciullo ebreo , mentre 
ohe egli tutti gli Ebrei riguardava quai nimici del luo 
Stato . 

Primieramente non s’ignora , che Filone ha detto nel- 
la vita di Mosè, che la figlia di Faraone non avendo 
prole, e fapendo quanto il Re fuo padre odiarte tutti 
gli Ebrei , fece villa di ertere incinta ,e di aver parto- 
rirò Mosè , e che per tal modo rimafe il pargoletto nel 
Reai palagio in qualità di fuo figliuolo . 

E 3 ^ 


(0 Exod. 6 . v. 20 . 
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*7© 'ESODO; 

In oltre è affai probabile che una Prfncipeffa cosi 
a’hiata da Faraone abbia potuto ottenere dal Re fuo pa- 
dre la vita di un fanciullo belio perfettamente , abban* 
donato da ognuno, in una età sì tenera , in cui nonché 
farli temere eccitava co’ Tuoi vezzi la compaflìone e la 
tenerezza di chiunque il rimiraffe . 

Ma Dio veniva per sì .fatta guifa preparando i fuòi 
gran difcgni ,' e ufava della crudeltà lleffa del Re , che 
avea comandato di annegar nel Nilo tutt* i, fanciulli 
mafchi degli Ebrei , per far che Mosè foffe . come udì 
Principe allevato da una Principeffa* e che foffe iflruito 
di tutta la Japienza degli Egiziani (i), p et dargli, d ee 
r Apoffolo delie genti (2) , la glòria di. fprezzare un 
principato umano, e di preferire l'ignominia diGESlT^ 
CRISTO a tutta la grandezza , e a tuti i tefori dell 9 
Egitto .* - # . * - - 

if. 12. Mosè vedendo che non vi era alcuno che /’ offerì 
vaffe ammazzò l' Egizio , e lo afeofe / otto la / abbia . L* 
Egizio uccifo da Mosè era, fecóndo Filone," uno degli 
Intendenti deputati da Faraone a dirigere le opere degli 
Iffaeliti ; e quella potrebbe effere fiata una delle caufe> 
per cui tale omicidio fece sì grati rumore. . 

Se in quel? azione fi confiderà Mosè qual ucci (ore 
di un Egizio per autorità fua propria; S. Agortino di- 
ce ($):„ che confutando la legge eterna , che è la vo- 

lontà e la giullizia di Dio", fi dee dire che male fa- 
,, ceffe ad ucciderlo , quantunque altra intenzione non 
,, aveffe che di rifpignere V ingiufta violenza da qUeit* 
3, uomo inferita a un Ebreo; poiché neffun privato ha 
3, il potere d’ ucciderne un altro f fe pur non V abbia 
3, ricevuto o immediatamente da Dio, o da’ Re , a cui 
„ Dio l’ha confidato Non vi de tur hoc potuijfe Myfeii 
quia nuli arn adhuc legitimam potejìatem gerebaì , nec ac» 
ceptarrt di viriti us , nec humana focietaté ordinata m . 

Ma il Santo avendo di poi con maggiore attenzione 
efaminato le parole della Scrittura , ha creduto che Mo- 
sè commetteffe quell’azione per un ordine fpeciale di 
Dio , e che però foffe giuda : Imperocché dopo efferé' 
3, (lata quell’ azione riferita negli Atti (4) ne’ fegoetiti 
3, termini: Mosè vedendo che faceva!! ingiuria a uno de* 


• 1 1 • ' 

(1) dei. 7. V. 22 . (2) Hebr. ir. v. 16. 

( 3 ) AUfuflin. contro FauJÌ. lib. 22. cab. 7. 

(4) dei. 7 . v. 24. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. IL . 7* 

„ fuoi fratelli , prefe a difenderlo , e vendicollo, ucciden- 
,, do 1 ’ Egizio , che l 1 oltraggiava ; la Scrittura foggiu- 
„ gne immediatamente (i) „• Ora aveva egli penfato , che 
„ 1 tuoi fratelli dovefler quindi comprendere, che Id- 
,, dio per mezzo di lui tornerebbe ad erti la libertà , 
„ ma noi comprelero in fatti. 

„ E’ manifesto , dice il S. Dottore , dalla teftimonian- 
,, za dello spirito Santo, che Mosè avea fin d’ allora 
un ordini ricevuto da Dio per effere il Capo e il li- 
,, beratore del popolo fuo , quantunque la Scrittura non 
•„ lo accenni «(prettamente ; e che queft’ ordine gli con- 
„ feriva la potellà di far lenza ingiullizia un’ azione si 
,, ardita, come fu quella che allor commife”: Ut per 
hoc ttjhmontum videatur Miyfes jam divini tus admoàitus t 
quod Scriptum eo Ivco tacet , hoc audert potuijjt [ 0 .) . 

Imperciocché fe Mosè ha penfato , che gli Ebrei dal- 
la fingolar ita dell’azione da lui commclTa uccidendo un 
Egizio avellerò a riconofcere , qualmente Dio l’ avea 
lecito per crtere il Capo e il liberatore del fuo popolo, 
è forza che ne forte molto più perluafo egli iteflb , fic- 
come colui che avea uccifo un uomo per quella autori- 
tà , che credeva in fe medefimo trasferita da Dio. 

^l r . 1 6, Ora il Sacerdote di Madtarl avea fette figlie ,le 
quoli erano venute per attigner acqua . Quello Sacerdote 
lvladianita avea due nomi ; poiché alquanto più folto 
ò chiamato Raguele , e Getro nel Capitolo terzo. 

sembra incerto , fe forte Kaguele Sacerdote del vero 
Dio o degl’ idoli,- ma fi tiene per opinione più verifi- 
jnrle , die egli forte Sacerdote del vero Dio, poiché di- 
fendeva da Madian figlio di Abramo, mediante Cetu- 
ra , padre e fondatore de’ Madianiti , che per confeguen- 
za avevano imparato il culto del vero Dio per la tra- 
dizione de’ padri loro . 

Credefi ancora poco vcrifimile , che Mosè averte vo- 
luto allearli colla famiglia d’ un idolatra . E alcuni In- 
terpreti offervano , che era in que’ tempi più noto il 
culto del vero Dio, e meno eftefa l’idolatria. 

Alcuni hanno filmato , dietro 1 ’ affermazione di Eufe- 
bio , che JRagucle folfe nel tempo ilerto Principe e Sa- 
cerdote di quel paefe ; la* qual cola allora non era infia- 
li ta , come lo vediamo in Meichifedecco . Ciò non olhn- 

E 4 te 


(ì) AB. 7. v. 25. 

(2) Augi-fi. in Exod. quctfl. % 
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te fi legge, che le fue figlie guidavano a pafcolar li 
greggia; pofciacbè ficcome^ le ‘greggie formavano di 
quei di la ricchezza de’ Principi , cosi: reptitavafi ufizio 
degno perfino de’ loro figli il curfodirle . . 

Comechè Raguele Ca qui chiamato padre di quelle 
figliuole , alcuni Interpreti nondimeno fon di avvilo 9 
che foffe loro avolo , ufandofi non di rado* in quell® 
fignificato il nome di padre , come dianzi è detto . E 
così eflendo , fecondo loro , un folo nome avrebbe avu- 
to Raguele , e Getro fuo figlio farebbe ftatar padre di 
quelle lette figliuole. 

V. 23. P affato gran tempo ^ morì il Re ài Egitto. Fu- 
rono anni quaranta circa, giufta il parere degl’ Inter- 
preti . Eufebio nota nella lua Cronaca , che il Re di 
Egitto , fot *0 cui nacque Mosè, era morto prima eh# 
Mosè fuggire dall’ Egitto ✓ ' 

■ . ■ t 


I -n t ri*T. • 4*. 
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"Con ducendo Mosè al p a f colo la greggia del Suocero . Dio gli 
apparifee in uno fptneto , che ardeva fenza confumar fi . Lo 
invia non oftante lafua ripugnanza a liberare i figli d'ifi 
fatilo dalla dieta fervi tu y in cui gemevano . ' 

• * V 


1. ! 1y /T Oyfes dii farri pàfee* 
IVI bat oves Jtthro fo - 
ceri fui facerdotts Madian / 
cumque mtnaffet gregem ad 
interiora deferti , vinit ad 
montem Dei Horeb . 

3. Apparuitque ei Uominut 
ìn fiamma ignts de medio ru- 
bi: & videbat quod rubus ar* 

deret , & non comburer etur V 

^ * •, 

3. Dixit ergo Moyfes rVa- 
dam , et videbo vifionem han$ 
magnam , quare non combura- 
ti rubus < 

4'C et* 


i. jNcanto Mosè conduca 
lì va al paficolo il greg- 
ge di Getro fuo fuocertf 
Sacerdote di Madian . Ed 
avendo guidata la greggia 
nell* interno del difetto , ar- 
ri vòal monte efi Dio OVeb * 
t. Allora il Signore* gì! 
apparve in una fiamma dì 
fuoco , che ufeiva di mez- 
zo a uno fpineto . Vedevi 
Mosè che lo fpineto arde- 
va , e noti fi confumava . 

Dille dunque f Voglio 
andar ad ofifervare quella 
gran maraviglia, e perchè 
quello fpineto non fi abbriK 
ci. 

4»n 
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CAPITOLO III. 7 i 

4 Cervini autem Dominus 4. Il Signore però veden- 
fuod ptrgeret ad videndum , do che ei veniva ad ofler- 
votavit eum de medio rubi , vare la cofa , lo chiamò di 
& àit : Moyfes , Moyfes . niezzo ^llo fpineto , e dif- 
Qui r ef pondi t : Adfum . fe : Mosè , Mosè . Ed ei 

xifpofe .• Eccomi . 

5. At ille .• N* appropits , 5. Ed il Signore.* Non ti 

inquit , huc: fo/ve caictamen- accollar qui, gli dille : Le- 
tum de pedibus tuie \ locus vati le fcarpe da’ piedi , 
enim , in quo fiat , terra perché il luogo ove fei , è 
J ancia efi . terra fanta . 

6 . Et ai: 4 . Ego furo Deus 6. Dille in oltre: Io fo- 
patris fui , Deus Abraham , no il Dio di tuo padre, il 
Deus Ifaac, & Deus Jacob . Dio di Abraamo , il Dio 
Abfcondit Moyfes faàem d’ Ilacco , e il Dio di Già- 
fuam , non tnim audebat cobbe . Mosè fi coprì la 
afpicere coatta Deum . faccia , perchè non oiava di 

guardar Dio . 

7. Cui tit Dominus : Vidi 7. E il Signore gl* dille: 

affliSlionem populi mei in IE- Ho veduta r afflizione del 
gypto , & clantorem ejus au- popolo mio in Egitto . Ho 
divi prop ter duriti am eorum-y udite le grida, che ei get- 
f ni prxfunt operibus : ta a cagion della durezza 

di coloro , che prefiedono 
allè opere 1 

8. Et fctens dolorem «futi 8. E fapendò qual fia il 

Àefctndi , ut libererà eum de fuo dolore , fono fcefo per 
manibus fiLgyptiorum,& edu- liberarlo dalle mani degli- 
sam de terra illa in terram Egizj, e per farlo pattare da 
bonam & fpatiofam ; in ter- quella terra ad un’ altra 
r am qux fiuit laide melle , terra buona e fpaziofa, ad 

ad loca Chananxi , & Eie- una terra , ove {corrono ri- 
thx't , & Amorrhai , & vi di latte, e di miele , al 
Pherezxi , & Hevjei , & paefe de’ Cananei , degli 
Jebufait Efei , degli A morrei , de’ 

Ferezei , degli Evei , e de’ 
Jebufei . 

9* Clamor èrgo filiorunt 9. II grido dunque de’fi- 
Jfrael yenit ad me: vidique gli d’ Ifraello è giunto per- 
ajfticìiomrh eorum , qua ab lino a me ; ho veduta la lo- 
JEgyptiis opprimuntur . ro afflizione, e come dagli 

, Egi^-i vengano opprefli . 

10. Sed veni mittam 10. Or vieni, e io t’ in- 

te ad P haraontm , ut educa s vierò a Faraone, onde ru 

P°« fac- 
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populum meum >filios Ifrael , 
de JEgypto . 

xi. Dixitque Moyfes ad 
Deum : Quis f um ego , ut va- 
riarti ad tbaraonem , & edu- 
carti filtos Ifrael de JEgypto ? 

12. Qui dixit et : Ego ero 
tc curri: et hoc habebis fignum , 
quod miferim te : Cum eduxe- 
rts populum meum rie JEgy- 
pto ; * immola bis Deo Juper 
moniem ijium • 

• * * 

13. Alt Moyfes ad Deuml 
Ecce ego vadam ad filios 
Jfrael , & dtcam ets : Deus 
patrum veftrorum mifit me 
ad vos . Si dixerint mihi : 
Quod eft nomea ejus? quid 
dtcam eisì 

14. Dixit Deus ad Moy - 
fen: EGO SUM QUI SUM. 
Ah : S’C dtces filus Ifrael : 
QUI EST , mifit me ad vos . 

1$. Dixit que iterumDeus 
ad Moy fen : tìcec di ce s fi Iti s 
Ifrael : Dominus Deus pa- 
trum veftrorum , Deus Abra- 
ham , Deus lfaac , & Deus 
Jacob mifit me ad vos ; hoc 
nomtn mihi efì in aternum , 
& hoc memoriale meum in 
generationem & generatio- 
nem . 


D O 

faccia ufcir dall* Egitto il- 
popolo mio, i figli d’ Ifrael- 
lo. 4 

j 1. Ma Mosè dille a Dior 
Chi fonò io per andar da 
Faraone , e per fare ufcir 
dall’Egitto i figli d’ Ifrael- 
lo ? 

12. E Dio a lui .* Io farò 
teco , e quello farà a te un 
fegno , che fono io quegli 
che ti ho inviato . Allor- 
ché avrai fatto ufcire il mie* 
popolo dall’Egitto, facrifi- 
cherai a Dio fu quella 
montagna . 

13. Mose dille a Dio t 
Andrò dunque a’ figli d* 
Ifrael Io , e dirò ad elfi : Il 
Dio de 1 padri vofiri mi ha 
inviato a voi . Se eglino 
mi diranno : Qual è il fuo 
nome ? che avrò io a dir 
loro? 

14* E Dio a Mosè : IO 
SONO QUEGLI CHE SO- 
NO . Così, foggiùnfe , dirai 
a’ figli d’Ifraello; QUEGLI 
CHE E’ , mi ha inviato a 
voi . 

15. Dio gli dille ancora* 
Così dirai a"* figli d’ Ifrael- 

10 ; Il Signore , il cui nome 
è ADONaI 9 (jj il Dio de’ 
padri voftri , il Dio di A" 
braamo , il Dio d’ Ifacco , 

11 Dio di Giacobbe mi ha 
inviato a voi . Quello pri- 
mo è il mio nome in eter- 
no , e quello è * il nome , 
che mi farà conofcere nel- 
la ferie di tutt’ i fecoli . 


* > 16. 16. 

\ 0 * k 4 1 

(0 Vedi la fpiegazione al cap. 6. ». 3 - 
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capitolo irr. 7f 

1 6 . Vade congrega fe- 1 6. Va, raguna gli an- 

ttiores lfrael, & dices ad tos: ziani d’ Ifraello , e di loro: 

Dominus Dnts patrum ve - Il Signore, il Dio de 1 Pa- 
firorum apparuit mihi,.Deus dri veltri è apparta a me, 
Abraham , Deus 1 /aac , & il Dio di Abraamo , il Dio 
Deus Jacob ,-dicéns : Vifitans d’ Ifacco , il Dio di Gia- 
vi filavi vns , & vidi omnia cobbe ; e mi ha detto.* 
qua accidérunt vobis in /£- Io vi ho vifitati , ed 
gypto : ho vedute tutte le cofe , 

che vi fono accadute io 
Egitto .* 

17. Et dìxi i ut editcani 17. Ho jrifoluto di tfarvi 

voi de afflizione lEgypti in dall’ afflizion dell’Egitto, e 
terram Chinanti ^ Htthxi, di farvi poffare nella terra 
& Amorrhxi , & Phertzxi , de’ Cananei, degli- Etei , 
& Hevai , & Jehufai , ad degli Amorrei , de’ Fere- 
terram fiuenttm latte & Mei- zei , degli Evei , e de* 
le ; ‘ Jebufei , in una ferra , ove 

feorrono rivi di latte , e di 
miele . . 

t8. Et audient vocem t8. Eglino ti daranno 
tuam : Ingrelierifque tu , et afcolto , ed andrete tu e gli 
feniorei tjrael ad regem 2 E- anziani d’ Ifraello al Re di 
gypft , et dicn ad eum : Do - Egitto , e gli dirai : Il Si- 
minus Deus Hebrxorum vo- gnore, il Dio degli Ebrei 
cavit nos: ibimus viam trium ci ha chiamati ‘ Perciò ti 
dierum in folitudinem , ut preghiamo a lafciarci anda- 
imnìolemus Damino Deo ho - re per tre giorni di cam- 
firt . ( ' mino nel deferto, per fa- 

crificare al Signore, al no~ 
ftro Dio. 

19. Sed ego feto , quod Ì9. So che H Re di E- 
non dimittet voi r ex lEgypti, gitto non vi lafcerà anda- 
na eatis , nifi per manum va- re , fe non ccfiretto da una 
lidam -, ^ mano forte . 

ito. Extendam enim ma - 20. Io dunque {tenderò la 

num meam , & percutiam mia mano , e percuoterò 1* 
JEgyptum in cunElis mirabi- Egitto con tutt’i miei pro- 
libus meis , quxfaZums fum digj.che oprerò in mezzo a 
in medio eorum : pofi hxc que’ popoli ; dopo di che 
dimittet vos . ^ egli vi lafcerà partire . 

21 .Daboque graùampopu- 2 1. Io farò ancora , che 
h buie coram Xgyptiis : quello mio popolo trovi gra- 

ta/» egrediemini , non exibitis zia preflò gli Egizi ; ed al- 

va- lor- 
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lorchè voi partirete , noti 
ufcirete a màni vote .* 

2 2 . pojfulabit multer Q 2 .. Ma ciafcUna donna 
j vici** fu a , ab hofpita chiederà alla Tua vicina , ed 
Jua^vafa argentea & aurea , a quella, che abira nella 
ac velie f : porteti fque eas fu* cala di lei , vafi di argento* 
per filhs & fili a s veflras , ed’ oro , e Vedi prezio fa f 
& fpoliabitrs S^gyPtum . che porrete iadoffo a’voftrl 

figli , e alle voftre figlie * 
e fpoglierete 1* Egitto * 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

% 

tr. i. TV /[Ose conduceva al pafcoló ìl gregge di Getto fu$ 
IVA fuocero. Quantunque Mosè aveffe menata 
una vita fanta appreso la figlia di Faraone, che 1* avea 
fatto allevare come Tuo figliuolo, con tutto ciò Dio non 
vuol renderlo Capo del popolo fuo , allorché appena è 
tifcito dal mondo, e dai centro del mondo, che è la Corte; 
ma vuol che G utnilj,che fi purifichi e fanti fichi nella fo* 
litudine per lo fpazio di quaranta giorni . Bifognava > 
dice San Bafilio (t) , che Mosè nella contemplazione fi 
efercitaffe delle cofe divine , che imparade ad amar Dio, 
t a farli degno di edere dà lui amato, e che dovendo 
edere innalzato alla qualità di minidro di Dio fi acqul- 
ftaffe un imperò àfsoluto Copra le fue paflfioni per di- 
ventare il maertro degli uomini % Ecco il modello, che 
Dio fin d’ allora ha propodo a tutti quelli , che afsù-* 
merebbero di poi il minidero sì terribile della condotta . 

delle ànime. # . 

^jr. I. Avendo guidatala greggia nell irìterno del deferta^ 
arrivò al monte dt Dio Oreb . Oreb e Sina fon due colli 
diverfi d’una defsa montagna . L* uno d’ efli è chiamato 
Oreb o Coreb per cagione della (uà aridità ; e 1’ altro 
Sina per cagione de* cefpugli , onde era pieno. Per la 
qual cofa dicefi nella Scrittura ora che la legge è data 
data full* Oreb, ora fui Sinai o Sina , l Uno e 1 altro 
non effendo in effetto che una tìeffa montagna * # 

Ella è chiamata montagna di Dio per anticipazione , 

perchè colà è data promulgata la legge, e perchè Dio 

fi c 


(i) Baf % in Hexam. bom % i. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. ITI. 7 f 

f, Sfatto in ella conofccre mediante apparizioni e rive- 
lazioni , che hanno fegnalaro la fna grandezza e la fu* 

potenza dinanzi agli uomini . ( 

Jr ? Allora il Signore apparve a Mosè in una fiamma 
di fuoco . Sebbene quelle parole fembrino indicare , che 
folle Dio medefimo quegli , che- allora apparve a Mosè, 
e quantunque alcuni Santi abbiano creduto , che il Ver- 
bo parlate a’ Patriarchi nelle cesi fatte apparizioni ; lo 
Spirito Santo nondimeno per bocca di Santo Stefano cl 
fa Capere , che un Angelo fu che parlò a Mosè dicen- 
do negli Atti apoftolici (l) : „ Quarant anni dopo , un 
Angelo del Signore apparve a Mosè nel deferto 
del monte Sin? , nella fiamma di un roveto ar- 

” Si raccoglie ancora da quanto fegue , che Dio mandò 
T Angelo Ueffo per liberare il popolo con Mosè, poi- 
ché troyiamo fcritto ,, (2)1 Dio mandò Mcsè qual Prin- 
cipe e liberatore lòtto la condotta del!’ Angelo , che 
eli era appartò nel roveto ” . E la Scrittura foggia- 
mi « • quelli è lo liete Mosè , che mentre che il po- 

* polo era congregato nel deferto , tratteneva!! coll’Aa- 
”, gelo a familiar colloquio fui monte Sina . 

Ecco il fondamento, a cui il dotto Efiio fi attiene 
per conchiudere dopo S. Agollipo» che là dove la Scrit- 
tura diee , che Dio apparve ad Abramo , a Giaccbbe e 
a Mosè , ella ci avverte , fecondo la fpiegazione , che 
abbiam riferita , dello Spirito Santo , che un Angelo 
rapprefentava la perfona di Dio , e parlava io nome 
fuo , come avrebbe parlato Dìo liete. 

S. Aeollino aggiugne (3) , che in quel modo «he lap- 
piamo al certo che quell’ Angelo rapprelentava Dio , 
non fi può parimente determinare , fenza venir meno al 
rifpetto dovuto alla Scrittura nelle pofe , che ha vpluto 
lakiare incerte, fe 1 ’ Angelo rapprefentafie 0 la Santa 
Triade, o la perfona del tfadre , o quella del tigliuolc, 
o quella dello Spirito Santo , ficcome è fiato più dira- 
mente fpiegato fopra la Genefi (4) . 

y. 3. Vedeva Mosè , che lo fpineto ardeva ,ni confuma - 
vafi giammai . Dio, giufia 1 ’ ofiervazione di S. Agolli- 
no, li palesò allora a Mosè di tal gqifa , qhe ei volle 

che 


(1) AH- 7. ver/. 30. (a) AH. 7. ver/. 35. 

(3) AuÀuJi. de Trinit . lib. 2. cap. 17. 

(*) M. tap, J$. fwf, Ipifn 
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che la maniera * onde appariva ,'gli offrine al tempo 

fteffo un’ immagine di quanto doveva accadere al popo- 
lo .ebreo , di cui avea decretato di renderlo conduttore 
e liberatore . 

Per quella ragione gli appare in un fuoco , che fpar- 
geva molta luce. La luce lignificava la legge Canta, che 
dovea dare al popolo, e le grandi verità , di cui volea 
renderlo deportano . Effa inoltre lignificava col fuo fplen- 
dorè i prodigi inauditi , che Dio operar doveva per li- 
berare il popol Tuo dalla Cchiavitù dell’Egitto. E il 
fuoco rapprefentava col Tuo ardore j giudizi Cpaventevoli, 
che Dio doveva èCercitare o Copra gli Egizj (terminan- 
doli per fempre , o Copra i Cuoi propri figliuoli talvolta 
affliggendoli con punizioni paffaggiere, affin di richiamar- 
li alla Committìone e all’ubbidienza. < 

Quella luce sì sfolgorante , e quello fuoco ardente rimi- 
ravafi in un roseto, Cgnza che il roveto ne folle confu- 
mato . I Profeti hanno offer.vato lo (tettò nella dtCpófizio-* 
ne , con che i Gipdei carnali e Cervilmente attaccati al- 
la leggeranno ricevuto j favori piò fegnalati del .Cie- 
lo . Hanno veduto brillar tra etti la luce della verità di 
Dio , e lo Cplendoj-e de’ Cuoi miracoli; e ciò non ottan- 
te non fi è acceCa nel cuor loro alcuna Ccintilla del fuo- 
co della. carità per conCumare le /pine delle loro paflìo- 
ni , e per indurli a Cottóporre la loro volontà a quella 
di Dio . . * > * ♦ " 

Per la qual coCa il Profeta Nahum (i) ha detto degli 
fletti Qiudei : „ Siccome le Cpine s’intrecciano in un ro- 
3 , vetOj così eglino fi uniCcono infieme per ubbriacarfi nel- 
» le foro crapole ” : E il Profeta Michea (q) : ,, Il mi- 
5 , giiore di loro è come un rovo, e il piò giutto è co- 
9 , me lo Cpino d’ Una fiepe ” : Qui optimus in eis efl , 
qua fi pai turui qui re£lus> qua fi f pina de f epe . 

Quando il Figliùol di Dio ha formato la Cua Chiefa, 
è apparCo in un fuoco , nel fuoco dello Spirito Santo, che 
egli mandò dal Cielo fopra i Cuoi diCcepoli . Ma il fuo- 
co Cpirimale e divino ha cónCumato in loro non Cola- 
mente* quante /pine o paglie potevano rimanervi , ma 
generalmente ancora quanta debolezza potevano fentire 
della carne e de’Cenfi,* gli ha renduti come oro il più 
puro, che mai uCcifle dal crogiuolo . Quindi S. Agoftino 
preCe argomento di affomigliar gli Apoftoli a legne, 

' \ " ‘ r > ' nche 

i 1 — .. .. ■ — - — ■ ■ ■ 

(0 Nak. i, v, io. . . (z) Micb, 7* v. 4 . 
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„ che eflendo infiammate divinamente del fuoco del- 
„ lo Spirito di GESÙ’ CRISTO hanno riempiuto tutta 
,, la terra della luce della fua verità , c del fuoco del 
3 , fuo fpirito e dell’ amor* fuo ” : Quafi Ugna ardenti a 
igne dwino , tot am fylvam mundi accenfam fervore Spiritus 
C? lamine veritatis implcvcrunt (1). 

Preghiamo il Salvatore che egli ecciti in noi qualche 
fcintilla dei fuoco , che egli è venuto ad accendere l'o- 
pra la terra , e che non permetta che fiamo come il ro- 
veto , cui vide allora Mosè ; ricevendo la luce delle fue 
verità , il foccorfo de’ fuoi Sagramenti , e tutto ciò che 
compone piuttofio la forma citeriore che 1’ unzione in- 
terióre della pietà , lenza che tutte le affiltenze del Cie- 
lo confumar pollano le fregolatezze del noltro cuore, e 
Je f pine delle poltre paffioni . 

^.5. Levati le f carpe da piedi , perchè il luogo ove fei , 
è terra fanta . Con quello comandamento Dio volle im- 
primere a Mosè un rifpetto maggiore perla fua prefen- 
za . Ha egli di poi comandato la ftelTa cofa a Giofuè, 
allorché un Angelo gli apparve . Offerva Teodoreto (a), 
che i Sacerdoti della ftìrpe di Aronne fi toglievan le 
fcarpe da’ piedi , allorché fi apparecchiavano a’ fagrifuj, 
per dimoltrare una profonda umiliazione fotto la divina 
JWaetlà . 

Alcuni Santi hanno pur detto , che le fcarpe effendo 
fatte di pelli di animali ,e fregandoli fempre Culla ter- 
ra e per la polve , Iddio però comanda che fi deponga- 
no , affinchè l’anima noltra , i cui movimenti fon figu- 
rati ne’ piedi del corpo, fi fpcgli anche elfa di tutte le 
follecitudini dell’ umana vita , e di- tutt’ i terreltri e 
baffi affetti, per accoltarfi apio con un cuor mondo in- 
tieramente . . ^ ' • 

V. 7. Ho udito le grida del mio popolo . Quella efpref- 
fione fi dee qui intendere femplicemente e letteralmen- 
te . Ma quando altrove è fcritto , che la voce de' peccati 
di Sodoma era f, alita fino a Dio , vuol dire , fecondo S. 
Agoltino (3), in una maniera figurata, che giunta era 
al fuo colmo la diffolutezza di quella Città , la quale 
ingolfatati ne’ delitti più abbominevoli non avea più al- 
cuno 

y 11 ■■■. « ■ — ■ ■ — y- V- -, ■ — — ■ - 

(1) Aug. in Pfi 30. Conc. 3. 

(7) Theod. in Exod. qu. 7, ' 

(3) Aug. in H*od. qu. 4. 
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cubo ritegno nò dal pudore verfo gli uomini , itè dai ti* 
more della divina giu (i i zia . 

y. 8. Fer farlo pajfart da quella ad altra terra buono, 
t fpaziofa, ove /corrono rivi di lattee di miele. Vuol di- 
re, che latte e miele , e generalmente i frutti migliori 
6 più faporofi in quella terra fi troveranno con tale ab- 
bondanza , che parrà non (blamente che e(Ta 1 i produca 
nel fuo feno , ma che li verfi come per altrettanti ru* 
fcelli, Quella che fembra una iperbole , intendendola 
de* frutti della Paletìina , è una troppo languida efpref- 
fione a dimollrare l’abbondanza e la felicità della vera 
terra prometta , che è il Cielo, dove la Scrittura dice, 
che Dio innebrierà le anime di un torrente di delizie , e 
che (opra loro farà fcorrere un fiume di pace . 

V* il. Mote diffe a Dio: Chi fono io , che io debba far 
vfcire dall' Egitto i figliuoli d' Ifraello ? Mosè dopo qua- 
rant’ anni di ritiro ditte a Dio : Chi fono io , che io debba 
far u/cire dall y Egitto i figliuoli d' Ifraello ? Eniuno di 
quegli ambiziolì , che mai non fi raccolfero un momento 
fuor del tumulto mondano a folitaria meditazione , che 
Tempre videro dello fpirito del mondo , non dirà mai 
leco detto . ove fi tratta di fottentrare a un miniiìero in- 
comparabilmente più Tanto e più terribile che non era 
quel di Mosè : Chi fono io che io debba far le veci di 
< 3 ESU’ CRLaiTO predò il popolo Criftiano? Chi fono 
io, che io deggia edere il depofitario de ila Tua autorità 
e della fua carità , e trarre non già i corpi dalla oppref- 
fione degli dranieri , ma le anime dalla fervitù interio- 
re ed invifibile del peccato e del demonio ? 1 

V. 14 .E Dio a Mosè : IO SONO QUEGLI CHE SD- 
NO : così dirai a' figli d' Ifraello ; QUEGLI CHE E\ mi 
ha inviato a voi. E’ quello il gran nome di Dio, che 
ha per radice il verbo fuftantivo della lingua fanta , Ha- 
fa o Hava.E lignifica in quello luogo egli farà , ovve- 
ro egli è fecondo alcurii : O piuttoilo dinota tutti e tre 
. i tempi, da quel che appar chiaramente nell’ Apocalif- 
fe (i) allorché GESÙ’ CRISTO dille a S. Giovanni : Io 
fono il principio e il fine , dice il Signore, che è, che 
era , e che farà . 

Dio Colo fa quel che egli lìa , dice S. Agodino ; egli 
folo ha potuto infognarlo agli nomini; e lo ha fatto di- 


visa 


J.,/- 
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• . SPIEGAZIONE OEL CAP, Iir. s, 

fHh !, soNb^ Hando Qro ha de * t0 : 10 SQN -Q. UEGl -r 

Quefte parole ci dimoftrano ..che Dio fole e veramen- 
te* e che tutto il creato non è , quajor fi voglia para- 
gonarlo al Creatore . „ Poiché Dio è il Colo ente vera- 
9t ce, quindi s mferifce che egli è ancora immutabile. 
v Imperocché tutto ciò che cangia . è mirto del!’ eflere e 
»» del non efferp , ceffando di efTere ^quel che qra per di- 
* ve " tar quello che non era prima . Dio fole è femore. 

” e j f j mpre r>- !v° ‘ ' Fft aute & ìpf* es j dice Da- 
H vidde a Dio ( 1 ) . r “ * • 

EuiPa c1 .^ C L e A v t er amente ,è immutabile 
dice S. Agothno , e ciò che è immutabile , è eterno’. 

L et4r * nitan0B .. ar nm«te nè pattato, nè futuro . Di erta 
non potrebbe dit.fi / è finta , comefe più non forte . Nem- 
meno potrebbe dirfi che farà*, come fé ancora non fqf- 

flpk S °!lT e a te . P “ Ò d '- r ! ne 9 uel che Dio qui dice di fe 
0 . ella è . L eternità e un momento ognor prefen- 

*?’ r/ Ul n,e ?M non accade, da cui niente nod isfugge, 
che ferire è il medgfimo , che dura Tempre . Per li 
qua cola , coachiude il Santo } non apparteneva che 
a*l eternità ItefTa, che è Dio, il dire alP uomo verif- 
Jmamemc : IO SONO QUEGLI CHE SONO° £t 

£uU%v^Mby. m f "" i ' humM ' EC0 

^*5. deduce ?he P attere attuale o l’ efiftenza 
non e .un attributo , che ip Dio foppravvenea , ma è la 
Tua effenza rnedefima , che rinchiude tutte Té prefezio- 
m immaginabili Sparate da tutte le imperfezioni' della 
creatura nella Tua ineffabile femplicità , e nella Tua 
eternità . imperciocché ficcome ottimamen* 

h ** * ,u "° a * fb ‘ «* peus 5 » 

n J? io . è i Srande •’ e buo ?° » c § iufto » e Capiente , ed egli 
? r0pjria , grandezza , la propria bontà , la pro- 
e la £ ro P r, 2 Monza . Il Tolo Tuo efTere • 
* 0 Ut Ì 6 quefte Cofe * 0 P'uttofto è tutte quefte 
f sL g r e fr mpte tqtt0 ‘W'H P«ì> wncepirfi di P : ti 
,*//•.«* jp grand 


( }\ P f « 3 . A*. Tr„a. 38. i„ ; oma , 

Augufl. de vera rtTigb cap, 49 , 



I 


v s ' o D o ' 

eJande e di più perfetto -. toc * « *f‘ > * fa 

-S^ì— s W À P om„o di.. .D^ 

’• y°'' ’ ° ì'%lSÌL7' fn“«!^hèiS«c voi la. 

” r 611 ! 2 ’vo^ra'oace fuprema n : B lo lleflo fpifito ha pur 
»» r aire al S Dottore : „ Siccome Dio medefimp 
an a h n Se lo «n “e fovrìnamentp felice , convje- 

ji e n - ’• mente c i- e j a fua beatitudine tempre 

» ; e p “le Bff ìoich?è 'imporle Che egli perda fé (feto, 
» ° SU l!V r ^ a nza di etfere quel 'che era dianzi : Quia 

tàìJ\h,,£ r*fo bono s’fr'n 

’ .f'jj i): a £ lfacco , il D/o di Gtacoble , 
I^^r/o « Srl ^Pl^a^Tfe’conL 0 ^ queUo^dclìa 

‘V £ ’ Dir,» ai K< <ii Sl«» ^ T ' ? t 

* n0rt ne“ licenza’ pel fuo popolo di qfcir dal fuo Reame, 

J' ara0 ? e ibe tafe domanda non avrebbe fatto che irri- 
fapendo che tale fa s una C ofa , che era 

tarlo . Vuol però B propong . ; ci( ^ 

few» eopffooto alla PMt doveiTe colui affo- 

non olUnt* f ub ''“! a ’lo predille a Mosè. Ma tén. 

’jt# st 
popols 

dalla tirannica dominazione di quel Principe. 



( i) Btrn . de conf. l'ib. 5. cap., d. 

(l) Auguft. de C/v. Dm llb • lì» ca P' 2 * 
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CAPITOLO JV. 

•/ 4 . . J6t -r ^ w # 

» 

fAiffiont di Mose confermata da tre prodigi . Ritorna in 
Egitto con fua rpoglie , la quale cirsóncide uno de 9 fuof 
figli . Aronne va incontro a Mosè : € vanno infieme a 
trovare i figli $ Ifraello % "" / ' "* ' . 

\ 

I. Efpondens Moyfes y ait : $• Ti^irOsè tìfpofe <i Dio } 
4X credent ntihi 9 ÌY-L Non m i crederan* 
ncque audient vocem meam y no, e non mi daranno afcoU 
ftd Jipent : flon apparuit ti - to ; ma diranno : h te jk>o 
bi Dominpis . ' è apparfo il Sonore. 

2. Ditti t ergo ad. eum : " 2. // Signory dunque gl! 
Quid eli quod tenes in manu di fife ; Che hai tu in mano? 
tua ? Re[pon 4 it :Virga \ Una verga , rifpofe Mosi » 

3* Dixitque DonfinusiPro - ‘ j. Gettala in terra , fog* 
ficeeamin terram . Prcjecity giunfe il Signore. Mosè la 
& verfa efl in colubrum , gettò , ed efifa fi cangiò io 
ita ut fugeret • ferpeqte , coficchè ^ 4 osè 

fuggiva . < •. 

^.Dixitque Dorpiquf: Ex- 4. li Signore gli diffe*^ , 
fende manum tuqm , & arp- Stendi la ro*U 9 e prendi 
prebende caudam ejus . Ex- quel ferpente per la coda]» 
fendi t , & tenui t , verfaque Égli llefe *la mano , e lo 
$Ji in virgam • ' prefe, e tofto la verga can- 

giata in ferpente .tornò § 
Cangiar fi in verga* ' / 

5. \Jt credant y inqu\t,auoà 5. Farai quejto , diffe it 
apparuerit tibi Domtnusueus Signore 9 affinchè credano » 
patrum fuorum 3 DeusAbra- $he a |e ^ apparfo II 

, Deus lfaac 3 & Deus Signore 9 il Dio de’ loro 
Jacob . padri 9 il Ciò di Abraamo » 

il Dio d’ Ifacco , il Dio di 
di Giacobbe , f * ’ 

6. Dixitque Domiate* rur+ ° il Signore gli difteut 

fumi Mitte manum tuamin oltre. Mettiti la roano io 
finum tuunq, Quamcummi- feno . Mosè C} mife la ma- 
fiffet in finum , proiptlit le- no in jfeno , e la cavò in- 
prof am injlar ni vis » fetta di una lebbra bianca 

r -t * ■ 1 t • T - 7* v T rw 

fonie la neve. 

Retrahe , 01/ j manum 7«Toraa a metterti , difife 

t*m f f J 8 
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*4 . r z?,. il Signore , la. mang in f$t 

tuatji i » finum tl f un } * , no . jb,sli le la tornò a met- 

traxit ». profullt ». fimUe a r j, 

«M< c ‘! m " J ' manenti del Tuo éorpo . 

in. 8. Se non ti crederanno, 
8. Si non crtdidertn , Sienore , e fe non 

9 uit afÌMlteranno la voce del 

' . durprtdig%aKcr=dé»nnt‘ 


£ fedi ****** , 

r.tqut «ffdttrint vcrceyq tuM> 
fumé aquatofiMminis, CT 'h 
funde eamfuptr artdam K U 
qutdquid baujtris de fiuvto , 
vcrtetur in fangtunem', 

,o. Ait Moyfa : Ob fiero 
Homint , non fum eloquens 
eb beri Ù: nudi us tertius : 
ér ex quo locuius es ad Jer- 


due prodigi elfi crederanno, 
nè dia.no a te ^fcolto^ren- 
di deli’ acqua del fumé , e 
verfaia lolla terra/ e tuttg 
qùeft’ acqia , che avrai ca- 
vata dal fiume , fata con- 
vertita in fangue . 

' io. Dille allora M&sé * t 
Vi fuppli^o , o Signore , io 
non tono rmi itapo parla* 
tote , ed anche da che voi 


& è, *«o locutus es ad Jer- 

vt ini ìuum , tmptdiUms lingua meno fciolta, 

hrdioris lingua fum . ’ 

, , . VM O» *m? fS**. . “cj[S ffig, S |a bocca" 

)arim>. xidi«tem CCcauniì ' ^ e d ;| cieco?, 

nonne ego ? Nòn fon forfè io ? . 

ero tn ore tuo j doctboq ch , ?via i a favellare . 

Kff-> «jtó „#&•' 

qM t Domine, ùnte qupf R avefe ad inviare . 

\nijfurus ei > - . I4 . Sdegnoffi il Signor^ 

i« occurfum ìuum , vident \ J> 8 h egli è per 

H**” •**' venirti ìncontK) , e oeggena 

doti fi rallegrerà # cuore, 

«a* > ' **• r*o 


('tfi'* tw 1 *'" l r , 

ìtardioris lingua fum . 

1 1 . D«*'f Uorninifs ad eumt 
Quit fecìt os bovina ? *«« 

euts fabricatus eff mutum & 
j„rdum , vi«i<»ren»Crcrfc«m? 
uo«nr ego ? 

13* igjtur , ego 

■ • /..a i- sìnrtflfì/JUÉ t<£ 
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' „ 1 $. Lettiere fd curii- , 
pone verbo frea in ore ejus: et 
, ego ero in ore tuo , 17 in ore 
itlìuj , & ofiendam vobti 
guid agere debeati s . 

16. ipfe Icquetur prò tt 
ad popuium , & trit or tuum: 
tu autem eris ei in bis , qua 
ad Deuni p'ertinent , 

. 17. Virgam quoque harit 
fumé in monti tua j in qua 
faciurus. ts figlia . 

... 18. Aòiit Moj/ fes , & re- 

) >erfus e fi ad Jethra- focerurh 
uum , dixit que ci : Vadam & 
revertar ad fratres meos in 
fiigyptupi , ut videàm fi ad- 
kuc vivant . Cui aie Jétbrcn 
Vadt in pacò . 

a 19. Dixit ey'ijiominut ad 
Jfloyfen in Mi idian : Vaie , 
revertere in Pt.gyptum, . 
JMortui junt enimomner qui 
ipuàrebànt ammani tuoni. 

. 7 % » • % 

v 50 .Tulit ergo Movfes uxtfr 
em fuam , & filios fuor , & 
mpofiiit „ eos fiuper -a finti m , 
tfvtrfuf que eji in JEgyptum, 
portane virgam Dei in ma - 
nu Jua .. 

„ 3 «. Dixit fue ei Dominui 
revertenti in tEgyptum : Vide 
Ut òrrinia ofi trita , qua po/ui 
in manu tua , factas coram 
(bar aone: ego indurabo. cor 
ejut , & non diniittit popk- 

ludi: 

■ V * . . x 

> 25 f. Dicefqite ad etimi Ha ’C 
éteit Dominus : Filius meur 


O L .O TV. . . 85 s 

V 15. Partagli , é mettigli 
in bocca le mie parole .• lo 
fàrò nella tua bocca , e nel- 
la fua , e vi moftrerò quel- 
lo che avrete e fare . t 
iS.. Egli favellerà per fe 
al popolo , e farà la rua 
bocca , e tu lo dirigerai in 
Ciò che appartiene a Dio . 

17. Prendi pure in piano 

J uefta verga ; con cui dei 
are prodig; . 

i8. Mosè duftqtìe fe ne 
andò, e ritornato da Get y o 
fua faòcero gli dille : Per- . 
frettimi che io 7 ada-, e ri- 
torni à’rrrier fratelli inEgit- 
to , per vedere fe fono per 
anche tra’ vivi . B Getrò a 
fui : Vattene in pace» - 
• 19. Ora il Signore dtffé a 
Mosè , mentre era per an- 
che in Madian . Va , ritor- 
na in Egitto ; imperocché 
«oloro , che cercavano di 
levarti la vita , fon- titVti 
morti. 

, 00. Mosè dunque prefe 
fua moglie, e i Cuoi figli, 
li pnfe full’ afino , e ritornò 
ih. Egitto,' portando in mi- 
no la verga di Dio . 

'■ of. E meritre ritorita'va 
in Egitto , il Signore gli 
dille : Non mancar di fata 
innanzi^ a Faraone tutti i 
portènti , che. io ti ho da- 
ta poterti di oprare Io 
indurirò il cuòre di lui ,'e 
non lafcerà egli partire il 
mio popolo . 

Oz. Tu dunque gli favel- 
lerai in qfierta manie ra-Coy 
r ^ au 
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primogenitus Ifrael « jt 

*3. Dixi tibi : Difhitte /tf- 
Jrum meum \ ut ftrvtat mi hi : 
& noluift t dimittere eum : 
ecce ego ìntcrficiam filiurri 

tuum primogeni tum . 

» 

24. Cumque tffei in itine-* 
te , diverforio occurrit et 
Dominus , C 5 * volebat ecce- 
dere eum . „ 

25; T«/f 7 j///rè Sephorà 
acuti ffìmam petram , Ó* c*r- 
cumcidn pr deputi um filli fui y 
tetigitque pedes e/usy & ait : 
Sponfus fanguinum tu mihì 
\es. , .. # 

nò. Et dimi fi t eum pofi- 
quam dixerat : Sponfus fan- 
guinum , g£ circumctfionem * 

\ 

t * /* 4 ' r % 

27! jDixit autem Vominui 
ad Nitori : Vade in occurfum 
May fi in d'fertum . Qui per <• 
rexft obviam ei in . monttrri 
Dei y ofcùlatus e fi eum . 

2$ N'jrravitqUe Moyfep 
Aa ron omnia verba Dominty 
quibus mijtrat eùrft , & fi - 
mandaverat . 

29.' Veneruntque fimul , 
éongregavtrunt cu/iCÌos femo- 
re s fi l forum lfràel * 

/ * , # 

. 30. Lccuiùfque ejt Aarort 
òmnia verba , qua dixerat 
Dominus a i M'yftn : £ 7 * /Jr- 
(i/ cor am populo f 

31. JE/ credidit pcpulus . 
ihtditruntqui , vifitaf 

.< < , i - /« 


1 ti» o 

sì dice il Signore : Ifraellaf 

2 il primogenito mio . 

2^ Lo ti dico .• Lafcia an- 
dare il mio figlio , onde mi 
renda il dovuto culto ; fe 
ricuperai di lafciarlo partii 
re , ior ammazzerò il pri- 
mogenito tuo . 

Q4.E{fendo Mosè in viag- 
gio , il Signore gli ff fece 
incontro" ad uri' albergo , é 
voìea levargli la vita . 

25. Ma Sefora prefe fa- 
bito una pietra ben aguzza * 
e chxoncife fuò figliole get-» 
tando la parte ritagliata a- 
piedi di Mosè y gii diflfcrTuf 
mi fei tino fpofo di fangue-' 
Allora il Signore la- 
fciò Mosè , dopò che Sefo- 
ra a cagion' della circonci- 
fione ebbè detto : Tu mf 
fei tfho fpófcf di fangue * : 

. 27.ll Signore intanto dif- 
fe ad Aronne : Va incontro 
a Mosè nel deferto . Aron-, 
ne andò t lo incontrò at 
mónte di Dio , e lo baciò* 
Mo$è raccontò ad A- 
ronne tuftto ciò 1 che il SU 
giioré gli avea detto invian- 
dolo^ ed i prodigi che gli 
arvea comandato di fare» 
27. Venuti dunque infic- 
ine in Egitto y ragunarono? 
tutti gli anziani de 1 figli d* 
IiVaello . > 

30. Aròtìne efpofe tutto 
ciò che , il Signore avear 
detto a Mosè ; e Mose fe- 
ce i prodigi alla prefenza 
del popolo / , . 

3r E’I popolo predò fedérf 
É compre fero che il Signore 

àve» 

« 


Digitized by Google 


, _ SPIEGAZIONE DÉL CAP. IV. _ 87 

Jet Dominiti filios Ifrael j avea visitati i figli d’ Ifrael- 
IV quod refpexijftt affli - lo, è che avea riguardata 
Bionem iìlotum : & proni la loro afflizione ; e pro- 
adoravtrunt ; ftrati fecero adorazione . 

■m i ■ 1 in irfniVr ii r'ìtiìsaiiiri iì ili falli' 


SENSO LITTERAtE E SPIRITUALE. 

ir. i. rifpofe a Dìo : Non mi crederanno . Mosè 

1VX non lenza ragione diffe a Dio , che non gli 
crederebbero fulla femplice fua autorità, giuffa l’offer- 
Vazione di un dotto Interprete . Per la qual cofa a Djo 
tion effendo ignoto , che la fcufa addotta da Mosè et» 
legittima, peiò gli comunica la grazia de*’ miracoli , 
affinchè foffer quelli ficcome la pruovà e il fuggello 
della fua miffione . Imperciocché al buon giudizio fi op- 
f)onè il preftar fede indifferentemente a chiunque fi fpac- 
cia mandato da Dio , lo che hanno fatto tati’ i fallì 
Profeti , e tutti gli Eretici ancora ià ogni tempo . 

. Che fe la miflione, che fi pretende venir da Dio , è 
ftràbrdinaria , debb’ effefe neceffariamente comprovata da 
miracoli , ficcome quella fu di' Moàè , e quella di GE- 
SÙ’ CRISTO, e degli Sportoli* che fonofi acquilhta 
Un’ autorità divina co’prodigj , onde hanno accompagna- 
ta la divulgazione della loro dottrina. 

Ma fe ordinaria è poi la miflione de’Paflof i , u ftabi- 
lifce cogli argomenti , che fanno chiaramente vedere , 
che la dottrina evangelica ed apoftolica fino a loro e 
difcefa per 1* ordine delta tradizione e della focceffione 
de’ Vefcovi : laonde effendo gli eredi della dottrina non 
foto, ma delle cattedre altresì, e delta dignità degli 
Uomirii apoftolici e degli Apoftoli * ad’effì pur debbo- 
no appartenere còme a lor fucceffori i miracoli , con 
che hanno provata la fede que’ primi fondatori della 
Chiefa. . 

Queffi Caldi fondamenti della religione Corto (iati get- 
tati da S. Agoftino là dove contra le illufioni de’ Mani- 
che^ viene allegando ad una ad una le ragioni effenzia- 
ii , che lo ritenevano n$l grembo della Chiefa Catto- 
lica. „ Mi ritiene in' fello della Chiefa, dice il Santo, 
,, il confenfo de’ popoli e delle nazióni ; in effa mi ri- 

tiene un’autorità incominciata co’ miracoli; nutrita' 
» colla fperanza de’ beni.celefti corroborata colla carità 
.. ' -f. 4. . . . ' „ raf- 
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j) ra {Iodata dall antichità • Mi ritiene in (eno* ietti 
„ Chiefa la fucceflìone de’ Pontefici Romani , ]a quale 
•jT> per un2 ferie non interrotta lì è cónfervata d»po H 
5,* Vefcovado dell Apoftolo S.Pietro, a cui GKSU’CR*- 
3) STO rilufcitato atfì dò la cura di pafeere le fue peco- 
„ re, fino al Pontefice, che Culla fede medefima oggìc 
„ affifo Finalmente nella Ghiefa mi ritiene il nome dr 
5 , Cattòlica , nome che talmente è fuo , che febbene tut- 
„ ti gli eretici fieno. premurofi eftremamente di chia- 
,, marfi Cattolici , egl’no foli nondimeno^ attribuifconli * 
), un tal nome, menrre che non poflono difeonvenire 9 
* ,, che tutto 1 il mondo lo- dà- alte Chiefa Cattolica , fic- 
5, come a quella , di cui è proprio , e che fola n'è le- 
,i gittirpa pcfRdirrice ” vTenet me in .Rcclefiv Catholtc* 
n! enfio populorum atque gentium : te'net autioritas mira cu-* 
lis inchéara, fpe nutrita , cantate auEla , veto fiate ~ 

- m ita : tenct ab ipfa fede Petti Apofloli \ cui pafeendas 
eves ìuas pcfl reJ'urrtEiionem Dominus commendavit , uf- ' 
' que ad prr&fentem 'Rptfxopatum m fuccelfio Sacerdotum : tenet 
p jìremo tpfum Catbol/ca nomea , quoi non fine cattfa in* 

'‘ ter multa s kerefes ijìa Re defi a fola obtinuit (i) . 

3. Gettala in terra , ànffe il Signore : Mvsè la gettò-* 

- ed ejfa tangioffi in’ferpente. A nccra quella figura puh al- 
ifere una immagine de’ Giudei , come il roveto ardente; 

• Ed anzi più particolarmente li fimboleggia , rappreicn- 
tandoli efla dal tempo, in ctì i Dio gli ha feelti per for- 
marne il fdo popolo. , fino alla fine del mondo. 

La verga t*a le mani di Mose mofira lo fiato , in cdr- 
furono i Giudei fino alla venuta di GESÙ* CRISTO,' 
per quei tanti fecolhehe Dio gli ha itf tin~ certp mo- 
do tenari in fu a mano, fempre gli ha protetti , o tal- 
volta permettendo che cadeìfero iti' mali grandi per 
farli pentire della loro difubbidienza e ribellione , o 
liberandoli con iftraordinarie manifeftaTÌoni delia fua 
bontà e djella fua potenza.- 
La verga di Mosè gettata per terra , e cangiata inferi 
pente , pub lignificare; lo fiato de 5 Giotiéi , poiché hanno* 
fatto morire GI?SU’ CRISTO. Imperciocché dopoqud 
tempo Dio fi è ritirato da loro , e gli Ha abbandonati, 
ficcome fi diede Mosè a fuggire vedendo la Tua verga 
'trasformata in fer pente \ né hartno effi più fatto che firi- 
feiarfi Copra* la- terra a guifa di quégli animali: pieni di- 

* * v s * - \ 

0 ) Augufi- ep. fundam. cap, 44 
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^dTerio , efiendo difperlì in tott’ i luoghi, e da per fur- 
to infelici , odiati e djfpregjati da Dio e dagli uomini. 

Da ùltimo il ferptnte che Mosè ripiglia per la coda r - 
» che ritorna una verga come dianzi , può indicar il de- 
lfino eftrémo di quel popolo , che Dio dee convertire 
alla fine del mondo , e comporre delle fue reliquie una 
Chiefa ammirabile , „ che egli opporrà al furore del- 
j, 1’ Anticrifto , nella quale formerà un gran numero 
„ di Santi , e Mortiti tanto piò fermi , dice S. Agolli- 
„ no (r), che Opereranno tutti gli sforai fatti dal de- 
rrtonio nella maggiore potenza che agli avelie giam- 
„ mai E tale verità è (labilità fopra chiariflimq te- 
flimonianze de’ Profeti , del- Vangelo, degli A pollali e 
de’ Santi Dottori . . ■ ■ j ■ 

Alcuni alfegnano pur anche a quella figura un fenici 
morale. Nella mano di Dio l’anima è come la verga 
di Mos'è , per mezzo della quale Dio fa miracoli ; tut- 
te le azioni veramente fante effendi opere miracolofe 
della virtù- del fub fpiritcr. Che fe l’anima per la Tua 
negligenza, pel fuo orgoglio cade dalla mano di Dioy 
ella fi cangia in un Terpene , nè ama piò che la ter- 
ra . E ficcome ella fugge le ordinazioni di Dio , così 
Dio da lei fi ritira . 

L’anima rimane in tale (lato finché Dio" comanda a 
Mosè , cioè a’ veri Minili ri di GESU’CRISTO , di le- 
varla in alto, e far che ella riprenda penlieri e fenti- 
rnenti degni della prima fua origine. E allora ella ab-' 
ftandona la via dèi peccato, de’fenfi, e della concupi- 
fcenza, figurata riel ferpente , per diventare nella mano 
di GÈ-SU’ CRISTO una verga di equità e di giufiizia. 

Col mezzo di una convezione (labi le , perchè è 1’ opei 
ra di Dio ,' tr perchè fondata full’ efperienza , che ha 
1’ anima delle fue cadute pallate ,• e fopra un difpre- 
gio dì fe me defitta tanto piò' fmeero^ quanto 1 è più’ 
fimilei , _ . }. • » ... 

Il SìgHbr't gli dtfjt àncora : Mettiti la mano in fe - 
ttè ec. Il dotto Ellio interpreta auella figura in un fen- 
fo morale. Dio dice a Mosè , che pongafi la mano infe- 
tto , ed egli ne li ritrae tutta coperta di lebbra . Gli ordi- 
rla poi di ripor fela in fino un altra volta , , e ne la rh 
trae affatto fona. L’anima, dice il fopracitato Autore, 

£ crede pula, allorché riguarda folamente fe (iella . Ma' 

fa -' 

(i) Aug, de Civ, JDei l. 20 . A & 
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fe élla entri per un movimento dello Spi 
l’intimo del cuor fuo * e come nel feno di Dio, che 
in lèi fi ripofa , fi ritroverà tutta impura e per cosi 
dire pièna di lebbra . Che fe ella fi avvezza , alla vita 
interiore , in fe. fteffo rientrando è a Dio frequente- 
mente efponerìdo la fui mano * cioè le opere fùe , af- 
fla di riconofcere mediante una illuminazione fuperna,' 
fe quelle veramente partono da lui ; fi purificherà , e 
a poco» à poco fi perfezionerà , di maniera che i fuoi 
penii?rt $ le fue azioni * e le fue parole ufciranrio ‘dal 
cuor fuO ,• come da limpida forge fife fcaturifce un ar- 
genteo rufcelletfo . ; . f 

ty. io. Da che voi parlati al vofiro fervo , ho la Itngud 
meno fciàltà , e più grave. Credefi- che Mosè avelie in 
; effetto qualche impedimento .nell* efprimerfi Ed egli 
protetta a Dio,* che avendo Tempre avuta la lingua al- 
quanto tarda ,* lenti vafi pur tuttavia lo ttetfo difetto , an- 
cor dopo che DÌO erafi con lui trattenuto , e aveagli di- 
chiarato * che lo renderebbe fuo mini (tro per parlare agli 
altri. Ma Dio' rioà però' lafcia d’ imporgli, l’ incàrico af 
lui deftinatò * è comunicandogli il potere di fare sì gran' 
miracoli * ,, non gli toglie* offerva’ Teodoreto", la 
„ difficoltà di favellare , acciocché On Ornile difetto a 
51 Mosè foffo Uri motivo dijimiliarfi fra le azioni sì 
„ ftraordinarie,- che gli procacciavano* P ammirazione’ 
5J di ognuno, e acciocché fa Fotenza di Dio maggior- 
„ mente rifplendeffe nella debolezza dell’ uomo. \. 

12. Io farli in bocca tua , é t\inftgmr'ò quel che avrai 
a dire . pofforio qui notare y fecondo S.Agoftino (i)* 
,, due effetti della grazia di Dio nella manierar, ondef 
conduce i fuoi miniftri tniperciocche non folo egli èf- 
„ nel cuor loro f per illuminarli, e per iftrtìirli , ma è‘ 
,, ancora nella loro bocca , per formare , e per regolare tut- 
„ te le loro parole, affinchè fi verifichi » 3 ; fecondo, li 
,, efpreffione del Savio (2), cjie il Signore è quegli che 
5) governa la lingua : DOMICI efl gubernatt itnguam ; 
che non fono e(fi che parlano , ma lo. Spirito Santo ficco-* 
me GESÙ’ CRISTO (?) ce ne afficura ; e che le lor 
parole fono parole di Dio, ficcome dice S. Pietro' (4) i 
Si quia loquttur , quafi Jermones Dei . 


rito Santo nefc 


(0 Auguft. in Exod. quafi. 9 . 

(a) Prov . 16. v. 1. (3) Mare* 13. v. tu 

(4) U Fettf 4» V. XI. 
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V. ì?. Deh y Signore , Mose ripigliò ; inviate quello 
thè avete ad inviare . Vuol dire. Inviate qualunque aU 

• tra vi piaccia. Ovvero: Inviate alcuno 9 che da voi fif 

giudichi perfettamente idoneo a una si difficile incom- 
benza . O pure: Inviate chi dovete inviare; cioè: In- 
viate il Melila i, che debb’ effere il verace liberatore 
del vollro popolo . - < 

^Jr. *4. Il Signore fi adirò contra Miri . Parrebbe a pri- 
ma giunta, dice S. Agoltino, che Dio fi folle realmen- 
te adirato cóntri Mosè ,come fe troppo gli avelie refi- 

> Aito V e che per quella ragione avelie tra Aronne e lui 
divifa la poteftà , che avrebbe dato a lui Colo , fe pron- 
tamente ei fi folle arrefo alla fua volontà . „ Ma le noi 
# confiderìamo bene tutta la divina condotta , aggìugné 
,, il Santo,- ci accorgeremo che Dio in effetto non gli 
diede a compagno Aronne , come per una fpecie di 
punizione , perché avelie troppo indugiato ad ubb dire j 
ma che femplicemènte lo riprefe che dirnolìralle un 
,, timor sì ecceffivo di queir impedimento della lingua* 
5 , di cui fi era lamentato, lenza por rpente che egli 
,Y aveva filo fratello Aroririe ; che parlava con grande 
facilità , onde poteva Copra elfo ripofarfi jntieramen- 
te per tutto ciò* che gli occorrelfe al popolo di fa- 
g } vellare o a Faraone per parte di Dio (f) • 

Però' noi vergiamo, che S. Gregorio Papa , S.Bafilio, 
éd altri Santi (0), non contenti di feufare Mosè da ogni 
colpa in quello incontro , efaltano con fomme lodi quel- 
la profonda Umiltà, per cui non fa rifolverfi ad accetta- 
re una sì grave incombenza , benché Dio Hello gliene' 
faccia T invito , e gli prometta il filo foccorfo • 

Si feorgerà itì appreso dal divario ; che fi troverà 
tra Mosè e Aronne fuo fratello ; come Canta folle 1 * 
umiltà e lo fpaventò, con che quell’ uomo di Dio ri- 
guardava uri ufizio sì tremendo. . ( 

ty* 1 6. Aronne parlerà per te al popolo , è farà là tua 
bocca , ma tu là dirigerai in quelle cof e , che appartengono 
4 Dio, „ Dio fa con. quelle parole abbaftanza conofcere 
dice S. Agolìirio , che in Mosè rifiedeva il principato * 
e il miniftero in Aronne : in Myfe principatus , in 
Aaron minifisrium (3) . Per la qual cofa Ugone Grozio 

• ha 

^ ^ • • - - ' 

(i) AuguJÌ. in Exod quxfl. ia. 

(q) Grrgor. Moral . L c. io. BafiU in ifu'u c . 

(i) AtiguJÌ, in E^od a qiaft, Io* 
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ha detto, che Mosè era tanto innalzato al di fctprà' ai 
Aronne, quanto lo fpirito è più eccellente della pan?» 
la : Moyjes Aaron prafiant'tor , Quantum mena fermane { 
V. 20. lfràelld è il mio figliuol primogenito , Ifraellcj 
è il popolp , che io ho preio per me , che ho preferii 
fo a tutti gli altri, e chV ió tengo in luogo' di figliuol 
mio primogenito . _ _ , • 

■$\ 04- Kffendo Mose in viaggiò , il Signore gli fi fece 
incontro. Cioè, fecondo i Settanta , un Angelo, ch„e ta- 
lea far le fye apparizioni a nome del Signore, venne 
t gli prefentò una fpada ignuda, dice Teodoreto . 

E valeva levargli la vita , 9 ìoé uccider volea Mosè * 
ó il fanciullo , effendo incerto , dice SI Agoftino (i)< 
fopra qual de’ due andaffe a cadere la minaccia deli’ 
Angelo, benché ad alcuni, Interpreti Cembri .più ve- 
jiifimile, che debba' intenderli di Mosè . Si crede che 
Mosè avelTe differito di circoncidere, il fanciullo , t>oi- 
chè non avendo che pochi giorni, temeva che ]a fati- 
ca del viaggi# congiunta al dolore della cii'concilìons? 
noi faceffe morire v . . „ » » 

Dio minaccia di mettere a morte Mosè, perchè pe( 
nna ragione da lui giudicata affai buona ha mandato 
in lungo l’ adempimento di uh dovere , che egli era ob T 
bligato a compiere non oflante il fuo. timore ; nel che 
Dio ha voluto farci vedere ,* che fpeffo da. lui ff ga(li- 
gano più feveramente gii errori delle perfone /ivctlito 
di autorità , che fono ad altrui debitrici di efempio , 
che non quelli di uomini privati ed ofeuri. . 

V. 25. Se fora prefe una pietra ben aguzza ,e circoncife 
fuo figlio . Cioè Eliezer fuo fecondo^enito . VeggiamO 
nel libto di Giofuè (2), che nella circoncifione adopra- 
vaff per lo più un coltello di pietra , lo che pure cj 
vien confermato degii Scrittori pagani , e fra gli altri' 
da Giovenale . Alcuni Interpreti dicono , che 1 ’ ufo di 
tai coltelli era allora molto Comune in certi paefi i 
principalmente nell’ Arabia petrea ., dove ritrovanff 
pietre duriffime ed acutiffìme in abbondanza , mentre 
Che di ferro vi ha grande fcarfezza . „ 

La circoncifione , che di quello modo faceva!! con uà' 
coltello di pietra, era , fecondo .S.Agoftino (g) , pna fU 
gura della circoncilione fpirituale , che li fa nel battefi- 
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ttio per la virtù del Sangue di GESÙ’ CRISTO figu- 
rato nella pietra . 

25. Stfora dijfe a Mose; Tu mi fai uno fpofo di 
/angue. Alcuni hanno penfato , che quelle parole foffer 
éòme un ‘rimprovero a Mosè dalla parte di Sefora , che 
lamentavafi di edere Hata codretta , per fal.var lui dalle 
minacce dell’ Angelo , a fpargere il fangue del fuo fi- 
gliuolo . Ma credano altri più verifinjile , che la circon : 
cifione parer non dovefie a Scfora una ufanza barbara^ 
p molto per lei ltraqrdinaria . Imperciocché Madianita 
sdendo ella , fajpeva , che Madian Capo della fua fcbiat- 
ta era figlio' di Àbramo , e di Cetura ; e che Àbramo 
era qual padre della girconcifione , che aveva egli me- 
«elimó ricevuta per un ordine efpre/fo da Dio, e che 
egli pure avea /labilità ficcome una cerimonia fantiflìrna, 
che ódervar dovedero inviolabilmente tutti quelli dèl- 
ia fu'a Utirpe, Oltreché Scfora avea già cijxoncifo il fi- 
gliuol fuo primogenito . 

Quindi le parole furriferite : Tu mi fei uno fpcfo di 
/angue , fpieganfi dà più di un Interprete , quali che el- 
la dicede : Son piena di gioja , che il fangue di mÌ9 
figlio nella cirfcopcifione ila divenuto la falute , e la 
fconfervazione ilei padre fpo , e dello fpofo datomi dà 
- (Dio ; fpiegaziope ,'che viene confermata dalie fegucnti 
parole.- ( s 

■ V. 16. Allora il Signore la feto Mosè . Cioè l’Angelo 
che era venuto a minacciar Mosè , da lui fi partì, to- 
ftochè ebbe quelli placata ia collera di Dio col inalzo 
della circoncinone, a cui foggiacque fuo figliuolo per 
pjan di Sefora . ' ‘ • , 

i» pare» dice S. Agodino (1) , che Sefora allor fi 
,, trovade in compagnia di Mosè , élla e i dqe fuoi fi- 
gli .. E nondimeno fi accenna di poi , che quando Ge- 
tro fuocero di Mo$è fi recò a vifitarbo dopo il pattag- 
li gio del rpar rodo , gli copdude la moglie e i figliuo- 
l, li ; la qual cofa ci fa vedere, aggiughq il Santo, 

„ che dopo la minaccia dell’Angelo fiefora fi divife 
j, da Mosè, e fe ne ritornò in Madian. 

,, Alcuni fon tjiavvifo , prolìegue il Santo, che ap- 
„ putito per ciò T Angelo parlò ad, elfi in un modo aj- 
„ to ad incutere il terrore, affinchè Setora ne prendere 
,, un’ occalione al ritorno ,* dante che la compagnia dì 

v— — t . . - — 

4 CO diug, in Qtoà. quaft, 
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f , jpna donna potea fembrare come un oftacolo , o nnà 
cofa meno proporzionata alla grandezza del rniniftero, 
„ che per oraine di D*o era flato importo a Mc$è V , 
Quidam putaverunt propter hoc jìn&tlum terruijfe , ne M 
tmpedtmentum mtntflent , quod dtvtnttus tmpofitum Moy- 
fes gerebat , famtneus fexus comitarctur . 

0 ' i i 

' . . • ì 



CAPITOLO 


y. 


Mosè ed Aronne fi preferitalo a Faraone r f gli ef pongono i/ 
comando ricevuto da Dio . Il Re lungt di avervi aleuti 
riguardo , 'opporne fempre pifi gl' lfraeliti . Mosè tocco 
dalla loro afflizione prega per ejfi il Signore . 


I. T)0/? ficee ingreffi funt 
JL 1 \foyfes & Aaron ,& 
dixerunt Fharaoni : tìcec dicit 
Dominus Deus Ifrael : bi- 
ni irte populum meum ut fa - 
enficet mi hi in deferto • 

0* At illerefpondìt : Quis 
e fi Dominus , ut auàiam vo- 
certi e) us & dimittam Ifrael ? 
pefeio D^minum , & Ifrael 
non dimittam . 


3, Dixerunt que: Deus He - 
braorttm yoca vft nos , ut ea- 
mus vinai triitht dìerum in 
foli tildi nem \ & fdcrtficemus 


i. rV^po ciò Mo$è ed 
Lf Aronne andarono a 
faraone, e gli differo : Così 
dice il SignoreDio d’ifraelì 
lo : Laici a andare il mio 
popolo , affnchè a me fa- 
cricchi nel •deferto, 

2. Ma Faraone rifpofe x 
Chi egli quello Signore, 
che io abbia ad ubbidire al- 
la fu a voce ed a falciar 
partire Ifrael lo ; Quello 
Signore io noi conofeo , nè 
voglio lafciar partire If. 
raeljo. * r f ; -* 

' 3 - Il Dio degli Ebrei» 
diflero Nlosf ed Aronne , ci 
ha chiamati,per<;hè addiamo 
per tre giornate di cammino 


Domino Dee nofiro : ne forte jid deferto , per facrificare 
acctdat nokis pefiis aut già- al Signore , al noljro Dio 
dias • * ■ onde non venghiam per- 

coffi di pelle o di fpada . 

4. Rilpofe ad elfi il 
di Egitto: Mosè edAronne, 
per ih è ftoglieté voi il popo~ 
lo dalle fue opere ì Andate 
a Soddisfare alle voftrc gra- 

*; ‘ 


4. Aft ad ees rete AEgypti: 
.Quare M^yles & Aaron foU 
(ioitatis populum aboperibus 
fuis ? ite ad onera vcflra . 


5<Dif 
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5. Dixitque fbarao : Mul- 
ta s e fi populus tfrrx ; vi ditti 
guod turba fuccreverit : quan- 
to' rnngis fi dederitts eis re- 
quiem ab operibusì 


6 . Pracepit ergo in die # 7 - 
{fi profeti ii operum & exa- 
Elotibus populi j dimeni : 

e* i f { . • > • ■ 


7. Nequaquam filtra dabi* 
fis paieas popolo ad conficten - 
dos lateres , fi :ut trias : fed 
\pfi vadant)& colligant 
pulas • ' 

* 8. Et menfuram laterum } 
quam pria* facìebant yimpo- 
netis fuper ios , nec minuetti 
quid quarti j varani enim , & 
fdctrgo vocifìrant ur> dicentes: 
Eamus , & faerific^mus Deo 
nofiro . - ' *' " 

9. Opprimantur operibuf , . 
& expleant ea , ut non ac- 
quie/cant ver bis rifóndaci bus.* 


f • 


10. lgitur f griffi prtiftSlì 
operarti & exaftoref , > ad po - 
pulum dixtrunt : Sic dicit 
Pharao : Non do vobts pa- 

/ J • . * * * M J »• 

éeas . 

» 

11. Ite y Ó t colligite 

hi ipvfnire poteritis , nec-mt* 
nuttut quidquam de opere 

m** : : ■ 1% 

r 12» 


vene . 

5. Faraone ditte ancora 
Quello ‘popolo fi è atta; 
moltiplicato: voi vedete, 
che è molto crefciuta que- 
lla turba di gente, quanto 
crederebbe ella di più le 
gli dette ;zn qualche ripo- 
fo alle fue fatiche ? 

< 5 . In quel giorno medefi- 
rno dunqueFaraone diè que- 
ll 1 ordine a Soprintendenti 
alle opere, ed a coloro 
che efigevano da quello po- 
polo i preferirti lavori . 

7. Non darete piu paglia 

a quella gente per fare \ 
mattoni , come per rinnan- 
zi facevate : pia vadano 

etti a raccogliercela 4a fe . 

8. Nè lafcere;e perciò d| 
eC^ ere etti l a fom- 
rpa di mattopi, che facevano 
per V innanzi , fenz'aicuna 
diminuzione . Imperocché 
eglino Hanno oziofi , e per- 
ciò vanno fchiamazzando , 
e dicendo : Andiamo a fa- 
crificare al noftro Dio , 

9. Vengano oppreflì di 
opere, e le ef’eguifcano , 
onde più non badino a pa- 
lpi^ di menzogne . 

jo. Ufciti dunque dall a 
Reggi# i Soprintendenti al- 
le opere , e coloro che le 
efigevano , dittero al popo- 
lo Ebreo : L 1 ordine di Fa- 
raone è quello : Non vi de> 
piu paglia . 

11. Andate a raccoglier- 
la d a P er v °i ftefà > ove 
potete trovarne , e ciò nul- 
la ottante niente verrà d{- 
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fin filiorum Ifratl in malo , 
co quod Jioeretur eit : Njh 
mmuetur qutdquam de Inte- 
rlùni pi r fi rigalo s dtes . 


20. Occurreruntque Moyfi 
C“ Aaron , qui jìabanc ex 
adverfo egredicntibus a P fa- 
raone : 

21. Et dixerunt ad cosi 
Videat Dominus & fudtcet , 
quontam fodere fscijhs odo- 
rtm nojlrum coram Pharaone 
& fervit ejui , & prsbuifiis 
ti gladi um , ut occideret noi. 

22 . Rtverfufque ejì Moy - 
•fes ad Dominum , & ait : 
Domine , cur affiìxifli popu- 
h*m ifium : qua re mifijìi me ? 

23; Ex eo enim quo in- 
gre jjus fum ad Pharaontm , 
ut loqutrer in nomine tuo , 
afflixtt populum tuum : & 
non libera]}] eoi . 
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de’ figli d’ifraello fi videro 
ridotti all’ diremo ; mentre 
lor fi diceva , che nulla 
verrebbe diminuito del con- 
fueto numero di mattoni , 
che dovevano t'omminiffrare 
di giorno in giorno . 

zo. Ed effendofi abbattuti 
in Mcsè, ed Aronne, che 
appunto davano là prtjfo per 
edere ad elìì incontro, allor- 
ché ufeivano da Faraone , 
qi. ditterò loro : Il veg- 
ga il Signore , e ne faccia 
giuitizia , poiché ci avete 
refi oggetti di abbomina- 
zione agli occhi di Faraone, 
e de’ fuoi Cortigiani , e gli’ 
avete data in mano una 
fpada per ammazzarci. 

22. Allora Mosè rivolto 
al Signore dille : Perchè, o 
Signore , avete voi afflitto 
quello popolo ì Perchè mi 
avete voi inviato? 

23 «Mentre da che io mi 
fono prefentato a Faraone , 
per parlargli in nome vo- 
ftro, egli ha ftmprc più mal- 
trattato il vollro popolo , e 
voi non lo avete liberato. 


SENSJ UT TERGALE E SPIRITUALE. 


2. 'pAr aorte rifpufe : Chi è egli qutfh Signore , che io 
i. abbia ad ubbidire alla voce di lui ? Qucflo Si- 
gnori io noi cono/co , ni voglio che parta //rde/zo . Farao- 
ne ripete per ifcherno le parole dette , òhe gli avea det- 
to Mosè , per fargli vedete che ei non conolce né Vuol \ 
conofeere quel Dio, di cui ode parlarli, nè far’ciò , che 
gli è richiedo da parte fua i dimodoché la rifpoda di 
Sacy Torn.llL G 


f 
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quefto Principe non potrebbe edere nè più infoiente ni 

> V7;VD W degli Ebrei , difer Mosi ed Aronne , ci ha 
chUmtto , perche andiamo per tre giornate di cammino nel 
Aderto. 'Il monte Sina non era che tre giornate dittante 
dall’ Egitto , qusntunquè Dio avendo fatto padare al 
fuo popolo il mar rodo, lo gu.dade a quella meta per 
un viaggiò adai più lungo.,, Non fi vuoi credere, di- 
y ce S. Agóftino (i) , che le parole , che Dio fa llire 
” d»' Mosè a Faraone , non fieno linee re, allorché, gli do- 
dkn t* che il fuo popolo vada per tre giorni di cam- 
' ” mino nel deferto per facrificargli . Imperocché febbene 
” Dio prevedede l’induramento del cuor di Faraone,e (eh- 
” Kene P avede decretato di liberare il popol fuo dalla op- 
” Dre ffiope di quel Re barbaro , pur nondimeno g ì fa in 
” prima fapere per Mosè quel che era egli rifoluto 
” falene quel che fatto avrebbe realmente, fe Faraone 
” fi foffe appigliato a un più faggio configlio , e fe avef- 

fe alcohato la voce di Dio . 

5 ■Or 5 Faraone die gueff ordine a S opr interi dettfa alle ope— 
re Out fpecie ci ebber di Soprintendenti alle opere del 
popolo Ifraelitico ; i primi che erano Egiziani , e i fe- 
condi* che erano lfraeliti . Gl. un. , d. cui parlali ut 
anello luogo, comandavano agli altri , portando ad elfi 
oli ordini del <R’e . E quelli comandavano * ««• 

Sella loro nazione * capaci d. travagliare; e gli li limola- 
vano a compiere efatfqmente gir ordini del j^e,poic« 
altrimenti i primi Intendenti ne incolpavano 1 fecondi* 
e li trattavano in una maniera crudele , come vedremo 

Be V P T T^on darete piti- paglia a quefia gente. Siccome 
1 ’ E°itro abbondava di paglia , edendo quello un 'P a ®£ 6 
fertìlidimo , così gl’ Interpreti odervano , che colà Fa- 
ceafene ufo in vece di iegne.per cuocere i mattoni , o 
per niefchiarla colla terra , onde quel . fi componevano, 
P ir: ^ 2?. Mosi dife a Dio : Perche mi avete voi m .. 
vistai fe , da che mi fono prefentato a Faraone per parlar- 
gli in volito nome., egli ha Jempre più maltrattatosi vc/iro. 
i- ■ iv/r„vz A\èè k. Anodino . vedendo ohe dopo 


. liane degl’ lfraeliti non ebe iceirm pupi , 

’’ aggravata notabilmente , fi querela di fe de do, indegno, 


tfs 7 (i) Aug. -in. Bx-'d. nu/cjì. 13. 
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»» reputandoli del luo minifiero; ma non fi querela glàdi 
j» Dio . Non inlorge , non fi fdegna , non mormora contro 
„ di Dio;fenonchè gl’ indirizza le fue preghiere , e gli 
„ domanda i fuoi ordini . Però Dio nella l'uà rifpolta 
»> noi riprende che abbia poca fede , ma gli palefa quali 
«fieno i fuoi -divifamenti Non contumaci* verbafunt 
, vtl indignattonis Jed inquifiticnis, & oraùoms. Hinc 
Deus non arguii infidelitatem e/us , Jed quid fu fatlu- 
rus , apertt (i). ' 

I SS. Padri hanno offervato , che la maniera , con che 
Faraone qui fi diporta rifpetto a Mosè , allorché vuol 
quelli liberare gl’ Ifraeliti , è una precifa immagine del- 
la condotta del demanio verfo le anime, allorché Dio 
fi propone di liberarle da* vincoli del peccato, e dalla 
fchiavitò , in cui quell’angelo apollata le ha ridotte. 
„ Imperocché, ficcome egregiamente riflette il Pontefi- 
„ ce S. Gregorio, appena che Dio ha incominciato a il- 
»> luminar le anime, e ad ifpirare ad effe un vero de- 
»» fiderio di rompere le lor catene, raddoppia il dem«- 
„ nio 1 fuoi sforzi per tenerle fempre nell’antica loro 
I, Ichiavitù (z) . 

Qiiello nimico degli uomini gli opprime di follecitu- 
dim e di pene. Co fluì gl' immerge negft affari lutulenù 
dell uomo vecchio: veteris hominis lutulenta negotia ; dice 
S. Agollino (3) .Egli moltiplica le tentazioni ; òillodie 
lo {pirite de’ Crilliani dalla fiducia , che aver dovrebbe- 
to in Dio e li riempie , per quanto può, d’ inquietu- 
dine e diffidenza per gettarli ne’ pen fieri degl' liraelici 
accufatori di Mosè , che volgeano quali a delitto in un 
si gran Santo la carità llcffa , con che fi affaticava dì 
trarli da quell’ afpro giogo di fchiavitù , folto’ cui geme- 
vano da sì lungo tempo , affine di procurare ad effi 1* 
qualità fanta e gloriola di popolo di Dio. 

Ma fe noi abbiamo la forte d’ effer condotti da un uo- 
mo animato dal medcfimo Spirito , che dirigeva Mosè - 
tome egli ralTegnandofi femplicemente alla’ fua divina 
volontà ife non ci fianchiamo d’implorare la fua mifc- 
ricordia con una fede viva piena di umiltà ; vedremo 
che Dio formerà la fua gloria delia noltra falute ; che 
fi dichiarerà il nimico de nofiri nimici ^ e che quando 
tutto parra difperato, egli fpezzerà le aaftre catene e 

G 2 ■ ci 

(1) Augi'/}, in Exod. qmcfl. >4. 

(2) Grcgpr. Mirai. Ub. 29- cap. 12, Aug. in Ff, 3* 
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ci libererà da ogni anguftia con miracoli e prodigi Ja- 
viGbili , di cui non furono che figura quelli , che allor 
fece Mosè a domare la pervicacia di Faraone . 




capitolo vi, 

Dio confila gl 1 1 fra fini per bocca Hi Mosè, e promette li- 
berarti dalla [chiaviti*. , e dare ad effi il paeft di Canaan-, 
Dificendenli di Ruben , di Simone y * di Levi . > ’ 


I. T^\lxitque Dom'mus ad 
iv Moy-en : Nunc vi- 
d ehi s qua faSlurus firn Pba 
rami per manumenim for- 
teti di mi t te f eos , & in ma- 
ini robafla afide l illos de ter- 
ra fin • 

2. Locutufique afi Domìnus 
ad Mopfen dicenf : Ego Do- 
minus , > 

Z . qui oppiti Abraham , 
lfaac , & Jacob , in Dto omni- 
pvtnte : & nomen mcum 

A DON Al non indicavi tir . 

« ' ♦ » 

* 

V 

4 Ptpigiqut focdus rum 
tis , ut darem eis terrarn Cba- 
naan , terram pertgr mattoni s 
etìrttm , in, qua f ut r uni advt- 
4 tue . 

5 . Ego nudivi gemitum fi, 
liortim ifrael , quo HLgyptti 
vpprejfierunt eos : & recvrda- 
tus Jum patii me) , 

6 . Ideo die filiis Ifrael ? 
Ego D iminut , qui educar. n 
vis de erga fiuto /E qyptiorum, 
& tituìn de fi ty vitti te ; ac 

iidi- 

\ • 


I. T L Signore diffe a Mo- 
1 sé : Ora vedrai ciò' 
che io fon per fare a Farao- 
ne ,• Imperocché da mano 
forte cofir« f to ei lafcerà par- 
tire gl’ Ifrael iti : da mano 
robufta obbligato li coftrin- 
gera egli mcdefimo ad 6fci- 
re dal fuo paefe . 

2. Il Signore pari! 1 ) anco- 
ra a Mosè, e gli dille Io 
fono il Signore , 

3. che apparvi ad Abraa- 
mo, ad Ifacc.o , e a Già* 
cobbe »come Dio onnipofc 
fente ; ma non mi fono, fat- 
to ad effi conofcere col mio 
nome Adonai . 

4. Feci con efsi alleanza» 
promettendo di dar loro la 
terra di Canaan , la terra 
io cui dimorarono da erte- 
li ,e come in terra altrui « 

5. Ho udito il gemito de* 
figli d’ Ifrael lo nella fiervitù, 
di cui fono (iati oppreffi da- 
ti Eeiij ,e mi fono ricor* 
ato della mia alleanza. 

6. Pere'ò di a’ figli, d’ ir- 
radio:. io fono il Signore.' 
io vi trarrò dall’ ergaflola 

degli Egizi, vi libere vò dai- 
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fi dima m in brachi o excèlfo , 
& judiciis magnis i 

i 

7. J5f affumam vos mi hi 
in poputum y &' ero vefler 
Deus : & fcietis qu*d ego 
fum Do'minus Deus vefler y 
dui eduxerim vos di ergàflu - 
io fEgyptiorum : 

. *” s # •• 

8. Et induierim in ter - 
ram , fupir quam levatoi ma - 
■Slum mèum , ut .darem, eato 
Abraham , Ifaac , & Jacob ì 
Ùabcque illam vobis pofftden - 
dam , e sto Dominus • 

9. Narravit ergo McyfeS 
òmnia filiis 1 frati : qht non 
'acquteverunt ei propter angu- 
fliam f pi rifui * & opus du- 
r\fjimum • 


tò. Locuìufyue e fi Dòmi- 
bus ad May fen , dicens : 

I ] . Intridere , & loquere 
ttd Pharàonem fegeffi RLgy- 
, ut dimittat filios ljraei 
de terra fuà . 

1 ù. Refpondit Moyf’es co - 
I :am Domino : Ecce fi/ii lf- 
fttèl non audiunt me : 
quomodo audiet Pharao y prò- 
Jtrtim cum indir cumcij ’us firn 
labiis ? ' 1 . 

r?. Locìifufquè efl Domi • 
tous ad M^yjeri & Aaron > 
& dedit inandatum ad filios 
J frati , ad Pharaontrn re - 

gem JEgvptì , ut educerent fi- 
fios Ijrael de terra Rgypti . 

• ' " • M- W 


la fervitLf, Vi rlfcatterc» còl- 
la for 7 a del mio braccio, e 
co’ miei grandi giudizi* 

7. yi prendeiò per mio 
popolo , e farò il vqftro 
Dio ; e conofcerete che io 
fono il Signore , il voftro 
Dio , che vi avrò fatti ufci- 
re dall’ erganolo degli E* 

Si*)- , 

8. E che vi àvfò fatti en- 
trare in quella terra , che 
giurai di dare ad Abtaamo, 
ad Ifaeco , e a Giacobbe , e 
vi darò di efTa il poffeflo > * 
Io che fono il Sonore . 

9. Riferì dtìnqtìfe Mosè 

tutto quello a’figli d’Ifrael- 
ho , ina eglino %on gli po- 
fero attenzione a cagione 
dell’ anguftia dfetio fprrito > 
in cui fi trottavano , q delle 
Opere dhuri ffìrtìe , dalle quali 
venivano • 

10. Il ^Bore parlò po- 
tei* a Mosè , e gli ditte; 

11. Va, e parla a Faraoni 
Re d’ Egitto , affinchè Iafci 
partire dalla fua terra i fi- 
gli d’ Ifraello * 

12. Rifpofè Mosè infian* 
zi al Signori : Voi vedetb 
che i figli d’Ifraello non mi 
afcoltano ; e come mai mi 
àfcolterà Faraone , me fpe- 
fcialmente .che fono iucir- 
concifo di labbra ? 

13. Il Signore parlò à Mq- 
Sè , e ad Aretine , e diè ad 
elfi ordine pe’ figli d’ Ifraél- 
lo , e per Faraone Re di 
Egitto perchè faceffero u» 
feir dall’ Egitto i figli CPI& 
raello » 

c ? 
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14. funi ’ principes do- 
ntorum per fami Ita s fuas. Fi- 
lli Rubtn primogeniti lfrae - 
lU : Henoch &Fballu , He/- 
ton & Charmi . 

15 Ha cognationes Rubtn 
Tilii Simeon : Jamuel & Ja- 
min , & Ahod , & Jachin , 
& Soar , & Saul filtus 
Chananittdis s ha progeni ts 
Simton . . • 

A • ♦ 4 

16. E/ hac nomina fiiio- 
rum Levi per cognationes 
fuas : Gerfon & Caath y 
Merari . Anni auiern vita 
Lezi fuerunt ctntum frigi nta 

fepttm. * • 

17. ?i$Gtt[on : lóéa* 
K*r Semei per cognationtt 
fuas . 

18. fi/ii : Jiniram, 

& lfaar. , & Hebron 
Ode/ . quoque Ma 

Caath > ctntum trigtnta tres • 

/ • • 

19. Fi//i Merari : Moholi 

6* Mufi : cognationes Le- 

vi per familias fuas • 

• » / • 

20. Àccepit autem Arar ani 

ttxorem Jochabed patruelem 
fuam : peperit et Aaron 

& Moyfen . Fueruntque anni 
vita Amram centum trigtnta 
fepteto. r * T . 

21. Fi/ii V aar • 

Core , C 2 T Nepheg , & Ze- 

C2* F//« quoque . Oziti : 
Mt fati 3 CF ÈUfaphan ,& 


D O 

14. Quelli fono i Capi 
delle cale 1 /raello fecon- 
do 1’ ordine delle loto fami- 
glie . Figli di Ruben primo- 
genito (F Ifraelio , Hencc , 
Fallu , Hefron , e Charmi, i 

ir v Quelle fono le fami- 
glie di Ruben . Figli di Si- 
meone : Jamuel , Jamin, A- 
hod , Jachin , Soar , e Saul, 
che era figlio di una Cana- 
nea . Quelle fono le fami- 
glie di Simeone . 

'16. Quelli fono i nomi 
de’ figli di Levi , e la ferie 
delle loro famiglie . Figli 
di Levi ; Gerfon , Caath , e 
Merari . Il tempo della vita 
di Levi fu di anni cento 
trenta fette .. 

17* Figli di Gerfon : Lob- 
ni , e Semei , i quali eb- 
.bero le loro famiglie. 

18. Figli di Caath Am- 
ram , lfaar , Hebron , ed 
Oziel . Il tempo' della vita 
di Caath fu di anni cento 

■ trenta tre . ' - j 

19. Figli di Merari: Mo- 

holi , e ‘ Mufi . Quelli fonò 
i difendenti di Levi, cià- 
fcheduno nella propria fa- 
miglia . ... 

20. Amram prele in mo- 
glie Giocabedda figlia , del 
luo Zio paterno, che gli par- 
torì Aronne , e Mosè . Il 
tempo della vita d’ Amram 
fu di anni cento trenta fette» 

21» Figli d’ lfaar : Core , 
Nefeg, e Zechri. 

22. Figli d’ Oziel : MI- 
fasi • Elifafan > c Sethri . 

sj. 
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Sethri . 

23. Aecep't eutem Aaron 

uxorem Eli fateti yfiliam A 
minadab , f ororem Nahafon , 
qua peperit ei Nadab , & 
A blu, & Eleazar , & lt ba- 
rn ar., . .. ) 

24. Pili i quoque Core : 
Afer , & Elcana , ( 5 " Abia- 
faph ; hx funt cognatìopes 
Coritarum . 

25. At vero Elea zar filius 
Aaron accepit uxorem de fi- 
tta bus Pkutiel: qua peperà 
ti Phinees . Hi funt princi- 
pe familiarum Leviticarum 
per cegnationes fuas . 

I , \ 

26-J/?e efi Aaron & Moy- 
fes , qu ibus prxcepit Domi- 
nus, ut edueerent filios ìfrael 
de terra Rgypti per tur mas 
fuas . 

37. Hi' funt y qui Icquun - 
tur ad Pharaorfem rtgem iE- 
■gypti, ut educant fihos ìfrael 
de Mgypto : ifie e fi Moyfes 
€ T Aaron , 

t i 

• * ’ ! , , - • 

58.*» die qua loeutus èflDomi* 
nus aiMoyftnftn tsrraftLgypti 

29. Et loeutus efi Domi- 
nus ad Moyfen , dietns : Ego 
Domina s\ loquere ad Pbarao- 
nem regem KLgypti omnia , 
qua ego Icquor libi . - 

}o! Et ait Moyfes coram 
Domino : En inctrcumcifus 
iabijs fum , q uomo do audiet 
mt P bar ao ? 


23. Aronre prete in mo- 
glie Elifabetta figlia di A- 
minadab , forella di Naha- 
fon , la quale gli partorì 
Nadabbo , Abiu , Eleaza- 
ro , ed lthamaro . 

54. Figli di Core: Afer, 
Elcana , ed Abiafaf . Da 
quelli vengono le famiglie 
de* Coriti . 

25. Eleazaro figlio d’ A- 
ronne prefe in moglie una 
delle figlie di Futiel , la 
quale gli partoiì Finer-5. 
Quelli fono i Capi delle fa- 
miglie de’ Leviti , ciaìche- 
duno de’ quali ebbe i Cuoi 
difendenti . 

2(5. Quelli fono quell A- 
ronne , e quel Mcsè , a’ 
quali il Signore comandò 
di far ufeire dall' Egitto i 
figli d’ ìteaello , ordinati 
nelle lo 3 fquadre. 

27. Que(li fono quelli» che 

favellarono a Faraone Re 
di Egitto, per far ufeire dall’ 
Egitto i figli d’ Ìfrael lo : 
Quelli fono quel Mcsè e 
quell’ Aronne , che gli fa- 
vellarono , . 

28. allorché il Signore 
parlò a Mosè in Egitto. 

29. Imperché il -Signore 
parlò a Mosè, e gli dìffe.- 
Io fono il Signore : Dì a 
Faraone Re d’ Egitto tutto 
quel che io ti dico . 

30. E Mosè dille innan- 
zi al Signore : Voi vedete 
che io fono incirconcìfo di 
labbra ; e come mai Farao- 
ne mi afcoltera ? 

Q 4 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

2. 3. T L Signore parli) a Mose , e gli diffe : lo fono 
1 »7 >;ore , che apparvi ad Al/ramo , «d If at- 
eo , <* Giacobbe ; wa wow wi /ono /or a fonò/ cere col 
mio nome ADONAI . Qpefto gran nome , di cui parla 
Dio a quefto luogo , è Ip fteffo , che è ftato dianzi tra- 
dotto Quegli che è . L’ Interprete della Vulgata lo efpri- 
me in latino colla voce ebrea Adonai , per dimoftraje 
che Dio non fi chiama qui femplieemente Signore , in 
latino Dominus , ma che prende quefto gran nome , il 
qual lignifica che egli e 1 ’ Ente fupremo. Era tifo com- 
porto di quattro lettere fenza punti , cioè fenza vocali j 
che potettero determinarnè le fillabe a un certo fuono. 

S. Girolamo chiama un tal nome il nome ineffabile 
Giudei aveano per quello tanto rifpetto, che incontran- 
dolo nel là Scrittura , noi profferivano , ma in luogo fuo 
• leggevano Adorai . Il Sommo Sacertìote^portava fopra 
la fronte quefto nome divino incito in una lamina d oro* 
e non era lecito che a lui folo il pronunziarlo , allor- 
ché dava nel tunpio la benedizione al popolo ; Però 
Giofeffo ha deffc. nella fua Storia, che non eragli per- 
meilo di pronunciar quefto nome 
Teodoreto conferma il detto di Giofeffo , che era di- 
vietato a' Giudei il pronunziare quefto gran nome di 
Dio . E ficcome non altrui lo profferiva che il Pontefice 
nel tempio, cosi dopo la diftruzione del medgfimo , cef- 
sò totalmente quefto nome d’ effere pronunziato 'dimo- 
doché gli fteflì Giudei più non ‘fanno il fuono, che dar 
fi debba alle quattro lettere, che lo compongono^, on- 
de fi pronuncia diverfamente fecondo la varietà de pun- 
ti o delle vocali , che vi fi appongono .. 

S. Clemente Aleffandrino dice , che quefto gran no- 
t me era Jao , S. Ireneo Joad'(i), eTheodoreto di« che 
i Giudei credevano che fette Ja . Alcuni Autori p’u re- 
certi hanno detto che crzjebova ; opinione divenuta og- 
gidì la comune, avvegnaché uomini dottiflimi , tra 1 
quali il Cardinal Bellarmino , fembrino di quefto nome 
flar dubbiofi ancora più che di tutti gli altri* 

A ■ Frat- 
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Frattanto il nome di /j autorizzato da’ Giudei èttaro 
In un certo ir.odo confacrato n-ell a Scrittura, e nelle pub- 
bliche preci -della Chieia. Imperciocché molti Salmi Da- 
vidici hanno per titolo Alleluja J, ed alcuni altri inco- 
minciano e finifeono con quello nome, che nella lingua 
(anta dovrebbe fcriverfi in due parole , come talvofta è 
pure {laro ferino in qualche libro latino Allelu-Ja : Lo- 
date COL UI CHE E 7 fovranamente . 

S. Giovanni (i) neL fuo divino Apocaliffe nota,' che 
. gli Angeli e i Beati pronunziano attaii tpeffo quetto fa- 
cro nome avanti il trono dell’ Aitiamo nelle adorazio- 
ni profonde, che rendono alla ft) prema fua maefià', 
'Quindi è , che la CKiefa tra le pubbliche fuè preci fi 
attiene .dal pronunziare un sì augutto nome ne’gicrni 
dedicati al^ digiuno, alla penitenza, e alle lagrime; che 
'■»! contrario molte volte lo ripete nella Pafquale Solen- 
nità , che rammemora la rifurrezione di GESÙ’ CRISTO 
* il gaudio del Cielo ; e che ella ne fa ufo principal- 
mente^ nelle Fette, che hanno una relazione maggiore 
•a quel tempo così propizio e cesi fanto . 

Dio dunque par che dica in quello luogo a Mcsè: Io 
tni fon dato a conofcere ad Abramo , ad ìfacco ^Gia- 
cobbe col mio nome di Saddai , cioè onnipotente , ovve- 
ro che bajla a fe fl'Jfo, e che di rulla ha bifogro , fic- 
•come quegli che in fe trova e pc {ficee’ ogni cofa . Ma 
Ticn mi fon dato loro a conofcere col mio gr?n nome di 
COLUI CHE F, cioè colui che è l’Ente Sovrano, la 
•immutabilità e 1’ eternità fletta . E giacché mi fono più 
•opportunamente rife;bato a porgervi dopo loro una co- 
gnizione più chiara ancora e più profonda della fupre- 
•ma grandezza mia , voi dovete prepararvi ad effetti mol- 
to p’ù forprcndenti deila mia peffsnza , e della prote- 
zione , che ho deliberato di accordarvi, per la liberazio- 
ne del mio popolo. Im perciocché que’ Patriarchi fenor (la- 
ti sì i deportar; delle mie promette ; ma te ho dettina- 
to, re ed Aronne e vederne co’ proprj occhi vottri I* 
ademp'mento* 

tf. 8. lo che fono il Signore . Adopera Dio frequen- 
temente quella efprettìcne nella Scrittura, a dimottra- 
ze che offendo onnipotente efeguifee tutto quanto ha ri- 
foluro , fenza che niun cfiacolo lì frapponga alia fua 
volontà. ^ 

* ‘ \ • ‘ ’ ' ty-n. 

— ■ " ■ ■■ «■« «■. 

' 0) 1 9* v. i, 3. 4. ^ . 


\ 
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1 7. Mosè rifpoft( alla preftnza del Signore : Vedete 
*be i figli a 1/raello non mi àfcoltano ; e come vort $ mal 
afcoltarmt Faraone ; ma [[imamente che io fon incirconcifo di 
labbra} M osé ripete di nuovo quelle parole alla fine del 
Capitolo. 

, Gl’ Interpreti ebrei le intendono femplicemente e let- 
teralmente, quali che non altro fieno che una repetizio- 
ne di’ quel che Mosè da principio dille a Dio , che ei 
non ave* lingua fnodata e pronta a poter liberamente 
favellar* . Però quella efpreffìone ftraordinaria di ejfere. 
incirconeifo di labbra , di cui fervei! qui per,4ue volte' 
Mosè parlando a Dio, non avrebbe fecondo quegli Au- 
tori veruna particolare lignificazione , e non farebbe che 
una maniera più ofcura per accennar quello , che davan- 
ti è fiato dette*, in termini affai chiari . 

I SS. Padri per 1’ oppofito , che ad imitazione degli 
Apofioli non fi fermano alla lettera della Scrittura, ma 
che la forza voglion penetrarne e lo fpititq, un grait 
fentimento hanno feoperto in quelle parolt* . E ficcome 
S. Paolo ha detto (i) „ che il vero Giudeo è quegli che 
„ è tale interiormente, nè foltanto neU’efierno, e che 
„ la vera circoncifione quella non è deila carne , ma sì 
„ del cuore, la quale fi f| colto fpirito , e tlon fecondo 
„ la lettera $ ” così hanno efli creduto , che Mosè con 
quelle parole abbia efpreffo ua defiderio di effere circon- 
cifo che d quanto dire purificato agli òcchi di Dio nel* 
le labbra egualmente che nel cuore. . 

Con fondamento hanno, creduto i SS. Dottori , che 
Mosè abbia defideratò in quella congiuntura, la ftelTà 
grazia, che ricevette dappoi il Profeta Ifaia (3) , allor- 
ché , effendo fiato graziato di quella matavigliofa vifio^ 
ne, in cui gli fu dato di contemplare cogli occhi fuoi 
proprj pio nell’ alta fua maeftà fedente (opra il trono, 
e circoli dato dagli Angeli fuoi , efclamò : „ Quanto fven- 
„ turati* io fono, perchè abitando in mezzo a un popolo, 
„ che nicchiate ha le fue labbra , io medefimo impure 
„ ho le mie labbra ’* ! E la Scrittura foggiugne , ,, che 
„ nell’ aito fteffo un Serafino 'volò alla volta fila* tenen- 
,j do in una mano un carbone infiammato da lui pre- 
„ fo tra le molle di fopra all’altare, e che avendogli 
,, con effo toccato la bocca gli diffe : Poiché quello car- 
„ bone che tu vedi , ha toccato le tue labbta , Tappi 
____ . »> chi 
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r> che d’ora innanzi farai purificate^ e mondo d’ ogni 
tuo peccato. \ - 

Sì Fu grande la virtù del carbone accefo , che Ifaia 
fi offrì, in appreffo di andare ove Dio -gli comandafie y 
dicendogli : Eccomi , a voi tocca il mandarmi , perciocché, 
ficcomé ottimamente riflette il Pontefice S. Gregorio , 
egli credeva che Dio medefimo avendo purificato le fue 
labbra , T ayefle deftjnato ad eflere V Interprete della 
fua parola,' e f a Ve fife refo tale che ei poteffe difpenfa* 
re degnamente le fde? verità mediante T impresone del- 
ia fua grazia e del fuo Spirito . Ma fi poftono quelle 
eòfe vedere più ampiamente fpiegatc fopra il Genefi (i), 
dove fi tratta della clrconcifione del cuore e delle 
labbra . - • .*■ 

^.14. Quefli fono f Capi delle ca fa d* I frati lo fecondo 
t ordine dellt loro famiglit . L* intera deferizione de’ figli 
di Giacobbe , chiamato ancóra Ifraello , e di tutta la 
ferie delle loro famiglie , fi trova regiftrata nel libro 
de* Numeri >(2) • x k ; 

La Scrittura non fa qui menzione fe non delle fami- 
glie de’ tre primi Patriarchi , Ruben , Simeone , e Levi, a 
cui pareva che Giacobbe morendo aveffe lafciato la fua 
maVdizione piuttofto che la fua benedizione, per una 
giuda pena dell’ errore da <lor cómmeffo , che non tanto 
riguardava i lor difendenti, quanto le lor perfofie*^ 
Ma lo feopo principale della Scrittura in quella defeti- 
2Ìone è flato di teffere la genealogia di Mosè difcefo 
da Levi i non già per la linea del figliuol fuo primoge- 
nito Gerfon ^ ma per quella del fecondo per nome 
Caath , di cui era primogenito Amramo Padre di Mosè*, 
e di Aronne . Per la qual cofa Mosè dopo aver così ri- 
cordati i.Capi della fua profapia ripiglia immantinente 
il filo della fua Storia» 
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. capitolo vii. 

Mose ed Aronne ritornano a Faraone . Verga di Aromi 
.cangiata in Je r pente . Acque di Egitto cangiate in fan* 
gue . Prima piaga . Quefii due prodigi vengono imitat 
da Magi di Faraone . Induramento del J uo. cuore. 


*• T^\f xt *f ue Domina s ad 
. «y Moyfen.: Ecce con * 
flitui te Deum Pbaraopis :<> 
& Aaron frater tuus ,erit 
prophetà tu+s • 

2 . Tu Icqueris ei omnia y 
qti£ mando tibi : & ille lo- 
qqetur ad Pharaonem , ut 
dtmittat filios lfrael dejer 
r a fua . 

. 3 . 

# 3* Sei ego induralo . cot* 
tjus , & multi pii c ab o /igni 
& q/lenta mea in terra j£. 

*ypt* > 

' •• 4. Et non nudi et vos : ifn - 
mtttamque manum meam fu - 
per AEgyptum f & educa m 
exercitum 0 populum meupi 
filios , lfrael de terra JEgy - 

/// /udì ci a maxima . 

« 

3 "* 

5-Er fcient Ai gyptiirfui a 
ego fum Dominùs , e*- 

tenderim manum meam fuper 
JEgyptum y & eduxertm fi- 

lios Ijrael de medio eorum . 

» 

( 5 . Fede itaque Moyfes et 
Aaron , jfo«r prxceperàt Do- 

minus ; ita egeruut . 

, * * >-.<» *„» . » .. 

7. -Erj/ 1 <*#/*/» Moyfes 

,Ìtlùm 


1* A Ilòta il Signore dif* 
fe a-Mosè: Vedi ; 
io ti. ho coRituito qua/ Dio 
di Faraone, ed Aronne tuo 
fratello fara il tuo Profeta* 
£• Tu dirai ad Aròma 
tutto ciò che io ti comanuo 
di dire ; . ed egli lo dirà a 
Faraone , perché permetta 
a’ figli d’iJiraeUo di giure 
dal iuo paefe . * 

3- lo però indurirò il fuo 
cuore ; e farò un gran nu* 
mero di prodjgj c di po^* 
tenti in Egitto * :* ' 

4. Faraone noti vi darà 
afeolto : ma io fonderò la 
rtiia mano full 5 Egitto ; cJ 
folla forza ■ de’ grandini mi 
miei giudizj farò ufeire da 
quefta terra il- mio ètercito, 
ed il' mio popolo, i figli 
d’ Ifraello * . “ p 
t 5 ; E conofeerannò gli E* 
gizj che io fono il Signore/ 
quando avrò * fofa la miji 
mano fepra l’Egitfo^ed avrò 
fatto ufeire i figli d’ lfrael- 
lo di mezzo a que 1 popoli* 
ò.Dunque Mosè ed Aron- 
ne fecero , ed operarono , 
come il Signore avea co- 
mandato 

7 . Mosèv era in età d’ ari* 


! 
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Capitolo vii. 


c&ogìnta annorum , & Aaron 
oEioginta trium , quando lo- 
cuti funt ad Pharaonem . 

8. Dixitque Dominus ad 
Moyfen. & Aaron : 

9. Cum dìxerit vobis Pha- 

rao : Ofttndite figno ; dices 
Aaron : T olle virgam tuam , 
& profice tam corafn Pha- 
raont , ac vertetur in colu- 
brum . . ' 

10. In gre (fi itaque Moyfes 
& Aaron ad Pharaonem , 
fecerurit ficut pracepexat Do- 
minus : tulitque Aaron vir- 
gam coram Pharaone & fer- 
vts tjus , qua vtrfa eft in 
colubrum . ■ 

1 r. Vocavit autem Pkarao 
fapientes et maleficos : et fe- 
cerunt etiam ipfi per incan- 
tationes AEgyptiàcas & ar- 
cana quadam fimi! iter • 

IQ. Profeceruntque finguli 
virgo s fuas , qua ver fa funt 
in dracones : fed devoravit 
virgo Aaron virgo s eorum . 

13. lnduratumque efl Cor 
Phoraonis , et non audivit 
tos , ficut praceperat Domi- 
nus . 

14. Dixit autem Dominus 
ad Moyfen : lngravatum e fi 
cor Phoraonis : non vult di- 
mittere populunt , 

1 5. Va de ad eum mane « 
acce egredietur ad aquas : et 
fiabis in occurfum e/us fu - 
per f ipam fiuminis : et vir- 
gam , qui converfa : ' eft in 
dAcouetrt j 'tollts in manu 

tua • 
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ni ottanta , ed Aronne di 
ottanta tre , allorché favel- 
larono a Faraone . 

8. I! Signore diffe anche 
a Mosè , e ad Aronne : 

9. Quando Faraone vi di- 
rà: Mollrcte miracoli; dirai 
ad Aronne : Prendi la tua 
verga , e ge.ttala r innanzi a 
Faraone , e farà cangiata in 
ferpente . 

10. Dunque Mosè ed A- 
ronne eflrndo prefentati a 
Faraone , fjscero comedi Si- 
gnore avea comandato. A- 
ronne gettò la verga innanzi 
a Faraone, e i fuoi cortigia- 
ni , la quale fu cangiata in 
ferpente . 

11. Faraone allora chia- 
mò i fapienti , e gl’ incan- 
ta tòff di Egitto , i quali 
cogl’ incanti del paefe , e 
con certi fecreti dell' arte 
fecero lo (leflo . 

iu. Ciafcheduno gettò la 
fua verga, e quelle diven- 
taron ferpenti: La vf rga pe- 
rò di Aronne inghiottì le 
verghe loro . 

13. E il cuor di Faraoni 
s’ indurì , e non diè afcolto 
ad Aronne , e a Mosè , co- 
me lo avea detto il Signore. 

14. Difle poi il Signore a 
Mosè: Si è aggravato il Suor 
di Faraone •• e> ricufà di la- 
nciar partire il mio popolo. 

15. Va dunque a lui nel 
teatrino ; lo troverai che 
ufcirà per andare alle acque: 
Tu darai alla riva dei ffemè 
per incontrarle; e prenderai 
in mano la verga 1 che fdk 

caia- 


. capitolo vii. 

Mose ed Aronne ritornano a Faraone . Verga di Arond 
cangiata in fer pente . Acque di Egitto cangiate in fan * 
gite. Prima piaga. Quefti due prodìgi vengono imitai 
da' Magi di Faraone . Induramento dei juo cuore . 


*• r^\ Ixìtque Dominar ad 

•l_y Msvfen : Ecce con * 
flitui te Deum Pharaonis : 
& Aaron frater tuus ,erit 
prophttà tum . 

1 . Tu Joqueris ei omnia , 
qn£ mando tihi : & illt lo - 
qifetur ad Pharaonem , ut 
dimittat filios lfratl de ter- 
ra fua . 

> . 

g. Sei ego induralo cor 
ejus , & multiplicabo fignè 
& oftenta mea in terra JE- 

gypt* » 

4- Et non attdiet vos: ito* 
mittamque manum meam fu - 
per JEgyptum , & educam 
exercitum & populum incupì 
filios lfrael de terra JEgy- 
pti per judicia maxima . 


5 Et fcient AHgyptii ì quia 
ego fum DominUs , qui ex- 
tenderim manum meam fuper 
JEgyptum , & eduxerim fi- 
lios Ijrael de medio eorum . 

6 . Fecit itaque Moyfes et 
Aaron , fi cut prxceptrat Do- 

rninus ; ita egerunt . 

* ...... 

7. Erat autem Moyfes 

CÈljm 


1. A Llòfa il Signore dif- 
fé a Mosè : Vedi ; 
io ti ho coftituito qual Dio 
di Faraone , ed Aronne ino 
fratello fara il tuo Prof eta* 

2. Tu dirai ad Arftrn* 
tutto ciò che io ti comanuo 
di dire ; ed egli lo dirà a 
Faraone , perché permetta 
a’ figli d’ ilraello di giure 
dal tuo peefe . • 

3* lo però indurirò il fuo 
cuore ; e farò un gran mi* 
mero di prodigi e di po** 
tenti in Egitto . • .' 

4- Faraone noti vi darà 
afeoito : ma io (fenderò la 
rtiia mano full' Egitto ,* d 
colla forza de’ grandiffimi 
miei giudizi farò ufeire da 
quella terra il- mio éfèrcito, 
ed il mio popolo j i figli 
d’ Ifraelio » 

5. E conciteranno gli E* 
gizi che io fono il Signore/ 
quando avrò Uefa la mi^ 
mano fopra l'Egitto, ed avrò 
fatto ufeire i figli d’ lfrael* 
lo di mezzo a que’ popoli* 

6. Dunque Mosè ed Aron- 
ne fecero , ed operarono , 
come il Signore avea co- 
mandato . 

7. Mosè era in età d’ art* 

- - ni 
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c&pginta annorum ,& Aaron ni ottanta, ed Aronne di 
cftcginta trium\ quando lo - ottanta tre , allorché favel- 
cuù funt ad Pharaonem . ' larono a Faraone, 

8. Dfxitque Dominus ad 8. IJ Signore diffe anche 
Moyfen & Pareri: ' a Mosè, e ad Aronne : 

o. Cum dixerit vobi$ Pba- o. Quando Faraone vi di- 


tao : Ofiendite figna ; dices 
Aaron :T olle virgam tuam , 
& projice eam corarh Pha - 
r a on e ac vertetur in colu - 
brum . - 

I o. In gre Ut itaqut Moyfcs 
& Aaron ad Pharaonem , 
fecerurit ficut pracepetat Do- 
minus ctulitque Aaron vir- 
gam cor am Pharaone & fer- 
vìs e} us , qua verfa efi in 
colu brum . 

i • ' s ■ 

n, Vocavit autem Pharao 
fapientes et maltficos : et fe- 
cerunt e ti am ìpfì per incan - 
tationes AEgyptiàcas & ar- 
cana quadam fimi li ter . 

' 

IQ. Projeceruvtque finguli 
virgo s fuas , qua ver fa funt 
in dracones : fed d evocavi t 
virgo Aaron virgas eorum . 

l£ Induratumque efi Cor 
Pharaonis , et non audivit 
ros , ficut practperat Domi - 
nus . 

14. Dixit autem Dominiti 
ad ìAoyftn : lngravatum efi 
Cor Pharaonis : non vult di- 
mi t ter e populum . 

15 . Va de ad eum mane * 
ecce egredietur ad aquas : et 
fiabis in occurfum e}us fu - 
per fipam fluminis : et vir- 
garrì , l qui cohverfa \ ' efi in 
& 4 CM enfi $ 'talli? in manu 

tua ♦ 


rà: Moftrate miracoli; dirai 
ad Aronne : Prendi la tua 
verga, e gettala^ innanzi a 
Faraone , e farà cangiata in 
fer pente . 

10. Dunque Mosè ed A- 
rónne eflendò prefentati a 
Faraone * fecero comedi! Si- 
gnore avea comandato. A- 
ronne gettò la yerg^ innanzi 
a Faraone, e i fuoi cortigia- 
ni , la quale fu cangiata rn 
ferpeme. 

: il. Faraone allora chia- 
mò Oppienti , e gl* incan- 
tatoti di Egitto , i quali 
cogl’ incanti del paefe , e 
con cerati * fecreti dell* arte 
fecero lo fteffo . 

iq, Ciafcheduno gettò la 
fua verga, e quelle', d iven- 
taron ferpenti: La vjrga pe- 
rò di Aronne inghiottì le 
verghe loro . 

13. E il cuor di Faraoni 
s r indurì , e non diè afeoho 
ad Aronne , e a Mosè , co- 
me lo avea detto il Signore. 

14-, Dille poi il Signore a 
Mosè: Si è aggravato il Suor 
di Faraone : e* ricufà di la- 
feiar partire il mio popolo. 

15. Va dunque a lui nel 
mattino ; lo troverai che 
ufclrà per andare alle acque: 
Tu darai alla riva del fremè 
per incontrarle; e prenderai 
in mano la verga , che fi* 

tata* 
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tua . 

16. Dicefque ad eum : J)o- 
tainus Deus Htbrceorum mi- 
fit me ad te , dicéns : Di- 
mute populum meuni t ut fa- 
crificet mi/ii in deferto : et 
ufque ad praftns audire no- 
luijìi . 

17. Hsc igitur dicit Do- 
minus : In hoc fcies y quod firn 
Dominus : ecce percutiam vir- 
ga , qua in manu mea efl , 
aquam fi u mina , et vertttur 
in fanguinim . 

18. Pifces quoque, qui funi 
in fiuvio , morientur , et 
compuirefcent aqua , et af- 
fi) gentur JEgyptii bibtntes 
aquam fiumtnis . 

. 1 9. Dixit quoque Dominus 

ad Moyfen : Die ad Aaron : 
Polle virqam tuam , et ex- 
tende mar.um tuam fuper a- 
quas JEgypti , et fuper fiu- 
vios eorupi , et, rivos ac pa- 
lude! , et omnes lacus a quo- 
rum , ut revertantur in fan- 
guinem : et fit cruor in orn- 
iti terra JEgypti , tam in li- 
gnei s va fu , quam in faxtis. 

20. Feceruntque Moyfes 
et Aaron ficut praceperat 
Dominus : et eltvans virgam 
percu jfit aquam fiumtnis co - 
ram Pharaone et fitrvis e 'fus : 
qua verfa ejì in fanguimm? 

2r. Et pifces , qui erant 
in fiumine , mortui funt : 
computruitque fiuvius , et 
non pcterant JEgyptii bibere 
aq'.am 


> D O 

cangiata in ferpente. ' 

16. Eglidirai. il Signo- 
re , il Dio degli Ebrei mi 
ha inviato a te , per dirti 
da parte Tua: Lafcia andare 
il mio popolo , onde a me 
facrifichi nel deferto; e tu 
fino al prefente non hai vo- 
luto a ciò dare afcolto. 

17. Così dunque dice il 
Signore: Da quello conofce- 
rai che io fono il Signore j 
ecco ; colla verga che ho in 
mano , batterò 1’ acqua del 
fiume , e farà convertita in 
fangue . 

i&. I pefei , che fono nel 
fiume , morranno; fi putre- 
faranno le acque, *e patiran- 
no molto gli Egjzj beven- 
do l’acqua del fiume, 

19. Il Signore dille inol- 
tre a Mosè: Dì ad Aronne ; 
Prendi la tua verga , e (fen- 
di la mano fulle acque degli 
Egizi , fu i loro fiumi , ru- 
fceili , paludi , e fulle acque 
di tutt’ i laghi , e fiano que- 
lle convertite in fangue, e 
fia fangue in tutto l’Egitto,, 
in tutt' i vafi di legno , e 
di pietra . 

20. Moaè ed Aronne fe- 
cero come il Signore avea 
comandato . Aronne alzò la 
verga, battè 1’ acqua del fiu- 
me alla prefenza di Farao- 
ne , e de’ fuoi Cortigiani; e 
l’ acqua fu convertita int 
fangue . 

Morirono i pefei che 
erano nel fiume ; il fium e, 
sf imputridì, e gli Egizi api* 
gotean bue dell’acqua di 

quel- 
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ttquam fluminir , & fuit [an- 
gui S in tota terra lEgypti . 

22. Ftceruntgue fimiiiter, 
malefici /Egyptiorum incan- 
tationibus fiut i : & indura- 
timi efl cor tharaonis , ntc 
audivit eos > ficut prxceperat 
Dominus . 

, Q”?. Avertitque fe , & in- 
grejfus tfl domum fuam , 
vtc appo [un cor etiam hac 
vice . 

24. Foderunt autem omnts 
JEgyptii per cfrcuitum fia- 
mma ajjuam , ut btberent ; 
non enim poterant bibere de 
aqua fiuminis . 

t 1 §.lmpletique fiunt feptem 
dtes , polì quanti per cu fin Do- 
mhius fiuvium . 


LO VfL in 

quello .■ e fu fangue in tut- 
to l 1 Egitto . 

22. 1 Maghi dell’ Egitto 
co’ loro incanti fecero lo 
fletto ; e il cuor dì Farao- 
ne s’ indurì , nè dié alcolto 
a Mosè e ad Aronne, come 

10 avea detto il òignore • 
93. Egli voltò le fpalle , 

e fe n.’ andò alla fua cafa , e 
nè pur quella volta vi 
pofe attenzione, 

24. Intanto tutti gli Egi- 
fcavarono la terra lungi 

11 fiume per trovare acqua 
da bere; imperocché ber non 
potevano dell'acqua del fiu- 
me . 

25. Così pattarono fette 
interi giorni , da ch,e il Si- 
gnore ebbe percottó il fiu- 
me . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

Ì/~. 1. T L Signore dijfie a Mosi : Vedi : io tt ho cofiìituito 

JL Dio di Faraone . Mosè , dice S. llario (1), lem- 

hra in fatti non up uomo , ma un Dio rifpetto a Fa- 
raone . Egli percuote il regno di Egitto ccr. pieghe or- 
ribili, che manda e fofpende , quando gli piace ; conver- 
te in drago la fua verga, la terra in ranocchi , la pol- 
ve in mofeherini , 1’ acqua in fangue ; riempie 1’ aere di 

folgori e di tempere , e di denfe tenebre lo ricopre; 
degii animali colla pelliienza ^,e con ulceri fa flragedel- 
la fpecie umana, fa morire tutt’ i primogeniti , nè lafcja 
pur una cafa che non pianga gli oggetti a lei più cari : 
finalmente egli fembra quafi l’arbitro fupremo degli 
elementi e della natura, e il padrone della vita e del- 
la morte . • . 

I! nome di Dio , che vien qui dato a Mosè, non è il 

gran 

J — ■■■ ■■ i || n 

CO HfUr* dg Jr’vu Uà. 


#• 


a . - a 


Digitìzed by Google 



m ESO ~T> O 

gran nome delle quattro lettere , eh? fi ei prime*. co 1 vtv 
Cabolf) di Ja o Jthovx , ma il nome Elobim , che è il 
plorale di £ 7 , di: fignifi:a Dìo ovvero Forte; e q uefia 
nome fi appropria bene fpefto agli Angeli , e agii uo- 
mini cofiituiti per giudicare gli altri , ficcome Dio ren- 
deva in quello luogo Mas* il giudice di Faraone. Perà 
flà fc ritto in quello libro rnedefuno ( i) / Non partirete 
mxle degl' iddit , vuol dire , de* giudici • 

IP. I. A orine tuo fratello farà- il tuo Profeta . ,, Mo- 
>, sè , dice S. Agallino (o) , era carne il D-io di FaTao- 
99 ne, gattigando luì e il regno fuo in quei modo, che 
ìi più gli tornava a grado . E Aronne era come il Pro- 
3, reta di fuo fratello , p ofciàcflè non era che l’ Inter- 
j, prete e il difpenfatote delle parole di Mosè . -- ' V 
Qiindt ci vieti dato ad intendere, aggiugne il Santa, 
che db ve i fallì profeti , ficcome dice altrove la Scrittu- 
ra , fanno, parlar Dio, allorché face , e bugiardamente 
gli attribpifcon le regole e le mafiìme inventatela lo- 
ro ftelfì ; ,, oer P oppofito i veri Profeti altro non fan - 
3j no eoe riferire quelle cofer che hanno afcoltato da* 
j, Dio: laonde un Profeta di Dio è propriamente ut* uo- 
9 , mo,che Forgino è diventato delle parole e delle vo - 
D iontà di Dio , e che le intimi a coloro, che farebbe- 
i> ro o non abbaftanxa illuminati per comprenderle * a * 
9> troppo lontaai da Dio , fiechè meritaffero che loro par- 
9) latte egli medefimo fenxa i’ inter pò fi 2 ioti e à 1 un altro 
99 uomo 1 : fdinc in/inuxtur vobis, ea loqui Prophetas Dei* 
qux au iiunt ab eo ; nihilque alhtd effe Propbetam Dei y 
quxm enuntìator^m verborum Dei howinibus , qui Dtum vtl 
non poffunt , vtl non mtrtntur audire • . > 

ÌS- 3. Io indurirò il cuor di Faraont . Eferciterò i mìei 
giudizi fopra Faraone peruna via occuitifltma, ma pie- 
na di equità e di giullixia ^come pifrdiffufamente fi fpie- 
gherà nel procreilo di quella iìloria,. ; « ■ 

V. f2. Cixfcbeduno gettò la fuà verga , e qut (he dive* ■- 
tdron fer penti :Ja verga perù d !* Aronne inghiottì le verghe* 
loro . M>s} qui non ricorda i nami de’ due capi de’ ma- 
ghi d’ Egitto , ma S. Paolo (3) ce gii bp conservati , e 
li chiama Gianni è Mimbre . 

Si domanda come abbiano i maghi potuto tramutar le* 

verghe in Serpenti . Due miniere n4 affegaano i Sancii 

f-w Vi • •. ./ •> i - ■ </ Lì 

; • •* - «— ' • • — - - ■■ - — -■ - 

(1) E*od. 22. vtrf. 28. . , 

{i) Au*. in Exoi, q«. 2?.., (3) 2. Ttrrt . 3. ver/#. 
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PT !^V>‘ h ? 1 roaghi,i quali per la potenza ope- 
•ra\ alio dL demonj , a cui una grande cognizione rima 
:fe neHa loro caduta di quanto può far! col foccorfó 
delle caule naturali , abbagliavano la villa di quelli che 
tìrano prefenti a tale lpettaeolo , e ponevano loro 'S 
nanzi agli occhi immagini di ferpenti in vece delle ver 
ghe , dimodoché credevan elfi di vedere quel che non 
vedevano in effetto ; e però il dire, che l' maghi f ec " 
ro nè più nè meno di Mosè, vuolfi intendere che D ar 
•vero aver fatta la cofa lleffa , quantunque le dimoitra 

no ra dì g e r fe ft peflti *^o eIta è di Tertulfia* 

e di altri Padd." 0 ’ S ‘ Ambro Sm » di S. Girolamo f 

1 maniera di fpiegare quel che allora fecero 

1 maghi, e, che quelli erano ferpenti veri , come fono 
flati veramente inghiottiti dal ferpente, in cuFfu nur 

r arT^ ta , j VCrg - a di Mosè i ma che quindi non 
" deduce che il demonio abbia il potere di crear «fot 

.Bulla un ferpente la cual cofa non appartiene che a 

” A 1 , 3 Cne ^ ccome q«efti animali talvolta lì 
” ?' ne . riao f dalla corruzione, e ficcome vi hanno certi 
j, femi n.lcolli ne corpi naturali, che in certi eradi tro» 

’’ di' un ce^to m U o7o ° 'a' ^ ’ ed cffendo mefcolau 
, 1 un cert ,° modo , poffono formare Cmili belli** n . «5 

t$i°l T r„.!o T'^T' 0 chi 

temnr) 1 ^ ’ « P<*«do lunare in affai b^e ve 

L fe tra fe jontaniffìme , produffero tali effetti 5 
che fembrarono miracolo/», ma non perciò il poter d« V - 
iemonj accoftoffi di forta alcuna a quello, che alla on 
««potenza e rifervato del Creatore . 

11 qual fentimento da Sant’ Adottino fi eforime B .n. 
feguent, parole: hfunt corporei rebus peromnhelTmen 
t a mundi guadar» occulta femmarìa rat'tonss , guibus cum 
data fuertt opponumtas temporale atout cafuafi s *L, 
puut ti/fptcies debita? fuis mòdis & finìbus (i) 

” I demonj , dice il Santo , raunar poffono eremno 

” ra [ e con * i femi delle cofe nafcclil S 

« vifeere più fegrete della natura, che quindi nafcan« ‘ 
», pofc.a effetti al tutto ffraordinarj ; maVo feto è il 

*°SS n TÌl Ur‘ “ ei °" 

(i) rAugufi, in Exod.'o. zìi 
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M cui poffono i demoni avere influenza ” : Deus folux 
verus Creator ejl , qui caufas tpjax & ratmes Jmtnana* 

rebus tpfis tnferuit (i) • . , ’ .. 

Gi’ Ime preti ofiervano cor molta ragione , che tutta 
il potere , che allora traflero i maghi dalla magia e dar- 
la virtù de demoni, ad altro non valle che a dare un 
rifallo oenor più grande alla potenza del Creatore . Im. 
perci ;cchè Dìo , nel mentre che lor permetteva di far 
oue’ portenti , per fe ritenne mai fempre un qualche 
vantaggio , che a Mo$è concede , onde 4t foverchufft 

31 Le Verghe di coftoro fi cangiarono in ferpenti ,ma fu* 
rono divorate dalla verga di Mo S è. Convertirono e® 
l’acqua in fangue, ma il potere non ebbero di taf 
che V acqua del fiume convertita ir fangue nuovamente 
ih acqua fi tramutale • ProdulTero de ranocchi , ma non 
furon poi da tanto di purgarne tutto 1 Eghtoclaon- 
de la potenza loro commetteva il male , ne lapev* 

T 0 ^ 0 ! ma«Aà dell' Egitto f tetra anch' eglino lo fteffa 
co' toro ine anta fimi . Si ricerca donde prendelferoi mag'n 
qu-ft’ acqua, poiché avendo detto la Scrittura, eh* tl fan * 

?>, M«;« »... 

dicate , che tutte le acque de riifceUi , delle cmernfi C. 
de’ pozzi foffero ancor effe cangiate in fangue , fitcorne 
pofitivamerfte aflìcura , che avvenne un tal cangiameli* 
to in luti l vajt , in cui ferbavaó acqua t . - 

Sì rifponde o che Mo$è medeiimo ha prefentatq que- 
ll’ acqua , o che fu recata da’ luoghi , ove erano gl lime* 
liti .fra i quali fempre l’acqU3 rimate, come dianzi era 
fiata, oppure che fi mandò a fame provvifione al ma* 
re , cne non era quinci molto lontano • 

ir 2 4 . Tinti gli Egizi /cavarono tl terreno lungo ti fitt* 
JgtoZ i birt.GW Eeì^.ani creavano per 
avventura o che l’acqua fotterra lunfiheffo il fiume non 
fofie convertita in fangue , o che dal W paffandp per 
le vene della terra potette perdere alcun poco della lq* 

^La 1 Se ri «ur a* non dice, veniffero a capo gli Egizi 
di un tal difegno ; ma Filone afferma che fpiccò il lai»- 
gùe da tutti que’ luoghi, Sa cui aprirono U terra ^ 

(i) Auguft. in Ex A. quxfl.- 21- 
(a) Theodor . qutft* in Enod, *8, 
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$ Uf , m °d° che il /angue /gorga da un corpo traforato da un* 
/parta : e che per x}uefta iaoiope peti una moltitudine 

grandiflima di popolo fletette giorni' che durò quella 
malaga, altri non effendovi .fuorché perfoue agiate de* 
beai della .fortuna 5 che poteflero allora fpcqnerfi la fe* 
te col vino .e con .ogni fortai di liquori o con acqua 
pura colà portata da iontan paefe f ' * * " < • 

Dio non ha Solamente manifeftata la fua potenza 15 1 
quelto miracolo , in cui pur anche ha fcgualato la fua 
gmftiziay pofciachègli Egizi , fecondo Teodoreto e aU 
fr, t Dottori , riverivano il Nilo jìccojmc una divinità a 
,tal che, fe afcoltiamo ^Filóne, qual primo principio lo 
^tenevano di tutte le eofe. Dio .volle adunque far lor® 
vedere , che aveva egli .una fovrana potenza non folà- 
inente fopra effi , ma fopra quello ancora , cui rende* 
.vano opori divini . .E dove ,che effi confidera/vano le 
acque del Nilo : come le Jbrgenti .della fecondità de’lo* 
to campi Q della fuffiftenza de’ loro Stati , volle Dio 
,cne d improvvido efTendo convertite in fangue non po- 
tefiero più che dar la morte a coloro , che fofTero dal- 
^Ja lere confetti ad abbeveracene . 

Lo Spirito Santo fa vedere altresì nel libro della Si* 
pienza (1) la maniera pi epa di potenza e di giuftizia 0 
.con che Pio fi n è condotto .verfo i fuoi figli jp i fuoi ne- 
inici, avendo iatto.fcatujir V acqua' da jioa rupe per dif- 
lerai-e gì Ifraeliti, e avendo per Toppofito convertite ija 
ian*ue tutte le onde di un gran fiu che , perchè aveffero a 
^norirfi di fete .1 nemici de] popol fpo . Imperciocché Dio 
volle per si fatta guifa .eaftjgar gli Egirj dì quella bar- 
bara crudeltà , con cui avevano effi in /un certo modo 
*r° l e f acque .di quel fiume fianguinolenti ed omicide « 
?} .quelle fervendoti per annegarvi* tuttVi figli degFIfrae-- 
|iti non sì tofìo che ufeivatìo dal feoo delle madri loro, 
e così volle pur anche vendicar Mosè della crudeltà, 
che aveano gli Egizj eferci.tata contro di lui f j genito* 
ri fuoi coftrineendo ad efporlo iop/a il Nilo . " 

Le quali cole ci vengono dallo Spirito Santo , che par- 
P er ® occa del $avio , rapprefentare in quefti termini: 
v * .figli * dice egli * Dio , avendo per guida la 
capienza , fonoji di coloro vendicati , che gii affali vano. 
j» Erano ntibondi 9 ed hanno invocato voi , che lojrp 
jy avete fatto ufeir 1 acqua dal fianoo di una rupe • 

_ fi g »Ji i; 

<0 ,S*P* lU y. 4 . & f$p \. A • ,-v 
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Imperocché C:cc o^cne i ior nemici erano flati puniti 
& non ritrovando più acqua , mentre che i figliuoli d’If- 
I, Tacilo fi rallegravano di averne, in abbondanza,, voi 
» psr r opposto Cete flato, co’ voflri figli mifericordio-- 
9 , fo , non lafciandoli privi di acqua nellcflrema loro ne-* 
„ ceffi là • P$/ò in vece delie acque di un fi^meche fem- 
3 , pre fcorrefle , a J malvagi voi defle a bere il (angina 
5, umano, che morir facendo gli Egizi, loro fu net 
„ tempo fleffo un rimprovero deila crudeità, che nel- 
„ la flrage de’ fanciulli aveano^ efercitafa . 

3 >. Gli Egizi pur anche ammirarono allora la poten- 
>, di quello fl*/fo Mosè, che per T, addiètro era fla,«> 
ò% io Ip foopo de’ lor motteggi nella fpietata efpQfizione* 
ii‘ a cui era flato, abbandonato come gli altri figli de* 
», gli Ebrei (i). / ; , . , 
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Sondai terza s e,. quarta piaga di Egitto , Promtjfe t9 
u . •„ ; Faraone ftmprt ftnza effetto » 

' : ■ : . . f . ». 1» • 

ii.Pvfxj? quoque Dcminus l. TAlfle poi , il Signor^ 
kJr ad Moyfen * lvgrg- X^/^a. JVIosè : Va a Fa-i 
dere ad P bar aonera i & : -\di r raone, e digli : Cosi dice 
ces ad eum i - fàec dit ti Do : * il Signore u Lafcia andare 
mtnuz ; Difnitte , populum il mio popolò > affinchè fa* 
mcum r jtt facrifizet «rubi * ... crifichi à me. 

,2. Sin.autem noi * tris di- 2. Che fe non vorrai la-* 
ntmerjt'^écce ego pereutiam (ciarlo partire, percuoterò^ 
qmrm tarminosi' Uict.rants. tutto il tuo paci t y soprani 
v ° u c!' dolali rane.^ 

Et el/uUie* fluvitt& r a* g. Il fiume, ne produrrà 

uas qua afcc/tdcnt , & i*r una quantità (terminata , e* 
gredientur domum tuam x & quelle faliranno , ed cntre* 
cubicirlum lefduli lui , & fu- ranno nella tua cala , nella 
ptr Jlratftm tuum , & in do - camera ovq dormi , nel tufc 
mos fervorum tuorum ,& in letta , nel le cafe de’tuoi cor* 
populum tuum , & in fumo s tigian.i, ed in quelle del tuQ 

$#os,& inreiiqHtasMborum popol aridt^m^ per fino 

1 ? - . - ' v ne* 
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fuorum : 

V>. 

4, Et ad ti , & ai popi*- . 
ium tuum ♦ ad omnes fer- 
rò* ttios ìnt t ih uni ranx • 

t . * 

x 

X, D'txitqtte Donìinus ad 
Floyfen : Die ad Aaron : Ex-* 
fende rhannm ttiafn fuper fiu- 
tilo* ac fuper rivo* & palu- 
de* , ^ edite rana s fuper 
fcrratm JEgypti • 

é? Et excentìit , Aaron rt:a- 
itum fuper aepu a* JEgypti , 
afeenderunt rana, operue - 
'tuntque Tetrafn Mgypti . 

7. Fecerunt autent & ma- 
lefici per ine ànt attorie* fi' a* 
fi mili ter y eduxeruntque rana* 
fuper terram : AUgypti . 

8. Vocavit autem Fhatao 

Moyfen ffr Aarofi , ^ 7 * drbit 

ii* * Orate Dominum , «T <*»- 

fierat rana s a me & a popuJà 

meo : & dimiftam popàlum > 

ttt facrbficet Domine * 

» 

V . ’ 

, 9. Dfjcitfuè Moyfe's ad 
fharaontm : Confiitue mihr , 
Quando deprecer prò teffi prò 
firvts tuis $ & prò populo 
tuo y iit abigantur rance a tè $ 
& a dcrrio tua , & a fervi} 
tut* , <i populà tuo j C5* ' 

tantum in fiumint remaneaht* 

\ , * * 4 

■ 

10. Qui refpondit : Óra* . 
À t Hit : Jùxta , inquit fver- 
biim tuum faci am : ut fcìas , 
qnoniam non ejì fnut Domi - 

11. <£/ recedent tana à iti 

& 
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ne’ tuoi forni , e fu i rima* 
fàgli delle. tue Vivande: 

4. Cosi da quelle ran* 

farete tormentati tu , il tao 
popolo, £ tutt’ i tuoi Córti* 
gt ani . * " . 

5. Ditfe pofeia il Signo- 
re a Moie .• Dì ad Aronne: 
Stendi la mano fu i fiumi , 
fà i rufcelli y e fulle palu- 
di , e fa fai ir rane falla 
ferra di Egitto. /;/>■ **v*- 

6. Aronne fiele la matto 
folle acqee di Egitto '} ed 
ufeirono tante rane , che 
coprirono laTerra diEgitto 

8. Ma anche i Maghi fe- 
cero lo tteflò co’ loro incaff* 
ti , è fecero venir fané 
fulla terra di Egitto . 

9. Faraone però chiamàr 
Mosè èd. Aronne , n di Afe 
loro .* ^ Fregate il Signore 
che liberi/ itie , e il mio' 
popolo da quelle rafie ; edl 
io bfeerò partire il popo- 
lo d'ifraelloy affinchè fa- 
c tifi chi à| Signore . 

9. Mfcsè tifpofe a Fardo* 
ne: AITegnamr il tempo/ 
in cui io ho a pregare per 
tè, pe 3 tuoi Cortigiani** e 
pel tuo popolo , onde fe*- 
fìitio cacciate le rane da 
tè , dalla tua cafa , da’ftfot“ 
Cortigiani , e dal tuo po- 
polo , e rimangano foltan- 
td nel fiume ; ' ‘ " 

tO. Dimani , tifpofe Fa- 
raone. Farò come tu dici, 
replicò Mosè: onde tu co- 
nofea , che non vi è Nume 
pari al Signore nofiro Dio. 

il. Le fané fi ritireranno 

H 3 4* 
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ffl a domo tua , & a fervis 
tuia, & a populo tuo , & 
tantum in flamini umane - 
bunt . , .. . r 

11. Egreffique funi Moyfes 

Aarort a, Pharaone : & 
clamavi t Moyfes ad Domi- 
mum pro fpbnfione rdnarum , 
quam condixtrat P baratiti . 

t'j. Vecitque Dominus fux- 
ta ver bum Moyfi : & mortus 
funt rana de domi bus , & 
de villi» t & de agns. 

14. Congregaverdntqut eaa 
in immtnjos aggtreS ì & com- 

_ pattuii . terra . 

15. Vidtris auiern Pbatiof 
quod data ejfet requie s , in - 
gravavi t cor fuum , & non 
audivii eos » fuut practpe- 
rat Dominus. 

16. Dixìtque Dominus ad 
Moyfen : Loquere ad Aaron : 
Extende virgam tuam , & 
per cut e pulii eretti terra: & 
flnt fc'tniphei in Univerjd 
Urrà JEgypti i 

17# Ftceruntque ita . Et! 
ex t indie Aaron manum , vir- 
gam tenens : ptrcuffltque pul- 
vtrerh terra , & fibii funt 
fcinipbei in homiàibus , et in 
jumetitis'x omni s fluivi s terra 
verfus efl in fcinipbes per 

totatri 
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dà teit dalla tua cafa <da* 
tuoi cortigiani , e dai tuo 
popolo f e remeranno fol- 
tanto nel fiume.- 

li M>sè ed Aronne u- 
feirono da Faraone : e Mo- 
sè fclamò' al Signore pef 
adempiere alla promefìa , 
che avea' fatta a' Faraone 
riguardo alle rane . 

13, ' Fece il Signore cìV 
che Mosà aveà detto ; e 
morirono le rane che era- 
no nelle cale , nelle ville# 
C delle campagne. 

14. Vennero quelle am- 
maliate a gran mucchi , e 
la terra, ne fu fetente . 

. 15. Ma Faraone veggenJ 
do di atfer refpirato ag- 
gravò il fuo cuore , nè diè 
afcolfo a Mosè , e ad A* 
fonne corde lo avea dettai 
il Signore.- 

16. Allora il Signóre dif- 
fe a Mosè: Dì ad Aron- 
ne: Stendi la tua verga* 
e p'ercnott la' polvere del- 
la terra* # e tutto il pàefe 
di Egitto fia pieno di ani- 
nialetti fcfiifon . (1) 

17. Così fecero Atonno 
tenendo la verga Itele la 
diano , tf' pefcolTe la polve- 
re . della ferra; uomini 0 
bell le fi trovarono con quell t 
animaletti indotto, e tutta 
la polvere della terra fd 

Ciaf»* 


(1) Pedicult . Così irf conformità del Tello , e «fi 
gran nùmero d’interpreti.- Probab : 1 mente fi crede effiere 
quella fiata una fpecie di limili attimaletfi alati , ani- 
mali tormentofiffimi ,- i qùali fecondo alcuni Autori, 
non furono ignoti in Egitto. 
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tbtam terram JEgypti. 

*•4 

18 . Feceruntque fimi lì tir 

malefici incantationìbus fuis > 
ut educetem fciniphet ì & non 
fot uer unt : erantque frinì phes 
gam in bominibus , quarti iti 
jumeniis » ^ 

19. Et dixerune malefici 
uà Phataonem : Digitus Dei 
efi hic ; induratumqne efl cor 
Pharetonis , & non audivit 
eos tficut prxceperai \Domi- 
*us\ 

ZO. Dixit quoque Daminus 
md Mcyftn : Con f urge dtlu - 
<ulo , & fia cor am Pharaone\ 
tgtedietur enim ad aquas , et 
dice* ad tum : Hjcc dicit Do - 
ittinus : Dimitte ipopulum 

meurn ut facrificet mi hi . 

# ^ 

**i.'Qùo 4 fi non dimi ferir 

rum , fóff ego immktam in 
• ir* , ef f» fetvos tuos , in 
jpopulum tuuni j & in domot 
tuas omne genus mufcarum : 
&ffnplebuntur domu s ftgy- 
pt forum mufcis diverfi gene- 
ris , & univerfa terra , #» 
fuerint • >' 

12. Factamque mirabilem 
en die illa terram GeJJen y in 
qua populus meus efl , ut non 
fini ibi mufcti : & fciasyquo- 
niam ego Dominus in medio • 
<frri« 

•. * . • » 

1J. Ponamque divifianem 
$Uter populum meum , & pe^ 
pulum tuum : cras erit fi - 

gnum 
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cangiata in tali beftiucce 
in tutto P Egitto . 

18. I Maghi tentarono 
co 5 loro incanti di far lo 
fletto, e farne ufcire di li- 
mili , ma non poterono - 
Uomini e beftie erano tor- 
mentati da quelli . 

19. Allora i Maghi ditte- 
ro a Faraone : Qui vi è il 
dito di Dio: Ma il cuor di 
Faraone s indurì , nè diè af- 
colto a Mosè , e ad Aron- 
ne f come lo avea detto il 
Signore . 

20. Ditte poi il Signore 
a Mcsé. Levati di buon mat- 
tino , e prefentati a Farao- 
ne ( imperocché egli lufcirà 
per andare all'acqua ) e di- 
gli : Così dice il Signore f 
Lafcia andare il mio popo- 
lo , affinchè facrffìchi a me. 

zi. Che fe non vorrai la- 
(ciarlo partire, ecco che io 
fono per mandare contri 
te , contra i tuoi cortigia- 
ni , contra il tuo popolo , e 
nelle tue cafe agni forta di 
mofche ; tutte le cafe degli 
Egizj,e tutt’i luoghi , ove 
etti faranno, fi empiranno 
di mofche di varie fpecie • 

22. Renderò mirabile in 
(Juel giorno la terra di Gef- 
fen , ove è il mio popolo; 
colà non vi fi troveranno 
mofche , onde conofciate 
che io che fono il Signorè* 
fono in mezzo a quella 
terra . 

23. Cosi io farò diftin- 
zione tra il mio popolo y 
e il tuo , e domani avverrà 

H 4 que- 
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gr#iuf'}fiuà\: x , ' ^ quello prodigio. 

' 24. Feerique Dominusiteu 24. Così fece il Signore; 
Et venit mufea graviffima in Venne una nurnerofillìma 
demos Pharaonis et fervorum quantità di mofchc neli« 
e) us , & in omnem Terram caie di Faraone e de 1 fuo| 
jEgypti : cvrruptague efl ter -- Cortigiani r ed in tutto 1 * 
tu Ab bujufctmodi muftis • Egitto ; coficchè la terra 

. bi* - da corali mofche reftò cor-* 


I ; 25 Vocavitque Pharao Mcy~ 
fen et Aaron , & ait ets : 
Ite & Sacrificate Deo veftro 
in ' /err* hae . 

.» ^ ^ •. » , • 

26. Et ait Moyfetì pon - 
foteji ita fieri ? a borni nati ones 
enim JEgyptiorum immolali* 
mus Domino Deo noftro: quod 
fi maftaverimus ea , qua co - 
lunt Eigyptii , cor am eis , 
i api di bus nos obruint * 


frr«>w ài erutti 
ptrgemus in*folitudinem : & 1 
facrificabimus Domino Deo 
noftro 9 ficut prjeeepit ncbis <- 

» * 5. • c \ 

• •> - 

, # 2S. Dixitque Pharao:E%o 

dimittam 1 ws , ut [aeri fi ceti $ 

Domino Deo veftro in dejet - ■ 

/o: verumtamen' longius m 

abeatis : rogate prò me . • 

- * * w * 

„ . . . » 

09 .Et ait Moyfes : Egre fi • 
fus a te orabo Domintrin , et 
recedet mufea a Piar acne f 
6 j a ftrvis fuis , & a pom - 
palo ejus crqs : verumtamen * 
noli ultra fuilere , ut . neri 
di mutar populum Sacrificare 
Domino « * 1: 

i , * 

f,« '’-'n .. - <- 

* • T » 
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25; Allora Faraone chia» 
snò~Mosè ) ed Aronne > « 
dille loro: Andate 3 e fa- 
crificatfr at Dio voftro in 
. quello paefe . 

26. Mosè, rifpofe .* Cifr* 
non convien di fare ; impe- 
rocché noi facrifichiamò al 
Signore tìodro Dio animali 
il cui facrifizio parrebbe un 1 
abboroinazione agii Egizjv 
Che fe noi fu gli occhi de- 
izj immoliamo ciò* 
che elfi hanno in venerazio- 
ne , eglino ci lapideranno* 

27* ^ Andremo per • trer 
giorni di cammino nel de- 
ferto , e facrifich eremo af 
Signore nollro Dio , come 
egli ce lo ha comandato. 

28. Replicò Faraone: VI 
lafcerò dunque andar a fa* 
crifìcare al Signore Dio vo- 
llro nel deferto ; ma noni 
andate più lungi : intanto 
pregate per me . 

29. Rifpofe Mosè : Ufd- 
to che io fià da te preghe*-. 
ri il Signore - ; e dimani le? 
mofclie fi ritireranno da Fa * 
raone ^ da’ fuoi Cortigiani* 
e dal v fuo popolo .• per al-* 
tro non burlar più , non la- 
rdando partire il popolo 
facrificart al Signore • v r 

*.• — ; * 


capitolo- vrir; ta* 

- ^o. Egrejfufque Moyfes a 30. Ufcito . Mosè da Fa-' 
Pbar aorte , or avit Dominum . raone , pregò il Signore * 
31- Qut fecit f tetta ver - 31. Il quale fece ciò che 


bum illius ; & abfiulit nin- 
fea s a Pharaone ) & a fervi s 
fuis , & a populo e/us : non 
fuperfuit ne una quidem . 

3 f. Etirigravatum efl cor 
Pharaonis, ita ut nec hac 
quidem vice dimitterct fo+ 
puium . 

• • . *• * 

. « 

• • 


avea ditto Mosè ; e (cacciò 
le mofche da Faraone , da* 
fuoi Cortigiani , e dal fu?, 
popolo; Non "vi reftò nè 
pure una mofea • 

32. Ma il cuor di Fa- 
raone fi aggravò ; coficchè 
nè pur quella volta volle* 
Ufciar partire il popolo^ 
lfraeflo , • 
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SENSO LI ITERALE E SPIRITUALE . 

t \ 

tf. % t Maghi fecero ambe effi venir li réne fopra la ter - 
1 ra di Egitto. 1 maghi, come abbiam di fopra 
accennato* ebbero il potere di formare le rane, ma non 

S |uetIo di purgarne" il pàefe ; Imperciocché* qualof ne 
òflero fiati forniti , Faraone non farebbe fiato cofiretto 
ad avere, malgrado il ftio orgoglio* ricorfo a Mosè. 
Per la qual cofa il demonio, fecondo roffervazione 
degl’interpreti ebrei,; può nuocere agli nomini ,e non 
può mai, loro edere giovevole, I miniftri di Dio fon 
Fatti per edificare e il demonio non per altro che per. 
diftruggere 

9. Mose dijfe A faraone : Affegnami il tempo '> in 
cui ho a pregare per te ^ affinchè fieno cacciate le rane 4 
Moaè domanda a Faraone un tempo precifo, per di- 
inoltrargli > che tutte le piaghe , onde ei vedèvafi tra- 
vagliato , non gli accadevano^ che per la fola potenza 
di Dio , e non già fortuitamente , e che Mosè in quali- 
tà di fuo Miniftro n’ era l’arbitro affoluto sì a produr- 
le, che farle in quel giorno e in quel momento ceffa- 
re , che a lui piaceva. •- 

16. Allora il Signore dijfe a Mosè i D) ad Aronne i 
Stendi la tua verga , e percuoti la polvere della terra f 
t tutto 1 * Egitto fia pieno di jozzi animali . Molti In- • 
tèrpreti hanno penfato , quelli animali foffer quelli 
chiamati da’ latini pedi culi . 

* Per altro 3 » Agoftino dice , e dietro la feorta di lui 

f.\ • . - altri 
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altri Interpreti internano , che quegli animali èrano M*x 
/che fini importuni , inquieti, che hanno un picciolo pun- 
giglione, coti che forano la pelle, fuggono il ;fangi&j£ 
e morfecchiano in una maniera fenfibiliflìma \ effe què- 
fti efercitl di mofcherini ricoprivano ad ogni iftante if 
volto degli Egiziani , che per quanto menar vài mani 
facedero a tenerfeli da lungi , non potevano impedir** 
che non vi fortìàflero immantinente « ^ 4 . ^ 

tf. I q* 1 Maghi dijfero a Faraone : Qui vi è il Atto dì 
bto . Cicerone dide già diOrfenfio l’Oratorpih valoro- 
si del filo tempo , che gli era fommamente rincrefciuta 
la morte» fila , quantunque tutti credettero il contrario ; 
perciocché gli tornavi a gloria maggiore il comparire 
ne 1 conditti d f ingegno e di eloquenti al paragóne di un 
sì illuftre avverfario, che if'tton aver pià niutìo , che 
gliene potette contendere la palma : Cum juo certa* 
re mi hi gloriefikt : ir ét , quarti omnina adver farinai non ba« 

Lo fte(To puh dirli con verità di que* maghi rispetto a 
Mosè • „ Dio ha loro permetto di gareggiar per qual- 
n che tempo con Mose nella gloria de' miracoli, affin- 
chè il demonio , di cui erano ^gli organi , avede la 
3, confufione di vedere , che uomini armati di tutto il 
„ fuo potere, e informati di tutt’ i Segreti della magia* 
««gl ino Aedi dandofi per vinti dalla potenti divina 3 
33 non facevano che render più ammirabile il trionfo di 
„ Mosè ” : Magi Pharaonis , così S. AgoAiùo (t) , faceti 
guadar» mira per mi [fi « ut mtfabilìui vincer entur « • 

Glorificano 1 * onnipotenza di Dio confettando la I òro 
debolezza con quefie parole : Qui fi vede il dita di Dìo: 
Digttus Dei efi bic^ lo che dinota chiaramente lo Spi- 
rito Santo, dice S. AgoAino (U)? „ Imperciocché GESÙ* 
3, CRISTO detto avendo a’ Giudei? Se io fcaccio i de-* 
monj col dita di Dio, fecondo la narrazione di unE- 
33 v angeli Aa ,* in un altro poi dice, quafi che fpiegar 
,3 volede quella prima efpredìoné alquanto ofcura : Sa 
,3 io j caccio i demo nj collo Spirito di Dio « 

Il dotto E Aio domanda il perchè Mosè non avvertine 
Faraone innanzi la produzione di quefii animaletti , co- 
me avvertito ptìr V avea innanzi gli altri prodigi * Ed 
egli rifponde , che molto è credibile , che Mosè 1* avef- 


w, 


Ì€ 


* * 


- ( 1 ) Aug. de Civ. Dei lib* 10 . cap. 8 . V m Pnf, /opra 
la Genefi . ( 2 ) Aug* in Exod. q* 25 * 
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SPIEGAZIONE DEL C aS Vili. xo» 
fe fatto * quantunque non l’abbiamo dalla Scrittura . Im- 
perocché 0 vede, che i maghi & trovarono belli e ap- 
parecchiati alla prefenza di Faraone, e che tantoilo d’imi- 
tar procacciarono cóli’ arte magica il miracolo operato da 
Mosd ; dal che pai cbé fi raccolga , che il Re folle flato 
prevenuto , che quel miracolo dovéal farli . 

. y. 00. Rènderò mirabile in quel giorno la terra di Gef* 
ftn , ove è il mio popolo 4 nò vt far arino rriofché di forte 
alcuna. S. Agoltino dice (i),che la pròdigiofa differen- 
za , che Dio qUi dichiara di voler mettere fra la terra 
di Geffen * ove dimorava il pòpol fuo , e tutto l’Egit- 
to , facendolo efente dalle mofche , onde era tutto quel 
regno flagellato , érafi nelle prime piaghe ancora mani- 
festata ; ma che. Dio ne parla follmente all' occafìone 
della quarta , poiché allóra fu che introduce Una diftin- 
iiòne totale fra gli Ebrei e gli Egiz/ v dopo aver tolto 
a’ maghi ogni potere di contraffare nè, poco nè molto 
le piaghe, onde percuotere doveva quel popolo infel- 
lonito. 

V. 24. Venni una Quantità numerofi/fima di mofche nelle 
iàfi di Faraone ; e de' fuoi Cortigiani , e in tutto C Ègitto. 
La piaga precedente non avea punto ammollita la du- 
rezii del cUor di Faraone., che però non aVea fatta niu- 
he litania a Mosè , perché pregaffe, Dio che fufpendere 
la voleffe »,Per la qual cofa Dio giuftilfl mairi ente di una 
Quarta piaga lo percofle, che tatto l’Egitto riempì di 
una moltitudine innumerabile dittiòfche di ogni fpecie, 
che gli Uomini tormentavano e le béftie con punture sì 
àcUte e sì attoflìcate , che quel faperbiftìmo Re fu co- 
ftretto finalmente di richiedere a Mosè, che Dio libe- 
rile lui 6 tutto .il fuo regno da Una piaga così orribile. 

y. 16. Mosè tifpofe i Noi f agri fc hi amo al Signor noflro 
Dio aniniali , il cui fagrifitio parrebbe uri ajfbomin azione 
agli Fgiz). Il telìo legge.; Noi facrifichiamo a Dio le 
àbbortiinaiiorii degli Egiziani ! Vuol dire , fecondo 1 ’ eru- 
ditiffimo Grozio , Aon gl’ Idoli degli Egizi , non emen- 
do verifimile che Mosè H avefte Voluti così chiamare 
parlando al Re i fnz noi immoliamo animali , la cui 
mòtte fembrerebbe un’ abbominazione agli Egiziani , di 
modo che coltoro ci lapiderebbero, fe agli occhi loro 
quella ic»te di vittime foflìmo tentati di offrire fopra gli 
altari. Imperciocché gli Egiziani Giove adoravano fotro 

U la 

— ■ ' ' — ■ — «■ .— '■■ y . 1*1 1 — 

(1) M gufi, in Exod. qii, 2 e. 
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la fórma di un montone , e Api lotto quella di un tóS: 
to ; onde gli animali ftavano appo loro in luogo di al* 
trettante divinità. 


CAPITOLO IX. 

Quinta , fefla , e fettimà piaga di Egitto . Faraone ferri* 
pre infedele nelle fue promeffe . 1 foli lfratlìti non ri '* 
fentono danno dà quejii flagelli » 


Jt. T^N Ixit dutent Dominut 
JL/ ad Moyjeni Ingre- 
dere àd Pkaraonem , & lo - 
quere ad eum . Hac dicit Do- 
mi nus Deus Hebrxorum : Di- 
niitte populum meum , ut fa- 
crificet miki - 

2. Quod fi adhuc renati # 
& retines eoi, 

3. écee manus rhea erit fu - 
Pr agros tuosjty fuper equos : 
& a fino s , & camelos ,• & 
boves i & oves , pefiis valde 
gravi] i 

4. Et faciet Dominut mi- 
rabile inter poffeffionet l frasi t 
Ct poffeffiones JEgyptìorum , 
Ut nihil omnino pereat e* bis ì 
qux pertincnt ad filici Ifrael . 

5. Conftituittfue 'Dominut 
terripus , àietns : Gras faciet 
Dominiti verbum \Jlud iti 

» terra . 

ó.Fecit erga Dominut ver- 
bum hoc altera die : mortua - 
que funt attinia ónimantii. 
JEgyptiorum ; de animalibiii 
vero filiorum Ifrael nihil om- 

tirrie 


t. TSIffe poi il Sigrfore a 
U Mosè; Va a Fa- 
none j e digli : Così dice 
il Signore, il Dio degli 
Ebrei ; Lafcia andare il 
mio popolo i affinchè fd- 
crifìchi a me , 
i. Che _ fe aòcdr fiorii « 
é lo trattieni , 

3f. lo xfon p et iffendert» 
la mia mano fopra i befiitt* 
mi , che fono ne ’ tuoi campi# 
camalli j afini , cammelli , 
buoi , e gregge minuto , 
percuotendoli di una gravif- 
fìm a pelle . 

4. E farà il Sigrióte uni 
mirabile diilinzibne tra ciò 
che appartiene agl’ifracliti^ 
é ciò che appartiene agli 
Egizi*; coficchè nulla affatto, 
perifea di ciò che fpetta a * 
figli d’ Ifraello i 

5. Il Signore tìe ftabilì 
anche il tempo , dicendo : 
Dimani farà il Signore tal 
Còfa in quefla tetra • 

6 . Il giorho fluente duri* 
que il Signore fece ciò che 
avea detto : Morì ogni be- 
fliame degli Ègizj » ma 
non ne mori nè pur uno d! 

rutti 
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teine ptriit . 

7. Et mifit Pharao ad vi- 
dendum : nec erat quidquam 
tnortuum de bis , qua potfi- 
debat Ifrael . Ingravatumque 
tfl cor Pharaonif , & non 
etimi fit populutfi. 

8. Et dixit Dominai ad 

Moyftn & Aaron : Tallite 
plenas manus cineris de ca- 
mino , & fpargat illuni 

JMoyfts in coclum coram Pia - 
raone . 

9. Sitque pulvis fu per om- 
nem T errar» JEgypti ; erunt 
enim in homi ni bus & jumen- 
tis ulcera , & ve fica turgen- 
tes in univerfa Terra Mgy r 
pti . 

10 . T uleruntque cinerei » de 
ramino : & fieterum coram 
J* barcone , & fparfit illum 
Moyfes in ccelum : faElaqut 
funt ulcera vefitcarum tur- 
gentium in hominibus , & 
jumentis . 

11. Nec poterant malefici 
fiere eoram Moyfe propter 
ulcera , qux in iltis erant , 

-| & in omm Terra FEgypti . 

• ir. Induravitque Dominus 
Sor Pbaraonis , Ò“ non audi- 
vit tos , ficut locutus ejì 
Domtiius ad Moyftn. 


13. Dixit que Dominus ad 
Moyftn : Mane confurge , & 
'fi a coy am P faraone , & di 
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tutti quelli de’ figli d 5 ir- 
radio . 

7. Faraone mandi a ve- 
dere , e fi trovò , ;he non 
era morto nè pureuna ani- 
male di quelli , che pof- 
fedevano gl’ Mieliti » Pu- 
ffi il cuor dy Faraone fi 
aggravò , e noi lafciò par- 
tire quel poprio. 

8. Ditte p'i il Signore 
a Mosè , / ad Aronne : 
Prendete apugni pieni la 
cenere de cammino, a 
Mosè la 1 -arga in aria in. 
nanzi a faraone. 

9. Qufta farà qual pof_ 
vere fp?fa fu tutto l’Eg ir- 
to: E fi ormeranno in tutto 
1 J tgiro ulcere produces- 
ti tumori negli uomini , e 
ije’ be.tiafl! . 

10. P^ero dunque la 
cenere del cammino , £ 
prefent/roao a Faraone, e 
Mosè 1 * iparfe in aria : e 
fi fòrtpwno ulcere produ- 
centi unori negli uomini, 
e ne’^efiami . 

11. l-VIaghi non potero- 
no ttar alla prefenza di 
Mosè * cagione delle ul- 
cere , ^e erano venute a4 
elfi r° meno che a tatto 
il re int ® dell’ Egitto . 

i;Ma il Sig Bore indu- 
ri jcuor di Faraone , il 
qu^ non diè ateo! co a 
Me e ad Aronne , come 
il ignora lo avea detto a 
M>è . 

13. 11 Signore ditte anco- 
ri Mosè: Levati di buon 
lattino, pretensati a Farao- 

. / ' »! ■ 
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ces aa eum : Hate ,dicit Do - 
mitjns 'Deus H*br <eorum z 
Dimitte populptm meum , ut 
facrificet rnihi > 

I 4» 2/tyi in hac vice mit- 
tam omriespJagjs meas fu per 
cor tuum fuper Jtrvos 

tuosy et / upeijfopulum tuum ; 
ut fcias , quty non fit fimi- 
Jis mei in orinai terra . 

\ • * • t 

. \ i * 

Ifv N ine etyf cxttYidens 
jnarurp pereptian te £)' #>- 
pulury) tuum pefi 9 periti / * 

que de terra « \ 

’t * \ 

v \ 

ì6: 1 deir co auteh pofui te , 
ut oflendam in te forhudiuem 
meum , O* narretui nomea 

mentri in omni terra , 

■ 

K \ - 

\7.Adhuc retine* populum 
meum 5 & non vis dimitte- 
re turni 

18. En pluam ras hac 
ipfa bora grandintmmultam 
nimis , quali a non fait in 
JEgypto, a .die qui fandata 
éj /7 .ufque in prafenitempus . 

19 Mirte ergo jerkytunc , 
4tX congrega jumenfava, & 
emnta qu$ haòes in og^ : ho 
piines enim & jument\ y & 
ttnsytf/a qu.e /.venta hrint 
forte j nec congregata y </_ 
g r is , cu f deri tq u e Jupi ga 
grondo , moritntur * * A 

20. Qui timuit .ver km 
Domini di fervi s Pharao\s y 
fectt co) fu gite fervo: fuokt 

k jw . JI? 


DO, 

iie, e digli ; Cosi dfce it 
Signore il Dio degli Ebrei : 
Laici a andare il mio popo- 
lo affinchè facrifichi a me* 

,14. Poiché quella volta 
io fono per Scagliare tutte 
le mie piaghe fui tuo cuore, 
fu’tuoi Cortigiani, e fui .tuo 
popolo/ onde tu conofca, 
che non y i è Nume Limile 
a me in tutta la terra » 

15. In quello punto collo 
fìendere la mia roano i^p po- 
trei percuotere te , e jl tuo 
popolo di pe*le , e reftere- 
Ih ilern)ina.to dalla terrà* 

16. Ma io ti hocoltituf- 
to , e ti la feto in vita , per 
inoltrar in te la mia pollar- 
la , e per rendere il mio 
nome celebre in tutta ia 

» ' • • « I ' t. •• I •* 

terra • 

17. Ancor trattieni il mio 
popolo , nè vuoi lafciarlp 
partire ? 

18. Dimani a quella me* 
defima orj farò cadere una 
grandine cosi fiera , che uopi 
vi è mai (lata una cotale in 
Egitto dal giojrno di fua 
fondazione fino al prefente’* 

19. Manda dunque ora 
alla campagna, e fa ragty» 
rare a coperto tutt’i tuoi be- 
duini V® . tulto ciò che vi 
hai $ imperocché uomini p 
belile è tutto ciò che fi tro- 
verà fuori ne’.campi , nè fa- 
rà ragunato a coperto ì piom- 
bando fopra quello la 
grandine , morrà , 

no Allora que’ cortigiani 
di Faraone, che temerono la 
parola dei Signore , fecero 
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jumtnta in domo* ; 

Si. Qui autem negl exit 
ftrmonem Domini , dmifit 
Jtrvos fuot 0 " jumtnta in 

j k. '(y 

Ot. Et d'txit Dominiti ad 
Moyfeu ; Extende manum 
tuim in ccflum , ut fiat gron- 
do in ttniverfa ftrra RLgypti 
fuptr homi ne s , 0 fuptr fu- 
jnento , & fuptr omntm ber- 
toni /egri in T erri JEsypti . 

qj. fLxtenditque Moyfes 
virgo m in taluni , et Domi- 
nus dedit tonitrua , & gran- 
dine , ac di f torrenti a fui - 
guro fuptr terram ; pluitqut 
'Domtnus grandine fuptr 
ftrram Egypti . 

?4 .Et grondo & ignis mia- 
fi a pari ter fenbantur : t an- 
tique fuit magnitudini » 
quanti ante nunqùim appi - 
puh in univerfa ferra Égy- 
pii , eg quo gerir Uh condi- 
t* 

CC. Et percifffit grondo in 
pmn t Terra Rgypti cur.Ela 
quo fuerunt in agrif ab bo- 
rrirne ufque ad fu meni um f 
jcun&omque herbam agri per - 
tuffi (grondo, & orfane lignum 
ioni t confrtgit • 

96. T antum in ferro Gtf- 
ftn , ubi trant filii Ifratl , 
grondo non cefidii . 

27, Mifitqut P bar ao , ! & 
giocavi t Moyfen & Aaron » 
ftiftnf ad tot : Piccavi edam 

nuncì 
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ritirare i loro fervi , c 
beftiami nelle cale . 

ai. Ma quelli che tra- 
forarono ciò che il Si- 
gnore avea detto, lafcia- 
rono i lor feryi e i lo* 
befliami ne’. campi. 

22. Difle dunque il Si- 
gnore a Mosè Stendi la 
mano al cielo , e Ha gran- 
dine in tutto l’ Egitto fa- 
gli uomini , fu i bestiami, 
e fopra ogni erba della 
campagna. * 

9$. Mo$è ftefe Ja verga 
al cielo .*{1 Signore mandò 
tuoni e grandine , e un ba- 
lenar di fuoco fulla terr* 
per ogni parte : Qos) il Si- 
gnore le cadere la grandi* 
ne fulla terra d* Egitto . 1 

94. Grandine e fuoco ca- 
devano mefchiati ir.fieme , 
e quella grandine fu di ?•* 
le groffezza , che mai nott 
fe ri era veduta una limile 
in tutto F Egitto , da phe 
erafi {labilità quella popo- 
lazione . 

25. In tutto il paefe di 
Egitto la grandine percof- 
fe di morte tutto ciò che 
trovoffi ne* campi dagli no- 
mini fino a’ bcftiami * 
J*eflò tutta y erba della 
campagna » e vi fracafsò 
.tutti gli alberi, 

2 6. Soltanto nella terra 
di Qeffen, oy’ erano i fi- 
gli di jifrapllo y pon cadde 
grandine . 

27. Allora Faraone man- 
dò a chiamare Mosè ed A- 
roanc , e dille loro .- Ho 

pcc- 
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uunc i Vominus juflus : ego peccato ancor quella voi» 
& populus meus impii . ta : Il Signore è giudo ; 

io ed il mio popolo fiamó 
gli empj . 

- i q8 é Orate Dominum ^ut de- 28, Pregate il Signore , 

ftnant tonitrua Dei , et gran- affinchè ceffi no quelli gratta 
Ào : ut dimittam vos , O* ne- dittimi tuoni , e la gran- 
éjuaquam hic ultra maneatis , dine y onde io vi lafci 

partire fenza che iettiate 
« qui di vantaggio . 

- «29 . Ai t Moyfes'.Cum egref- ' 29. Rilpcfe Mosè r U- 
fus fuero de urbe , extendam (cito' * che io fia dalla 
palmas meas ad Dominum , città , (tenderò le mani al 
& cejfabunt fonitrua , & Signore , cederanno i tuo» 
grando non ertt : ut feias ni , nè vi. farà più grandi* 
guia Domini efl terra . - ne; onde, tu conofca , che 

la terra è dei Signore, 

*^30. Novi autem , quoà et 30. v So .per- altro, che 
tu et fervi tui needum ri- tu e ì tuoi Cortigiani per 
me alt s Dominum Deum • anche non temete r it Si- 
gnore Dio . « 

* 31. Linum ergo et hcr deum ~ 31. Il lino dunque e l f 
Irefum eftì eo quoà hot deum orzo tettarono guattì dalla 
ejfet virens , • & linum j&m grandine , perchè l’orzo a* 
folli culo s germinar et : * " vea gettata la fpigavedii 

lino era fui fare il ferrica 

- 3 n.~Triticum autem ^ & 32. Ma il Tormento * e 

far non funi Ufa , quia fe - la fpelta non 'rirtiafert> 
rotino, erant • • guattì , perchè erano pià 

• ' tardivi , * • , ^ *r 

33. Egrejfufque Mnyfes a 33. Mosè ufeito che fa 
Pbaraone ex urbe , tetendit da faraone , e dailaVittà, 
manna ad Dominum cef- ttefe le mani al Signore ; e 
faverunt tonitrua & grondo , celarono i tuoni e la; gran- 
ar ultra Jliìlavit pluvia fu- dine, fenza che più ca- 
per terra rn . delle una fola goccia d’ fta- 

qua fulla terra. 

1 04. Videns autem Pharao * 34. Ma Faraone vedendo 

guod eeffaffet pluvia , & . ceffata la pioggia , la grah- 
grando & ionttrua , auxit dine , ei tuoni , accrebbe 
peccatum . :: w . ancora il fuo peccato. 

- # 35* & ingravatum efl cor 35. E ’1 di lui cuore^eil 
ffus , & fervorum illius , et . cuore de’ fuoi Cortigiani ^fì 
* indurMum nimis ; nef dimìfit aggravò, e s’indirrì fecapre 

' .più. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 12 q 
filios lfraely ficut prxeeperat più , nè lafciò partire i fi- 
Dominus per menu m Moyfi, gli d 1 Ifraeiio , come lo a- 

vea detto il signore per 
mezzo di Mosè . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

, • 1 * ‘ s ' r 

l ì 

% i 

3. Q Tenderà la mano J opra i x avalli , i buoi j le pe+ 
O core , percuotendoli di gravijjìma pefiilenza . Av- 
vegnaché gli Egizi ini non mangiatiero nè montoni nè 
buoi , perchè a quegli animali rendevano divini onori, 
ciò non ottante non aveano ferupolo veruno di adopera- 
re quanta lana e quanto latte ne ritraevano , e fi gio- 
vavano di tutti gli altri* foccorfi , che quindi foffer lo- 
to fomminifirati a’ bifogni delia vita. 

tf. 6. Morirono tutf t beftiami degli Egizj , cioè il 
rnaggior numero. Imperocché fcorgefi dal progreffo del- 
la Storia, dove fi rammentano le ulceri, onde furono 
pofcia afflitti gli animali , che n’era dunque rimata una 
qualche parte. Bifogna dire che molto Itupidi follerò 
gli Egizj, o molto imperverfati nell’empietà, poiché 
niente fi moftravan conamo (Ti dpi vedere, che il Dio 
degli Ebrei percuoteva di pefiilenza , e facea morire a 
grado fuo i buoi e gli altri animali, che adoravano efii 
come divinità. 

Quefta fard qual polvere [par [a fu tutto l' Egit- 
to. Dio a quella poi ve te diede una virtù di produrre ul- 
ceri maligniflìme accorhpagnate d’ infiammagione e di 

{ ►Utredine. Filone dice , che quello gaftigo fu sì orribi- 
e, che attaccò gli uomini e gii- anima ii dalla tefta fi- 
no a’ piedi , talmente che tutto il corpo non era che 
una fola piaga • Per la qual cofaDio nejla Scrittura (1) 
minaccia quelli, che gli faranno difubbidienti , delle ul- 
ceri dell ’ Egitto , oome di un male capaciffimo di tene- 
re a freno le anime ribelli col timore . , ' 

Sf. 12. Il Signore indurì il cuor di Faraone , che più 
non diede afzolte a Mosè nè ad Aronne .Gli Eretici degli 
ultimi .tempi hanno di qu*fio patio firanamente abufaroj 
come oflerva il dotto Efiio , per difiruggere La libertà 
elelP umano arbitrio, quali che non folle in poter dell* 
Sacy T. 1 IL t uomo 

•» — ' - - - -- - 1 * - 11 . . . 1 — ■ — 
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nomo il rendere le fut vie buone 0 cattive ; e cosi fan- 
no ricader Copra Dio la malizia dell’azione, di cui 
l’uomo è l’unico autore per una fregolatezza affatto 
.volontaria . 

Ma la Scrittura fi è qui fpjegata abbatlanza , poiché 
dianzi ha detto, e ripete anche di poi, che Faraone 
fieffo fu quegli, che indurì , ovvero, giuda la frafe 
ebrea , fortificò il fuo cuore , vie maggiormente ofiinan- 
dofi di non credere a Dio ad onta di tutte le piaghe, 
onde l’andava percuotendo. 

Allorché dunque la Scrittura dice, che Dio accieca 
jo indurifce alcuno, il fenfo di quelle parole, per opi- 
nione de’ Santi , è, che egli abbandona 1* uomo alle 
tenebre e alla depravazione del cuor fuo . Contra ogni- 
ragione è allora o il conchiuderne, che Dio fia Fau- 
tore del peccato , perche non vi ha pbrte alcuna, e 1* 
uomo lo commette di per Ce ; o il dire che F uomo 
in quello fiato non fia libero , perchè egli volontaria- 
mente fi accieca per non vedere la luce; egli fa il 
male perchè vuol farlo, s’ induri fce in eflo , evi per- 
fevera con piacere,' 1 

1 II vocabolo induramento è una efpreffione traslata dal 
corpo allo fpirito , per lignificare che Fanima è a guifa 
de’ corpi duri, che a tutti gli .sforzi refifiono , che fan- 
nofi per ammollirli , e che ella ferma rimane mai 
Tempre ed immobile nella rifoluzione, che una volta 
da lei fi è prefa di mal fare. 

Per la qual cofa S.Agoftino, poiché ha dichiarato che 
il male, che fa ciafcun uomo, trae l’origine dalla li- 
bera fcelta della fua volontà, aggiugne „ che pgli rne- 
■ 9i defimo Faraone fi era formato quel cuor fuperbo e ri- 
,, belle a Dio , perchè invece di prendere da’ prodigi , 
„ cui vedeva operare Cotto gli occhi fuoi , argomento 
j, di glorificare t F onnipotenza di Dio , per F oppofito 
„ fe ne valeva a diventare ognor pii fcellerato e più 
,, empio ” : Ut tale cor haberet P/iarao , quod pallènti a 
Dei non moveretur ad pietatem , /ed potius ad impieta - 
lem, vitti propri i fuit (1). 

,, Dicpfi , profiegue il Santo, che il cuor di Faraone 
„ vie maggiormente s’ indurrà, poiché in vece, di pie- 
,, gare Cotto la mano di Dio , e foftometterfi alla fua 
,» volontà, al contrario gli refilleva , fempte piùofiina- 

• . ' ' ■' ' ,> to 

(>) Au&. in Exod, qu, 18. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. Iai 
„ to divenendo ed infleflìfaile nel male : Cor Pharao - 
ntstnduratum dicitur , quia non flexibiliter refiflebat . 

lai fu il cuore di quel Principe nelle piaghe, che 
lo percoff.ro. tgTi trovava l’inrereffe deila fua avari- 
zia nel ritener collantemente, gl’llraeliti a foggia di 
fchiavi , e la foddisfazione del luò orgoglio nel perfi- 
ftere inelorabilmente nella iraflima daìui (labilità, non 
cedendo a chiccheffn , nemmeno a Dio. £ tolto che 
Dio celiava una di quelle piaghe , e concedevagli qual- 
che riputo , non ficea colui che diventar più fiero ed 
infoiente, riguardando i mali, paffatì ficcome quelli che 
più non erano,' e gii altri, di cui minacciavaio Iddio, 
ticcome quelli , che ancor non erano, e che forfè non 
farebbeio giammai . 

IP. xó. Ala io ti ho co/ìi tatto , per mojìrare in te lamia 
pranza , t pir rendere il mio nome celebre in tutta la t»r- 
ra . „ Siccome gl’ iniqui , dice S. Agoitino , ulano peffì- 
„ mamenie di tutt’ 1 beni , che Dio ha loro fatto , cosi 
„ Dio ufa in una maniera divina di tutt’ i mali , che 
„ fanno gl’iniqui ”. Il Creatore gli ha fatti uomini, 
ed eglino medefimi fonofi fatti iniqui. Dio li foffre , 
dice S. Paolo, con una dolcezza eltrema , affine d’ in- 
fluire i buoni , o umiliandoli ali’afpetto de’ gravi 
difordini , in cui veggono caduti gli altri, e da cui Dio 
colla fua grazia li preferva , ovvero efercitandoli colle 
awerfità di quella vita, permettendo che i nemici del- 
la fua legge li travaglino e li opprimano , ficcome Fa- 
raone opprimeva allora il popolo di Dio. „ Però la 
„ gloria, che *a Dio ritorna dall’ufo tanto falutare , 
„ che egli fa della malizia degl’iniqui, ferve a colo- 
„ ro , che da lui fi rendono i vafi della fua mifericor- 
„ dia, e infogna loro a compiagtver quelli, che lonofi 
„ refi eglino ffeffì i vafi della fua collera (i).’ 

ty. 07. Faraone di fé a Mosi r Ho peccato ancor quefia 
volta : Il Signore è giuflo ; io ed il mio popolo fiamo gli 
empi- Bi fogna che quella piaga foffe molto afpra , fe 
frappò da un cuor sì orgogliolb ed infleffibile ia con- 
feffione forzata della fua empietà-, e della giufiizia dì 
quel Dio , che lo puniva . 

• Il Savio anch elio in quefia piaga ammira la potenza 
di Dio, che faceva che la gragnubla e il fuoco foffer 
melcolati infieme, fenza che il fuoco fquagliaffe la gra- 
_ . _ 1 2 gnuo- 

(0 -dug. in Exod, qu. 33. / 
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gnuola, nè la gracnuola fpegnefle il fuoco? ,, li fuè* 
9} co, dice egli (0 , forpaffando la propria fuà naturi 
w ardeva in mezzo all’acqua, e r acacia dimenticando 
la fua non 1’ eftingueva . 

* tf. 31 : li Uno dunque e V orzo furono guafli . Siccomé 
qUefte piante emendo più vicine a maturità opponeva- 
mo reGftenza alla gragnuolà , così ne furono abbattute 
*d infrante . ^ 

Quella piaga fembra ellere àccaduta verfo H noftrò 
mele di Febbrajo o di Marzo 5 nè fi dee maravigliarli * 
che que’ piccoli grani, che dal mefe in cui foglionGtra 
noi Geminare , fono chiamati marzolini , foffer colà tant*’ 
oltre crefciuù, poiché molto prima feminavanfi^in Pa^ 
fettina. E quelli che hanno fatto il viaggio di Egitto* 
è de’paefi meridionali , dicono che nel cuor d.eil’inver- 

*10 quivi fiorifce e germoglia ogni sofà. 

• * 



CAPITOLO X. 


Ottavi t nona piaga * Il cuor di Faraone Sempre pii 
S iridar ifce , e minaccia Mos} , /e pii gli fi 
preferita dinanzi . 


è**TfT dixit Dominai ad 
Xj Moyfen:lvgr edere ad . 
fi haraonem : ego enim indu- 
ravi cor tjus , & fervorum 
H li us : ut faci am figli* me a 
Iute in io 9 


\ 2. & narres ih auribus 
filii tui , & nepotum tuorum , 
quoties contrivtrim IEgyptios 9 
(& figna mea feeerim in eis: 
.& f elafi f quia ego Domi * 


ms . 


‘3. Introierunt ergo Moyfes 
& Aaron ad P haraonem , & 
tfiferunt ti. Hac dicit Domi - 

' . W$ 


f, TAÌfTe/pofcia il Signó- 
XJ rè a Mosè ; a 
Faraone 5 imperocché io 
ho indurito il fuo cuore * 
e quello de a Tuoi .Cortigia- 
ni * per oprare in etto que^ 
fti miei portenti ; 

2. e perchè tu abbia a rac- 
contare a’ tuoi figli, e a* 
rqoi nipoti , quante volté 
abbia io percom gli Egizj , 
e quandi prodigj abbia io 
oprati in iffi ; e Tappiate 
che io fono il Signore* 

3. Andarono dunque Mo- 
sè ed Aronne a Faraone-, 
e gli dittero : Così dice il 

SU 
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CAPII 
pus Deus Hebr teorum : Uf- 
qutquo non vis fubjici m<ht > 
dimitte populum menni , ut 
/acri ficet ntihi . 

4. Sin autem ttfiflts , & 
pon vis dimitttre tutti : refe 
tgo inducano cras locuftam 
f* fines tuos , 

5. qu£ operiat fuptrficir.m 
terne , ne quidquam ejus ap- 
pareat , ftd comedatur , quoti 
ttfìduum fuerit grandini ; 
corrodet enim omnia Ugnu * 
qupt germinane in pgris . 

6. Et ìmplebunt demos 
fu os y & ftrvorum tuorum, 
& omnium JEgypticrum : 
quondam non viderunt p4- 
tres fui y & avi , ex quo 
orti funt fuper terram „ uf- 
qut in pr.efentem ditm • A- 
vertitqut fe y & tgrejfyt 
fji a Pharaon». 

7. Dixerunt auttm fervi 
jPharaonis ad eum : Ufque- 
quo patiemur hoc fcanda- 
lumì dimitte homines , ut 
facrtficent Domino Deo fuo. 
Nonne videa quod perierit 

JEgyptusl 

% / 

8. Revocaveruntque Mby- 
fen & jdaron ad Pharao- 
vtm : qui dixit eia : I'-e , fa- 
cri ficaie Domino Deo vejìro: 
qui r, ora funt qui liuti fun\l 

o. 4it Idoxftt : Cm pat r 
yuhq 
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Signore, il Dio degli Ebrei; 
Sino a quando ricuferai tu 
di affoggettarti a- me ? La- 
feia andare il mio popolo* 
ond’ egli a me facrifichi . 

4 Che fe ancor refilli , e 
non vuoi Iafciarlo partire* 
dimani farò venire nel tua 
paefe tante loculle, 

5. che copriranno la fu- 
perficie della terra in moda 
ch’ella pò non fi vegga; 
quelle mangeranno tutte» 
ciò che è rimalto dalla 
grandine, imperocché ro- 
deranno tutti gli alberi , 
che frondifeorta ne’ campi. 

6. Empiranno altresì le 
ttxe c^fe , e quelle de’ tuoi 
Cortigiani , e di tutti gli 
Egii; .■ .Tante non ne vide- 
ro m-.i nè i tuoi padri , nò 
i tuoi avoli , da che nac- 
quero l'opra la terra fino 
al dì d’ oggi . Ciò detto 
Mosè fi rivolle , e fi ririrò 
da Faraone . 

7. Ma i Cortigiani di Fa-j 
raone difiTero aquefto Prin- 
cipe ; Sino a quando foffri- 
rem noi quello fcandalo? 
Lafcia partir qusjla gente, 
affinchè facrifichi al Signo- 
re fuo Dio . Non vtdi tu 
che l’ Egitto è turco in 
rovina f 

8 Mcsè dunque , ed A* 
rorme'furono fatti tornar da 
Faraone, il quale diffe lo- 
ro : Andate , facrificate al 
Signore volito Dio : Ma 
chi fon queglino $he 
andranno ? 

9. Rifpofe Mosè : Vi an- 

l '§ ’ f 
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vulis mjìtis & [entoribus 
pergemus , cum filiis & fi- 
li a bus , cum ovibus & ar- 
meni is : e fi tnim folemnitas 
Domini Dei noftri . 

10. Et ref pondi t Pharao : 
Sic Dominus fu vobifeum , 
guomodo ego dimittam voj , 
& parvulos vijìros \ cui du- 
btum e fi quod pejjimt cogi- 
tai j } 

11. Non fi et ha , fed ite 

tantum vari , & facrificate 
Domino : hoc tnim & ipfi 

petijìis . Statimqui e/ecìi 
funi de confptflu P bar toni s. 

13 . Dixit autem Dorfthus 
ad Moyfen : Ex tende manum 
tuam fufier Terram JEgypti 
ad Iccujtam , ut ufcendqt fu- 
eam , (T devoret omnem 
htrbam , qua rtfidua fuerit 
grandini . 

13. Et ixtendit Moyfies 

virgam fu per Terram RLgy- 
pti : et Dominus induxit 

ventum urentem tota die illa 
et notte : tt mane fatto -, ven- 
tus urens levavit locujìas . 

14. Qua afeenderunt fuptr 
univerfam Terram /Egypti : 
et federunt in curiali sfinì Pus 
Rgyptiorum innumerabtles , 
qualts ante illud tempus non 
fuerant , nec pejìea futura 
funi . 


O D 0 # 

dremo co’noftri pargoletti, 
e co’vecchi , co’fìgli , e col- 
le figlie , colle greggie , e 
cogli armenti : Imperocché 
quella è una fella folenne, 
che abbiamo a celebrare al 
• Signor** nollro Dio . J 
io. Replicò Faraone : Vi 
auguro che il Signore fia con 
voi nella maniera medefi- 
rna che io lalcerò partir 
voi , e i yoflri Pargoletti.* 
Chi può dubitarne che voi 
non coviate in ciò un pef- 
iìmo difegno? 

1 r.- Così non fia; ma an- 
date foltanto voi altri uo- 
mini , e facrificate al Si- 
gnore , poiché quello è ciò 
che avete richiello-voi fteffi 
£ tofio furono cacciati dal 
cofpetro di Faraone. 

iq. Allora il Signore dìf- 
fe a Mosè : Stendi la ma- 
no fopra 1 ’ Egitto per far 
venire le locufie , onde Sal- 
gano fu quelta terra , e di- 
vorino tutta 1’ erba , che è 
rimafia dalla grandine . 

13. Mosè dunque fiefe la 
verga full’Egitto, ed il Si- 
gnore fece venire un ven- 
to adufio per tutto quel 
giorno, e tutta la notte; 
e venuta la mattina, que- 
llo vento fece alzare le 
locufie . 

14. Le quali, falirono fu 
tutto l’Egitto , ed in tutte 
le terre degli Egizj fi fer- 
marono ih quantità innu- 
jmerabile ; quali non ve ne 
''erano fiate prima di allora, 

nè ve ne faranno peri’av- 

vr — 
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15. Operueruntque un'tvtr- 
fam fuptrficitm terree , va- 
■Jìantts omnia : Divorata eft 

ig'ttur berba terrà , & quid- 
quid pomorum in arboribus 
Jfuit , quà gr arido dimiferaf. 
nihilque omnino yirens reti- 
ti um tji in tigni s & in her- 
bis terrà , in curila JE gy- 

plQ . 

*- *- 

16. Qitamcbrem ftjìinue 
Pharao vocavit Moyfen ffP 
Aaron , & dixit eis : Pec- 
cavi in Dominum Deum ve- 
ftrum j & in vos * 

17. Sed nunc dimittite pic- 
ea tunt mibi etiam hac vice y 
& rogate Dominum Deum 
veftrum , ut auferat a me 
mortem iffam . 

' 18. Ègreffufque Moyfet 
de confpcÙu Pbaraonis , ora- 
vit Dominum . 

19 Qui fiate fecit venturrr 
ab occidente vefiementilJintum, 
& arreptam locuffam proie- 
eit in mare rubrum : non re- 
manftt ne una quidem in 
cunàis finibus FEgypti . 

20. Et indur ,'jit ‘ Domi - 
nut cor Pbaraonis , nec di- 
mi/i t filios Ifrael . 

*21. Dixit autem Dominus' 
ad Moyfen :Extende manum 
tuam in coclum : & fint te- 
nebra fuper terram Fi gyptiy 
tam denfx ut palpati qutant 

* 11. Extenditque Moyfes 
manum in ceclum : & faEhe 
" ' funt 


*OLO X. y# 

venire . 

15. Coprirono tutta I» 
fuperfi&ie della terra, gua- 
darono tiùrtto . Divorarono 
tutta' l’erba della campa- 
gna, e tutto ciò che lugli 
alberi fi trovava di frutta 
rimade dalla grandine; e 
nulla affitto vi redo dì 
verde nè fugli alberi, nè 
fulle erbe della terra itr 
tutto l’Egitto., 

1 6. Perlochè Faraone 
mandò in fretta a chiamar 
Mosè ed Aronne, e dide 
loro ; Ho peccato contra il 
Signore Dio voilro , e con- 
tra voi a V 

17. Ma perdonatemi il 
mio peccato ancor quedar 
volta , e pregate il Sigiare 
voilro Dio, acciocché allon-’ 
tani da me queda morte .■ 

181 Mosè dunque ufcito' 
dalla prefenza di Faraone 
pregò il Signore . 

>19» Il quale fece fpirare* 
un gaglfardiflimo vento di 
Ponente , che levò le locu- 
de , e le cacciò’ nei Mar 
roder* Non ve ne redò nè 
pur una in tutto 1 ’ Egitto. 

io. Ma il' Signore indu- 
rì il cuore di Faraone, nè / 
quelli falciò partire i figli 
d’ Ifraella. 

?r. Diffe dunque il Si- 
gnore a Mosè : Stendi la- 
mano al cielo , e fiano dil- 
la terra di Egitto tenebre 
denfe contanto che fi ren- 
dan palpabili . 

22, Mose defe la rnano 
ai cielo j e furono orribili 
I 4 te- 
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fiunt ten tir* horrtbiles in tenebre in tutta la terra di 
univtrfa Terra lEgypti tri - Egitto per tre giorni. 


bus di # bus • 

23. Nemo vidit fratrem 
Juum , nec movie fe de loca 
in quo erat : Ubicumque au - 
tem habebant fi Hi Ifrael > 
lux erat . 

Q4 Vocavitque Pbarao 
Moyfien & jdaron , & dixit 
iis : Ite , fiacri fica te Domi noi 
* oves tantum veflrti & ar - 
menta remaneant , parvuli 
vefilri eant vobificum . 

A . * 

25. Ait Moyfies : Hofliàs 
quoque & holocaufla dabis 
nobts , rfferamus Domi- 
no Deo noflro • 

% 

* 26. Cunfti greges pergent 
nobifcum ; re ma ve bit ex 
eis ungula : qua: vecefifaria 

fiun t in cultum Domini Dei 
noflri : prxfertim cum igne - 
remus quid debeat immola 
ri ♦ dnnec ad ipfum lecum 
ftrventamus • 


27 . Indurarvi auttm Do - 
fninus cor Pharaonis , 
7 iolu*t diretti et e ere . 

28 Dixi que Pbarao ad 
Jidoyfen :• Recede, a m? % & 
cave ne ultra videas facitm 
mearn q^fcumque die oppa - 
rueris mi hi , mori -ri s . 

29 Refprnàit Myfes: Ita 
fi" ut Ircutus es , non vi- 
debo ultra faciem tu am • 


23. Uno non vedeva 

altro \ nefTun fi molle dal; 
luogo dov’era: Ma vi era.»* 
luce ovunque abitavano il 
figli d’ Ifraello . ' 

24. Allora Faraone chia- 
mò Mosè ed Aronne , e difi- 
lle loro : Andate , facrificate 

al Signore : reftino foltanto 
ie voftre greggie e fi voftrj 
armenti ; vadano con voi 
anche i voftri pargoletti . 

25. Rifpofe Mosè.‘Bifo-* 
gna che tu ci dia anche le 
vittime e gli olocaufti per 
offrire al Signore * al no- 
ftro Dio. 

. 26. Tutto il noflro beftia- 
tne verrà con noi , e qui non 
ve ne refterà nè pure un’un- 
ghia ^ perchè noi ne abbia- 
mo di effo neceffità pel cui-, 
to del Signore noftro Dio* 
fpecialmente che noi non 
fappiamp ciò che debba ef- 
fere immolato , fino a che 
non fismo giunti al luogo 
medefimo , che ei ci ha in- 
dicato . 

27. Ma il Signore induri 
il cuor di Faraone 9 ed ei 
non volle lafciarli partire. 

28. Anzi Faraone diffe a 
Mosè : Vattene da me , e 
guardati di piò veder la mia 
taccia ^imperocché in qualun- 
gue giorno che tu mi com-' 
parifica d’. innanzi , morrai. 

' 29. Rifpofe Mosè: Sarà 
fatto come tu dici ; io non 
vedrò più la tua faccia . 


m 


SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 
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SENSO LI I TER ALE E SPIRJTUALE. 

ty. I. o£ X fAnne a Faraone * imperocché indurito ho il 
V cuor di lui , affinchè raccontar tu debba a 
tuoi figli quante volte io abbta perccffi gli jLgizj , e Zap- 
piate che fo fono il Signore . Dio vuole *che diventino 
l’ iftfuzicrie del fuo popolo tutte le maraviglie, chela 
fua onnipotenza fa balenar fu gli occhi di faraone • Sa- 
peva ben egli che le piaghe così tremende , onde avea 
peteòffo l’oftinazicne di quel Principe , gli fatebberd 
affatto inutili; ma fuo intendimento era che utili fcfTe- 
v ro agl* Ifraeliti ; che doTea no raccontarlo a loro figli , e 
ipoito più a 7 Crifliani , che fin* d* allora avea prelenti $ 
e che S. Paolo chiama V lfraello di t>io , e i veri Giu- 
dei y non fecondo la lettera, ma fecondo lo fpirjto. 

A’ veri Fedeli , dice S. Agoftino , prepone Dio quefli 
efempli ersi terribili ; e con un miracolo della bontà 
fua e della fua onnipotenza fa che i faraoni per fin©, 
inortfi di empietà e di orgoglio, diventino ad onta di 
tutt’ i difegni della ccnfumaia Icto malignità predica- 
tori della gluSizia e maefìri dell 7 Umiltà per coloro, 
che hanno da] Giel ricevuti orchi crffiani , e che d{ 
quanto tra 1 gli uomini accade giudicano colla luce del- 
lo Spirito di Dio. • 

Gli uomini umili riguardano com tremore 1* efempiò 
fteflo di quel Principe sì difperatamente perverto . San- 
no che non è Sarò capace di una empietà ù orribile , flg 
non perchè figliuol di Adamo effendo , Io ha Dio lafcia- 
to per un giudizio giyfijffimo nella corruzione , che era- 
gli naturale, e a cui fi è egli abbandonato con tutta là 
sfrenatezza del Tuo cuore. F. però ne ccnchiudono , che 
nati effendo fig^uoli di Adamo anch’efli al par di lui, 
potevano fare tutto quello che egli fece, fe non gli 
aveff* Dio fegregatt dalla generale corruzione della na- 
tura con una mifericordia total mente gratuita , anrove-» 
ran-toli fra gli adottivi fuoi figliuoli . ,, Imperocché 
,, baft* che finrro uomini , dice S Agoflino , e a noi 
,, medefimt abbandonati, ppr effer v "capaci de 7 più atroci 
,, delitri, che abbiano tini commeflo ì più fcelleiati mor- 
„ tau ,7 : Nullum ejì pece atum quod faci a t homo } quod non 
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fofftt fitetre alter homo , fi àtfixt rettor , a quo fitttus e[i 
homo . _ 

Quella fublime teologia ci vien pure infegnata dal 
gran Martire S. Ignazio, difcepolo degli Apolidi e con 
cITo loro. lungamente viffuto , allorché effendo condotto 
a Roma carico di ferri per fuggeliarvi col fangue fuo la 
religione di 'GESÙ’ CRISTO , dille de’ dieci faldati, 
che*lo cultocfivano , da lui chiamati liopardi , e di cui 
afferma , che tanto più diventavano malvagi , quanto 
eran più beneficati : „ Coloro che mi tormentano , fo- 
„ no i miei maefiri , e l’ iniquità loro è una iftru- 
,, zione , dalla quale imparo a conofeer Dio, e a co- 
.■ nofeer me Hello ” : lllorum iniguitas , me a dottrina 

•fi 0 )- . ... 

In quanto a quelli, che Gmili fono a Faraone, che 
hanno ficcome lui nel cuore l’empietà, elebeftemmie 
falla lingua, è vifibiie che Dio con grandiflima giudi- 
zia , per ufar.le parole di S. Paolo, gli abbandona alle- 
loro p afftoni , e al fovvertimento dell ' intelletto e de' /enfi , 
dimodoché , fecondo 1’ efpreffione di S. Agoftino , „ i 
s, peccati i che di poi commettono , fono e la pena del 
„ delitto , in cui già caddero, e il merito degli eterni 
„ fupplizj , in cui tofid cadranno , purché la divina bon- 
„ tà non faccia nella converfione loro un miracolo del- 
,, la onnipotenza della fua grazia ’’ •• Ut tadtm peccata 
fiat, & pece at or um fuppticia prxterìtorum , & fupplicio- 
rum merita futurorum (2) . 

. V. 6. Le cavallette empieranno le cafe di tutti gli Egiz- 
a). Effe mordevano ancora gli uomini , e fanceanli mo- 
rire de’ loro morii , ciocché apertamente fi dice dallo Spi- 
rito Santo in quelle parole del Savio (3) Oli Egizia- 
„ ni fono (lati uccifi dal folo punzechiar delle cavallette 
„ é delle mofche , né hanno trovato alcun rimedio per 
„ ferbarli in vita, poiché erano pur troppo degni di ef- 
,, fere per sì fatta guifa {terminati. Ma per quel che 
„ fpetta a’ vortri figli, nè meno* denti avvelenati de’ 
„ draghi hanno potuto id elfi toglier 1 la vita ; poiché 
„ gli ha guariti la Comma volita mifericordia . 

if. il. Faraone rifpofe a Mose : Andate voi altri uomi- 
ni foli a f acri ficare ai Signore , giacche quefio avete domane 
. data 


(O Ignat. ep. ad Rem. 

(2) Augufl. centra Julian. Uh. 5. cop. 4. 
(3) Sap, ìó. v, 9. 
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dàfo voi flejft . Mosè nella permilfrone da lui chieda di 
, andar a fagrificare nel deferto non avea mai inrefo gli 
uomini difgiugnere dalle donne e dà’ fanciulli . Piacque 
a Faraone d’ inventar quella fallita per far dire a Mose 
qucKche detto non avea. Ma colui ; che sì temeraria- 
' mente violava co’ maggiori eccelli ig pietà e la giufti- 
xia;, tìon poteva darli pe nfiero y fe egli effendeffe , a 
no la verità colle fue parole. 

1 3 - n (Signore fece ventre un iento abbruciente* 
L’Ebreo légge un vento d' oriente , o fecondo alcuni un 
vento di mezzodì , perciocché era "partecii e d’entrambo^ 
’ ; Euronotus (i)$ e perciocché effendo nel tempo lìdio e 
caldo e umido fpirava molto opportunamente a forma- 
re e a trafporjare quel nembo di cavallette , che tutto 
ricopriva l’ Egitto / *■> ^ ~ ; , 

V. 15. Le cavallette mangiarono quanti frutti fi trova - 
tono fu gli arbori . Gl’ Interpreti notano , che quello ac- 
cadde per avventura vertaci fine di febbraio , e al prin- 
cipio di Marzo, e che in quella {bigione potevano già 
eltervi frutti fopia gli albori in una regione sì calda f 
co m’ ora V Egitto 

1 /. 17. Faraone difft a Mose . Pregate ii Signor r offro 
Dio , effirn he allontani da me quéfta morte • Imperocché 
le cavallette non falò mang : avano tutti gli ‘arbori , maf 
entravano alle cafeye facevan anche morire gli uomi- 
ni ; come dianzi è (lato offervato.. 

Si/’. 18. Un vento occidentale cacciò le cavallette nel Mar 
rcjfo . Gl’ interpreti li affaticano a fcopriré^pexché ca~ 
'gione quel mare lia chiamato il mar rcjfo poiché certo 
è che Je fue acque ncn fono niente più reffe di quelle 
degli altri mari. Alcuni, hanno voluto derivar redigi- 
ne del mar rclfo , mare JErythceum , da un Re di que- 
fto nome; ma tutto è pieno di favole quello che fe 
ne racconta. • • • , .c 

Sembra più verifimile, fecondo i più dotti Irterppe- 
ti , che vedendoli dalla Scrittura (2) , che la terra d’idu- 
. mea ftendevafi fin fopra le code del rnar ródo, é fa pen- 
doli che Efaù padre, fondatore y e primo Re dcglTcu- 
mei , chiamava!! Edom , cioè rojfo , e aveva pur dato 
quello nome M' Idumea , come fe sieri dicclTe il fétefy. 
rojfo , fembra petò più vcrifimile che il mare ,che gia< e 
in confine di quella contrada» fecondo che appare dalla 

• . ocr ir- 
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Scrittura (i), ne abbia pur anche prefo il nome ; poiché 
vediamo che il mare chiamafi il mar di Spagna , il mar 
d 1 Inghilterra , e cosi di altre nazioni , allorché bagna 
co’ Tuoi flutti le code di que’ Regni . 

■flr, 21 . Il Signore diffe a Mcsè ; Stendi la mano al cie- 
lo , e fieno fulla terra di Egitto tenebre denfe cotanto , che 
fi rendan palpabili . Altro non eflendo le tenebre per fe 
flette fuorché la privazione della luce , non fono quin- 
di fenfibili al tatto. Ma quelle, di cui qui .fi ragiona, 
chiamanfi palpabili ., poiché 1’ aria fu allora impregnata 
di acquofi vapori, e di un nugol si folto e si, grave ri- 
coperta , che r umidità fentir faceafi di leggieri al vol- 
to ed alle mani . # 

Erano quelle tenebre accompagnate da fpettri , che 
apparivano agli Egiziani , e da altre coft orribili narra- 
teci dallo Spirito Santo fteflo , che nel libro della Sa- 
pienza fi è come refo 1’ Interprete del fuddetto luogo di 
Mosè , molte circoflanze aggiungendovi, corredate di ri- 
fleffìoni , che non fi veggono avvertite iti quell’ iftoria* 

„ Gl* iniqui, dice :l Savio ( 2 ), elfendofi dati ad in- 
tendere di poter dominare a talento la nazione Tan- 
ta , fono flati cinti all 7 intorno da fpeflìflì me tenebre , 
e dall’ orrore di una lunga notte , ed in tale flato 
hanno languito prefi da un terribile raccapriccio , e 
percoflfi da uno ftupore profondo. Gli antri, ove 
procuravano di nafeonderfi, non li raflecuravano dal 
timore, pofciachè voci orribili afcoltavano colà en- 
tro, che gli sbigottivano, e fi vedevano comparir 
dinanzi fpettri orrendi, che anch’ etti li rimpievanQ 
di fpavento . 

,, Fuoco non vi era così ardente , che rifehiarar potef- 
fe quella tetra ofcurità,nè gli aflri di fiamma puriflì-s 
ma fcintillanti alcuna luce non ifpargevano in quell* 
notte sì fitta. Lampi di fuoco ad elfi balenavan d’im- 
pTOwifo fu gli occhi, e fantalmi lor prefentavanfi , 
che veduti appena , ratti apparendo , e fparendo più 
ratti, li faceano anch’ eilì palpitar gagliardamente. 
Allora tutte le illufioni inutili diventarono dell’arte 
maga , cadde allora in obbrobrio la fapienza , di cui 
menavano sì gran fallo . Imperocché dove prima 1} 
davano yanto di acquetar la turbazione delle anime- 
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SPIEGAZIONÉ DEL Ctf. X. # i*t 
\f abbattute dal timore, eglino fteffì poi alla vjfta di 
9 , quelli obbietti fi trovarono immerfi in una paura e 
„ in un avvilimento di cuore , •che alle pubbliche rifa 
*, efpofe tutta la pretefa loro faviezza . 

V. 2}. L' uno non vedevx L' altro , nè alcun fi mofft dal 
luogo , ov tra . Agevol co fa è il comprendere , che gli 
Egiziaci in quella notte profonda vedendo pattar di 
quando in quando e ripattare dinanzi gli occhi loro i 
lampi di fuoco, gli fpettri , e le fantalime, che ad etti 
del continuo accrefcevano lo {pavento , rettavano , fe- 
condo 1* efprettione della Scrittura (1), chiufi mila pri- 
gione ofcura , che li teneva come legati dagli fiejfi vinco - 
li di tenebre. ' , , 

Imperciocché, ficcome dianzi ha detto il Savig^JVo» 
vi era fuoco , che rifchiarar pottjfe quella notte sì orribile . 
E Filone offerva , che fe alcuno voleva allora ascender 
lume o appiccar fuoco a legne , quel vapor freddo e 
umido , onde l’ aria tutta era compresa , ettinguevalq 
immediatamente nè più nè meno che vediamo fpe- 
gneafi un lume pe’ pozzi profondi. 

il. 28. Faraone, di ff è a Mosi: Vattene da me f è guar- 
dati dal veder più In mia faccia , pofciqchè in qualunque 
giorno tu m comparirai davanti -, morrai. Il furore dii Fa- 
raone pur ail<$*a vedgafi ridotto a foccombère fotto il 
pefo della mano fd^^ib v e tutto il fug. regno era jgb- 
pretto per ogni parte da' funetti contràttegni della colle- 
ra del Cielo ; e ciò non ottante minaccia di morte chi 
era diventato il fuo padrone non folo , ma il fuó Dio, 
tome fi efprimo la,. Scrittura . Tanto è Vero che niente 
vi ha che adegui 1* impeto e la brutalità del cuor del- 
1’ uomo , che s indura , e. che fi acceca vie maggior- 
mente di mano ib mano che Dio' lo percuote , e che 
in vece di farfi più moderato, fi fi per l’oppofito più 
infoiente ed Siterò * ' Ì 

La rifpofta data da Mosè a Faraone, che egli' pià noi 
vedrebbe fecondo quello che gli ordinava , è la ril'potta d i 
un Profeta, perciocché fapeva per una divina ifpirazio- 
ne effer venuto il tempo , in cui Dio renderebbe la 
ruina di quel barbaro Principe, e di una parte Infìeme 
del fuo popolo, una delle pruove più ttrepitofe, che 
fi fotter vedute giammai , della fua potenza e delia fua 
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♦ ■ ; , » * *t 

J)io dichiara a Mosi-,, che egli è per percuotere V Egitto 
di una decima , ed ultima piaga. , dopo la quale farao- 
ne la fiera partire il popolo nel deferto . y • •* 

• » • '•* 4 *. • V ■ • * • *• 


t 


i* t T dixit Dominue ad i. |L Signora diffe- a Mo- 
May ferii: Mhuc una J sè : Di una fola pia- 
flaga tangam Pharàonem , ga ancora percuoterò Farao- 
P fEgyptum ,& pojl hxc ne e l’Egitto; dopodiché 
d'tmittfi vqs ■, Ò" com- egli vi lafcerà andare, an- 
, pellet . ’ - . * ' zi vi sforzerà ad ufeire . 

* 2. D/Vrx omni plebi , ‘ Di dunque a tutto il 
Mt poflulet vir ah amico fuo, tuo popolo , che ciafchedutl 
4*» — ,2 -“ ~ uomo chieggo al fuo ami- 

co , e ciafcnedutia * donna 
alla fua vicina vagliami 
di argento;, e. di oro • 7 

^ — r Tr — " 3. 'il^fw^e farà che il 

grati am populo fuo: y cor am , fuo popol trovi grazia pr$f- 
JEgyptiis . Fuitque Moyfes" fo gli Egizj . Mosè £ al- 
•vir magmi* valde 'mTtrra fronde era in Egitto riputa- 


ci mulier a vicina Jua i va 
fa argentea , & aurea . J 


3. Da bit autem Dominus 




' v ‘tue u a luiiv m pypuiu «tsT/V k } 

4. Et ait : Hxc dici e Do* 7 Ora eglhdiffe,* Fatao» 

minus : Media * noSe egre - ne prima di partire da lui + 
diar in JEgyptum ; *- * Così dice il Signore: .A 

v * v N JV mezza notte io patterò per 

* ; 7 N 1 ’ Egitto ; ' ^ 

5 . Et morientur omne pr}- : 5 . e morft ogni primo- 
W>genÌtum in Terra JEgyptio -, genito 1 nella Terra degli Er 
rum : a primogenito Pharao- gizj , dai primogenito di 
nts* qui feàet in folto e jus , Faraóne , che fede fui di 
nfque ad prtmozjenitnm aneti- lui trono. Gito ai primo- 
la qux efi ad mclam & genito della fchiava , che 
ornata primogenita jumento - gita Li mola (1) dei molì- 


rum 




no 


.1 


% 

I ^ L m m g * 

{1) Gli Antichi non avevano-molini dà vento , fe 
di acquattila per macinare fi fervivano degli Schiavi , 
a’ quali facevano girar la moia a forza di braccia 1 
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rum • 


ó.Erìtqut, clamor magnus 
in univtrfia Terra 7 Egypt 't , 
qualis nec ante fuit , 
pofilea futurus efi . 


nec 


lils 


omnts auttm fi- 
~rael non mutiet canis 
ab homine ufique ad pecus ; 
ut fciatts quanto mìrdculo 
dividat Dominus ìEgyptios 
& lfrael . 


ti. Dcfcendentque omnts 
fervi titi ifii ad me , adora - 
bunt me dicentes ; Egrede- 
re tu , & omnts populus 
qui fubj etlu s eft tibi : poji 
bxc egreditmur . 


i* 


9. Et exivit a Pharaone 
ìratus nimis . Dixit auttm 
Dominus ad Moyfen : Non 
audiet vos Pharao , ut mul- 
ta figna fiant in Terra JE - 
gypti . 

xo. Moyfts auttm & Aa- 
ron fecerunt omnia oflenta 
qute ficiipta funi , cor am 
Fharaone . Et induravit Do- 
minus , cor Pharaonis , nec 
di mi fi t filtos lfrael de terra 
fua . 


r . 

db 


O L O XI. 143 

no ; ed ogni primogenito 
delle beftie . 

6 . Ed in tutta la Terra 
dell’ Egitto farà un urlo sì 
grande , che limile non vi 
fu mai per innanzi , nè vi 
farà in avvenire . 

7. Pretto tutt* i figli di 
Ifraello però , dagli uomini 
fino alle beftie , non fi fen- 
tirà nè pure a fiatar un ca- 
ne , affinchè conofciate con 
iquanto gran prodigio fepa- 
ri il Signore gli Egizj , e 
gl’ Ifraeliti . ■ 

8. Allora tutti quefti tuoi 
Cortigiani verranno a me, e 
profondamente a me s’ in- 
chineranno e diranno : Par- 
ti tu \ e tutto il popolo , 
che a te è foggetto : dopo 
di che partiremo . 

9. Mosè fi ritirò molto 
fdegnato da Faraone . Ma 
il Signore gli diffe : Farao- 
ne non vi darà afcolto , on- 
de fia fatto in Egitto un 
gran numero di portenti.’ 

• io. Mosè dunque ed A- 
ronne fecero innanzi Farao- 
ne ìutt’i prodigi , che fono 
ferirti in quefio libro . Ma 
il Signóre indurì il cuor di 
Faraone , nè egli lanciò 
partire dalla fua terra i fi- 
gli d’ Ifraello . 






HRb 


SEN- 


P 


Digita 


j • 

r Google I 


A 


*44 


ESODO 


SENSO LITTERALE. ' 

Hf- I. T Z Signoee diffe a Motè : Di una foia piaga 0- 

X cara percuoterò Faraona } dopo la quale egli vi t 
lafctra partire. Quefto Capitolo è talmente congiunto 
con quello che precede , che fi déggiono perfino riferba- 
re i due ultimi verfetti del precedente per collocarli 
dopò l’ottavo del prefente. Imperciocché, fe cosi non 
Faceflfimo parrebbe che Mosè aveffe da capo riveduto 
•Faraone, poiché gli ebbe dichiarato che noi vedrebbe 
teai più’. Ecco dunqu^ , fecondo gì’ Interpreti , la ma- 
niera , ónde fi conduce Mosè per 1’ ultima volta phe 
egli vide Faraone. 

Appreso quelle parole del Capitolo antecedente : Fa- 
raone non volle ancora làféiar partire gi'Ifraeliti .Dio fu- 
bitamente rivelò a Mosè, che egli più non percuoterei | 
be Faraone e gli Efizj che di una fola piaga , che fa- 
rebbe la morte di tutt’ i primogeniti , dopo la quale 
gli Egiij fletti li coflrignerebbero ad andarfene . 

E Mosè avanti di partire dalla prefenzà di Faraone 
. gli dichiarò la nuova piaga , di cui voleva Dio percuo- 
terlo , e gli ditte che Dio patterebbe per P Egitto ver- 
fo la mezza notte di un giorno, che poi non determi- 
,, nò, che morir farebbe il figliuol tuo primogenito , 

,, che affifo era fui trono, e generalmente tute’ i pri- 
„ mogeniti dell’ Egitto , fen-za che ayeffe a mancare 
,, pur un foto de* fanclull i d’ Ffraello . 

La Scrittura fa apertamente vedere , che furono' que- 
lle , p non attre le parole , che Mese ditte a Faraone 
dalla parte di Dio; poiché ella-foggiugne : .djfinchòtu 
fappia , guanto gt onde è il miracolo , conche il Signore 
eli /lingue If rapilo dagli Egizj . E tutt ’ i fervi rudi ver- 
ranno -a me, e mi adoreranno dicendo : Vo^liam che tu efea 
immantinente con tutto il popolo \ che t$ è J oggetto . E 
elhta noi ufcirerho . 

Alle quali parole quelle bifogna aggiugnere del Ca- 
pitolo antecedente, che Faraone ditte $ Mosè, e che 
pofCro finalmente il colmo alfa mifura e deila fua tra- 
cotanza e della pazienza di Dio: Levati di qui , e fa 
che io non ti rivegga mai piu , perche fa rivedrotti , mor- 
rai, fui fatto . l ' • 

• " "L' em- 
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- V empio Principe pile minacce di Pio rifponie con 
altre minacce ; e ficcotne Dio gli dichiara per Mosè che 
farà morire il figliuol fuo primogenito , così egli a Mo- 
sè dichiara , che metterà lui ftefiò a morte , fe mai piu 
avrà r ardimento di tornargli dinanzi . 

Allora Mose con uno fpirito profetico rifponde le pa- 
role del capitolo precedente , ,, che egli non vedrà mai 
j , più il Re ; fecondo il divieto , che gliene faceva ; per* 
„ ciocche èra certo, che Dio lo farebbe perire in bre- 
,, vidimo tempo ” . E qui pur li hanno a fituar le pa- 
role del verfetto 9. del capitolo prefente : Mosè ritirojfi 
tutto pieno di /degno dalia prefenza di Faraone • 

Lo Spirito Santo ci aflicura (t) , che Mosè era il piò 
manfueto di tutti gli uomini ; ciò non oftante dicefi qui , 
che ei fi ritraile tutto pieno di fdegno dalla prefenza di 
Faraone, 

Ma la fua collera , fecondo il parere de’ SS. Dottori , 
fu una collera dello Spirito Santo , che accendendo di un 
eelefte zelo quell’ uom di Dio gli faceva confiderare 
qual eccedo infopportabile , che un vafo di argilla , che 
farebbe tra poco infranto in mille pezzi , che un verme 
della terra , il qual non refpirava fe non perchè a colui 
piaceva , che gli avea dato quanto di grande pollano gli 
uomini defiderare , folle pur nondimeno tì baldanzosi , 
che minàcciade pena di morte al Miniftro di Dio , che 
avea te Uè percolfo lui e il fuo Regno con tante piaghe 
orribili, e che pur allora intimavagli, che farebbe mo-» 
rire d’ una morte crudele il figliuol fuo primogenito de-» 
•Rinato ad elfer l’erede della corona. . 1 '■ > ■ 

V. Q. Chieggo ciaf cuno all ’ amico fuo vafi d* argento e 
af oro .Gl’ Ilraeliti aveano uno fpeciofo preteso per do- 
mandare agli Egizj tutte quelle cofe, perocché fi appa-. 
recchiavano elfi a viaggiar nel deferto , come fe far vo- 
lelTero colà un fagrifizio a Dio , e celebrarvi una feda 
folenniflima . 

V. 4. Mosè dijfe : Così dice il Signore : A mezza not - 
te pajferb per l'Egitto , e tutti morranno i primogeniti degli 
Ègizj . Pare che quelle parole non debbano edere Hate 
dette , prima che Mosè diceffe a Faraone quanto fi leg- 
ge alla fine del prefente capitolo , ed è , che il Re me- 
defimo e gli Egizj pregherebbero gl’ Ilraeliti ad ufcwre 
dalla loro terra, e che quelli allora folamente ne ufci- 
Sacy Tom.lIL K • *cb« 
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rebber* . Imperciocché quelle parole debbono effere ne- 
ceffaria mente congiunte con quelle , che d '^ e a ! la 

fine del capitolo precedente, allorché protetta al .Re, -che 

ncn lo vedrebbe mai più . ' . 

Quel che Mosè dice al popolo nel verfetto ieconda 

di quello capitolo; Che ciajcun richieda a [ l ™' c ° J“°* 
Mi tuo vici.0 vafi S argento e d oro , non debb effere fta- 
to detto le non dopo tytto ciò , che egli di ch i sto 3 ra.« 
raone dalla parte di Dio in quel difcorjo , che gli ceni* 
l’ultima volta che gli comparve davanti . 

I?; quanto a ciò che è detto ; Ufcirò vtrfo la mezza 
notte-, pifferò per l'Egitto , r tutt't primogeniti morranno r 
e il rimanente: E quel die è detto un poco prima del- 
la grande autorità , che erafi Mosè acquetata in tutto 
1’ Egitto: o quelle parole fi hanno a leggere in paren- 
tefi come vogliono alcuni Interpreti , o_fi hanno a con* 
fiderare per dette di poi , e notate quivi per anticipazio- 
ne • la qual cola nella Scrittura e nel Vangelo e si co- 
mune , che Sant’ sgottino le ne forma una regola per- 
concordare alcune eipreffioni degli Evangehfli , nelle qua- 
li parrebbe qualche contrarietà , qualora non fi lpiegafle- 

ro di quello modo . - _ . . . , . , 

Ver quel che fpetta alla (bigione , in cui le piaghe 
accaddero dell* Egitto , credefi che foffe il mele di Feb- 
braio , dante che tutt’ i frutti fono molto piu prima- 
ticci in un clima sì caldo corp’ è 1 Egitto, che nella 
notlre contrade. E per quel che fi appartiene al tempo, 
cfie durarono le piaghe medefime , fi crede che un me- 
fe e alquanti giorni ballaffero per le lei prime, e che 
meno affai ne bifognaffe per le altre quattro . 

<r q Faraone non vi darà afcolto , affinchè J% facciano 
molti prodigi nell' Egitto. Cioè, fecondo S. Agoll.no (x) : 
Per quanti prodigj facciate alla prefenza di Faraone , 
” reitera eeli ferrtpre intìeffibilc . Ma io mi gioverò del 

* fuo induramento per l’ ìftruzione del mio popolo, 
’ affinchè vedendo le piaghe orribili , con cui avrò per- 
! collo quel Principe ribelle, imparino a temermi e a* 

* ubidirmi , e a gettarli nel feno della mia bontà per. 
' metterli in fa Ivo dalla mia giuilizia. 

1 e&S&St-xBmr» -iKi • • v- •. •*£ t • »<• 
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' Delie dieci piaghe dell ' Egitto v « ) ./ , t 

E Ssendo la decima ed ultima piaga di Egitto, che è& 
morte de’ primogeniti , chiaramente el'prdfa nel 
pitolo undecimo , .lembra quello luogo opportuno di ef* 
porre quanto offervarono , j SS. Padri . intorno le dieci 
piaghe , che furono da loro confiderete , oltre a ciò chp ; 
nella lettera fi contiene , ficcome toféi grande, e che 
rinchiudono lezióni importantiiTi me . \ - • . -ir 

Prima di riferire i loro fentimenti dobbiamo far qui una 
rifleflìone , che fa lo Spirito Santo ■ tteffo per bocca del 
Savio, fopra T ammirabile fapienza ,*• conche fi è. con* 
dotto Dio nelle piaghe di Egitto* Imperocché egli tanto 
più fi è dijmoftrato potente , quanto piu vili fono ilate 
le cofe da lui icelte a punire e a confondere V orgoglio 
degli empi; e tantO'pih giufto , perchè allora * sì gli E* 
giziani che i Cananei adorando * le rane y; e i frialcheri* 
ni , ed altri tali fchifofi infetti, egli >»ha rivolto contra 
Jor medefimi quegli > animali , che - avevano riverito 
fictome lddii , e facendoli beffe ; di quelli oggetti del 
profano loro culto gli ha refi gl’ iflrumenti de’ ior fup* 
plicj . , ' ? . • 

Lo fteffo e’ infegna il Savio (r) ne’ termini feguentfcfc 
„ Signore, voi avete fatto foffrire agli empi tormenti? 
5 , orribili con quelle cofe appunto , che eglino adorava*; 
*, no * Imperciocché erano lungamente traviati nel fen«* 
j, tiero dell’ errore , prendendo per lddii gli animali più* 
,) difpregevoli , e vivendo quai fanciulli privi di ragia*; 
„ ne ,* e però vi liete voi torto beffato di loro , cafligan* 
„ doli a guifa di fanciulli infenfati . . . 

„ Non era già difficile (2) al voftro braccio onnipp- 
5, lente , che da una materia informe ha tratto il mon- 
„ do , lo fpedir contra effi una moltitudine di orfi^e di 
,, fieri leoni , o di altre belve di nuova fpecie ed inco*' 
„ gnita, piene di furore, o ' che geraflero fiamme per 
„ le narici , o che fpargeflero un negro fumo -, o che da’ 
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loro occhi di bragia vibraffero orride fcintille di foo* 
„ co :-le quali belve avrebbero non fola potuto fterrni- 
«„ narli colle loro zanne, ma coH’afpetto loro fola-* 
„ mente farli morire dallo fpavento . Nè vi era pur bi- 
„ fogno di tanto , poiché un foffio ballava a farli peri- 
„ re , effondo perfeguitati da’ lor delitti ; e potendo et 
M fere Iteli al molo dal menomo cenno della voftra po- 
„ tenza « Ma voi tutte le cole ordinate con numero , 
1,/pefo frraifora* e di tutti gli uomini vi ftrigne la 
,, compaffione, pofciachè a voi turto è potàbile , e voi 
„ diffimulate i lor peccati , affinchè fi rivolgano a peni-- 
,, tenza .. , 

Teodoreto (i) riflette con ragione, che Dio ha volu- 
to nelle piaghe di Egitto ugualmente manifeft^re la fua 
Capienza e la fua poffanza , e convincere gli ' Egiziani , 
che «{fendo l’affoluto padrone della natura ,je£li però non 
meno comandava al Cielo, che alla i&ri e a rutti gii 
elementi . Imperciocché , ficcome i popoli ^ della Siria 
differo di poi (2) , che il Dio d' lfraello era il Dio delle 
montagne , non il Dio delle valli ; cosi per ovviare, che 
gli rgizj non.diceffero parimente, che il Dio degli E- 
_ brei era potente - full* onda , ma non folla, terra , o che 
era potente folla terra , ma non lui Cielo , volle com- 
prendere tutta ' la natura nelle prodigiofe dimoftrazioni 
della fua potenza, che egli fece allora rifplendere fcpra 
tutto T Egitto . 1, 

r /Nella prima piaga, in cui Dio cangiò in fangue fac- 
Mmk del Nilo, e nella feconda, in cui a Mose coman- 
dò *che la mano porgeffe lopra i fiumi ,* i rufcelli e i 

paludi , e ufeir ne faceffe Je rane , onde ricoprirne tut- 

to 1* Egitto ; diede a conofcere che egli era il padrone 
dell’elemento dell’acqua. La qual cofa riconfermò egli 
qualche tempo appreffo in una maniera aliai più terribi- 
le facendo in un attimo feccar le acque del mare per 

aprire un libero paffaggio al foo popolo , e facendole 

poicia ritornare per inabbiffarvi gli Egiziani . 

Nella terza e nella quarta piaga Dio fece vedere che 
cglijtra il padrone della terra, avendola primieramente 
convertita in una fpecie d’infetti, ( Sciniphes ) le cui 
punture erano velenofe , e di poi in una infinità di ma- 
fche di ogni forta , che tutto infettarono T Egitto . 

. 1 Nella 

— — —■ I ■ .^.1... I II. ■■■ . WWW»., m \m 
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Nella quinta e nella fella Dio comprovò , ch’egli era; 
il padrone dell’ aere, avendo ordinato a Mosè che get- 
tale della cenere in alto , la quale alterò quell* elemento** 
o. por sì fatto modo lo corruppe che fi formarono incon- 
tanente' ulceri pericolofiftìme ne* corpi degli uomini e de- 
gl 1 animali . 

Nella lettima piaga e nella ottava Dio verfando fopra 
T Egitto una grandine orribile roifta di fuoco e , di nubi 
gravide di cavallette , che tutta defolarono la campagna., 
non lafciò luogo a dubitare eh* egli era il padrone de* 
venti' e delle temperie, e di tutte le meteore, che fi, 
formano nell’aria. 

Nella nona piaga, in cui Dio il fole ofeurò e le del- 
le con foltiflìme tenebre, e nella decima, in cui dal 
Cielo mandò un Angelo, che tutti uccile i primogeniti 
degli Kgizji ; fece palefe , chi’ era egli il padrone del fole , 
degli altri, del cielo, degli Angeli e degli uomini, co- 
in’ eralo della terra , dell* acqua e dell’ aria . 

Così per un ordine ammirabile della fovrana giudizi* 
]e pene fi facevano più gravi , fecondo che quel Principe 
diventava più colpevole e più pertinace ♦ Imperciocché 
le quattro prime piaghe furono più efteriori e più tolle- 
rabili ; le quattro luffeguenti più calamitole , e attacca- 
rono i corpi: ma le ultime due rapirono agli uomini 
quanto hanno di più caro al mondo ; la luce e la vita • 

S. Agoftino ed altri Padri hanno dato alle dieci pia- 
ghe varie fpirituali lignificazioni ; ma ficcome il noftro 
intento è di prenderne fempre quello, eh’ è più Sempli- 
ce e più conforme alla lettera , però abbiam giudicato 
doverci redrignere all’ unico fenfo , che fpiegheremo or 
ora , e che ci è parfo più naturale e più di qualunque 
altro fecondo di morali amtnaeftra menti . 

L’ Egitto , giuda l’avvifo di S, Agodino , è la figura 
del fecolo , e Faraone e gli Egizj iono 1* immagine di 
tutt’ i peccatorifonde le piaghe , • con che Dio li per- 
cuote , fembrano rapprefentarci le paflìoni diverfe , a 
cui Dio per la fovrana fua giuftizia abbandona i pecca- 
tori , che vivono dello lpirito del mondo , e che Iona 
{chiavi del peccato . 

Le paffioni tutte e le malattie dell’anima , al dire di 
S.Gio vanni., fi riducono a tre , che fono come le Tergen- 
ti delle altre, dal Santo Apodo lo (i) rapprefentateci nel- 
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le feguenti parole .* Tutto quanto è nel mopdo non è che 
concupifcenza della carne , o concupifcenza degli occhi , cv- 
'Vero orgoglio della vita . La concupifcenza , lecondo S. A- 
goftino , è una radice d impurità y che il Demonio ha pian- 
tato nell ’ uomo . tifa è la madre di tuft’ i vizj > che tutti 
difendono da’ tre rami indicati da S. Giovanni • 
y 11 pritno di cueft**rami , che è la- concupì fcen za della 
carne > è il vizio oppoftoalla caffità , che è profondamen- 
te inneilato nella corruzione della natura, e che può 
raffigurarli nella prima piaga , per cui tutte furono con- 
vertite in J àngue le acque dell’ Egitto . Imperciocché la 
carne , e il lanrue ottimamente elprimono là concupi- 
fcenza della carne , e tutto ciò cl>e è carnale ed oppouo 
allo Spirito ; la qual cola ha fatto dire a S. Paolo : Che 
la carne e il f angue non prederanno il regno di Dio . 

Per sì fatta guifa il pritno ramo della concupifcenza 
è figurato dalla prima piaga dell' acqua convertita in f an- 
gue , e dalla feconda delle rane , che inondarono tutto 1’ 
Egitto . Imperciocché liccome nafcono quelli animali 
delle acque fangofe , e nel pantano fi nutrono e li deli- 
ziano j fono quindi molto acconci a porgerci*" un’ idea 
fenfibile e nel tempo ftelfo un grande àbborrimento delle 
paffìonti più brutali e più turpi . ' - 

... 11 fecondo ramo della concupifcenza è la concupifcenza 
degli occhi , cioè la curicfità, che può egregiamente , fe- 
condo i Santi , raffigurarti nella terza piaga di Egitto , 
che furono i piccioli infetti , il cui morfo era perieolo- 
fiffimo ; e nella quarta , che una nube ti fu di ogni fpe- 
zie di molche, le quali col ronzio continuamente im- 
portunavano gli orecchi * e nel tempo iteffo ferivano 
con punture acutiffime e venefiche. 

Quelli animaletti lempre volanti, ed inquieti , che futi* 
ferrando sbalordifcono , che ognora fi avventano alvifo, 
e co’ lor pungiglioni tagliano la pelle , e ne fanno Trilla-' 1 
re il fangue : Quia dedit culici tubam & lanceam ? di- 
ce Tertulliano ; che fi dileguano , quando fi fcacciano , e 
che tornano immantinente allo lidio luogo , dondé furo* 
no fcacciati ; fono , fecondo i Santi , una immagine del— 

, la curiotità , che è una paffione leggiera lempre ed in- 
collante , che mai non confente un momento di quie- 
te a coloro , che né fono pclfeduti ; paffione che non 
opera fe non per impeti vaghi e indifcreri , e che di 
pentiero in penfiero indifferentemente fi aggira • fcnza 

. trovar 
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trovar mai un punto ftabìle , pve tranquillamente fi ri* 
peli. , 

: lmpercio€chè i ctlriofi niente amano propriamente fic- 
come bello per fe fteffo e. pregevole , ma cercano fol- 
tanto un oggetto ficceme nuovo e forprendente * Vanno 
dovunque in traccia di cole, onde rimanere - appagati» 
nè mai incontrano co fa che li foddisfaccia , poiché non 
penfano.che a pafcerfi per un breve idante dèi tallo lu- 
me di una cognizione paflaggiera , in vece di fifchiarare 
e fortificare, il cuor loro . colla raggiante bellezza e col 
cibo fudanziofo della verità. *■ " -■•?* - 

Per la qual cofa S*Gregorio Nazianzeno paragona tute- 
li gli antichi filolòfi , che S, Paolo tratta da ciechi e da 
tnjenfati , a quella molejla nube di mojche inforta fopr* 
V .Egitto ; e dice, come altri Santi pure hanno detto, 
che tutte le vane fottigliezze , e i raziocini , che hanno 
erti divulgato con tanta òftentazione e con tanta pompa, 
non che poter contribuire in parte alcuna ad ifpirarci la 
.vera fapienza * non fanno il più delle volte che guadar- 
ci lo fpirito , qualora fi accada d f invaghircene foverchia- 
mente , naufearci della verità, e farci perdere infin la 
naturale Scorta del buon fenla * . 

La quinta piaga , che quella é della pejiilenta , corri- 
fponde evidentemente al terzo ramo della cóncupifcenza, 
che è C orgoglio della vita , cogli effetti luoi principali » 
xhe faremo vedere effere nelle feguenti piaghe raffigura- 

tl • • a . ■ - Vi V" 

S. Agoftino (i) dice, che „ Gorgogliò è precifamente 
una p ejh lenza , poiciacchè egli è un morbo generale, 
,, che infetta tutti gli uomini , che fparge nelle anime 
„ il filo fiato contagiofo , e guida, per ogni dove dietro 
„ i luoi partì la morte”. Il perchè in quella gtìifa che 
gli uomini mondani fca mòie voi mente s f ilpirano la pefte 
interiore della compiacenza e della fuperfcj^ *$. Pietro 
•vuole parimente che tmt* i veri fedeli gli*Uni agli altri 
s ì i/pi ri no i 1 . umiltà) affinchè il rimedio niente meno iia 
comune , nè meno potente della malattia . 

Queda pertilenza ederiore » che era l’ immagine della 
•interiore , non fi avventò che a’ cavalli , alle pecore, e 
,agli animali della campagna ; perciocché Dio non vole- 
va allora far morire Faraone e i principali del Y Egitto, 
che da lui riferba vanii a un fuppli ciò più atto a fegna- 
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lare le maraviglie della fua potenza • Ma la peftilenzé 
interiore , di cui quella era la figura , attacca indifferen- 
temente i popoli e i Re, ;i piccioli e i grandi ; pofcia- 
chè , fecondo il penderò di Girolamo, quantunque 
I* orgoglio ami la magnificenza ed il fafto , e fi nutra di 
cofe , che hanno in fe un certo fplendore , non ifdegna 
però di allignare e di confervarfi nel cuor de’ poveri, 
che effo non rade volte riempie dell’amore e della dima 
• di Jor medefìmi , malgrado i bifogni , che gli ftringono » 
e 1’ abbiezione che li circonda • 

La jfajfia piaga , che quella è delle ulceri , » è la figura 
dell'invidia , che forge neceflariamente dall’orgoglio, 
offendo imponibile , dice 5. Agoltino, che il fuperbò 
non da pur anche invidiofo . La ragione fi è , che poiché 
Y orgoglio è Ì* amore della propria eccellenza : amor propria 
tx celi enti* , dice il Santo , bifogna che ci renda gelofi 
di coloro , che ci vincono o che ci eguagliano, ficco- 
me di quelli che ci rapifcono o fcemano almeno la glo- 
ria umana , che defidereremmo di avere fopta degli al- 
tri . 

La fettima piaga , che quella è della grandine mifla di 
fuoco , è 1* immagine della collera , che nafce dall’ orgo- 
glio , e di cui f orgoglio fa ufo come di un iftrumento 
della fua violenza, lo che fece -dire a un Sapiente del 
fecolo, ( Ariflotilt ) che la collera trae propriamente P 
origine dalla perfuafime , in cui fiamo , che altri ci fac* 
aia ingiuftizia , e che a torto fiaci negato quel che pre- 
fumiamo efferci dovuto per ogni titolo ; penfiero che 
non di altronde a noi s’ijfpira che dall’ orgoglio . E S.A- 
goftino ha detto nel medefimo fenfo : „ Che un uomo 
„ incollerito mai non credette ingiufto . il motivo del 
„ fuo fdegno e de’ fuoi trafporti . 

L' ottava piaga , che quella è delle cavallette , è. la fi- 
gura delia %jldicenza , che ancor efia deriva dall’orgoglio* 
Imperciocchrcgli è naturale , che ficcome il fuperbo è 
invidiofo , debba edere maledico altresi , e sforzarli con 
difcorfi ingiuriofi e avvelenati di mordere e deprimere 
coloro, la cui elevazione gl’ importuna , e fraftoma la 
fmania fegreta , ond’ è poffeduto di maggioreggiarli * Per 
la qual cofa la maldicenza di ordinario addenta le virtù 
più pure , come le cavallette e gli altri infetti fomiglian- 
ti rodono i frutti più faporofi poiché non fi porta in- 
vidia fe non a’ ricchi e a’ grandi , non già a’ poveri ed 
a’ piccioli : Nerno invidet mifero , dice S. Agoftino . • 

Meri- 
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Merita Angolare offervazione , ehe dopo aver Dio per- 
* cofTo gli Egiziani colle piaghe della peftilenza e delle ul- 
ceri ? fa che Mosè dica a Faraone (1) : Quefla fiata sì 
che ro J 'caglierò tutte le mie piaghe / opra il cuor tuo ; le 
quali parole poffono lignificare , fecondo alcuni Interpre- 
ti , che Dio fcuoterebbe talmente la durezza del cuore 
di quel Principe , che lo coftringerebfee a conftffare , 
che egli aveva peccato contra Dio , e che era un em- 
pio . 

Quello lènfo è verismi le, ma non fembra pareggia* 
la forza- e la grandezza di una efpreflioné così divina : 
Imperciocché può dirfi , che tutte le piaghe , con cui 
Dio allor percoffe querPrincipe sì indurito nella fua 
pervertita , appena toccarono , ma non cortimolTero effet- 
tivamente il cuor di Faraone , non che domarlo ed am- 
mollirlo . E tanto è vero , che quella confeffione del fuo 
peccato e della fua empietà fu piuttpllo una diffimula- 
zione e un inorpelhmento della fua malizia , che un 
contra (legno del fuo pentimento , che 1* ultima parola 
da lui detta a Mosè , come dianzi è {lato riferito , fa 
di comandargli che -ufcilfe dalla fua prefenza , e di mi- 
nacciarlo di morte , fe l' incontrale mai piò * 

Quindi pare che Dio parlando di quello modo abbia 
voluto indicare la verità nella figura , e rapprefentard 
quella .sì arcana e si occulta maniera , onde egli percuo- . 
te delle file piaghe il cuor de’ fupertn , e li calliga , giu- 
ria il penderò di S. Agoftino, colla fteffa loro impurità, 
lafciandolì goder lungamente del frutto de’ loro delitti , 
come fe chiudeffe gli occhi per non vederli . 

La nona piaga , che quella q delle tenebre , fi appalefa 
qui nell’ ordine fuo , e naturalmente fuc<*de a quelle , 
che 1 ’ hanno preceduta . Imperocché apertamente dimo- 
ftra quella notte profonda, che inviluppa le anime fchia- 
ve delle loro palìioni , e vendute per lo peccato , come 
dice la Scrittura : mercecchè 1 ’ uomo in tale fiato , of- 
ferva S. Agoftino , è abbandonato dalla luce della giufiizia, 
che egli ftelTo ha rigettato volontariamente . ,, E cosi 
,, camminando , fecondo la.frafe di Davidde, in vie /m- 
„ briche e tenebrofe , tanto più pericolofamente ei cade , 
,, perchè ignora perfino di effer caduto ” : Via impiorum 
tetitbrofa , è il Savia che parla (a) , nefciunt ubi cor * 
ruant . 

»» Egli 

(1) Exodo cap, 9, 14. (a) Prov. 4. v. 19, 
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„ Egli nè pur è in grado allora , fecondo il penfiero 
di S. Profpero (ij , d* implorare Y illuminazione cele- 
* 5 , Ile , pòfciachè gli occhi del fuo cuore fon divenuti 
„ fchiavi 1 ed eflendo fottomeffo all’ angelo crudele , che 
con nuove piaghe continuamente lo percuote , e che 
5> lo tiene immerfo in una notte profonda , è però a 
guifa di un frenetico , che non fa quel _ che fi faccia , 
s , nè quei che foffra , e non conofce nè la fua fchiavitù 
5 , nè il luo tiranno , nè le* lue tenebre , nè la fua ma- 

j, lattia i - v 

• *■ , 

JSffC }am capti vos oculos at foli ere in altum 
- Sponte potefi , quoniam hoc e ti am /pollante tyranno 
Per didie , ut quanto jaceat jub vulneri norit . 

* » 

* 

' La decima piaga , che è la . morte de primogeniti di 
< Egitto , può dinotare, che ficco me Dio laido allora tal- 
lente in vita gli Egiziani , che ciafcuna cafa a vea non- 
dimeno il fuo morto, .e piangeva - f oggetto che erale 
più caro; così Dio lafcia le anime cieche ed incallite 
nel peccato talmente vivere di una vita animale e car- 
nale , che fono morte nella .parte loro più preziofa , che 
è ij cuore * ... 

• * La differenza , che palla tra la figura e la verità , è , 

• che ciafcuna cafa degli Egizj vedeva il fuo • priir\pgenito 
morto , e lo piangeva con una grande abbondanza di la- 
grime ; mentre 1 * anima trafitta da tante piaghe non 
vede la morte , di cui è percola nel cuore , da quale 
corrompe tutte le fue azioni , e fa che ella è morta agli 
occhi di Dio, quantunque fembri viva agli occhi degli 
•uomini, nè produca più fe non f tutti di morte . 


' t 


•v \ 


ca, 


(0 •Profftr. Carro* dt !>’§r* t. 4 O. 
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CAPITOLO XII. 


D/o comanda agl' Ifraeliti d' immolare < »» agnello e di 
tingere col J angue di quello gli flipitì , e /e foglie, che 
fono /opra le pone delle lor cafe . Modo di mangiar 
quejìo agnello . Tutt' i primogeniti di Egitto vengono 
. ucci fi da un Angelo . Gl' Ifraeliti efcono da quefio pae- 
f g f e portano f eco tutt' i vafi d oro, e di argento degli 
Egizi . Celebra zion della Pafqua . Azimi . 


». T^lxit quoque Domimi 
L/ ad Moyfen & Aa- 
ron in terra JEgypti f 

2. Menfis ifie vobis prin- 
cipini?} menfium , primus erit 
in rjienfihus anni . 

3. Loquimini ad univer- 
Jum ccctum filiorum Jfrael ; 
& dicite eis : Decima die 
menfis kujus tollat unufquif- 
que cgnum per familias & 
demos fuas. 


4. Sin autem minor e/f 
numtrus , ut fufficere pofftt 
ad vefeendum agnum ajfu- 
met vicinum fuum qui jun- 
1,1 us eft domai fu<e , juxta 
numerum animarum qu te fuf- 
ficere pojfunt ad efum agni . 


5. Erit autem agnus abf - 
que macula , mafculus , an- 
niculus : juxta qutm ritum 
tolletis Ù 4 hoedupi • 


6 . Et ferva bi ti t eum uf que 
ad quartam decimata diem 
menfis bujus : immolabitq-te 

eum 


I. TNlfle anche il Signo- 
JL/ re a Mosè e ad A* 
ronne in Egitto i 

2. Quello mefe farà per 
voi il capo de’ mefi , larà il 
primo de’ meli dell’ anno . 

3. Parlate e tutta l’ af- 
femblea ^ de’ figli d’ ifraello t 
e dite lóro : Nel giorno de- 
cimo di quello mele prenda 
ciafchedùno un agnello per 
la l'uà famiglia , e per la 
fua cafa . 

4. Che fe in quella cala 
non vi è 'numero di perfo-c 
ne , che ballar pnfia a man- 
giar tutto l’agnello , pren- 
derà dal fuo vicino , che gli 
fa contiguo di cafa , tanto 
numero di perfone , che pof» 
fan ballare a mangiarlo « 

5. Quello agnello farà fen- 
za difetti , mafehio , e non 
oltrapaflerà l’anno: L in 
vece del? agnello potrete an- 
che prendere un capret- 
to, che abbia le medefime 
condizioni . 

6 . Lo cullodirete lino al 
giorno quarrodecimo di que-» 
ilo mefe \ nel qual giorno 

.. ' tur- 
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tum univtr/a multitudofiìio- 
rum lfrael ad vefpetam . 

7* Et fument de /inguine 
e'jus , ac ponent fuper utrum- 
que pofiem , & in fuperli- 
mi nari bus domorum , in qui* 
bus comedent illuni . 

8. Et tdent carnet notte 
élla aj/as igni , & azymot 
fanes tum iattucis agreflibut. 

9. Non comedetis e* èo 
erudum quid , tue ccttum 
a qua , fed tantum ajjum i- 
gtti : caput cum pedi bus ejus 
€ 9 * intefiinis vorabitis • 


10. Nec remanebit quid - 
quarte ex eo ufque mane : fi 
quid refiduum futrit , igne 
comburetis . 

11. Sic autem comedetis 

illum: Renes vefi-os accin- 
ge tis , & calceamenta /tabe- 
iitis in pedibus ^ tenen- 
tes baculas in manibus ; & 
comedetis fefiinanter : eli 

tnim Phafe { id e fi tranfi- 
tus ) Domint . 

12. Et tranfibo per Ter* 
ram JEgypti notte illa , per. 
cutiamque omne primo^eni- 
tum in terra Rgypti ab hn. 
mine ufque ad pecus : & in 
cunttis diis JEgypti faciam 
judicia , ego Dominus . 


1 * 

(0 Crudum qui riceve 
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tutta la moltitudine de* 
figli d’ lfraelio lo immolerà 
filila fera. 

7. Prenderanno del fangue 
di quello , e ne porranno fo- 
pra P uno e P altro ftipite , 
e fulla foglia , che è fopra 
la porta delle cafe , nelle 
quali lo manderanno. 

8. Manderanno in quella 
notte la carne di efTo arro- 
sta al fuoco, e pan fenza 
lievito con- lattughe felva- 
òche . 

9. Di quello agnello o 
capretto nulla mangerete 
che fxa crudo o poco cot- 
to , (1) nè leflò in, acqua j 
ma foltanto arrpftiro al fuo- 
co Mangerete la tetta co* 
piedi , e colle interiora .. 

. 10. Di quello nulla re- 
tti fino alla mattina : ma 
fe avanza qualche co fa , 
bruciatela al fuoco . 

11. E il mangerete così: 
Vi cignerete a’ lombi , avre- 
te le fcarpe a’ piedi , ed il 
battone in mano , e ’I 
manderete in fretta : impe- 
rocché quella è la Pal'qua 
( cioè P oltrapaffata ) del 
Signore . 

12. Patterò in quella not- 
te per l’Egitto, e percuo- 
terò dt morte ogni primoge- 
nito nella terra degli Egi- 
zi dagli uomini fino alle be- 

j . e » . e d efercirerò i miei 
1 giudizi fopra tutti gli Dei 
dell’Egitto, io che fono il 
Signore . 

13 ;- 

anche quello fignificato , 
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ty. Erit autem fanguis 
Ìiobìs in fignum in xdibus y in 
qutbus tritìi : & videbo fan- 
guinem , fy tranfìbo vos : 
iiec erit in vobis plaga di- 
fptrdtnr , quando pere uff tro 
Terram TEgypti . 

14. Habebitis autem hunc 

diem in monumentum : & 

eelebrabitis tum folemnem 
Domino in generationibut 
veflns cui tu Sempiterno . 

15. Septem diebus azyma 
comedetis : in die primo non 
erit fermentimi , in domibui 
vefiris : quicumque comede- 
rit fermentatimi, peribit ani- 
ma illa de Ifrael , a primo 
die ufque ad diem Jepti- 
mum . 

16. Dies prima erit fanEìa 
ettque folemnis , & dies fe- 
pttma eadem f/ììvitatt ve- 
nerabili s ; nihil oprris facie- 
tif in eis , exceptis bis qua 
ad vefcendum pertinent . 

17. Et obfervabitis azy- 
ma : in eadem enim ipfa die 
aducam exercitum veflrum de 
terra JEgypti , & cujiodittis 
diem tfium in generationes 
veftrat rifu perpetuo . 


18. Pr)mo menfe , quarta- 
decima die menfis , ad uefpt- 
tam comedetis azyma , ufque 
ad diem vigejimam primarn 
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13. Ora il fangue , che 
farà pofio alle cafe , ove voi . 
farete , vi fervirà di fegno.* 

10 vedrò il l'angue , 9 vi 
oltrapafferò , nè farà tra voi 
la piaga di morte , allorché 
percuoterò la Terra di Egit- 
to . 

14. Quello giorno poi fa- 
rà a voi in pe«*petuo mo- 
numento ; e lo celebrerete 
qual fefta folenne al Signo- 
re nella ferie delle voftre 
generazioni con culto per- 
petuo . 

15. Mangerete per fette 
giorni pane fenza lievito ; 

11 primo giorno non fi trovi 
più lievito nelle voftre ca- 
le; chiunque dal primo dì 
fino al fertimo mangerà pa- 
ne con lievito , quelli lari 
recifo da lfraello . 

16. il primo giorno farà 
facro , e folenne , ed il fet- 
timo farà una fefta egual- 
mente venerabile ; in eftì 
giorni non farete opera al- 
cuna 4 eccettuato ciò che 
lpetta al mangiare . 

17. Offerverete ciò che ri- 
guarda il pane fenza lievi- 
to ; imperocché in quello 
fteffo giorno io farò ufcire 
l’ efercito voftro dalla terra 
di Egitto ; e offerverete 

uefto giorno nella ferie 
elle voftre generazioni con 
rito perpetuo. 

18. Dal dì quattordici del 
primo mefe fulla fera man- 
gerete pane fenza lievito fi- 
so alla fera del dì ventu- 
no 
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tfufdem me afte ad ve f per am . 

19. Septtm dtebuf fermen- 
timi non invtnittur in domi - 
bus veflris , qui co ruderi 1 fer- 
menta: unì peribtt anima tjus 
de ceetu Ifrael , tam de ai 
venie , quatn de indigeni* 
terre . 

23. Om e fermentatum non 
comtdttis : in. cuntfis habita - 
culia veflris edetis azyma . 

- *• 

21. Vocavit auttm M'iy/'es 
cmnes fenioresfi iprunt Ifrael , 
& dixit ad eos : betollentes 
animai per familias veflras , 
& immolate P/ia/e . 

' / • v 

QZ. F afciculumqut byffop't 
tingile in fanguine , qui ejì 
in limine , V af per gite ex eo 
fuperliminare , & utrumque 
poflem : nullus veflrum e gra- 
di atur oflium dontus fus uf- 
qus mane . » 

‘ ' " 'j- • ♦*«( 

* à- 

23. Tranfibit emm Domi- 
na* percutiens lEgyptios . : 
cumque viderit fanguinem in 
fupirliminari , & in utro- 
que pofle, tranfeendet oflium 
domus * & non finet percuf- 
forem ingredi dotyot veflras 

& Udefr . 


,24. Cuflodi ver bum iflud 
Jegitinyem libi , Ù“ filili 
tuia ufqut in aternum . 

yiQumq’ae ìntroieritis ter - 

ram t 
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no del medeGmo mefe^ 

19. Nelle voitre cale pee 
quei fette giorni non fi tro*. 
verà lievito : chi mungerà, 
pane col lievito , quelli fa-' 
ra recifo dal ceto degl’ ir- 
raditi , lia egli profelifo , 
o fia naturai del paefe . 

00. Nulla raangerere, che 

abbia lievito : in tutte le 
abitazioni vollre mangerete, 
pane fenza lievito . „ 

01. Mosè poi chiamò tut^ 
ti gli anziani de figli d’ If- 
raelio , e dille loro:- Anda- 
te a prendere un animale , 
agnello 0 capretto, per eia- 
feuna famiglia , ed immo^ 
late la Palqna . 

22-td intingete un maz«. 
zetto d’ ifiopo nel {angue , 
che farà nel bacino , che avtgu. 
te poflo alla foglia della vo* 
flra porta , ed afpergete con 
quello la foglia , che è fq- 
pra la porta , ed i due Hi-, 
piti di quella : Nefluno d£ 
voi elea dalla porta della,, 
fua cafa lino alla mattina -, 

23. Imperocché pafierà il 
Signore percuotendo di mor- 
te gli Egizj : e quando ve-, 
drà quello fangue falla fo- 
glia che è fopra la porta ,, 
e fu i due (dipi ti , 0] trapali 
ferà la porta di quella ca-% 
fa, e non lafcerà che /’ An- 
gelo fterminatore entri nelle 
cafe yoftre , é vi percuota *' 

24. Offerverete poi quello 
collume , che dovrà effere 
per Tempre inviolabile a voi, 
ed a’ voliti tìgli . , 

o<, E quando entrerete 
nella 


CAPIT 

ratti, quatti Domimi daturus 
t Ji vobtSyUt pollicitus eft,ob- 
fervabitis certmonias ijlas . 

*26. Et cum dixtrint vobif 
fili, veftri : Qu* *ft ifl a re " 
ligio ? 

27. Diati s eh : Vi Sii ma 
tranfitus Domini tft , quando 
tranfivit fuper domos f Ito- 
rum Ifrael in fcgypto , ptr- 
cutiens JEgyptios ,& domos 
n^ftras liberarti . Incurvati <J 
que populus adoravit » 


28. Et egrtfft fili i Ifrael 
feeerunt ficut praceperat Do- 
miniti Moyfe & Aaron , 

29. FaSlum tft autem in 
noSlis medio , ptrcujjjt Do- 
minar omnt primogenitum tn 
terra JEgvpti , a primogeni- 
to Pharaonis , qui in folto. - 
gius fedtbat , ufque ad pri « 
mogtnitum captivi, qua erat 
in carcere , & omnt primo- 
genitum jumentorum . 

30. Surrexitque Pharaa 
tioàe , & omnes fervi t'fus , 
cunSlaqut JEgyptus , & or- 
tus e [i clamor magnus in- 
JEgypto : ntqut enim erat 
domus in qua non jaceret 
mortuus. 

3 1 .Vocatifque PhargoMoy- 
ft & Aaron nocle , ait : Sur- 
gite & egredimini a populo 
mao , vos & filò Ifrael : he t 
immolateD omino ficut dicitis. 

3 *- 
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nella terra , che il Signore 
vi darà ficcome ha promef- 
lbj o {ferverete quefte ceri- 
monie . 

26. Ed allorché,,, i figli* 
voftri , vi dimanderanno 
Che culto' religioio è mai 
codefto ? 

27. Voi direte loro : Que- 
lla è la vittima dell’ oltra-*. 
pallata del Signore , allor- ' 
chè oltrapafsò le cale de’ fi» 
gli d’ llraello in Egitto , 
percuotendo di morte gli, 
Egizj , e liberando le noftre 
cale . Udito qutfto il popolo ^ 
profondamente inchinato fe^ 
ce adorazione . 

98. Ed ufeiii i figli d’If- 
raello fecero ciò che il Si-, 
gnore avea comandato a * 
Mosè, e ad Aronne , 

19. Sulla mezza notte w 
dunque il Signore percolfe 
di morte tutt’ i primogeniti 
irt Egitto dal primogenito 
di Faraone, che fede va fui 
fuo foglio, fino al primo- 
genito della fchiava , che 
era nella prigione , ed an- 
che tutt’ i primogeniti delle 
beftie. T 

30, Faraone, e futt’iluoi. 
cortigiani , e tutti gli Egi- 
zj fi levarono di notte , e 
vi fu un grande urlare in 
tutto V Egitto , poiché non 
vi era cala , ové non vi. 
lolle un morto-. 

31. Faraone dunque aven- , 
do in quella fleffa notte ohtyt* 
mati Mosè ed Aronne, dif- 
fe : Ufcite tolto di 'mezzo 
al mio popolo, voi e i figli 


y 


Uto 




' %i.Oves vtjlras & armen - 
M ajfumitiy ut pstitratis, & 
gbeuntes benedicite mihi • 


33. Urgebantque JEgyptii 
populum de terra ex ire ve - 
loci ter , di cent es i Omnes tno* 
tiemur . 

34. r#/i/ populus 

tonj per/am fartnam ante- 
quam fermtntaretur : & li - 

in palliis pofuit fuper 
bumeros (uos . 

35. Feceruntque fitti If- 
rael ficut prxceperat Myfes: 
& p etierunt ab JEgyptiis 
Va} a argentea & aurea ì ve - 
ftemque plurimam . 

* 3 6. Diminus autem dedtt 
gratiam populo cor am iEjjy- 
ptus , commodarent ets .* 
et fpoliaverunt lEgyptios . 


.. 37. Profeti] que funt filii 
Tfrael de Rame (fe in S oc hot , 
fexcenta ferro millia peditum 
virorum abfque parvulis . 

, » • 

s 
A 

38. vS«f vulgus promi- 
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1 d* Ifraèllo ; andate , e facri- 
ficate al Signore, come voi 
dite. ' 

30. Prendere anche le vo- 
(Ire greggie , e gli armenti, 
come avete richiedo , ed 
andate , e pregate del bene 
anche a me. 

3?. Gii Egizj pure fpro- 
navano il popolo ad ufeire 
follecitamente dal paefe , di- 
cendo: Noi morrem tutti. 

34. Il popolo dunque pre- 
fe la farina , che avea im- 
pattata , prima che fotte fer- 
mentata *. ed avendola in- 
volta ne’ manti fe la pofe 
falle fpalle. 

35. I figli d’ Ifraèllo fe- 
cero pure ciò che Mosè a- 
vea ordinato : e dimandaro- 
no agli Egizi vafellami di 
argento , e di oro , e più 
vedi . . 

36. Ed il Signore fece 
dlie il popolo trovaffe gra- 
zia predo gli Egizj , affin- 
chè impreftaffero ad effi. 
quanto chiedevano • e così 
lpogliarono gli Egizj . 

37. Partirono dunque i fi- 
gli d’ Ifraèllo da Rameffe , 
ed andarono a Sochot , ef- 
fondo quali focento mila uo- 
mini pedoni fenza ifanciul- 
letti . 

38. Andò con effi ancora 


feuum innumerabili afeendit un mefcuglio di gente fon- 
et ove 9 et armento, za numero, con una nume- 


cum ets , — - r 

it ammanita diverfi generis 
multa nim 'ts . 


39. Coxeruntque farinam 9 

quam 


rofiffima quantità di bedia- 
me da palcolo grotto ^'mi- 
nuto , e di animali di varie 
fpecie. ♦ 

39. Fecero poi cucinar la 

afe 
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tfuan$ dudum de RLgypto 
còrifptr farri tulerant y & fe* 
ctrunt fubcinerictos panes 
azymos : neque enim poter ant 
fermentarì > cogenti bus ex in 
Rgyptiis , & nullam facere 
finentibus moram : nec pul - 
syientt quidquam occurrerpt 
preparare . *. \ ? 


j s 




4°» Habitatio autemfilio- 
rum Ifrael , qua manferunt 
in JEgypto , fuit quadringen - 
U>r um’ frigi nta ànmrum . 

,. 4 *- Qj*ibu$ expletis.eddem 
are tgreffus efi amnts exer- 
cftus Doppìni de terra JtiLgy- 
“fot t • f 

42. A Top ifla eli obferva* 
Ltlis Domini , quando edu- 
Xtt e OS de terra EHqypti ; 
hanc oh ferviti debent omnes 
filii Ifrael in ginerationibus 
fuis . 


- 43. Dixitque Doryùnus ad 
Ivioy/en & Aaron : Hxc eft 
ì& ligio P fi afe . Qmnis ahi - 
pi gena non comedet ex eo . 


44. Omnir antèra fervup 
tmptitius circurQcidktur , & 

fic comedet . ' ■ 

. 45 * jfdvena & merceria « 
Ti us non idem ex 40. '/ 

4 ^* hi unq domo comedi* 
tur , nec efferetis de carni- 
Sacy TMi: bus 


(p Cipè iq Egitto, e nella Cananea, 

» * ' • v • , y 


l o jcir. i6f 

farina , che avevano porta- 
ta beir è impattata dall’E- 
gitto , facendo cuocere fotto 
la .cenere delle focacce fen- 
za lievito ; poiché nop fi 
erano nè pur potute far 
fermentare , mentagli E- 
gizj li coti ri ni ero a parti- 
re , lenza permetter loro 
alcun ritardo; anzi no n 
avevano nè anche potuto 
preparar cos* alcuna da 
mangiare per viaggio . 

' ^ 40. Il tempo , che i figli 
d’ Ifrael lo avean dimorato 
in Egitto, (i) fu di anni 
quattrocento trenta . 

4 ** Compiuti i quali , 
in queftcf giorno medefimo 
ufcì dall’ Egitto tutto H’ 
efercito del Signore . 

42. Quetta notte , in cui 
il Signore li fece ufeire 
dalla terra di Egitto , dee 
etterc oflervata ad onore di 
Ipi ; e tutt\i figli d Ifrael-' 

10 debbono ofiervarla nella 
ferie delle loro generazio- 
ni . 

4$. Il Signore ditte an* 
che a Moce-,' e ad Aronne;* 

11 culto della Pafqua verrà 
o Nervato così. Nt/fun fo- 
retti ere pe jp angerà . 

44. Ogni (chiavo compe- 
rato verrà circoncifo ,> £ 
cosi ne mangpra . . 

45 * L” avventicelo 1 e il 
mercenario non ne mande- 
ranno : 

4 6 »~L agnello o capretto 
farà mangiato tutto in uni. 

^ 1 
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bus e f' us f tras > nec 01 dltus 

confringetis . 

47 . Omn\s ccetus filiorum 
Jfrael ficiet illud 

48 Quod fi quii per egri- 
norum in vtfìram voluerit 
tranfire coloniali , & facete 
Phafe Domini, circumadetur 
priis ne tnafculinum ejus , 
CT tunc rite celebrabit : eritr 
que ficut indigena tersa ; fi 
quii autem circumcì/us non 
fuerit, non vefcetur e x eo . 

*♦ 

49. Eadem leu erit indi- 
gena fy colono qui peregri- 
natur apud vos • 

KjO. Fec&untque emnes fi- 
lli' Ìfrael , ficut prxceperat 
JJominus Moyfi Cf Aaron . 

51 .Et eadem die tduxit 
Dvm'mus fili os I fiati de ter- 
ra lEgypti per turmas fuas. 
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cafa i e non porterete del- 
la fua carne fuori , nè gli 
romperete alcun otto . 

47. Tutta, 1 ’ aflemblea 
de figli d’ Ifraello farà la 
Pafqua . 

48. Che fe qualche fore- 
ftiero vorrà pattare nella 
voftra colonia , e far la Paf- 
qua del Signore, Ga prima 
circonòifo ogni fuo mafchio, 
e allora potrà celebrarla j 
e farà Cbnfilerato dome un 
nativo della voflta terra i 
ma chi -non farà circonci- 
fo, non ne mangerà* 

49. La Getta legge fari- 
oflervata pe’ nativi del pae- 
fe e per gli efteri ,che fona 
d’altronde venuti tra voi, 

50. Tutt’ i figli d’ ffrael- 
• lo fecero in cónformità di 

quanto il Signore avea co- 
mandato a Mos;è e ad Fjy* 
ronne, •’ 

51. Ed in quello (retta 
giorno il Signore fece ufci- 
redeirÈgitto i figli d’ If- 
raello , ordinati nellè lorq 
(quadre , / 


SENSO MTTÉRALE, 

y. 2. S~\Ueflo mefe Sarà per voi il primo di mefi del P 
yjanno. Si didinguono tr* gl ifraeliti due for, 
^ te di anni , i’ anno Tanto e l’anno civile • Dio 
ordina qui che 1’ anno fanto cominciar debba dal mele 
di N.fan , o che , fecondo alcuni , commciaft? prima da 
un altro mefe , o che, fecondo altri , commutando pur 
da quello , Dio vi abbia aggiunta un ofdmaziov 
va , confec andò il luddetto mefe colla fella ^ 
e con un avvenimento si grande , com e quello x c c % 
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racconta immediatamente, della mina di Faraone e de- 
gli Egizj . ». » . . . 

- L* anno giudaico non fi può preci famente ridurre al 
Boftro , facendo rifpondere ciafcun mele del noftro anno 
a ciafcuno de* loro meli ; pofciachè regolava!! l’anno lo- 
ro dal corfo della luna , dove che il noftro fi regola dal 
corto de| fole . Però il mefe loro di Nifan , che è rela-, 
rivo al noftro mefe di • Marzo non rifpcnde aifoluta- 
mente nè al noftro mefe di Marzo, nè a quello di A* 
prile 3 ma talvolta e divifo fra quelli due mefi \ è* tal- 
volta’ cade tutto intero nel Polo Aprile# 

Lo fteffo dee giudicarfi a proporzione degli altri loro \ 
mefi ; e quindi avviene , che il fetcimo loro mefe chia- 
mato Tifri, che è celebre nella Scrittura , non rifponde 
totalmente nè al noftro mefe di Settembre , nè al no- 
ftro mefe di Ottobre , c talora tutto intero s ' incontra 
nei mefe di Ottobre. 

'Poiché vi erano tra i Qiudei due forte di anni , il Tan- 
to e il civile , come dianzi è (iato detto , ij fettimo me- 
fe chiamato Tifri era il principio dell 1 anno civile , i** 
quel modo che Nifan era il primo mefe delTanno Tan- 
to ,* lo che è chiaro per molti luoghi della Scrittura ^ 
Imperocché dicefi nel Levitilo (2) ; che s’incominceranno 
a contar gli anni di Giubbileo non dal mefe di Nifan, 
ina dal mefe delle Seminagioni . che era il fettimo. E 
nell 1 Efodo (q) poi fi dice che fi celebrerà . la fefta de* 
tabernacoli, allorché fui finir dell’anno tatti fi pongo- 
no a ferbo i frutti della campagna ; la qual cofa acca- 
deva verfo il < mefe di Settembre. * \ 

5. Quefio agnello farà immacolato , che vuol dire 
lenza difetti , giacché non trattali qui del colore , m* 
de 1 difetti che fono avvertiti nel Levitico . Quello agnel- 
lo aver non doveva che un anno , cioè dóvea effer na- 
to in quell’anno ftcflo ; nè dovea fimilmente aver pi|t 
di un anno , poiché non farebbe più (lato agnello . 

SP. 5. . , . . • Potrete ancor prendere un capretto 4 La 
prima intenzione di Dio è che lode un agnello ; e per- 
mette ciò non oftante che ancor fi prenda un capretto 
cafo che mancaffe l’agnello. Non vuole che entrambo 
fi fagrifichino , come hanno penfato alcuni , ma foltan- 
lo P uno o P altro . 

ff. 6* 'Putta la moltitudine de' figliuoli d'ifraello dovrà 

La.' ; itftT 
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immolarlo falla fata . Ci a (cun padre di famiglia facTific*. 
va 1’ agnello , e faceva in tale ufiz.io le Yecf di Sacer- 
dote, tecondo che arteftano Giofcffo e Filone (i) . Sé. 
troviamo talvolta, che i Sacerdoti' abbiano fagrlficata' 
l’agnello p*afqu,ale , farà ciò avvenuto per qualche cau^ 
fe particolàre, o affiti di renderne la fella più folenne. 

Nell’ affemblea di quelli, che lo mangiavano , dove- 
vano per lo meno intervenire dieèi uomini , fecondò. 
Giofeftp ,'q) , e talvolta crebbero fino a venti , 

V Agnello farò, immolato falla fera , cioè al termina 
del quattordicefimo giorno , fecondo quello che abbiamo 
ne’ Numeri (?);Che gl’ Israeliti partirono da RamefTe iT 
dì quindicefimo del primo mefe , che era la dimane del- 
la immolazione- della Pafqua . Per la qual cofa diedi 
piu lottò : Che quella notte debb’ edere particolarmente 
confecrata al Sigooìre , cioè la notte a! cui principio fu 
immolato l’agnello pafquale, la notte in cui furono 
tutti uccifi i primogeniti di Egitto,' e nella quale ''Fa- 
raone e gli Egizj fi alzarono tutti fpavenìati , e coflrin- 
feio gl’ lfraeliti a partire immantinente il giorno ap- 
preso , che era il quindicefimo . IV 

Nel Levitico ancóra (4) trovati- fcritto , che il primo 
giorno della fella degli azimi era il quindicefimo. Pe- 
rò l’agnello immolava!! la fera dei quartordiceiimò giori 
no , la quale apparteneva al qtjffijkcefimo fuffeguenre 
pofciachè le felle .^Le’ Giudei celebra vani! mai fémpre 
tra 1 due vefpri , ovvero tra le due fere , che il gior-f 
no rinchiudevano della falla medefima . 

Scorgefi in oltre nel Deuteronòmio (5) 1 ’ efprefifo co- 
mando d’ immolare l’agnèllo pafqUale intorno il tra- 
montar del Sole, cioè, fecondo Giofeffa , dalle tre (ti- 
no alle ore cinque pomeridiane. 

L’Ebreo lègge in vece di ad vefperam \biter duat ve» 
fperas : f*a due Vefpri . Alcuni fon di avvito , che il pri- 
mo vefpro lignifichi il fòt che piega dall’orizzonte , a 
ff fecondo il l'ole colcatofi inferamente. Altri esima- 
no, che i due vèfpti moilrino la fine del giorno, quaq- 
todieèfimo , che àllojf fi compie che il fol tramonta , e 
il principio del quindicefimo , che incomincia quando il 


•»' ■ ^ 

(l) Jofeph Anùq. U 2> c. I. Efdr. 6. v. 2 6 . 

(z) Jofeph de bello Jud. /. 7. cap. 17. 

( 3 ) Nitm. v. ì. (4) Levit. 23. V. 3, 

(5) Deut. 16. v. 6. •*» 
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fole' è tramontata. .lm perciocché non mangiava!! V 
agnello fe non fellell’ imbrunir della notte , poiché il 
fole era .andato? fotte . 

ib. 8, Marineranno pane finta lievito : Quello pane ha ; 
tninór gulìo , ed è meno fùfraozievole del fermentato. 
Per quella ragione etto chiamai nel Deuteronomio (0 
’tm pane di afflizione , acciocché fi ricord afferò gli E- 
brei della fraìft ih cui erano , allora che ulcirono dal- 
V Evito y ; V ’ . 

% Mungeranno p: irte con lattughe /elvetiche • L’Ebreo : Curri * 
amaritudini bus : Con erbe amare , •* fecondo la parafrafi 
Cal'He* , affinché abbia tutto ciò a rinnovar [a metno- 
t\à di quella amarezza , e ,di quella mi feria efrr.erna , 
«he provarono effi . finché. furono gli fchiavi degli E* 
giziani .... 

V. 9. Ne manderete la tefia co piedi e colie interiora « 
^Cioè , manderete il capo , i piedi , e gl* inteffini dell 1 
agnello , dopo che faranno flati lavati diligentemente, 
e dopo che glj avrete fatti cuocere per modo , che pol- 
lano effere mangiati . La Scrittura mentova ad una ad 
una quelle parti ' dell' agnello per timore , che gl* If- 
Yaefiti non immaginaffero , che quelle non fi doveffero 
foggiare. • * / ' ' ,* y* «’ ' * : 

. yV if E lo mingerete così : Vi tignerete t lombi ec* 
!Quetle individuazioni fanno vedere che l’agnello man- 
'giayafi -dagli' Ebrèi alla goffa di quelli y che fono folle, 
moffe per viaggiare .• CreJefi pur anche più probabile, 
cìie tenendo uh baffone in mano mangi afferò in piedi,' 
! ìiccoine Filone precifaménte ci afficura . * 

Imperciocché quefia é la Puf qua . ft teflo ebreo legge 
Pefach ; V autore della Vulgata , quafi che voleffe rad- 
dolcire la durezza di quel vocabolo , ha tradotto Phafit: 
e. i Caldei giuffa V olfervazione di Filone (a), afcgiun^ 
gendo un a , frante il colìume loro, hanno detto Pa + , 
■fifa. E’ opinione comune, .che i Giudei abbiano rite- 
nuta quella, parola dall 9 idioma Caldeo o fìabilònefe 
Settanta . 1* hanno efpreffa roedefimamente nella greca 
faro verfione . * * „ . . a ;v ' . __ 

La voce ebrea vuol dire , fecondo «£> Girolamo granfi 
flrefum cum quis tran [gre di tur & tranfilìt ali quid . Cioè 
moftra ragione deli’ Angelo fpedito da Dio per ucci-» 
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dere tatt’ i primogeniti degli Egiziau , il qtia! trapali 
tutte le cafe degl’ Ifraeliti , che ritro™contrafiegnate di 
fangue , come poco dopo è detto elpreframente : Vi&im* 
tran fu us Domìni e/i , quando tranfivit fuper doma fi Ito- 
rum Ifrael in JEgypto', id eli, tronfi ivi t , che è il polì- 
tivo lignificato della radice del vocabolo ebreo. 

Le parole : Quefa è la Pafgua , cioè , quefia è feltra* 
paffuta del Signore , fi pofiono fpiegare còsi . Qtlefta è 
1 ' oftia dell' oltrapaffata del Signore . Siccome un pozza 
d’ Ifacco fi chiamò inimicizia , perchè i Cananei ne 
prel'er motivo di far palefé l’odio, che nutrivano con- 
tra lui, così l’agnelio fpefle volte nella Scrittura è 
chiamato Phafe , cioè /’ oltrapaffo , ovvero ofiia dell’ol - 
trapaffo perchè fu immolato nell’occafione di quell* 
Angelo, che trapafsò le cafe contraflegnate dal fangue 
dell’agnello, allorché a quelle entrava degli Egiziani 
per uccidervi tutt’ i primogeniti . 

"ty. IO. Eferciterò t miei giudi zj fopra tutt' i dei delf 
Egitto . La Scrittura non accenna per qual modo eferct- 
talfe Dio il fuo giudizio fopra tutt’ i Dei dell’Egitto. 
L’Angelo che uccife tutt’ i primogeniti degli animali, 
oltre que’ degli uomini, alcuni fenza dubbio ne uccife, 
che adorati d'ano dagli Egiziani. Mi non parche ba- 
ffi quefia fpiegaziorte a dimollrare , che Dio efercitb il 
fuo giudizio fopra tutt' i Dei dell' Egitto . 

Per la qual cola alcuni Interpreti «redono probabile 
tradizione quella degli Ebrei , cne dicono che tutti allo- 
ca caddero e fi ruppero gl’idoli degli Egizj, come quel- 
lo di Dagon nell’iwgrefifo dell’ Arca (r). S.Girolamo (2) 
aggiugne,che tutt’i loro templi furono demoliti o dal- 
la folgore del cielo , o dalle feoffe del tremuoto ; Io 
che non difeonviene dalle parole feguenti .* Imperciocché 
ii fono il Signore ; quali che diceffe : Io folo fono il ve- 
ro Dio , che fo vendicarmi quando mi piace di coloro, 
a cui falfamente fi attribuire il nome d’ iddìi. 

V. 14. Quefio giorno farà per voi un monumento perpe- 
tuo , t lo celebrerete di generazione in generazione . Quel 
n detto finora indica ha maniera, con che l a- 
fquZle fu la prima volta immolato in Egitto, 4 
e quei cne fiegue riguarda le cerimonie della fefia fo- 
lenne , che dovea farfene tutti gli anni . Imperciocché 
per la prima volta l’ agnello pafquale fu immolato fe- 



con- 
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condo l’ordine prefcritto da Dio; ma gl’ Ifraeliti poi 
viaggiatori non ebber comodo /ufficiente da offervare 
tutte le cerimonie di quella fella, quantunque non man- 
giaffcro che pane non fermentato . • 

1 8. Dal dì quattordici dii primo mefe verfo la fera 
mangtrete pane fenza lievito. Dicefi qui che la feda de- 
gli azimi incomincerà il quattordicefimo giorno del pri- 
mo mefe; e nel Levistico (i) dà fcritto , che incomincia 
il quindicefimo . L’ una e P altra cofa è vera , perchè la 
feda incominciav^ Culla fera del dì quattordicefimo del 
primo mefe , e perchè queda fera medefima dagli Ebrei 
chiamata il Vefpro , potevafi dire il giorno quattordicefi- 
mo , edendone il fine, e ancora il quindicefimo^ ef- 
fendone il principio. E può darli che in quedo fenfo 
abbia detto Giofeffo., che la feda degli azimi durava 
otto giorni . 

19. Chi mingerà pane con lievito , farà tolto di mez- 
zo ad Ifraello . V-a Ol dire che i Giudici lo condanneran- 
no alla morte; non che una tale azione confiderata da 
fe fola meritafle queda pena, ma perchè dopo la legge 
promulgata era erta una formale violazione del coman- 
damento di Dio. 

V. 29. Verfo la mezza notte il S ignote ptreoffe ttttt'i fri - 
mogeniti in Egitto . Dio certamente fece efeguire queda 
fanguinofa fentenza per mano o di un Angelo o ai più 
Angeli; ma non è poi sì chiaro , fe quelli efecutori 
fodero Angeli buoni o cattivi. Dicefi nel 8nlrr»o 77. 
che Dio mandò contra gli Egizj Angeli cattivi : lm - 
eniffiones per Angelos malos ; giuda l’Ebreo : Angelos ma - 
lorum , Angeli minidri di pene e jii mali; la qual. co- 
fa è comune agli Angeli buoni e a’ cattivi , incontra- 
llabile eflendo che furono Angeli buoni , che punirono 
gli abitanti di Sodoma. Con tutto ciò , ficcome il Salmo 
che deferive le piaghe d’ Egitto , li chiama Angeli cat- 
tivi , dngelos malos , S. Agodino (2) e con effo lui S. Gi- 
rolamo inclinano più veramente a credere, che fi fa- 
ceffe quella drage dagli Angeli cattivi piuttodo che da’ 
buoni t t < ' 

y. 36.I/ Signore fece che ti popol fuo entrajfe in grazia 
degli Eg iziani , affinché loro impreflafflero quanto chiedeva- 
no , e così f fogliarono gli Egiziani. S. Agodino (3) del 
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Comandamento che all'ora fece Dio al fuo popolo } ti * 
giona in quello modo. - - 1 : 

„ Gl’ lira eliti , die egli , erano carnali ed inva fati dal 
„ defiderio da' bervi mondani ; e però quello comaatda- 
„ mento di Dio, che feorgeva 1’ intimo de’ loro cuori, 
era forfè più una permìffione che un comandamento. 
5# D’altronde gli Egizi erano fcellerati , che aveano 
„ trattato un popolo llraniero cop una inumanità e con 
,/una ingiullizia elìrema ; coficchè gl’Ifrael iti erano de- 
„ gni che Dio lor faceffe un tal comandamento , e gli 
„ Egizj pure, erano degni di foffrire un tal danno ” z 
Dtgni crant & tilt , quibus tali a jubercntur j & ìjli qui 
t aliai pater ent ut . . 

Se Mosè , profie^ue il Santo, avelie fatto quello co-' 

* mandamenta fenza'ordine di Dio,, non vi ha dubbia 
che avrebbe peccato; e fe gli Ebrei di proprio lor mo- 
vimento aveflejr prefo ad imprellito dagli Egizj le cole 

* lor più pr^ziofe con animo deliberato di noti rellituirle 
giammai , avrebbero Umilmente peccato centra la natur- 
rale. giuftizia . Ma Dio è il padrone di tcrtt* i beni 
„ della terra, e quando egli comanda, fparifee ogni 
„ difficoltà , nè rimane alì’ uomo che da gloria di ub- 

„ bidirgli ” : Divini s impóriis cedendum obtemperariio , 
non refiftendum d'tfputando . ■ ... 

< . Ciò non ollante può eflere che gl’ Israeliti , ancorché 
operato non abbiano in quello incontro fe non *per or- 
dine di Diò , abbiano pur nondimeno peccato non*già 
facendo quel che Dio avea lor comandato, o permeilo,- 
ma con una rea psffione defiderando il poffediimmo di 
que’ beni fragili e ipomentanei . . ^ , 

Che fé vogliali fapere , perchè Dio abbia condifcefu 
agi’ Ifrael iti una cola , «he; non era.totalmente conforme 
aUé tegole della tua giuflizia , fi rifponde che 1’ ha fatto 
per quell’ alfa fapierza piena di equità e di potenza, cofla 
quale talvòlta efercita i fuoi giudizjfopra i fuoi nemi- 
ci , quali erario allóra gli Egizi, gaftigarrdoli della cru- 
deltà loro e della loro avarizia / e.. fopra i fuoi figliuoli, 
correggendoli degli errori, che effi commettono contr.a 
la fommiffi f, ne , di che fono a lui debitori. 

òi può rifondere ancora, „ che Dio per un effetto 
,, -della medefima. fapitnza offerva le regole più efatte 

* £ della fua eìuilizfa colle anime veramente fante, e ufa 
y, irdulnrnz.a a coloro eh? fono deboli, corti’ erano ah* 
iì lora gli. Ebrei ria quella fteffa guifa che un Medicò 
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■ avveduto alcuna volta permette cibi non tanto falubrl 
a quelli , che efcopo di recente da una grave malat- 
tia per condurli a poco a poco e quali per gradi a 
una perfetta fanità”: QjtoJ hoc f ac tre Hebrat divina 
hfvenfauo.it permiffi funi , ÌLlius judtuo bonoque permifjt 
funt : qui novit <& px-iis vel coercere improbo? ,vel eru- 
dire fubhfct : & procepta validiora dare fanmtbus , Cr 
auofdam medicinale s gradui infirmbribus ordinare di') . 

Cosi giudica S. Agoftino di queft azione degl Ifraeli- 
ti verCo eli Egiziani , confi Aerandola rifpettivamente a 
Dio e fecondo le regole della forama lua giumzta . 
Ma alcuni altri Santi Dottori antichiffimi .guardandola 
relativamente agli Egiziani , a cui fi potreboe immagi- 
narli , che il popolo di Dio avelie fatto qualche torto 
in quell’incontro, hanno alfplutamente difefa una tale 
condotta, nè hanno temuto di affermare , che gli Ebrei* 
anche’ dopo quel che allora fecero , aveano più ragione 
di querelarli dell’ iiigiuilizià de’ lor nemici , che non ne 
avevano elfi di querelarfi di loro . . 

Imperocché fi dee confiderar.e , fecondo l offervazione- 
di alcuni Interpreti ., che tutto il popolo Ebreodorma- 
va. un corpo di repubblica , che doyeva godere de dirit- 
ti della guerra ù della pace rifpetto a un regno, come 
era quello di Egitto . Gl’lfraeliti fi erano primieramen- 
te colà recati nel là perfona di Giacobbe e della tua fa- 
miglia, dalla quale ulcì quel gran popolo campolto di 
uomini liberi non fola, majier la loro nafcita ragguar- 
devoli e per le loro ricchezze, benché foffero itranten . 
Giufeppe avea di poi rtfo alia Corona di Egitto fervigi 
tali, che niffun Principe nqp avrebbe mai potuto abba- 
stanza ricompenfare . È ciò non ollante , dugento anni 
Pià paffati, gli Egizi li trattano come gli ichiavi piu 
abbietti , e in una maniera la più tirannica e crudele . 

Quindi è che S. Ireneo (2> ha detto intorno ^ la con- 
dotta degli Ebrei vetfo gli Egiziani : „ 11 popolo di E- 
gitto dopo i gran fervigj ,che a quel regno avea pre- 
dato Giufeppe , era debitore agli Ebrei non iolo de 
beni, ma delia vita . E non pertanto in vece di ino- 
ltrargliene quaJche riconofcenza , gli hanno aggravati 
„ con travagli i più-afpri ed infopportabili ..Se ne fono 
„ ferviti a èuifa di fchiavi per fabbricare intefe Città 
v non 
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„ non tanto per un eccedo d’ ingratitudine , quanto per 
3 , quel medefirno fentimento di crudeltà, per cui fi pro- 
,, pofero , facendo tutti annegare i figliuoli naafchi’ de- 
j gl’ lfraeliti , di derminare tutto quel gran popolo , 
s , adoperando ogni sforzo per ifpegnerne la dirpe , e in 
„ un certo modo sbarbicarla fino dalla radice. . 

Per la qual cofa il Santo Martire conchiude in quelli 
termini .* „ Quale ingiuftizia hanno dunque fatta gl* If- 
„ meliti agli Egizj,fe hanno ripigliato una picciolifll- 
„ ma parte di quel che ad elfi legittimamente apparte- 
», ne va , e fe accumular pòtendo iramenfe dovizie ,qua- 
3 , lord foffero (lati lafciati, come erano in libertà , ftnza 
„ ridurli a una fchiavitù , a cui niuno avea il menbmo 
„ diritto di condannarli , fono partiti poveri dall’Egitto, 
,, da cti^ potevano ufcire colmi di ogni forta di facoltà, 
,, purché fode loro data data una mercede proporziona- 
», ta alle àuridime loro fatiche ”? Quid igitur tnìuftc 
ge/ìum efl , dice U Santo , fi ex multa pauca fumpferunt . 
& qui potuerunt multas fubflantias fuas ha bere , fi non 
fervi (fent JEgyptiis , & dìvites abtre 5 pa uri (firn am merce- 
de m prò magna Jervitute accipientei , inope 3 abterunt . 

San Clemente Aledandrino (1) fa quafi lo dedo 
feorfo intorno qued’ azione degl’ lfraeliti . Se pongali 
mente , dice egli , a’diritti della guerra , gl’ lfraeliti po- 
tevanla dichiarare agli Egizj,che gli aveano ridotti di 
* liberi che erano ad una ingiuftidima fchiavith ; e fe i 
diritti fi attendono della pace, ci accorgeremo che mol- 
to meno fi prefero di quel* che ad edi era dovuto pe* 
gli fpaffì fudori di tanti anni #• 

Tertulliano foggiugne , che dopo ancora che grifrae- 
; liti ebber portato via i vafi d’oro e di argentee i più 
ricchi arredi degli Egiziani , quedi rimafero pur tuttavia 
lor debitori e per la manieja oltraggiosa , onde gli avea- 
no trattali , e per quella inaudita barbarie di far perire 
nel Nilo una grandiffimo numero de’ loro figli , che 
epno nati appena . " w A k 

^ La Scrittura (2) il fentimento autorizza di quedi Pa* 
’* drf, allorché parlando di tale azione ella dice : Che Dio 
ha retribuito a gì ufi» la mercede inventante a loro trava* 
gli . Ed. ella aggiugne alle ragióni *d e* fopralodati Dot- 
tori l’autorità eziandio.de! comandamento. 

Che fe venga oppodo, dice il dótto Teologo Edio, 

\ - v * / * r c he 

— ■» . ■■ ; — 

* i 

f (1) Clem, Alex, Strombi» 1. c. 13# . * (a) Sap.10.17», 
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fch.e porto chegi’Ifraelitì in generale aveller potuto gia- 
llamente ripetere una ricompenfa affai lauta da tutto il 
'regno di Egitto , per cui aveano sì lungamente trava- 
gliato Senza riceverne verun guiderdone , ciafcuno Is- 
raelita non avea però diritto di ripeterla privatamente 
da altri privati di Egitto , i quali potevano edere inno- 
centissimi di tutte le violenze * che erano coatra loro 
fiate commeffe : a ciò pronta è la rifpofta ; che oltre 
T edere quell’ azione protetta da' diritti della guerra e 
della pace 1 che ài popolo Ebreo competevano verfo 
quello di Egitto, ficcome dianzi è r ftaco detto; di più 
i gtujìì , cioè gl’ ifraeliti, così chiamati dal Savio , han- 
no potuto a buona equità pretendere , che loro fode 
dovuta una copioSa mercede par le durate fatiche , e per- 
vaderli di averla ricevuta in vigore del comandamento 
di Dìo Jìejfo. * 

Sant’ Agortino dice (r), che quanto allora fece il po- 
pol di* Dio ufcerido dall’ Egitto era l’ immagine di quel, 
che far dovea GESÙ’ CRISTO dappoi nella Sua Chie- 
sa . Imperocché decome gl’Ifraeliti avendo preSo ad im- 
prertito P oro e 1’ argento degli Egizj lo conSecrarono 
poScia al v?ro Dio , così i grandi uomini , che GESÙ* 
CRISTO ha chiamato a Se dall’ idolatria , e di cui ha 
formato invitti difensori della Sua ChieSa , hanno reca- 
to Seco loro quanto vi era di più Sodo , e di più vero 
Bègli Autori Pagani, e l’hanno rivolto alla difttuzio- 
ne del GentiJefimo , ed indirizzato alla gloria della re- 
ligione di GESÙ’ CRISTO. # v ' 

,* Fer sì fatta guifa , aggiugne il Santo * Cipriano , 
5, quel Martire così iliurtre per la profondità delia Saa 
„ dottrina , per gli ornamenti e per la robuftezza della 
,, lua eloquenza* e per la fermezza del Suo coraggio , è 
^ ufeito dalle tenebre dell 5 idolatria , ed è entrato nella 
„ ChieSa tutto carico dell'oro e del L' argento degli Egizia- 
„ ni. Lo 11 erto ancora può dirli di Vittorino , di S. Ot- 
„ tato * di S, Ilario , e di una Schiera numerofiffìma di 
„ altri Santi Dottori , che hanno illurtrata la ChieSa 
„ Creca 

*, Ma fìccòme (2) tutto P oro , e P argento , e tutte 
,, le Spoglie* che gl’ israeliti arrecarono dall’Egitto , 
,, niente erano in confronto delle prodigiofe ricchezze, 
„ di cui Dio li ricolmò in Gerusalemme , Sotto il regno 

■V - i) P«fl* 

(l) /iug* de Doftr*CbriJi*l'2<C' 40. (q) Aug.iLc. 4% 
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„ principalmente di SalÒmone ; così tutto quanto pu 5 
„ derivarli che fu più Stile da’ libri de’ Pagani , non è 
„ nulla fe a’ tefori fi paragoni della verità , che Dio ha * 
,, rinphiufi nelle facre carré. Imperocché noti vi ha che 
„ la fola S&rittura , la quale vada efedre da ogni er- 
rore j ed ella fola tutti ci difcaopre gli abbagli, e 
„ c’ inlegna a difcernere tutte le verità jcfie fi trovalo 
„ nelle altre opere . 

. 37v t fisti d I franilo partirono da Ramefle, . Quella 

Città, dice S. Girolamo, era nella terra di Geffen fii 
i confin i„ dell’ Egitto . - . . , { - - 

E andarono a Socoth ; Ebreo vocabolo , che lignificai 
tabernacoli) e fu così nominata , perché quivi gl’ Ifrae- 
liti innalzarono le loro tende. . . 

. EJfcndo qua fi fecentomila uomini tutti giovani atti 
alla guerra, da’ venti anni in fu, non comprefi i Levi- 
ti, nè le donne ed i fancylli . ' , 

Andò con effi ancóra una confu fa moltitudine di 
ferite fenxa numero . Quella moltitudine innumerabile di 
popolo era comporta di una grande quantità o di fchiavi 
degli Ebrei , o di Profeliti dell’ Egitto e di altre na- 
zioni, che avevano abbracciata la religione de’ Giudei j 
di cui pure li parla nel libro de’ Numeri (i) . 

■#■. 40. Il tempo , che i figli d'ifraello dimorarono in E- 
gittOy fa di anni quattrocento trenja .fsTon è piccola diffi- 
coltà, fecondo S. ^Agortino (2) j quella di fapere comé 
debba intenderfi , che gl’Ifraeliti di tnoralfer quattrocento 
trentanni in Egitto. Imperocché hannoci dotti Inter- 
preti , tra i quali Ugone Grozio * che credono che ^a di- 
mora colà degl’ ifraeliti non oltrapaltalfe gli anni dugen-* 
to dieci . Eer la qual cofa ollervano quel che prima di 
loro avea detto S. Agortino , che i Settanta hanno arbi- 
trariamente dilucidata l’ofcuritàdi quelle parole , dicen- 
do nella, loro verdone : Il tempo che gl'lfraéliti atoitaronó 
nell 1 Egitto , e ne' paefi di .< Canaan , eglino t i padri loroì 
fu ef anni quattrocento trenta . E feguendo quèfta verdo- 
ne non ci farebbe più veruna difficoltà nelle parole Cud- 
dette . ' ' ’ r • > ; 

.Però il dotto Teologo Ertio conchiude ', ehe il numeA 
ro degli anni fegnato dalla nòflra verdone fi può inten- 
dere di quello modo ,'non che gl’ Ifraeliti foggiornalferoì 
nell’Egitto anni quattrocento trenta, ma che celiarono. 


(1) Num, il, v. 4. (2) £ug. fa Exod. qu. 47, 
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di foggiornarvi , e ne ufchono quattrocento trentanni 
dopo che Dio ebbe promeflo ad Abramo cht direbbe U 
terra di Canaan a lui e alla fua difceridenza . 

' Similmente S. Ago (Vino (0 , poiché ha riferito quei 
che dice S. Paolo : Che qvendo Iddio fatta un alleanza 
con Àbramo , la legge che è fiata data quattrocento trent- 
anni dopo non ha potuto renderla nulla , nè dijiruggere la 
promeffa fatta ad Abramo; riflette con Eufebio , che non 
bifognar contare gli anni quattrocento, trenta, dacché ir- 
radio entrò in Egitto, ma dacché Dio comandò ad A- 
Sramo di ulciye dal Tuoi natio per trasferirli nella ter- 
ra , che gli farebbe indicata. 

Allorché fi unifcono ihfieme tutti quelli 2nni , fi trova 
fecondo g? Intèrpreti , che fono palfati dugento quindici 
anni dalla vocazione di Àbramo fino all 1 ingreffo di Già- 
cohV* in Egitto; e dall 7 ingreffo di Giacobbe in Egitto 
fino a che ne ufciròno gl* Israeliti , fi tróvanp i dugen- 
to quqiici anni che reihno , per formare di quelti due 
ìi 11 meri u t 1 1 i infieme gli anni quattrocento trenta nota- 
ti da S Paolo . 

Si può aggiugr.er qui una circoftanza , di cui non par- 
la (Vlosè.in quella iftoiia , , ma che dallo Spirito Santo ci 
è lignificata per bocca di Davidde (cO , ed é , che allor- 
chè^Diò traile il popol fuo dall’ Egitto non vi ebbe 
pur un folo o malato o debole nelle tribù d" ìfraello. ; 
£t non erat in tribubus eorum infirmar . # 

• N )n iembra credibile naturalmente , che in una mol- 
titud.ne sì grande di perfone , tra le quali fecento mila 
uomini ci furono atti a portar lé armi , nè pur un folo 
fe n’ incontrale , cui l 1 età , l’Infermità , 0 la fievolezza 
rendette allora impotente a feguitar gli altri . Ma non 
è a ftu pire che Dio abbia voluto quello miracolo aggiu- 
gnere a tanti altri da lui fatti in prò del fuo popolo, 
e che abbia guarito 'in un momento que’che erano in- 
fermi tra gli Ebrei , e fortificati i fievoli colla ftqtta po- 
tenza , con che Mosè (3) <ìi allicura , che riè i loro ve- 
Éimenri , nè"i lor calzari punto non fi erano logorati 
per lo fpazio di anni quaranta nel deferto . 

43. Niffun forejfiero mangerà della Paf qua urchà 

pon voglia etter èirconcifo per a^er diritto di mangiar- 
ne.. I Giudei non attignevano gii ttranièri , come i Ca- 
1 .. aanei, 


(0 Aug. in Exod. 1 6* 
^3) Deut et . 29. v . 
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nanei | i Mercatanti , che fi Qabil ivano fra loro , i mer- 
ceria) , che travagliavano per elfi, confervandó la pror * 
pria, libertà non gli allringevano , dico , a farli circon- 
cidere 5 onde ciò rimetteva!] nell* arbitrio loro,fc veni- 
va lor talento di abbracciare la Giudaica' religione . Mai 
quella legge imponevano a ruttigli (chiavi , che aveva- 
no comprati a danaro contante , e molto piu a quelli .' 
che nati erano (chiavi nelle loro cafe.. Per altro non 
tifavano violenza alcuna , fecondo 1’ oflervazione degl* 
Interpreti } ma gli andavano difponendo a ricevere fpon- 
taneamente la ciirccncifione , ficcome una cofa buona e 
Tanta , che non poteva effer grata a Dio fuorché elTendo 
volontaria. E così venivano in grado accora erti di ce- 
lebrare la Pafqua , e di feguitare in tutto e per tutto 
la religione de* Giudei. . ’*• / 

tf. 4 6. L agnello ocapretto fi mangerà tutto in una rf- 
fa .'Non era permeilo di mapdare agli amiti* una por-r 
zione dell’ agnello , come foleafi fare nelle altre felle* 
E quantunque dappoi T agnello fi mangiaffe a Gerufa- 
lemme , mangiava!] nondimeno in ciafcuna cafa privata^ 
affine di tener fempre viva alla memoria l’origine di 
gì grande folennità : nella quale gli Ebrei erano rimai}} 
chiufi nelle loro cafe per metterfi ih falvo dall 1 Angelo 
ftetminatore , che uccideva tutt’ i primogeniti degli E- 
giziani . - .* 



SENSO SPIRITUALE,. 

' ' • * . . . ‘ k 

L 9 Agnello Pafquale è una immagine di GESÙ’ CRI- 
STO (sì Canta» $ì importante, e sì Erettamente con- 
giunta al nollro argomento, che non poffiamo efimerc} 
dal riferir qui alcuno de’ fenfi fpirituali, che i SS. Pa- 
dri hanno dato a quella figura . f 

i/. §, V Agnello farà immacolato , ma f chic , ve olir epa/- 
ftr\ un armo Quelle condizioni, che aver dovea 1 ’ A? 
gnelln Pafquale, ci fanno manifelìamente ravvifare GE- 
CRISTO, cne da S. Pietro (i) fi chiama /* agne-ilg 
immacolato e fettza difetto , deliinato a cancellar col fuo 
fangae tutte le macchie delle anime e tutt’ i peccati del 
mondo . 



(ir) i. Pefr. i. v. }<j. 

i 
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Qjtefto agnello doveva effer mafckio, pofciachè. GESÙ; 

* CRISTO è flato da’ Profeti denominato l'agnello domi- 
natore della Sferra , eda^l’ Aportolo la virtù, del. Padre ,' 
ed è raffembrato a un agnello nella fua morte , ed ùn 
Itone è parlo nella fua rifurrezione,. • , 

.L’agnello effer non doveva maggiorai u% amo, per- 
ciocché GESÙ’ CRISTO è morto nella fua gioventù ; ■ 
e doveva poi effe re immolato fulla fera , perciocché Gt- 
SU’ CRISTO fi è refo.l* olocaufto di propiziazione per 
la falute degli uomini fuU’ ultima età del mondo , e 
come veffo il fuo tramonto . , . ' 

. ir. 6. Lo cuflodkete fino al, dì quattordtcefimo dt qutfi» 
mefe . E’ flato poc’anzi offérvato che doveafi prendere 
l\ agnello il decimo giorno-, e quindi# fi dovea cuffodirlo 
cinque giorni prima che folle , immolato , affinchè in 
quello 'fpazio di tempo fi poteffe riconofcere , te in lui 
foffe qualche macchia o qualche difetto , owero^ffnichè 
la vifta mèdefima di quell’ offia fervide di ftirrrolo agl’ 
Ifraeliti per occuparfi vie maggiormente della grandezza 
della feda, cui fi apparecchiavano a celebrare . 

Non è malagevole , fecondo i Santi > che i veri fede» 
lifcoprano il fénfo di tale ordinazione .e.'cómprendano 
quanto effer deggiano più circofpetti nel prepararli ad 
offrire a Dio e a ricevere 1 aepeHo . che è lo fteffoDio 
umanato^ che’ non furono ffltifraelm. . nel difporfi all 
immolazione d’un agnello^che del noftro era fidamen- 
te l’ombra e la figura. 

S. Epifanio <0 racconta efie, gli Rbrel ebbero in tan- 
ta riverenza il preparar l' agnello cinque gtornt prima , 
che fempre fi mantenne tra loro un tal coitutpe . 

Ì/. 7. Prenderanno del / angue di quello , e ne a fperg » - 
ranno 1’ una e l'altra impofia , e l' architrave . delle porta 
delle cafe , in cui lo manderanno, fc. chiaro, lecotwo o* 
Girolamo (u) , che gl’ Ifraeliti afpergendo del -[angue 
dell’ agnello la parte fupenore . e 1 due lati della loro 
porta, ne formavano così una fpecie di croce . -, \ 

La qual cofa ci rapprefenta una figura fenfibile di quel 
«he cì ordina S. Paolo ,* all otite dice, che- ogni ( qual 
volta mangiamo il Corpo, e beviamo il Sangue deI.Sal* 
vatore dobbiamo farlo il» memoria della morte fan* 
'■uinofa , che egli ha per noi fcff-rto.fopra la croce i 
* Imperciocché, ficcome l’ agnello pon mangiava!! , est» 
v . • f pri* 

. I — ■ !■ — I — I 1 1 ■■■»■■ ■■ 

(1) Epipb. Zur.ja. (?) Httrrn. in lf f.dó.y.19» . 
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prima non foffe flato fcannato , così il Figliuot di Bio 
non è diventato il cibo delle anime nolìre , che prima * 
non fia morto per noi, e df ujja morte Jgnomfniofa e 
crudele*. Con che fenfo adunque di gratitudine , e con 
qual umiltà dovremmo noi ricevere la carne adorabile 
del celefte «Agnello , poiché fi è offerto in facrifizio di 
dolore al Padre fuo per divenire il pane deliziofo delle 
noftre anime ; e quanto è vero - il dire , che quel che 
égli ci dà nel fuo Sacramento per una bontà sì gratui- 
ta , gli coda la vita ? - 

Il fangue , ond’ era afperfa la parte fupenore della, 
porta, ci fa egregiamente vedere, fecondo $. Agodi- 
tio (1) » che i popoli divenuti le membra di GEòU? 

„ CRISTO porterebbero fulla loro fronte il fegno del- 
la tua croce come il fuggello delia loro falute Si-, 
gnantur ftgno dominici Pajfionis in frontibus pipali ad 
tutelar» jalutis . > . 

' Quello Suggello e quelli caratteri de’ Crittiani altra cofa 
noti tono , giuda L ? avvilo dei gran Martire S. Ignazio, 
le non le il fuggitilo dell' umiltà , che non arroflìfee del- 
la croce di GESQ’CRISTO , c che diflingue il vero fe- 
dele da quelli , che ne hanno foitanto il nome ; come 
per l’oppofito il carattere del principe del mondq, edì 
tutti coloro, che vivono collo fpiriro del mondo, è Iq 
dima profontuofa di lor medefimi . E i figliuoli del fe- 
cole non gudano {blamente nel cuor loro il fegreto ve- 
leno dell’ orgogliò , ma fcambievolmente fe lo comuni- 
cano colle azioni loro , e colle loro parole ; in quel 
modo che Sì Pietro (2) ordina a’ Criftiani , non folo dj 
effer umili , ma di porre ogni ftqdio ad infpirarfi tutty 
* l’umiltà gli uni agli altri. % 

Il Pontefice S. Gregorjo (?) c infegn:?„cbe 1! fanguf 
,, dell' agnello , eh» poneva fi nella -farle Superiore della por- 
„ ta , può fimboleggiare la putiteteli quel? occhio S empiì • 

,, ce , che altro fipopb non ha che dì piacere a Dio, che 
non cerca eh*, il regno fyo e la gjudizia , per cui 
, egli ci giudifica , e che tenendo a vile tutto quanto 
è‘ falla terra pon defidera altri beni che quei del 
, Cielo. ' - ì 

„ Il S an S ut altresì , onde Spruzzava fi /’ una e l' altra 
, imp9jia della porta , ci rapprefentava , al dire dello def- 


(1) Aug. contr. paufi. l. 12. e. 30. (2) i./V/r.J.fj, 
(3) Gregor. hom. 24. in Eya/if*. * ’i‘ 
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j, fo Santo , che il noftro corpo effeodo il tempio dello 
,, Spirito Santo, come S. Paolo fi efprime , nel qual 
j, tempio abita GESÙ’ CRISTI^ e col fuo corpo e col 
„ fuo Spirito, noi però dobbiamo del continuo glorifi- 
„ cario , e portarlo nel tempo fteffo dentro e fuor di 
„ noi , nel noftro corpo e nel noftro fpirito, poiché 1’ uno 
„ e 1 ’ altro appartiene a Dio , fecondo la forza delie 
parole di S. Paolo nel tefto Greco . 
ty. 8. Mungeranno coll' agnello pan fenza lievito . Lo 
Spirito Santo medefimo fpiega quelle parole per bocca 
di S. Paolo (1), allorché dice GESÙ CRISTO è fta- 
„ to immolato , egli che è il vero noftro agnello paf- 
„ quale. Per la qual cofa facciamo un convito non già 
„ nel Vecchio lievito , nè in quello di corruzione e di 
„ malizia , ma co’ pani non fermentati , cioè facciamlo 
,, nella (inceriti e nella verità Quefto pur c’ infe- 
gtia l’ Apoftolo (2) fteffo , allorché dice , che bifo- 
gna effer di Dio nella femplieità del cuore e nella fin- 
cerità di Dio . , •. >>• • • ' 

La Chiefa confacra ancora con pane fenza lievito /af- 
finchè l’efteriore perfino delle fpecie del Sacramenta 
ei additi con che purità e con che femplicità di cuore 
ad effo dobbiamo approdinoci . Ognuno fi accorge ,che 
farebbe un delitto il violare* l’ordine ftabiltto metten- 
do lievito nel pane, con cui fi confacra; e ciò non 
oftante , poiché Dio ricerca il cuore , il qual debb’ edere 
immune dal fermento di ogni corruzione • e di ogni malizi a, 
fecondo S. Paolo , donde avviene che mentre che fia- 
mo sì rigidi offervatori del fegno, diftruggiamo poi con 
tanto ardire la cofa , che effo ci rapprefenta , e che ri- 
verendo la figura difonoriamo la verità'* 

La Scrittura aggiunge , che bifcgna mangiar qutjìo pane 
con lattughe Selvagge , che fono amare , dice S. Gregorio, af- 
finchè l’ amarezza della penitenza diffipi la malignità de- 
gl» umori, che pedono produrre la ^regolatezza delia 
vita . Però quefto pane celefte è un pane di gioja per 
gl’ innocenti e un pane di lagrime per gli penitenti ; 
de primi l’alimento, e -il rimedio de’ fecondi. 

9. Di queflo agnello 0, capretto nulla mùngerete che 
fia crudo , 0 mal cotto , nè leffo , ma Soltanto arrojìito al 
fuoco. Gli uomini fanno abbaftaaza, dice il Pontefice 
Sacy T.lll. M S. Gre- 


- (1) 1. Cor. 5. v. 7. & 3 . (2) 2. Cor. i; tua. 
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S. Gregorio , che pon fi dee mangiar carne erud*| m§ 

fono mifieriofe tutte qpefie cjrcofotpze . ' ^ 

Mangiar f agnello crudo vuol dire noq difeernere ff 
carne divina da una carne ordinaria ; confondere il pa« 
ne del Ciclo col pane dell* terra ; accollar^ feruta la de- 
bita circonfpetione e riverenza a un’ odia, che i Padri 
pre i chiamano terribile ; e non ufar che de’ fenfi e non 
d<*Ua fede ner farli partecipe di un Sacramento, elle fi 
pporna dalla Chiefa il m'ftero dell* fede. 

Dio meno vuole che fi mangi V agnello cotto nell* 
acqua : V acqua , dice S. Gregorio , « T indizio di tatq 
ftì'Kza affatto umana : Quid a qua tjifi humanam fetenti am 
. dtfignat* Mangiar l’agnpilo (otto nell' acqua è regolar^ 
le (gè comunioni con una fciepza umana i e non divi- 
na, efee non è appoggiata folla Scrittura finta , fi* i SS, 
Padri , fallo fpirito e folla tradizione della Chiefa . Non 
mefeediam 1 *'*««» dice S-Gregorp Nazbnzeno , cioè noi* 
m^foliamo niente d’umano nella, dottrinai delia fede» 
fd'hil aquofum fidti dottrina babtt . 

L 1 appello dtsnqne non dee mangiarli, fe non quando 
$ arroflito al fuoco *ei«è non fi dee giudicare , fe noi fia- 
mo o no degni di cibarci della) carne di quello agnello 
Immortale , fuorché fecondo le regole fratte dalla divino 
parola-, di cqt dice il Profetar le v offre parete, a Signo- 
re , fono tutte ardente : Jgnitum eloquium tuum vthementer, 
E m altro luogo dice che fono a guifa *f argento puri - 
ficato da fuoco : Argtntiern igne ex amina tum . 

$\ «uh dire altresì, che fi mangia # P agnello qrrofìitq 
al fuoco , allorché nell* accollarli a quello divino Sacra- 
mento , che é una raoorefentazione continua della paf- 
Itone -d? GESÙ 1 CRISTO, quivi fi adora in attcrd* im- 
molarfi ancora (opra l* alrare della croce per tutto il mon- 
do , oflrendofi ai Padre fuo qual olocanfto confutnato dal 
fuoco del fuo amore, ficcome can-a in uno de* fuoi In- 
»f la Chiefa : Cujìft corput fan&ìffmum in ara crucis 
forr/dum . * 

' Onofla grsnde yerità pttr. anche ci moftra ; che poich| 

ÌI Figliuoi di Dio fe fleflo diede per noi, e fi dà tut- 
tavia a e’afquno di noi , femore effendo accefo dal fuo- 
co de”* fila carità, è per&emfto che procuriamo di no* 
aooroffimarcì mai alla Pagrofanta Eucarlfiia , fe non fen- 
tlamri nel cuor noilro qualche fcintilla del medefimo foo. 
f more . 

fer la qual cofa a noi tocca Applicarle , che ci ftc« 
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eia la grazia , cui fece a que’ due discepoli a’ quali ap- 
parve nel giorno ftelfo della fua Rifurrezione . Imperoc- 
ché li difpofe al ricevimento del lanco fqo Corpo , che 
dovea dare ad erti alla line del giorno ; riempendoli 
nello fpirito e nel cuore delle divine parole de’ Profeti, 
che loro fpiegava egli medefimo ; ed infiammandoli d‘ 
amore verfo lui , fecondo che àndayanfi pofeia dicendo 1’ 
uno all’ altro (i): ,, Non è forfè vero che il noiìro cuore 
j, abbruciava dentro noi, allorché ci parlava nel cam* 
„ mino, e dichiaravaci le Serittuue ? "• v - 

V. 9. Manderete la ufi a co piedi t celle interiora. Lai 
tefia dell’ agnello , dice S. Gregorio Papa (2) , é GESÙ’ 
CRISTO confiderato come Dio e Spofo e Capo della 
Chiefa . 1 piedi dell'agnello fono il prodigiofo annichi-* 
lamento della Tanta fua umanità , la po.vertà , il dispre- 
gio , le contraddizioni da lui fofferte . 

Non balla nella fanta comunione adorar GESÙ’ CRI- 
STO come Dio , ma bifogna procurare di riverire in el- 
la le £ue umiliazioni , e quella foprattutto , che egli tie- 
ne $1 nafcolta , colla quale continua ad annichilarli , in- 
degnità incomprenfibili lopportando pella profanazione, 
che fanno tuttodì i Crirtiani pervertiti , di quello sì au- 
guro mirteto . 

Nè pur è Tuffici ente , fecondo il S. Pontefice , riverì- 
re quelle umiliazioni, ma convien mettere ogni sforzo 
nell imitare , per quanto ne fiamo capaci , colui che sì 
profondamente fi ‘abballa per la noltra falvezza : Pedes 
vorare ejl vejìigia humanitaùs Qhrijìi amando & imitando 
pere ruirere , 

Quelli fpiegazione rinchiude eziandio un altro fenfo 
Imperocché i piedi dell’agnello poffono ottimamente 
raffigurare le membra deboli ed imperfette del corpo di 
GhSU' CRISTO, di cui S. Paolo (}) ha detto Così 
5 , peccando contra i vortri fratelli, e offendendo la lo- 
» ro cofeienza inferma , voi peccate contra GESÙ’ CRI- 
PTO , • 

Adunque a Raramente ed umilmente comunicarfi non 

S-d ie55? s,a T. la d r ìl ** nell ° > cioè ad °rar GESÙ* 

CRISTO pelle divine lue qualità ; né meno balìa rive- 
rir o Jn quelli, che fono come le membra più nobili 
del luo corpo , {tante che il proprio loro merito ad effi 
procaccia il piu delle volte la nortra benevolenza non * 

M 3 jmenq 

(S 14 ó V ‘ 32 * ^ Gregor. in Evang. hom. 93. 

!» Cor. 3. v. i2. * ** 
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meno che la noftra (lima e il no’lìro offequio: ma con- 
vien fare ogni «forzo per amarne infino i piedi , cioè per 
foffrire con una (incera carità coloro , che fono le mem- 
bra piò fiacche del foo corpo •- 

Però la Scrittura dopo averdetto , che fi mangeranno la 
tefla e i piedi dell’ agnel lo , futuramente aggiugne , che fe 
ne mafìgeranno ancora gP inteflbù ,* cioè le vi/cere. S* 
Paolo dice a^Criftiani (i): Cupio voj ornati in vifcerihu» 
Chrijìi : parole che hanno molti fenfi ^ ma prendendole 
fecondo la lettera ci offrono quello .* lo vi defidero tutti 
nelle vi fette di GESÙ CRISTO . * 

Sembra dunque che pollano fignificare , che S. Paolo 
vuole che i Crilliani non abbiano folamenreun vincolo 
citeriore e fuperficiale con GESÙ’ CRISTO, ma che a 
lui fieno uniti interiormente e finceramente , affinchè ef- 
fi vengano annoverati fra’ fooi membri vivi ed interio- 
ri, entrino nel fuo fpirito, fi nutrano della fua verità» 
e fopratturto fi abballino e fi annichilino feguendo il 
fuo efempio : affinchè diventar pollano il cuore dà GE- 
SÙ* CRISTO diventando umili di cuore come GESÙ* 
CRISTO: Humili* corde , cor Chrijìi tjì , dice S. 
Paolino; 

La forza de’ Crilliani fi paleferà , fecondo il Pontefice 
S. Gregorio, dalla maniera , onde vivono co* deboli, ed 
agevolmente fi conofcerà , che Dio li confiderà fic- 
eome perfetti , dalla bontà , dalla dolcezza , dalla equa- 
nimità , e anche dalla gioja , con che /offriranno i piò 
imperfetti . 

V. il. Di guejio nulla rtjìerà fino alla mattina ; ma 
Je gualche cofa pur avanza , bruciatela al fuoco % Poiché 
la Scrittura ha detto,' che non bifogna follmente 
mangiar la tejia delf agnello , riverendo GESÙ’ CRI- 
STO in lui flefFo e nelle fue membra più nobili , ma 
che bifogna ancora mangiarne i piedi , cioè vivere in ar- 
monia con quelli, che non per ciò rimangono di elfere 
membra fue, quantunque deboli ed imperfetti, imme- 
diatamente ella foggi Ugne .• Non rejìeràmulla deli' agnelli 
fino Ala mattina . 

E pare che fi potrebbero fpiegare le parole fuddette 
di quello modo , attenendoli al fenfo medefimo : Non 
dee refiar nulla dell ’ agnello fino alla mattina . Se alcuna 
cofa e occorla in quello , che Dio ha refo al par di 

v. , , noj 

(*) Philip* 1. v, 8. 
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noi una parte dell’ agnello c del corpo di GESÙ* 
CRISTO, fe, dico, alcuna cofa è occorfa , che ci ab- 
bia cagionato dilTpiacere , e che produr potefTe nella no- 
ftra amicizia qualche alterazione, convien toltadcfFoca- 
re un tal fentimento , e far che non refi nulla fino all « 
mattina , fecondo il precetto di S. Paolo (i):cke il Sol 
non tramonti julla voflra ira . E cosi fa d uopo abbruciava 
o confumar nel fuoco della carità tutto quanto offender 
poteflfe nel menomo che l’unione perfetta, che aver 
dobbiamo con perfone , che fono una parte di GESÙ* « 
CRISTO e di noi lleffi . • . 

r Imperocché la menfa Eucariftica è chiamata da S. A- 
* gol! ino il fegno dell' unita , il vincolo e il Juggtl lo dell m 
carità. Quanto più noi ci ralfoderemo in 'quella virtù» 
ci terremo tanto più uniti a’ nollri fratelli , ci rendere- 
mo tanto più degni che il Figliuol di Dio fi unifca a 
noi nel fuo Sacramento , e che ci tratti con indulgenza 
nelle noftre debolezze, vedendo che noi fopportiamo, 
che folleviamo , e che fcufiamo quelle degli altri . 

■#. li. E lo mungerete così: vt tignerete a' lombi , « 
avrete le Jcarpe in piedi , ed il baftont in mano . Nel ci- 
gntrfi le reni fi ravvifa , giufta il parere de’ SS. Padri , la 
purità erteriore e la cartità del corpo . Ma S. Pietro ci 
fa vedere che vi ha pur anche un’ altra purità affatto 
interiore e affatto fyirituale , allorché dice (2): * Ci- 
,, .gnete i reni della voftra anima, e vivete in una vi* 
,, gilanza continua , afprrtando con una perfetta fpeme 
„ la grazia di GESÙ’ CRISTO. 

Lo Hello A portolo inoltre ci fpiega in che confida la 
caftità e la purità interiore , dove dice ($) : Rendete 

„ le anime volfre carte e pure mediante un ubhjdien- 
,, za di amore ; e F affetto (incero verfo i vortri fratelli 
,, v’ infpiri una collante attenzione a dimoftrarvi gli unr 
„ agli altri una tenerezza, che nafca dall’intimo de’ 

„ cuori . 

Le Vergini rtolte ebbero la cartità ertetiore , a cui il- 
lude il precetto di cingere i reni del corpo \ ma non eb« 
ber poi quella interiore purità, che S. Pietro efprime iti 
linguaggio figurato folto i reni deli' animo, cife fa che 
l’animahaswtf Speranza perfetta nella graTzia di GESÙ’ 
CRISTO.;, che ella tutto da lui fi ripromette , e niente 
... M 3 da 

(1) Epbef. 4. verf. a 6. (z) i; Petr. 1, v. 13, ' 

(3) 1. Petr* 1* v. sa. 
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da fe medefima, e gli ubbidifce con un’ nbbidienza tuf-^ 
ta volontaria e tutta di amore . 

S. Agolìino era sì lungi, dal credere * che le Vergini 
uolte avellerò la caftità fpirituale , che hafce da un cuor 
umile , fondato come ih falda bafe in un vero amor di 
Dio , e in una perfetta fpetanza nella fua grazia ; era» 
dico, il S. Padre sì lungi dal crederlo , che per l’ oppo- 
sto ci inoltra * che quelle non fi dannarono fe non per- 
chè non conobbero la grazia interiore del Salvatore., e ad 
efla però non sì abbandonarci^ ihtieramente perfùafe * 
che per la fola giuftizia di GESÙ’ CRISTO * che , fe- 
condo S. Paolo , è divenuto la ncftrà giuftizia , potevano 
eflere fafttificate, e non per la loro propria , quantunque * 
non diftingUeffero il fentimento , che corrompeva il cuot 
loro con lecreta compiacenza ; 

. Per la qual cofa dice il Santo ,che le Vérgini di- 
i, ventarono ftolte , poiché non conóbbero chi loro ave» 

„ dato ogni cofa -, e chi le rendeva quel che erano j,on- 
„ de furono a ragione fcacCiate dal palagio dello Spofo 
„ celefté , effehdo ptive d’ olio ne’ vafi de 1 loro Cuori * 

)y cioè ad effe mancando la cognizione e 1’ affezione fin- 
„ cera ^ che aver Jovevaho per la grazia interiore di GE- 
,, SU’ CRISTO ” Remanerit foris y non quia virginia 
non funt , fed quia n'tfcientes undt habtant quod funt flui- 
ta virginia funt ; mentoque foris erunt quia interna: affé- 
Slum grati k non fecum ferùnt (i) . | , * 

V; li. E lo munger ite così , . » . Avrete le f carpi in 
piedi , 1 piedi » fecondo S. Adottino , inoltrano le affezio- 
ni , per le quali fi reca l’ànima verfo il fno obbiet- 
to : Corpus pedibus , dice il Santo , anima movetut affé-* 
Elibus . 

Le fcarpe fervono a’ piedi per camminare, e proteg- 
gerli , che non ricevano offefa andando fopra falli o fpi- 
ne . Quello è pur 1’ effetto , che fa nell’anima il verace 
amor di Dio , che fempre è umile * che non fi turba di 
qu<l che turbar potrebbe un altro amore, che mitiga 
colla fua bontà quel che fechbra afpro , che interpreta 
favorevolmente quel che potrebbe effer foftopofto a fpie- 
gazioni flhiftre. . T . ' , ' 

Lo ftefib indicar fembra Mosè , allorché parla di Afer 
in quelli termini (2) .* „ Afer farà benedetto tra i figliuo- 

• » 11 

(x) Auguft. Eprft. 100. tìonorat. ; 

(2) Deuter . 33* ver f, 24, Cr 25. 1 .. . . 
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, li di Giacobbe; Che egli fi renda gratoa’fuoifratel- 
, ,, li , e che tuffi il Tuo piedè nell’ olio ” ; cioè che le 
affezioni della foa af.ima fieno accompagnate dalla dol- 
cezza e dall’olio del.la carità; > . 

E a dimoftrar 1* effetto , che prodtir dee quella cariti,, 
fog^iugne immantinènte : I fuoi calzari fon di ferro e di 
rame Siccome liti uomo , thè avelie le fuole di ferro e 
di rame , camminerebbe da per tuttoinza yerurl timo- 
re di roriiperfi i piedi, così le anime fortificate da una 
umile carità formontafio tutto ciò , onde alzi li ^mande- 
rebbe , nè trovano mai alcun inciampo: Béned ictus iti 
filiis j4fer , fu blàcens fràtribùs fo)s , & fintai in oled 
peJem [uhm .. Fer^hm & a'S calcèamentùm ejus . 

Quèfta è una difpofizicrfe eccellente per la tanta co* 
munione ; poiché (iccorhe la carità è la perfezione di 
tutte le virtù, ersi la pazienza è la perfezione della ca- 
rità detta in quel modo che la manfuetudine e 1 umiltà 
fono la perfezione della pazienza; „ ; . , 

Avrete il bajìone in mano . S. Agolhno dice che nel 
battone , che Davidde teneva in mano .allorché marciò 
contra Golia , è rattìcufata là croce diCESL CMi-iU, 
Si può ben qui dire la -detta cola ,_che bilogna recar ie- 
co alla Tanta comuniohe un vivo riferimento .della Cro- 
ce del Figliuol di Dio, poiché ne è quelto Sacramento 
un’ efprelta e perpetua rapprefentaziode - \ * . .* 

Tutto l’ órdine , che abbini divifato t di mangiar 1 
agnello pafqùalei può anch e f piegarli in un fenlo put 
femplice, e pieno al tempo detto di Una grande iftr - 
zione . Imperciocctiè Itf riferite citèoftahzé chiafamente 
' ci mottrano , che per mangiar l’Agnello divino rio. dob- 
biam ricordarci j fecondo V avvifo ; di S. Pje r0 

vetta fuccmta qual uomo apparecchiatola f > 

• S* dégjrionà aver le J carpe in pf*di , affine ? r~ nt : er f 
che ci attenda, come^dianzi è flato detto, ne 

più fcofcefì e più difficili, . . ^ 

La Scrittura dice altresì ,/che deefi avere Un W™* 1 * 
mano , arnefe neceffario a* viaggiatori* o perappogg. , 
camminando, o per diferiderfi contra lé? □< eftie + 0 *• 

contra i ladri. Ed eli* foggiu^e ^ che vuoili 
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fre ttolof amente , perciocché la Pafqua è quella chef] ce- 
lebra , cioè /’ oltrapaffata del Signori . 

Si è già oflervato , che il vocabolo tranfitus in quello 
luogo fembra volerci rapprefentare 1’ azione , con che 
l’Angelo fterminatore le cafe trapalava degl’ Ifraelitt 
per, noti entrar fe non in quelle degli Egizj , piuttofto 
che il padaggio - e la partenza degl’ tfrae liti fuor di 
Egitto : P afe ha tic , dicono gl’ Interpreti , non eji tran* 
fitus fed tranfulftls . - 

Ma in un altro fenfo può # veramente lignificare il paf* 
fàggio * fpiegandoio di GESÙ* CRISTO , allorché anda- 
va per l’ultima volta a mangiar 1’ Agnello Fafquale, e 
ad inflituire 11 fuo divin Sacramento , che doveva edere 
1’ adempimento di quella figura , fecondo «he dice S.Gio- 
vanqi ne’ termini feguenti : Avanti lafefla di Pafqua 
fapenào GESÙ ’ che era venuta t ora di paffar da qutflo - 
mondo al regno di fuo Padre ec. 

E’ dunque una eccellente difpofizione a Tantamente 
comunicarli il confiderar noi ftefli , come allora fece GE- 
SÙ’ CRISTO, quali peregrini che padano dalla terra al 
Cielo, e dagli nomini a Dio» che è noltro Padre; di- 
modoché Tempre poflìam dire di noi quel che diffe GE- 
SÙ’ CRISTO , di fe medefimo .• So donde vengo » e dove 
io vado. A noi parimente potrà accomodarli in un certo 
modo quel che (là fcritto del Salvatore (i) .• Pcrtranfiit 
benefaciendo : Egli pafsò continuamente d’uno in altro 
luogo a tutti facendo parte delle fue beneficenze . 

La Scrittura aggiugne : Che mangiar dobbiamo /’ A- 
grteijo frittolo], amenti* La qual' cola da S. Pietro fpieg ali 
divinamente» allorché dice: che in quella vita dobbia- 
mo afpettar non folo » amaro , e Colpirne la venuta di 
GESÙ’ CRISTO , ma dobbiamo ancora in un certo mo- 
do affrettarla coll’ ardore de’ noftri defiderj , come attera 
S. Pietro in quelle eccellenti parole^ (i) : Ora ficcome un 
ladro vieni di notti timpo , così il giorno dii Signore ver* 
rà quando meno fi afpettà . E allora paleranno i Cieli nel- 
lo flripito di una tempefia orribili ; gli elementi infiamma* 
ti fi difcioglieranno , e la terra con quanto effa contiene fa- 
rà confumata dal fuoco . Poiché dunque hanno tutte quejìe 
cofe a perire , quali dovrtfle effer voi , e quale efjer do* 
vrebbt la fantità della Voflra vita , e la pietà delle a zìorii 
vojire nella continua efpett azione , e nelP acce fo defi derio del- 


h) Jtt. io. v. 33. (i) a. Petr. 3. v. io. & f, q 
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U venuta del giorno del Signore,, in cui C ardore del fuo- 
co difcieglitrà i Cieli , e farà tutti fiemperarfi gk eh - 
menti ? 

CAPITOLO XIII. ^ 

* N ' ' , - * • 

Mose avverte gl ’ Ifraeliti a rieordarfi del giorno , w rui 
furono liberati dalla fichiayità dell' Egitto , ed a confa- 
crare tutt ’ i loro primogeniti al Signore . Gl' Ijraehtf 
portano feco loro le ofija di Giufitppe . Vengono condotti 
di giorno da una colonna di nube > e di notte da una 
colonna di fuoco, s _ . * • 


I. T Ocutufque efl Dominut 
L ad Moy fieri , dicens : 

Q. Santifica mibi omne pri- 
mogenitura quod a peri t vul 
t>d/B /« filiti lfrael , tamde 
hominibui quam de jumen- 
tis : mea funt enim omnia . 

3. Et ait Mcyfes ad po- 
pi* lum : Memento ie diri bu- 
jus in qua egreffi eftis de 
JEgypto & de domo fervi - 
tutis j quoniam in manu for- 
ti eduxit vos Dominus de 
loco ifto : ut non comedatis 
fermentatum pantm . 

4. Hodie tgredimini men - 
fe novarum frugum . 


5. Cumqut intmduxerit te 
Dominus in Terroni Gbana- 
ttoi & Hethtì & Amorr/nei 
& H$v<eì & J e bufiti , quam 
jurayit patribus tuis , ut da- 
ret tibi, terram fiuentem latte 
& meliti celebra bis hunc mo- 

rtm 


1. f)Arlò pofcia fl Signo-’ 

X ire a Mosè , e gli 
ditte: . 

2. Confacra a me ogni 
primogenito , che apre il 
feno di fua madre tra 1 fi- 
gli d’ Ifraello , si degli uo- 
mini , che - delle belile,' 
imperocché tutti fon miei . 

3. E Mosè ditte al popo- 
lo .• Ricordatevi di quello 
giorno , in cui u fcifle dall 
Egitto , e dalla cafa della 
vojìra fchiavit h:Ricordatevì 
che il Signore con mano 
forte vi ha tratti da quello 
luogo : Non mangerete dun- 
que pane con lievitò. 

4. Voi ufcite oggi nel 
Mefe Abib , che è tl mefit 
dello fipigo delle nuove bia- 

5. Ed allorché il Signore 
vi avrà fatti entrare nella 
terra de’ Cananei , degli E- 
tei , degli A morrei , degli 
Evei , e de’ Jebufei , che 
giurò a’ padri vollri di da- 
re a v®i , in quella terra , 

* ovt 
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rem facrorum mtnft iflo : . 


6 . Septtm dìebus vejcetis 
aiymis : & in die feptimo 
erit folemnitàs Domini • 

7. Azyrrìa comedetis feptem 
dìebus : non oppa rebit apud 
te aliquid fermentatum , ntc 
in cunftis finibus tuis ■ 

H.Narrdbifque filìo tuo iti 
die ilio , dicens : Hoc eji quod 
fecit mihi Dominiti quando 
e&rejjus Jutn de Rgypto . 

9. Et erit qua fi fiinurA 
in manu tua , & quafì mo- 
numtntum ante oculos tuos : 

ut le* Domini ftmper fit 
in ore tuo , in manu enirri 
forti eduxit te Domtnus de 
JEgypto i 

10. Cuflodies bufufcemodt 
tultum ftatuto tempore a dis- 
bus in dies . 

11. Cumque iwtroduxerit té 

tlnminUs in Terram Ghana- 
veti , ficut juravit tibi & 
patri bus tuis » & dederit 

tibi eam : 

, 1 ' ' v 

iq. f epa r a bis omné quod 
eptrit vulvam Domino , & 
quod primitivum tfl in peco- 
ribus tuis: quidquid habut± 
rìs mafcUltnt fexus confeora- 
ris Domino • _ 

r 3. Primcgtnituni a fiat mu- 
tali s ove.: quod fi non rede - 
ì,mis inttrpàes. Omne auteni 

tu* 


D Ò 

ove (corrono rivi dt lattè, 
e di miele, celebrerete in 
duello mele un facro culto 
cosi; 

6. Pet fetté giorni man- 
derete pape lenza lievito , 
e il giorno fettimo farà 
fella fai enne al Signore . 

7. Marigerete , dico , per 
fette giorni pane fenza lie- 
vito : nulla fi vegga con 
lievito nè tra voi , nè tra 
tntt’ i vollri confini ; 

* . Ih quel giorno direte 
al voflro figlio : lo Joieniz - 
suo là memoria di ciò che mi 
fece il Signore j quando 
ufeii dall' Egitto . . 

9.- E ciò farà anche cóme 
btì fegno Culla vollra mano, 
e come ini monumento tra 
gH occhi vollri : onde la 
leggé del Signore vi fia fem- 
pre in bocca , poiché il Si- 
nore cori mano forte vi 
a fatti fortir dall’ Egitto, 
id. Olfervereté dunque 
quello culto di arino in an- 
no al tempo (ìabilito . 

ìli E quando il Signore, 
giulla il giuramento da luì 
fatto à voi , e a’ vollri pa- 
dri 4 vi avrà fatto entrare 
nella terra de’ Cananei, e 
ve l’avrà data: 

li. feparerete pej Signò» 
tè tutto ciò che apre il Ce- 
no della giadre, e de’ pri- 
mogeniti de’ vollri bdfiiami: 
ogni mafchió che avtete * 
lo cpnfàcrerete al Signore. 

Ì3> Quando al.primoge- 
nitó dell’ alino , Io fcattiriie- 
ìcte con uri agnello >0 ca- 
put* 



• Capii 1 òr l ò xiii. \if~ 

primogeniium hominis de fi-, pretto : che fe noi rifcattate, 
'ih tuis pretto redimer. lo accopperete. E rifcatte- 

fete mediante un prezzo 
ogni primogenito de’vollri 


14 wGumque interrogaverii 
te filine tuus cras , dicens ì 
Quid efl hoc ? refpondebis 
et : In manti forti eduxit noi 
Dominus de Terra Egypti j 
de domo fervitutis . 

15. Nam cani induratus 
effet Pkarao , nollet nos 
dimittere , occjdit Dominus 
omne prirhogenitum in Terra 
JEgVpti , a primogenito ho- 
minis ufdut ad primogeni « 
tum juméntorum : tdcirco im- 
molo Domino omne (juod ape- 
rit vulvam mafculini fexuSi 
& omnia primogenita fillo- 
rum meorum redìmo . 

xó. Erit igitUT qua fi fi - 
gnum in manu tua & quafi 
apptnfum quid i ob recor da- 
tionem , inter oculos tuoi i 
eo quod in manu forti edu- 
xit nos Dominus de JEgy- 
pto . 

17. Jgitur curri emifijfet 
Pbarao populum » non eos 
duxit Deus per viam T erra 
Pbilifliirrt qua' vicina _ ejì : 
reputane ne forte paniteret 
rum, fi vidijjet adverfum fe 
bella confurgere , & rever- 
teretur in ILgyptum . 


iti.Std 


Sii - • . v * • 

14. Ed allorché all’ avve- 

nire voftro figlio v’ interro- 
gherà , e vi dirà : Che vuo- * 
le lignificar quello ? Gli ri- 
fponderete;.Il Signore ci ha 
tratti coti itiano forte dall* 
Egitto , dalla cafa della no- 
fira fchiavitù ; , , 

15. Imperocché efifendolì 
Faraone oftinato in non vo- 
lerci lafciar partire , il Si- 
gnore ammazzò in Egitto 
ogni primogenito , dal pri-, 
mogenito dell’ uomo fino al 
primogenito .yéelle bellie : 

E perciò io immolo al Si-* 
guore ogni mafehio che apre 
il feno della fua madre , e 
tutt’ i primogeniti de’ miei 
égli io rncatto i . t 

16. Ciò farà anche cóme 

un fegno Culla volira mano* 
e come un frontale pollo» 
per meatoria tra gli occhi 
Vollri: perchè vi fovvengkia - 
te che con mano forte il Si- 
gnore ci ha fatti ufeir dall* 
Egitto; • 

1 fi Avendo dunque Fa- 
raone fatto ufeir dalle fue 
terre H popolo d' Ifraello t 
Dio non li guidò gi£ per 
la lirada della Terra de 1 Fi- 
1 illei, benché quella folle vi- 
cina : così provederido , che 
fe quello popolo Vedette in- 
forgete contra fe delle guer- 
re , non fi pentitte , e ri- 
tornaffe in Egitto. 

18. M* 
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18. W circumduxit per * 18. Ma li fece gira y&pet 

wjm deferti y qua efl juxta la via del diferto , che é 
mire rubrum; : t¥ armati preffo il Mar Rollo . I figli 
afcenderunt fil'ti lfrael de d’ ifraello ufcirono dall’ E- 
Terra JBgypti . . gitto in armi. 

19. Tk //7 quoque Moyfes r 19. Mcsè prcfe fecg an- 
offa Jofepb fecum * eo quod che le offa • di Giufeppe » 

* adjuraffet filios lfrael , di- poiché Giufeppe a vea detto 
cene : Vifitabit y vos Deus , a’ figli d’ Ifraello : Dio v| 
efferte offa mea bine vobiff vifiterà , trafportate da qui 
curri . v • con voi le mie offa ; e fe 

F avea .da effi fatto promet- 
tere con giuramento . 

2©. PrcfeBiqbe de Socotb 20. Partiti dunque da So- 
rbir amentati funt inEtham coth accamparono inEtham, 
in extremis fini bus J oli tudinie alla eftremità del diferto . 

21. Dominus autem prace- . Si. Il Signore marciava 
debat eoe ad oflendendam innanzi ad effi per moftrar 
viam , per diem in columna loro la:flrada , di giorno in 
nubis , & per+noclem in co- una colonna di nube, e di 
fùmna-ignis , ut àux effet notte in una colonna di 
itineris utroque tempore . * fuoco , per effere ad effi di 

guida nel cammino di gior« 
-, * no , e di notte . 

22> flumquam efifuit eo - 22. Mai mancò di com- 

lumna nubis per diem , nec parire innanzi al popolo la 
columna igni s per . noEiejn colonna di nube il giorno» 
teram populo •. nè la colonna di fuoco la 

* nòtte. , 


SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE* 

’ty 2 * (~*Onf aerami tuffi primogeniti . Lettera : Santi fi • 
V*4 carni . Il vocabolo fan ti ficare fi prende nella 
Scrittura in molte maniere. * 

1. In un fenfo propriiffimo , allorché lignifica che quel 
che dianzi era impuro è refo veramente fantoeunitoa 
Dio con una (incera ubbidienza come quando S. Paolo 
feri ve a’ Corinti , che mediante il battefimo fono effi ita-; 
ti purificati e fantificati fi). 

{1) V \ EJìtum ad hunc toc* '• 


f SPIEGAZIONE DEL, CAP. XIII. , 18» 

4 3. Santificare fignifìca trattare come Santo. Per èfeni- 
pio nell’ orazione domenicale : che il tuo nome fia fan* 
tificato , vuol dite , che fia temuto e adorato come Canto. 
La Scrittura oppone a quella-- efpreffione .* Macchiare , 
cioè profanare , ri nome di Dio : Polluere nomen Domini, 
id efi , prò poli ut o & profano habere . Imperocché il ho- 
me di Dio , è Tempre per fe Aedo ugualmente Tanto e 
terribile. • . ..» v. ». ' •>' Tv A \ 

3. Santificare una cofa Ggnifica desinarla ed applicar- 
la a un uTo Tanto e al culto di Dio . Una tale applica- 
zione fi la o col minijìero , come quando è detto , che la 
tribù di Levi fu fa ntificata e confacrata al Signore ; o 
colf ufo , come quando la Scrittura dice , che il. Tempio, 
l'altare e i vafi facri furono fantificati al Signore , cioè 
furono desinati agli ufi fanti del culto, che gli è do* 
vuto ; o finalmente colla oblazione, come la Scrittura 
dite , che quello che è immolato a Dio è fianùficato al 
Signore 

In quell' ultimo fenfo ordina Iddio , che tutt*i primo- 
geniti faranno fantificati , cioè offerti ed immolati al Si- 

f ;nore; ma perciocché non è conforme all’ ordine di Dio 
’ immolargli un uomo , e non ha egli voluto permette- 
re un tal ìagrifìzio * ordina egli ìteffo ne' Numeri (1) 
che i primogeniti degli uomini fi abbiano a redimere 
mediante, una certa fomma di danaro . 

V» . Sacrificami futi* i primogeniti f che apro - 

no il fieno della loro madre . Il vocabolo ebreo non ligni- 
fica aprire il fieno , ma foltanto che efee dal feno della 
madre; o che n' efea nella guìfa ordinaria e naturale, 
ciocché non potrebbe effer conveniente alla nafeita mira- 
colofa dell' Uomo-Dio ; o che n* efea come il Verbo in- 
carnato nacque effettivamente , lafciando la madre fua 
ancor più Vergine che non era prima che 1’ aveffe ella 
conceputo . . 

Imperocché il Figliuol di Dio nafeendo ufcl dal feno 
della madre Tua , come il raggio del fole paffa'per mez- 
*zo ad un criftallo puriflimo , lafciandolo .intatto , e an- 
cor più trafparente che noi) era prima. Non altrimenti, 
fecondo i Santi, GESÙ’ CRISTO ufci dai fepolcro fen- 
za muovere o rompere la pietra , che lo ricopriva , ei 
entrò pure non altrimenti nel cenacolo, ove erano gli 

Apo*. 

— 111 ■■ 1 - - ■ - « 


(1) Nm * v . 46. 47. 
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A petto li congregati , fenza aprire le porte , che trovò 
ehiufe . 

Così effendo (piegata cjuefta legge, che fi cita nel 
Vangelo in propofito del bambino GESÙ’, può effa 
convenirgli , e fi accorda .pur anche mirabilmente con 
quel che dice la Cbiefa della Vergine Santiflima: Sem- 
ptr claufa , /ed .non infcecunda . 

"V. 0 sì degli uomini che delle befiie . Si vede 

ne* Numeri (i) , che Dio yuole , che a lui (ì offrano tut- 
t’ i primogeniti degli animali puri, e che i primogeniti 
fi redimano degli animali impuri , che non potevano ef- 
fergli offerti , 

Dio aggiunge •• perchè tutto è mìo . Quantunque fia ve- 
riffìmo, che Dio ha il fupremo dominio fopra tutti gli 
cfferi in qualità di Creatore, ciò non ottante allorché 
qui dichiara agli ebrei che tutto è fuo , fe rubra voler pre- 
cifamente indicare , che avendo falvati tutt’ i Jor primo- 
geniti , nell’atto che fece tutti morire quelli degli Egi- 
zj, era però giufto che gli apparteneffero tutt’ i primo- 
geniti o de'loro figli o de’lorp animali , e che*etti glie- 
ne faceflfero offerta, o che li redimeflero per inoltrarli 
xiconofcenti di uu tanto benefizio . 

V- 3* Ricordativi di quello giorno , in cui il Signore vi 
ha fratto con mano forte dall' Egitto . Non mungerete dun- 
que pane con lievito. Qialor fi confiderano i miracoli ter- 
ribili e inuditi , che furono operati da Dio per trarre il 
fuo popolq di .fchiavitì» dell’Egitto , è cofa ragienevqie 
il penfare , che la gratitudine , che da loro domanda , 
farebbe molto fproporz ionata alla grandezza della gra- 
zia ineffabile ricevuta, fe quella in altro non confifteffe 
che nell* attenerli per lo /pardo di otto giorni dal mangiar 
pane con lievito. 

Ma non bifogna difgiugnere lo fpirito della lettera , 
e allora fi vedrà , fecondo S. Paolo , che tutta la religio- 
ne è rinchiufa in quetta figura * Per ciò fare non altro 
li richiede che (tenebrare | v ofcurità della legge vecchia 
colio fpirito della nuova , e riflettere con quefto Santo 
Apoflolo (5) , che, effendo GESÙ’ CRISTO il vero A- 
gnallo Pafquale, tutta la religione confitte in celebrare 
una Pafqua interiore e fpirituale ,wo* col fermento della 
malizia e della corruzione ■ dello fpirito : ma co' pani fenza 
lievito della finctriià e della verttf) . 

(i) N*m. 18. v. 15. (2). 1. Cor. 5.4;. 8« : 
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y. 4. Uff ite oggi nel mefe Abib , $he è jl mefe dell* 
fptgatura delle nuove biade . Il fello Ebreo legge delle 
nuove fpìgke verdeggiatiti , ma che pur incominciavano a 
biondeggiare .11 uiefe di Nifan , che era.il primo dell* 
anno lanto de’ Giudei, corrilpondeva in parte al noftro 
mefe di Marzo , e in parte a quello dj Aprile . E fin 
da quello mefe le biade erano o mature, o flagionate 
affai . Imperocché dicefi rial libro di Giofuè (1) , „ che 
» la fiumana del Giordano era gonfia eftremamente , 
»> quando gl’ Ifraeliti la valicarono a piede afciutto , nel 
j* tempo delia mietitura ”, E nulladirneno fi avverte di 
poi (z) , che effi valicarono il Giordano a’ dieci del pri- 
nio loro mefe, cioè verfq la fine del mefe di Marzo, 
9. E fora yueflo come un ftgno ridila voftra mano , e 
come un monumento dinanzi gli occhi vojlrt , onde la legge 
dii Signore vi Jtia fe'Yipre m bocca } perchè tl Signore con 
manj forte vi ha cavato dall ’ Egitto . I Giudei intende- 
vano alla lettera tutte quelle parole, e per una fuper- 
ftiziola efattezza portavano fu Ile loro fronti e al lembo 
delle loro vefti certe pergamene , affinchè i loro occhi 
lteffi rmnoyafiero }oro allo fpirifo la memoria de’ bene- 
fiz; di Dio , ' ' ' 

Si è potuto vedere nella fpiegazione del capitolo duo- 
decimo , che. tutto cib rigqarda la Chiefa , e dee inren- 
derfi in una maniera degna di Dio. £ ficcome l’ Agnel- 
lo Palquale era certamente 1 * immagine di GESÙ’ CRÌ- 
s TO,cosi pub fpiegarfi la (ingoiare premura , che Dio 
ebbe di rinnovarne la memoria nello fpirito del popolo 



„ che ne avete ricevuto, a lui rimanendo attaccati co* 
» me a radice , e loprg lui edificate come*fopra il vo- 
ti fondamento , aiTodandovi nella fede che vi è fta- 
jj ta ingegnata, e facendola crelcere vie maggiormente 
„ con lucelfanti rendimenti di grazie 

«• l 3 * Quando al primogenito dell' a/ino , lo /cambierete 
con un agnello 0 un capretto. Dio parla deli’ afino parti- 

Ìn a pkr»i te an . In l? i ‘ Bra no più comuni tra 

p,i Ebrei. Sotto il nome poi di afino fi comprendevano 

» cavalli , 1 cammelli, ed altri fomiglianti , che fi redi. 
- . ■ me va- 

W 3 ‘ v * > 5 * (2) Jof, ^ V. 19. 

( 3 ) ColoJ. 2 , Vj. 4 6. £. 


m* ESODO 

mèvano per un certo prezzo , fecondo l’ offervazìone dì 
Filone- Quelli, che avevano primogeniti di quefti ani- 
mali, erano in libertà o di rifcattarli o di ucciderli - E 
la neceffità di fare 1* una o 1’ altra di tali cofe era un 
contraffegno del potere da Dio riferbatofi fopra i pri- 

n, ^ en , 7 ! Dio non guidò il fuo popolo pir la firada della 
Terra de' Filifiei , che è vicina ; così provedendo , chef e ve - 
deffe inforgere cantra ft delle guerre , non fi pentiffe , e non 
tornajfe in Egitto. Li fece dunque girare per la via del de- 
ferto . Quantunque Dio fia onnipotente , ficcome egli è 
infinitamente faggio, gode. però di porgerci nella fua 
condotta efempj della fua fapienza pmttolto che della 
fua potenza , e fi degna per fino abbaifarfi a far ufo di que’ 
mezzi , che a noi potrebbe fuggerire la prudenza più 

** Daf che giova imparare , dice S. Agofttno (i) , che fic- 
come abbiamo a rimaner Tempre immutabili nell? amore 
della giuftizia , e nella fedeltà , che gli dobbiamo , così è 
delle noftre parti il governarci confìgliatamente , e pren- 
dere tutte le precauzioni , che pub Jfpirarci la Cri (liana 
faviezza , per metterci in falvo da pericoli, che ci mi- 
nacciano , allorché pur anche Dio vifibilmente fi dichia- 
ra noftro protettore e notlro foftegno -• Htc oftenditur om- 
nia fieri debtre confi Ho , qua confitto rette fieri poffunt, 
ai evitanda qua adverfa.funt , etiam cuna Deus apertici - 
me adfutor efl. * . - . 

S. Gregorio Papa offerva con ragione , efaminando 
quello luogo della Scrittura , che ne* principi della con- 
verfione Dio che fa , che l’ anima è ancora debole , e che 
entra allor allora in una nuova vita , ritiene i demonj , 
modera gli .sforzi, che far potrebbero contra effa , nè 
la efpone che a tentazioni facili a refpingerfi, e da cui 
ella vaglia ad ufcir trionfante ; per tema che fe mai fi 
vedeffe d’ improvvifo afflitta da sì potenti nemici non & 
pentiffe di aver abbandonata la fua prima vita, e non 
preferiffe i piaceri mortali del fecolo , che pur troppo 
le fono conti per una funefta efperienza , alla gioja ce- 
lefte della vita di Dio, di cui non anche ha faggiato 
abbaftanza la folidità e la dolcezza. .. 

V. J 8. I figliuoli d Ifraello tifarono armati dall Egitto. 

Il vocabolo ebreo lignifica ufcire in ami , ed è prefo nel 

mede- 


fi) jiug. in Exed. qu. 49. 
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iTiedefimo fenfo m molti luoghi della Scrittura dietro 
i autorità de piu dotti Rabbini . # 1 

Lo (letto vocabolo ebreo , che la noftra verfione tra- 
duce m arme .lignifica quinto , come chi die ette animati . 
Cosi oflerva Ugone Grazio. Però i Settanta traducono 
netta qmnta generazione.. Si contano in effetto cinque 
generazioni dopo 1 ingrefiò di Giacobbe in Egitto fino 
-„1 uicita degl Ifraeiiti , Fares, Efron, Aramo, Ami- 
nadabbo e Naaflon i, che era capo della tribù di Giuda 
nel deferto . Che fe vegliarti fermarci alla fola tribù di 

i u 5 Agoltino ne conta cinque in quefto modo : Gia- 
cobbe , Levi , Caath , Amramo , Mosè. La quinta gene- 
razwm può lignificare altresì il quinto fecole , che era 
allora cominciato , poiché ufeirono , ficcome è fiato det- 
to di (opra dopo lo fpazio di quattrocento treni’ anni. 
n V J 2 ': 11 . à'gwe >e precedeva ter mojìrar ad elfi la 
J Ir a da dt giorno tn una colonna J, nube , e di notte in una 
colonna dt fuoco ; per e fer loro guida e) nel viaggio diurno 
de nel notturno. 'Il Signore, cioè /’ Angelo del Signore , 
com e detto altrove , h precedeva per mojìrar loro la /ira. 
da, perciocché non vi era pubblica via, nè alcun fen- 
tiero battuto m que deferti , poiché erano affatto incul- 
ti e inabitati, e inoltre tutto coperti di fabbie. che i 
turbini de venti fpargevano fpeffo quà e là , di modo 

che orma d uomo non appariva a chi paflar voleva per 
que luoghi felvaggi . F * 

. ^ er i a qual cofa gl’ Interpreti o/Tervano , che allorché 
i viaggiatori fi vedevano ridotti a doverli traverfare 
erano cofiretti a far ufo di alcuni ifiromenti , come ! 
nocchieri cofiumano in alto mare, affin di giudicare dal- 
la ifpezione del cielo e degli aftri , fe veramente anda- 
vano verfo la meta , a cui tendevano , e quanto fe n’ era- 
no avvicinati nella ftrada che fatta avevano . 

Alcuni fonofi immaginati fenza fondamento, che gli 
Ebrei non cammufferò mai di notte, non confideran- 

,° r ch ? ?- e P ae P. pI 4 c ? lc,1 > quai fono per l’appunto ì 
riderti di Arabia , i viaggi notturni fono aliai più como- 
di . Però Mose dice ne Numeri (,): Che la colonna di 
fuoco precedeva il popolo , finché durava la notte . 

6i pedono dunque diftinguere tre cofe , che allora fe- 

def"rto Pef C ° ndurre 11 fu ° PQpol ° in 9»efto sì orrido 

TJIL ' N i.Ne I 

(j) Num. 14. v, 14. 


? 94 E ’S "O D. O 

1. Nel- giorno vi era oca colonna dì nube , che appari- 

va nelT aria davanti al campo a guifa di uno ftendardo’ 
divino , che moftrava la via, che dovevano tenere gl* if- 
raeliti , , 

2. Dopo fera e in tutta la notte yi era una colonna di 
fuoco , che prefeptavafi nell* aria, dinanzi al popolo, e 
conducevalo , fe gli era a grado di marciar la notte 
per ifcanfare i calori atroci di que’ paefi durante il 
giorno . 

Che fe il popolo faceva, alto ,e Tettava in uno tteffo 
luogo , la colonna di nube fermavafi fui tabernacolo per 
tutto il giorno, e la colonna di fuoco per tutta la not- 
te . Finché la colonna di nube o di fuoco non fi parti- 
va dal tabernacolo , il popolo ripofavafi dove era . E fe 
la colonna abbandonava il tabernacolo , e veniva a fplen- 
dere nell* aria , il popolo mettavafi tottó in marcia, fe- 
guitando. il folco di luce ,^he la colonna aprivali nel 
bujo di quelle tenebre, 

3. Qitre due colonne , 1 ’ unsi di nube pel giorna, 
e l’altra per la notte di fuoco, vi era ancora un terzo 
foccorfo niente meno neceffarlo degli altri due, che da- 
va Dio agl*lfraeliti . Era quello una nube ttefa nell’aere 
per molto, fp a zio df cielo , la quale a foggia difenda 
ampi 'Ifima /tutto ricopriva il loro campo, eli difende- 
va da’ fai cocenti del fole, il cui calore faceafi infoppor- 
tabile , ogni qual volta infiammato, ayeffe le arfe fabbie 
dLqud vailo deferto. 

V Q iella nube , feconda la Scrittura , e fecondo L’ oflfer- 
vaz^one di alcuni dotti fnterpreti , fi vede effere Hata 
dipinta dalla colonna di nube , che era ' deputata a un. 
altro ufo. ; la che apertamente fi dichiara da Davidde , 
allorché dice fi): fàgli: fi tf e. una. nube che li proteggere: 
Expanitt nubem, im protezione m eorum* E così allor quan- 
do la colonna di nube c’inoltrava nell’aria per far lo- 
ro, la fcorta , quella nube fpaziofa era come un velo , 
che tutto ricopriva il campo , e gli facea ombra e fcher* 
nao centra la sferza del fole, 

Ifaia par che abbia fpiegat;o quella eccellente figura in 
un fenfo fpirituaie. e profetico , là dove dice (q) : „ II 
,, Signore ingombrerà tutta la montagna di Sionne d’ una 
>, ofeura nube neì^ giorno, e farà difeendere una fiam- 

(0 PfaL 104; v. 39. 

• U; l/at . 4. v. 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. «IL 19J 
v tua ardente nella notte: imperocché ei proteg gerà per 
3, ogni parte il iuogo della fua gloria * 

Lo Spirito Santo oggi fa invifibilmente nella Chiefa 
quel che fece vifibiimente al tempo antico tra i Giudei* 
Égli è rifpetto a n$i una colonna di nube nel giorno, per 
difenderci dagli affalti della compiacenza , affinché la 
profperità non c’ infuperbifca : ed è poi una colonna di 
fiamma ardente nella notte , affinchè Panima non s’ intle- 
pidifca nelle fue aridità e nelle fue ofcurità > ed affinché - 
non rabbatta l’avverfità. 


'■» '1 

CAPITOLO XIV. 


' / 

faraone tnfegue gl' lfraeliti . Quefli mormorano contra Mom 
sè . Egli batte colla verga le acque del ma' e , che fidi* 
vi dono , ed aprono agP lfraeliti il varco . Gli E» gi$j 
volendo inftguirli refi ano feppelliti nelle acque • 


j. ¥ Ocutus tfl auterrtrfdo* 

L* rninus ad Moyfen , 
dicens : 

2. Lcquere filiis Jfrael : 
Reverfi caftrametentur e r#- 
gìone Phibabttoth 9 qua efi 
tnter Magdxlum & mare 
contra Beelfephon ; in con - 
fpetu ejus cafira pone ti $ 
fuper . mate t 

3. DiElurufque efi Pharao 
fuper filiis frati i Coarta- 
ti funt in terra , conci ufi t 
aos def unum* 

> » 

4. Et indurabo cor ejus , 
me perfequetur vos • & elo- 
rificabor in P bar acne , & in 
omni eterei tu ejus : feient - 
que lEgyptii y quia ego furia 
Dominus * Fectruntque ita • 

g.E* 


;• .1 L Signore parlò an- 
1 cora a Mosè , c gli 
diffe 

2. DI agl* lfraeliti , de 
voltino strada ed accampio- 
no. in faccia a Fihahiroth , 
che é tra Magdal e il ma- 
re dirimpetto a Beelfefon; 
Di rincontro a quello luo». 
go voi accamperete fulU 
riva del mare * 

3. Imperocché Faraorte 
favellando de’figii d’ Ifrael- 
lo dirà : Si fono imbaraz- 
zati in; luòghi (fretti ^fo- 
no chiufi dai diferto.^ 

-4. Io indurirò il di lui 
cuore , e v* infeguità ; ed 
io reiterò glorificato in Fa- 
raone , ed in tutto il di lui 
efercito , e conosceranno gli 
Egiz; , che io fono il Si- 
gnore . Così dunque fecero 

N a $ figli 
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i figli d* lfraello . 

f 5. Et nuntiatum efl regi ' 5. Fu portato 1 ? annunzio 
JEgypùctum qucd fugijjet al Re degli Egizj che il 
populus : immùtatumque eji popolo cT lfraello era fug#- 
cor Pharaonis & fervorum gito • Allora il cuor di Fa- 
ijus Super populo , & dixe- raone , ed il cuore de* fuoi 
runt : Quid voìutmus face- J Cortigiani fi cangiò riguarv- 
re , ut dimitteremus lfrael ^ do al popolo Jle(Jo 3 e differà* 
ne ferviret nobis ì Che abbiam noi fatto in 

permettere , che lfraello 
fen vada , e lafci di fer- 


6 . funxh ergo cumini, & 
cmncm populum fuum ajfum - 
pjit fecum . 

7. Tulitque fexcentos cur- 
rus ele&os , & quidquid in 
JEgypto curruum fuit , & 
tl’ices tatius exercttus . 

8 . Induravitque Dominus 
cor Pharaonis regie JEgypti , 
& perfecutus ejì filios Ifrael : 
at il li egrejft erant in mu- 
nii excelfa . 

9. Cumque per fequerentur 
JEgyptii vtftigia pr aceden* 
tium , reperir un t eoe in cajiris 
f*per mare : omnìs equità* 
tus & currus Pharaonis , 
0 1 uniuerfus eterei tus erant 
in Phihahirotb contro, Beel - 
fephon . 

10. Cumque appropinqua f* 
Set Pharao 3 levante* filii If- 
rael oculos , vtderunt RLgy- 
ptios pojl fc 9 & timuerunt 
valde : clava aver untque Od 
Dominum 9 

U« et dixerunt ad Moy- 
fen : Forjitan non erant fe* 
puledra in JEgypto , ideo tu - 
lijii qos ut wereremur in fo* 


yirci \ 

6. Fece dunque attaccare 
il cocchio dt guerra , e pre- 
fe feco tutto il popolo. 

7. Condufle pur Ceco fe- 
cento cocchi (celti , e tutt* 
i cocchi digueyrOi che tro- 
vanfi in Egitto , ed i Capi 
di tutta T armata . t 

8.11 Signore indurì il cuor 
di Faraone Re di Egitto , cd 
ei fi diè ad infeguire i -figli 
d’ lfraello: Ma eglino era- 
no ufeiti a mano alzata . 

9. lnfeguendo dunque gli 
Egizj le tracce degl 1 Israe- 
liti 9 li trovarono accampa- 
ti alla riva del mare . Tut- 
ta la cavallerìa e i. cocchi 
di Faraone , e tutto l’efer- 
cito trovaronfi a Fihahiroth 
dirimpetto a Beelfefon. 

10. E mentre Faraone era 

già vicino , i figli d’ Ifra'el- 
lo alzati gli occhi , e ven- 
duti dietro a loro gli Egi- 
zj , furono colti da un gran 
timore • Alzarono pertan- 
to 1* voci al Signore . | 

1 1. • ditterò a Mosi: Non 
vi eran Forfè Sepolcri in lì- 
gi tto , che tu ci hai condot- 
ti a morire m gutjìa fo- 

• Imi- 
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titudirìe : quid hoc facete vo- 
luiftij ut educeres nos ex 
JEgypto ? 

IQ. Nonne ifle tfl fermò \ 
guem loquebamur ad te in 
JEgypto dicentes : Recede a 
nobft , ut ferviamus A Egy- 
ptiis ? multo enim meitus 
erat fervire eis , guani mo- 
ri in foliiudine . 

13. Et àit Moyfes ad po- 
pulum : Nolite timere : fiate, 
& videte magnolia Domini 
qua fatturai efi hodie : JE~ 
gyptios enim , quos nunc vi 
detis , ntquaquam ultra ti- 
debiti s ufque in fempiter - 
num . 

14. Dominus pugna bit prò 
vobis , & Dos tacebitis . 

15. Dixitque Dominus ad 
Moyfen : Quid clamar ad 
me ? Loquert filiis ìfrael , 
ut proficifcantur . 

16. Tu autem eleva 1>if- 
gam tuam , & extendt ma- 
num tuam fuper mare , & 
divide illud , ut gradiantur 
filii Ìfrael in medio mari 
per ficeum . 

17. Ego autem indurabo 
cor JEgyptiorum , ut per/e- 
quantut vos : & glori ficabor 
in Phtrraone & in omni exer- 
ti tu e) us ,■ & in curr i bus 
& in equttibuS illius . 

18. Et fcient JEgyptii 
quia ego fum Dominus, cum 
glorificatus fuero in Pharao - 
ne , & in curri bus atque in 
equhibut e'jus . 

1 9 • 


litudine : Che hai tu inte- 
fo di fare col farci forti* 
dall'Egitto? 

12. Non è egli quello ciò 
che noi ti dicevamo in E- 
gittò f allorché dicevamo: 
Ritirati da noi , e lafcia 
che ferviamo «gli Egizi? 
Egli era molto meglio ef- 
fere loro fchiavi , che mw 
rire in un diferto . 

13. Rifpofe Mosé al pè- 
do : Non abbiate timore; 
ate fermi , e vedete la 

grandi còfe , che oggi è per 
fare il Signore . Imperocché 
quefti Egizj, che voi ora 
vedete, non gli vedrete mal 
pià < 

14. Il Signore combatte- 
rà per voi , e voi ftarete in 
ripofo. 

15. Diffe poi il Signora 
a Mosé: Che mi vai. m 
implorando colle tue grida? 
Dì a’ figli d’Ifraello , che 
marcino . 

16. Tu , poi alza la tirai 
verga , ffendi la mano fui 
mare : e fpaccalo ; onde 
i figli d’ Ifraello marci- 
no fui fecco per mezzo al 
mare . 

17. Io indurirò il cuor 
degli Egizi , affinchè v’ in- 
féguano , e reiterò glorifica- 
to in Faraone ed in tutto 
il di lui efercito , e ne’ faoi 
cocchi , e cavalieri . 

18. É cotrofceranno gli 
Egizi che io fono il Signo- 
re , allorché io farò così glo- 
rificato in Faraone , e ne* 
di lui cocchi , e cavalieri* 

N 3 19. 

v 


Digitized by Google 



199 ESO 

19. Toltenfque f e Angelus 
Dei , & qui pracedebat ca- 
flra lfrael , abiit pofl tos i 
& cum eo paritcr columna 
nubis , priora dimittens pofl 
tergum , 

2 (3. fletit inter caflra JE- 
pyptiorum & caflra lfrael : 
Ó* erat nubeS tenebrosa, & 
illuminans noSìem , ita ut 
ad ft invierai foto nobìis 
tempori accedere non vale - 
rent. 


• 11 . Cumqut extendijfet 
JWoyfet manum fu per mare , 
obfluht illud Domini' flauti 
lento tebementi & urente 
tota tu tte , verta in flc- 
tum : dttijcque efl aqua . 

22 . Et ingreffl funt filìi 
lfrael per medium fieri ma 
ris : erat tnim aqU . quafi 
marus a dextra torum & 
lava . 

23. Perfequentefque l£gy 
ftiì ingrefft fur.t pofl eos, et 
cmnìs equitatus Pharaonis , 
cursus t/us & equi: e s , per 
medium maris . 

24 . Jamque adven erat vi- 
gilia ma tutina, & ecce refpi- 
ciens Dominus fu per caflra 
JEgyptitrum per columnam 
ignis (5 nubis , interferii 
merci funi eorum : 

25. Et fubvtrtit rotas cur- 
ruum ,ferebanturque in prò - 
fundum . Dixerunt ergo J£- 

gypttt : 


D O 

19. Allora P Angelo di 
Dio , che marciava innanzi 
il campo degl’ Ifraeliti, an- 
dò dietro ad etti -, ed inde- 
nte con effo la colonna di 
nube fi levò dalla teda del 
popolo y 

20. e fi pofe alle fpalle 
di effo, tra il campo degli 
Egizj ed il campo d’ Idrati- 
lo . La nube era da una par- 
te tenebrofa e dall * altra da- 
va luce in tempo di notte; 
Coficchè le due armate in tut- 
to il tempo della notte non 
poterono avvicinarli 1’ una 
all’ altra * 

il. Avendo poi Mosè Ue- 
fa la mano fui mare, il Si- 
gnore lo levò di là facen- 
do foffiare un gagliardo 
vento adotto per tutta la 
Botte : pofe il mare a lecco, 
e P acqua reflò divifa . 

# 22. 1 figli d’ lfrael lo mar- 
ciarono fui fecco per mez- 
zo al mare , e P acqua fer- 
viva loro come di muro a 
delira e a finittra * 

i}. Gli Egizj , ebe gl* 
infeguivano , entrarono die- 
tro ad etti per mezzo al 
mare , con tutf i cavalli di 
Faraone , e i di lui cocchi, 
e cavalieri . 

•'.34. Ma alla veglia del 
mattino il Signore mirò al 
campo degli Egizj dalla 
colonna di fuoco e di nu- 
be, e pofe in ifcompiglio 
la loro armata . 

25. Mife a fcqquadro le 
ruote de’ cocchi , e già s’ in- 
cagliavano nel fondo . Dif- 
ferì 
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gyptii : Fugiamus Ifratltm ; 
JDominus emrrì pugnai prò 
eis contra nos « 

n 6 . Et ih Diminus ad 
h/Loyftn t Extende marnai 
tuam fuper mare , ut rever- 
tantur aqu£ ad Kgyptiot 
fuper currus & equitts eo- 
rum . 

C7 Cumque eXttndtffet 
JAoyftt mauum contra mare i 
rtverfum tfì primo diluculo 
ad priore ai locum , fugientì- 
bufque /Egxptiis orcurrerunt 
aqu x , Ci involvit eoi Do- 
tninus in medita fiuEhbus . 

nti.Rroerfteque funt aqué^ 
CU optruerunt currus et equi- 
tà cunEli ex ercitus Pharao- 
nis , qui fqutntes ing>eji 
furiant mare : nec unus qui- 
dcm fuper fui t ex eis . 

29. Filii duttml frati per- 
rextrunt per medium ficci 
mais , & aqux eis tram 
qua fi prò muro a dextris 
d a fi'itjìris : 

30. Liberavitque Dominai 
in die illa IJrael de manu 
lEgyptiorum . 

31. Et videruKt ftigvptioi 
mortuos fuptr littus maria , 
Ci manum magnani , qunnt 
exercuerat Dominus cantra 
eoa : timw’qtt popu/us Do- 
minum , Ci crediderunt Do- 
mino , d M-yJi fervo ejut . 

/ 


fero dunque gii Egìzjt Fug- 
giamo da' figli d' Ifraeilo.' 
imperocché il Signore com- 
batte per erti contro di noi. 

qó. Allora il Signore dif- 
fe a Me Sé : Srendi la mano 
fui mare , affinchè le acque 
ritornino fagli Egizj, fu I 
lor cocchi , e fu i loro ca- 
valieri * 

07. Stefe Mcsé la mano 
fui mare* che allo fpuntar 
del giorno ritornò nello 
flato di prima : E mentre 
gii È g zj fuggivano , le ac- 
que fi ferono ad effi incon- 
tro , ed il Signore pii av- 
viluppò in mezzo a’ flutti. 

ad. Le acque così ritorna- 
te Coprirono i cocchi e f 
cavalieri di tutto 1’ eferci- 
to di Faraone, che infegu?n~ 
do Ifraeilo erano entrati nel 
mare , e di effi non vi re- 
ftò nè pUr uno , 

29. Ma i figli d’ Ifraeilo 
pacarono fui fecco pej’ mez- 
zo al mare , avendo a de- 
lira e a finiflra le acque, 
che lor fervivan di muro . 

qo Così in quel giorno 
il Signore liberò Ifraeilo 
dalla mano degli Egiij . 

qt. GÌ Ifraeliti videro gli 
Egizj morti fu!la fpiaggìa 
del mare , e gli affetti det- 
ta mano grande , con cui 
avea operato il Signore con- 
tro di quelli . Allora il po- 
polo temè il Signore, e cre- 
dè àd elfo , e al di lui fern 
vo Mosè. 
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SENSO BITTER ALE E SPIRITUALE* 

t 

y. (2. r\i’ a figliuoli d' Ifraello , che tornino addietro , • 
che fi accampino in faccia a Fihabirotb . Parve 
in fatti che gli Ebrei allora tornatTero indietro, percioc- 
ché abbandonarono il primo loro fentiero per ufcir piti 
pretto dall’Egitto. Finahiroth lignifica in Ebreo l' in- 
graffo degli finiti : cs foraminum , perchè que’ luoghi 
erano chiufi tra una catena di monti . 

Che è fra Magdal e il mare . Magdal in Ebreo lignifi- 
ca torre ; ed era forfè una fortezza fabbricata fopra uno 
di quei monti . 

y. 5. Faraone t i Jttoi Cortigiani differo t Che abbiam 
fioi fatto permettendo che Ifraello fe ne 'cada , e lafci di 
fervircil La prima cagione di sì grande armamento di 
tutto T Egitto fu fenza dubbio, che gli Egiziani vole- 
vano rendere dj nuovo gl’ Ifraeliti loro fchiavi : Ma la 
feconda , che viene ricordata da Eufebio e da Tertullia- 
no , è , che gli EgÌ7 j raddomandavano agli Ebrei i loro 
vafi di oro e di argento, e le velli preziofe , onde que- 
lli gli aveano fpogliati . 

Per la qual cofa Tertulliano (1) dice col’a fcorta di 
alcuni Autori , ,, che un tal affare li tiat:ò per mezzo 
„ di Ambafciatori dell’ urta e dell’altra parte , quelli di 
„ Faraone ripetendo dal popol di Dio le ricchezze, che 
j, aveano portate via dall’ Egitto , e quelli d’ ifraello 
j, chiedendo agli Egiziani il prezzo dovuto ad opere sì 
», grandi e sì laboriofe , quali erano Hate le predate ad 
», eflì per tanti anni dagli Ebrei”: Ajunt ita aftum per 
legatos utftmqut , JEgypttorum quidtm repentium vajfa 3 
Judatorum vero repofcentium operar fuas . 

y. 6. Faraone preparar fece il fuo cocchio da guerra , e 
prefe eoa fe tutto il fuo popolo . Giofeffo (2) dice che Fa- 
raone fi pofe in marcia alla tetta di dugento mila fanti 
e di cinquanta mila cavalli con fecento carri di bava- 
glie . La qual cofa non dee fembrar incredibile , fe vo- 
gliam confidente o le armate prodigiofe che ufeirono 
altre volte dall’ Egitto (3) , o quel che dice un Autore 


(0 Ttrtull. adverfus Marcion l. 1. c. 20. 

(2) Jojepp Antiq. lib . z. (3) z. Parai. 14, 
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SPIEGAZIONE DEL GAP, XIV. -tot , . 
citato da Eulebio (i), ed è , che Faraone condutte allora 
iecò un milione di uomini. 

io. 1 figli d' ifraello vergendogli Egi zj furono pre- 
fi da gran timore . Alzarono quindi le grida al Signore , o 
differo a Mosè : Forfè che non vi erano Sepolcri in Egitto * 
che et hai condotti a morire in quejìa Solitudine: Che hai 
tu intefo nel farci ufeire dall" Egitto? Gl’ Ifraelki efcla- 
mano a Dio , ma ficcome uomini che non amano ch<S 
loro (letti , e non Dio . Apprendono etti ciecamente il 
pericolo , a cui fi veggon giunti , nè fi ricordano della 
maettà di Colui , che si miracolofamente avea Tpezzate 
le lcr catene , e avea loro prometta la Tua protezione 
contra tutt’ i lor nemici . 

Le grida degl’ Ifraeliti , non che proveniffero da fede* 
erano grida per i 1 oppofito di mormoraziorle e di feon- 
fidanza, accompagnate però da un’ amarittìma beffa con* 
tra Mosè . E per sì fatta guifa cottoro affatto umani e 
affatto fenfuali difonorario quelV uom di Dio con una 
empietà , che ricade fu Dio detto , e che è il colmo 
della ingratitudine. 

Si contengono elfi iti qiielF incontro , come fe Dio j 
per cui ordine avea Tempre operato Moiè, aveffe loro 
fatto un'ingiuria folenne , liberandoli dal giogo di una 
infopportabiie fchiavitù , fotto la. quale gemevano op- 
pretti . E dicono in effetto colle azioni loro quel che 
forfè arrottito avrebbero di efprimere colle parole ; che 
farebbero Itati più contenti di rimaner Tempre gli fchia- 
vi é il trattuilo di una barbara nazione , che poffeder la 
glorioTa qualità di popol di Dio, e aver lui a principe 
e a protettore contra tutt’ i nemici , che avellerò potuto » 

• mai temere . 

Batti preTentemente V aver offervato una sì Iagrimevo- '• 
le yerità , che verrà poi Foccafione di applicarla a quel • 
popol ingrato in diverfi luoghi di quella ittoria . Imper* 
ciocché fi vedrà nel progretto de 1 Tagri libri, e gl’ Ifrae- 
liti , da S. Paolo meritamente chiamati carnali , furono 
Tempre nella rea difpofizione di non operare con viva 
fede e con umile fommittìone agli ordini del Cielo 3 
ma in quella vece non celiarono giammai di mormorar 
contra Dio e contra Mosè . 

V. 13. Mosè rifpofe al popolo: Qitejìi Egiz/ , che ord 
Vedete, fi dilegueranno, nè li vedrete mai p à . Ciò è, di- 
I ce 

(1) Euf zi, de pr re parai. Evangeli l. 9. c, 28. 
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ce S. Agoftino, (i), voi non li vedrete piti tra i vivi’, 
come li vedete dinanzi gli occhi voftri , ma (blamente 
morti , o allorché compariranno alla préfenza di Dio 
nei finale giudizio . 

MA 14. Il Signore Combatterci per voi , e voi flarete in 
ripofo . Quelle parole fijtfio fiate Ieri tre per gii Crifiiani, 
€ non per gli Giudei. Un’anima umile , che vive della 
fede, e che tu:ta ripone in Dio la fua fiducia , guiderà 
con un’ammirabile tranquillità la dolcezza e la confola- 
zione delle iuddette parole. 

MA 15. DiU e poi il Signore a Mose : Che mi vai tu im~ 
plorando* col le tue-gridaì La Scrittura , dice S. Agofiino, 
non avverte che Mósè abb a alior parlato a Dio . La fua 
bocca era mutola , e il fuo cuor parlava ; nè parlava 
foìranto, ma efclamava* E tale efclamazione s’innalzava 
fino al trono, e fino all’ orecchio di Dio, perocché, fic- 
come il medefimo Santo offerva altrove t Q) , C ardore 
dell ’ amore c la efclamazione del cuore : Flagranza cari - 
fa tir , clamor ejl cordis . 

MA 19. L'Angelo di Dio ) che procedeva il campo degl* 
Ifraeliti , fi pfe a feguitarlo . Quello era l’Angelo, il 

3 ual conduceva gli Ebrei , e che .marciava alla tefla 
elle loro truppe fra - il campo “degli Egiziani e 
il campo d’ Ifraello* E all’ arrivo di Faraone fe- 
ce pattar con lui quella nube, che egli movea , 
come più gli era a grado . La difpiegò fra i due 
campi , e bruna la refe e tenebrofa dalla parte degli 
Egiziani, quali fono ie nubi che minacciano una gran, - 
ide temoefta , e chiara e luminofa dalla parte degl’ [Trae* 
liti , affi ichè agevol cofa loro fette il profeguire la loro 
marcia per tutta la notte, fenza che i nermei potettero 
o vederli o avvicinar fi ad effi . 

2 L’efercitb degli Kgizj raggiunfe gli Ebrei di giorno, 
poiché dice la Scrittura , che gl* Ifraeliti li videro. Cre- 
tfefi nondimeno che quello accadere verfo la fera , tro- 
vandoli in Eufebio , che la battaglia fu differita al di 
vegnente appretto, perchè gli Egizi li prefentarono fui 
farfi notte. ^ ^ 

“V. 22. Il Signore fece f offin e un gagliardo vento abbru- 
ciarne per tutta la notte. L Ebree aggiugne un vento di 

Oriente % che molto era opportuno a leccar il fottio del 

■■ • wi *' -, 

mate , 


( 1 ) Augufr. in Exod. quicfr. 52 . 

(2) Augujì . in Pfalm. 37. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. ao ? 
«lare, acciocché gl’ Israeliti poteffero traggittarlo Imper- 
ciocché febbene l’ onnipotenia del Creatore da fe fola 
gli badi per far qualunque ccfa , egli però d’ordinario 
fi ferve delle caute feconde per compiere le opere fue 
più fegnalate . . 

22. 1 figliuoli d' tfraello camminarono a piede afciut- 
to in mezzo al mare. Lo Spirito Santo parlando per boc- 
ca del Savio defcrive quella maraviglia di Dio ne’ ter- 
mini feguenti ( i) : Dove era prima l’acqua, apparve 

„ d’improvvifo la terra afciutta . Si aprì in un attimo 
,, un libero paleggio in mezzo al mar rotto, e un cam- 
,, po ricoperto d’ eibe nell’abbiffo più profondo delle 
a , acque . Così pafsò tutto quel popolo , che voi proteg- 
„ gelle , o Signore , colla volìra mano, ed ettendo fpetta- 
3, tore delle voflre maraviglie e de’ vollri prodigi. 

Mosè andò innanzi a tutti , come attefta Giofeffo, af- 
fla di ratticUrare il popolo, e la tribù di Giuda gli ten- 
ne dietro, fecondo una tradizione degli Ebrei. Ma noi 
badiam poco a quelle cofe , che fono fprovvedute dì 
pruove , e di cui niente parla il l’agro tello . . 

Si. 24* Ma verfo il primo albeggiar del mattino. Letf. 
quarta vigilia . Gli Ebrei , come i Romani , dividevano 
la notte in quattro parti, eh’ etti chiamavano vigilie , ad 
imitazione de’ militari, che inventarono quella divifione, 
e che mutavano le fentinelle quattro volte la notte. O 
lunga o breve che fotte la notte, era fempre divifa in 
ore dodeci ; e così le ore erano ineguali fuor del tem- 
po vicino all’Equinozio, in cui eflendo la notte di ere 
dodeci, ciafcuna vigilia era di tre ore preffochè uguali. 
La quarta vigilia comprendeva Tempre il fine della not- 
te e il principio del giorno. 

Si. 24. 25- Il Signore con un' occhiata, che diede al cam- 
po dtfèlT Egiz) , feempig/iò tutta la loro armata. Era fi- 
nalmente venuto il tempo, in cui Dio porger doveva 
un efempio flrepitofo a tutt’ i fecoli di quel che fi abbia 
ad afpettar un mortale , che cfa cozzar centra Dio, e 
che a tutt’ i fuoi prodigi e- a tutte le fue minacce non 
altro oppone che un’ empietà , che refifìe a tutto , e un 
orgoglio indomabile . ' 

Il mar era aperto in due per fervir di afilo al pepol 
di Dio. E ora il Ciel fi d'tterra per farne difeenrfer le 
folgori e le procelle , che alla per fine ccttrirgcno gli 
• • ■ ’ E gi- 

(1) Sap. 19. v. 7. 8. 
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Egizj sì fieri e sì induriti a riconofcere , che tìn ucmtì 
è troppo debole per combattere centra Dio . 

Imperocché provano erti qui per una funefta efperiea- 
za , che il mare tuttocchè intanato è perfettamente fot-* 
topofto agli ordini del Cielo. Apre i fuoi flutti , quan- 
do glielo comanda ; forma come due muri di acque fofpe- 
fi nell’ aere $ dà un libero paffaggio al popolo , di cui 
Dio fi erà dichiarato il protettore; e ricongitìgrìe le fue 
acque , e torna ad occupar di nuovo il fuo letto ordina-* 
rio , torto che Dio gli ordina di fomtnergere nelle fue 
onde T innumerabile armata degli Egizj , fenza che pur 
Un folo ne rimanga, che fcartipar porta dalla fua ven- 
detta* # 

Dio non efercita qtlefti gran gitìdiz} cne una fola vol- 
ta , perchè ertendo un efempio sì ' terribile confecrato 
hélla fua Scrittura , dee bartare all’ inrtrùztane di tutt* 
ì fecoli . Imperocché vuol egli che gli uomini^fieno fai— 
vi mediante la fede, credendo fermamente la' fomma * 
fua giùftizia e l’infinito fuo potere, fenza efTerne con- 
vinti da proprj loro ocehi ; e vuole che fi arttcurino.con 
una piena perfuafione , che ertendo il medefimo che fem- 
pre è fiato , potrebbe fare anche oggi Quello , che gli 
piacque di fare una Volta fola . 

Alcuni Ebrei , e dopo loto alcuni Interpreti , fra £ 
quali Grotta , hanno opinato , che gl’ Ifraeiiti non tra- 
gittaffero il mare dall’ una all’altra {piaggia, ma voglio- 
no che avendovi porto piede faceffero un femicerchio f 
e ritornafiero verta terra da quella parte fieffa, dov’ era- 
no entrati * A confermare 1’ opinione loro allegano per 
ogni argomento l^impoftibilità di fare in una notte un sì 
gran tragitto , qual fi è quello del mar rorto in un luo-. 
go , che pretendono erti non poterfi partire appena in 
ore ventiquattro di tempo * * ' / 

Ma Adricomio, che ha Ctm fomma diligenza deferì t- 
tò tutti que’ paefi * dice che il luogo, per ove partirono 
gli Ebrei fituato fulla eftremità del mare , non ha che 
fei miglia di larghezza ; dimodoché più noti è diìScile 
a capire , che gl’ Ifraeiiti condotti da Dio , Titrtorati df 
Mosè , e incalzati da’ lor tièmici , abbiano partito sì pic- 
col tragittò iti meno di una notte. > 
v La latria di quello gran rpirdbolo * fi era ampiame-nte . 
diffafa tra le nazioni, fecondo Pofiervazione di alcuni 
interpreti . Però non é da rtdpìrfi che qualche Autore ne 
abbia fcritto in una numera fantaftica, parlando in. aria 

^ v' d’un 
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d’ un avvenimento flraordinario , che gli era sì poc 0 no- 
to . come il Dio e la religione de’ Giudei . 

Si può, vedere nella Storia di Eufebio , fecondo ia re- 
lazione di Artapaao quivi citato , che certuni umana- 
mente favellando di una cola tanto divina , differo che 
Mosè, il qual era pratichiamo del paefe di Egitto, aven- 
do notato il tempo , in cui era (olito il mare di ritirar- 
li , ebbe 1’ avvertenza di coglierlo appuntino, allorché 
indufle gl’ Ifraeliti a guadarlo , e che di pei tornato ef- 
fendo il rifludo Faraone s’ inabifsò nell’ acqua con tutta 
Ja fua armata . * - 

Ecco l’ immaginazione di un Autore , che pati a da 
indovino di una cofa , che eragli totalmente feonofeiuta , 
Ma pofciachè ci fiamo avvenuti in un fecolo , in cui 
attentidìroa è l’ empietà a vantare le rnenome obbiezio- 
ni , che formar fi poffono centra la Scrittura, farà pre- 
gio dell’opera il far di quella in poche parole vedere 
1’ impertinenza • 

E in effetto , fe pur vogliali confukar alquanto il buon 
fenfo , é mai credibile che Faraone , il qual veniva a 
marce sforzate con una podeiofa armata per forprende- 
re gli Ebrei, e che attaccò la battaglia quella fleffa not- 
te , che feguì il fuo arrivo , fiali per l’ appunto incontra- 
to nell’ora, io cui dovea ritirarli la marea per dar cò- 
modo agl’ Ifraeliti di trovar lo fcampo nel tragitto? Im- 
perocché non fu già Mosè , che. per la grande fperienza 
in eiTo Ini fuppolla e del paelp e del mare fcegliefle 
quel momento precifo all’ efecuzione del (uo difegna , 
ma sì furono i fuoi nemici , che premendolo fortemen- 
te alle (palle lo. ridiedero alla necelfità o di cercare ilian- 
taneamente la falute a.ttraverfp le acque , 0 di perire con 
tutto il fuo papplo . 

Vi ha egli inoltre l’ombra pur del verifimile, che 
Mosè folle il Colo, che allor fapeffe per un’offervazio- 
ne puramente naturale , che il mare avelie a ritirarli 

J ier aprirgli un padaggio, e che poi dovefife ritornar col, 
uo rifluirò per annegar Faraone , e tutte le fue folda- 
tefche ? E forfè credibile che di dugeuto cinquanta mi- 
la uomini, ond’era Faraone accompagnato, e che do- 
veana ciafcuno temere per la propria fua vita , e ciò che 
molto è più , per quella del Re e di tutt’ i Grandi, non 
fe ne trovaffe pur un folo, che non ignorafic i eonfueti 
gzo.vimenti del fluffo e del rifluffo di quel mare ? 

Che fe ancor s’ immagini , che abbia potuto darli, che 

v - ' - • * alcu- 
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alcuno dell’ efercito non prevedcffe un pericolo, che cf6 
non ottante dipendeva da una caufa ordinaria e affatto 
naturale ; diremo che fia poffibile altresì , che di tutti 
gli Egiziani , che abitavano lungheffo le coffe marittime, 
e Senza dubbio conoscevano al par di Mosè qual fi vo- 
glia movimento del mare , poiché vedevanlo ogni dì 
cogli occhi lor proprj, nè men uno fe ne incontraffe, 
«he potelfe dar avvifo a un’armata intera del grave 
rifchio , a cui la medefima efponevafi , maflìmamente 
fapendo che allora trattavafi di Salvar la vita al Monar- 
ca , e a quanti vi erano perfopaggi jagguardevoli in 
tutto 1’ Egitto ì • 

Ma pur troppo è dimoffrato , che là dove altri fi ar- 
gomenti di prendersela contra Dio, e con tra la verità 
della Sua parola, coloro che non hanno idea veruna nè 
dell’ uno nè dell’altra, fi pigliàn pochiffimo affanno, 
che quel che intendono dire fia per lo meno fornito di 
qualche grado di probabilità. Qualunque cofa combatta 
la religione loro piace per ciò ffeffo che la combatte, e 
per quanto flravaganre appaja un’ obbiezione, per toro 
Tempre è forte, purché fia empia. 

« Non vogliam che fi penfi , che per noi fiafi a bello 
Audio in quello luogo diffimulata una difficoltà , che 
fembra meritare piò attenzione di quella , di cui or ora 
abbiam parlato. Per la qual cofa riferiremo qui la ma- 
niera , con che Giofeffj rapprefenta nella Sua ftoria il 
patfaggio degl’ israeliti attraverfo il mar rollo. Ecco le 
lue precife parole (a) , 

„ H) io tutto ciò raccontato paratamente , fecondo 
„ che f ho rinvenuto Scritto ne’ fanti libri. Nè dee pa- 
„ rere ad alcuno un fatto impoffibile , che uomini , i 
„ quali viveajio nell’ innocenza , e nella Semplicità di 
„ que’ orimi tempi , abbiano trovato per Salvarli un paf- 
,, faggio nel mare, o che quello fi apriffe da fe mede- 
„ fimo naturalmente , o che foffe voler di Dio, poiché 
,, lo ffeffo è accaduto a’ Micedoni lungo tempo dappoi, 

allorché tragittarono il mar di Pamtàlia fqtto la con- 
„ dotta di Aieffandro. , di cui fi valfe iddio a rovinar 
„ l’ Impero de’ Perfi , come tutti narrano gl’ iffqrici di 
,, quel Principe . Io nondimeno lafcio che ne giudichi 
j, ciafcuno a Suo piacimento . 

Si dee tener conto certamente dell* autorità di Giofef- 

fo, 


(l) Jofepb AntìqU. lib, 2, c. 7, 
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fo, Scrittore aliai pregevole per la fua folidità è feni'a- 
tezza nella narrazione de 1 fatti accaduti al duo temoo , 
come in tutta la fua ftoria della prelà di Gerufalemme* 
dove defcrive xon una fedeltà , che non può edere fo- 
fpetta, quel che egli ha veduto cogli occhi fuo i prqprj, 
e dove quanto da lui fi racconta fi accorda mirabilmefte 
con quello, che avea predetto il Figliuol di Dio nel 
fuo Vangelo, Ma per quel che fpetta ali’iftoria fanta, 
che egli inferifce nella fua ftoria delle Antichità Giu- 
daiche , è abba-ftanza chiaro e da quefto luogo e da va-t 
fi altri, e bifogna di lui formar lo fletto giudizio n 
che vuol fard de’ Farifei , che fi reputavano i più per-t 
fetti del popolo Giudàico , e che GESÙ* CRISTO non** 
dimeno tratta da ciechi , da infenfati, e da nemici di Die*. 
C della fua parola. 

Non occorre che efaminare con qualche attenzione 1 e 
parole ricopiare di fopra per vedere la pruova indubita- 
ta di quanto affermo. Imperocché quefto Autore con una 
empietà indegna di un Giudeo non fi vergogna di para- 
gonare Aleffandro. a Mosè , il pretefo paffaggio de Ma- 
cedoni nel mare a quello degl’ Ifraelitl , e gl’ Idonei 
pagani allo Spirito Santo , che è il vero idoneo di que- 
llo libro. Però conchiude il fuo difeorfo intorno un av- 
venimento così divino dicendo , ciafcuno ne creda quel 
4 he più gli aggrada . * * — . .. 

Scorgefi che qi&e(V uomo La fa da vero politico , a cui 
niente dà a cuore la religione . L l iftoria di Dio gli è 
ind’ffe retiti (fi ma , poiché fi dà peufiero della verifimi- 
giianza di quella , che per lui fi tede. Vuole che la 
fua opera foddisfi un Imperatore idolatra , alla cui poten- 
za era egli (oggetto , e dalla cui grazia afpetta^a lo 
ftabiiimento. delta fua fortuna. Quindi non è feon tento* 
che la ftoria fatata fi ponga nello fletto novero delle più 
profane; e lafcia ognuno in libertà di preflar fetie 0 rio 
a quanto ha detto Iddio, nè punto gl’ importa, che la 
fua verità fi calpeftt folto a.’ piedi , purché ei meclefimo 
fu lodato ed onorato da coloro , che fono l* oggetti? del- 
le fue fperanze e della fua fatica . 

Con tali mire quefto Scrittore affatto fecolare ha pur 
troncato dalla ftoria di Mosè un avvenimento niente 
meno importante e per fe fteflò , e nelle fue conferen- 
ze , il qual’ è 1’ adorazione del vitello d’ oro , „ pe rcioc- 
» chè avea timore , come offerva un dotto Interpre- 
■ ~ ‘ . • ' ■" ■ n te 
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„ te (f),di recar difpiacere a’R.omani,ch e un ferpente ado- 
,) ravano in onore di Efculàpio loro Dio , e che approva- 
,, vano e i'oifcenevano il lu premo culto, che rendeva!» 
„ dag : i Eghj ai vitello Api , alla cui imitazione gP if- 
3 , raeliti formarono e adorarono il vitello d’oro. 

Ma la certezza dell’ filaria Tanta non hamellieri del- 
ia tellimonianza di un tal Autore ; poiché fi appoggia a 
fondamenti inconcufifi \ fuflfifte , e lulfulera eternamente 
per fe itefla , nè paventa la menoma offcfa dalle opi- 
nioni frivole degli uomini , e dalla temerità delle loro 
conghietture . Per la qual cofa abbiara creduto da prima 
noftro dovere di arrecarne gli argomenti invincibili trat- 
ti dalla profonda dottrina di S. Agoftino , confermata 
dall’ autorità di due Pontefici , S. Leone e S. Gregorio , 
che meritarono entrambo il foprannome di Magno , e 
che fi gloriano unitamente a S. Bernardo di elfere i 
difcepoli di quel Santo Dottore . 

Si poflfono vedere quelli argomenti fchierati fui prin- 
cipio del Genefi ; e fiamo perluafi , che chiunque H riann 
derà colla mente vota da prevenzione , e non contultaa- 
do che il Tempi ice buon fenfo , non durerà fatica a cob- 
feffare , che bfiogna che 1’ uomo taccia , quando parla 
Iddio ; e che voler opporre fantaftiche ragioni ed opi- 
nioni ignude di autorità e di pruove a quella cofa, che 
è la più invincibilmente e la più divinamente di tutte 
le altre dimoftrata , „ è un pretendere , dice S. Agoilino 
,, che il gracidar de' ranocchi ne’ lor paludi abbia ad ira- 
,, por filenxio alla voce di tuono , che ufcendo dalla 
M bocca di Mosè , de’ Profeti , e degli Apoftoli , quali 
,, da altrettante nubi fpirituali e divine, è fcoppiata nel 
,, Cielo , e fi è fatta riverire dalia terra „ : Cofium 
fatue contiufcant . 


CA. 

V " 'T — 

(j) Qrot, in Eaod. c; 53 , 
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CAPITOLO XV. 

« 


' C antico 1 di Mose cantato dagl' Ifraeliti in rendimento ài 
■ w grazie • Arrivano a Mara . Mose cangia le acque ama- 
re in dolci con gittarvi un pezzo di legno . Da Mara 

pajfano à Elim , 

l. r T' , lfoc cecinit Meyfes et i. A Lio r a Mosè e i figli 
X lfrael ' carmen Jt jl d’ Ifraellò cantaro- 

hoc Domina , àixerunt z no quello cantico ai Signo- 
C antemus Domino : gloriofè re, e difiero : Cantiamo al 
enini magni ficatus efi : equum Signore : poiché fi è efaltatò 
O* afienfor'em deficit in ma- gloriofamente : gettò cavai-» 
re . Io , e cavaliere in mare. 

2; Fortitudo mea y & laus Q. Forza mia , e mia lau- 
rea Dominus , & ,faEius efi de^ è il Signore , che fu la 
nubi in falutem : ifie Deus mia falute . Quelli è il mio 
meus , & glorificalo eum : Dio , lo glorificherò.* egli 
Deus patrie méi , & exai - è il Dio del mio padre, lo 
tabo eum . efalterò • 

Dominus quafi vir pu - 3. Il Signore è un gran 

gnator , omnipotens nomen guerriero ; Onnipotente è 
èjus . * # ' il di lui nome. 

4. Currus Pharaonìs & 4* Cocchi ed armata' di 

exercitum ejus proficit in Faraone ei gettò in mare : 
mare : eletti principe s ejus il fior de* tuoi capitani è 
Jubmerfi funt in Mari tu- reflàto fommerfo nel mar 

bro . rollo . 

5. Abyffi operuerunt eos , 5* Sono flati coperti da- 

dejcenderunt in profundum gli abbifii, fono calati a fon- 
q u a fi lapis . do come un faflb . 

6. Déxtera tua , Domine , » 6 . La deilra vofira , o Si- 

magnificata efi in fortitudi - gnore , fi è dimofirata gran- 
de : dextera tua , Domine , de in fortezza; la delira vo- 
percujjit inimicum , lira , o Signore , ha percof- 

fo il nemico. 

7. Et in mu kit udine glo - 7. Colla grandezza della 

tire ture dtpo fui fii advtrfarios vollra gloriofa fublimità a- 
tuos ; mifijìi iram tuam,quic vete podi in rovina i vo- 
devoravit eos fic ut fiipulam . ftri avverfar; . Avete fcoc- 

eata T ira vofira , che eli 
Sacy T.UI , O ha 
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8. Et in fpiri tu furoris 
tui congregata funt aqux : 
fietit unda fluens } congre- 
gata funt ahyffi m medio 
mari . 


9. Dixit inimicus : Perfe- 
quar & comprehendam , di- 
vidam /polla , implebi tur 
anima mta : tvaginabo già - 
dium mtum , interficiet eot 
manus mta • 

10. Flavit fpiritus tuus , 
G“ ope r uit eot mare : fub 
merft funt qua fi plumbum 
in aquis vebementibus . 

1 1. Quia fimilis tui in far- 
tibus , Domine ? quii fimilis 
fui , magni ficus in fanHita- 
te , terribili s acque laudabi- 
li* , facitns mirabilia ? 

Vì.Éxtendifii manum tuam , 
& divoravi t eos terra . 

13. Dux fuifli in mi feri- 
eordia tua populo qttem re- 
ti imi fi i : & portafii eum in 
fortitudine tua , ad habita- 
culum fanSlum tuum . 

14. Afeenderunt populi , 
& irati funt : dolor es obti- 
nuerunt habitatores P bili- 
fi biim . 

lf,. Tane conturbati funt 
principe s Edom , robufios 
Moab obtinuit tremar : ob- 
riguerunt omnes habitatores 
Cbanaan . 

• 'i 6 . Irritai fu per eos for iri- 
do 
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ha divorati come una px« 
glia.' 

8. Ad un Soffio- del 
voftro furore fi ammontic- 
chiarono le acque: le onde 
correnti fi fermarono, gli 
abbiffi delle acque fi conden- 
sarono come un ghiaccio in 
mezzo al mare . 

0. Dille il nemico ; Gii 
inseguirò , ii raggiugnerò , 
dividerò le loro Spoglie , 
mi Soddisferò pienamente .* 
Sguainerò la mia Spada, la 
mia mano li farà morire . 

10. Ma voi gettale un 
Soffio , e il mare li coprì ; 
reliarono fommerficome un 
piombo Sotto la veemenza 
dell’ acque . . 

11. Chi come voi tra 
forti , o Signore ? Chi co- 
me voi , magnifico in San- 
tità , terribile , laudabile , 
operatore di maraviglie ? 

io. Stendere la mano, e 
la terra gl* inghiottì . 

1$. Colla voftra miferi- 
cordia voi folle il condut- 
tore del popolo che rifcat- 
talle ; e colla voftra poc'an- 
zi lo portafte fino alla San- 
ta voftra abitazione . _ 

14. Si fono Sollevati i po- 
poli ; fi Sono corrucciati , 
fon colti da dolore gli abita- 
tori deila Paieftina . 

15. Si Sono conturbati i 
Principi della Idutnea , fo- 
no forprefi da tremito i for- 
ti di Moab : fi fono intiriz- 
ziti tutti gli abitanti della 
Cananea . 

16. Per la gran pollanti 

del 
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do pavor , in magnitudi- 
ne brachi i fui : fiant immobi- 
le* qua fi lapis , donec per - 
tranfeat populus tuus , Do- 
mine ) donec pertranfeat po- 
pulus tuus ifle , qfiem pof- 
fedtfli • ^ 

■« v 

lyJntroduces tos , & pian - 
iw monte hereditatis 
tua : firmi [fimo habi iaculo 
tuo quod operatus es , Po- 
w?//7e : fanEluarium tuum , 
Domine , quod firmaverunt 
manus tua . 

18. Dominus regnabit in 
aternum & ultra . 

iq.lngreffus efl enim eques 
Pharao cum currtbus equi - 

tibus ejus in mare : & re- 
duxit fuper eos Dominus a- 
quas maris : filli autem If- 
tael ambulaverunt per fic - 
cum in medio ejus • 

20. Sumpfit ergo Maria 

• propbetijfa , /orar , 

tympanum in manu fua : e- 
grejfaque funt omnes multe 
res pofl e am cum Jympanis 
& choris , 

21. Quibus pracinebat x di- 
ptns : Càntemus Domino : 
gloriofe enim magnificatus 
efl ; equum & afcenjorem 
ejus dejecit in mare . 

* 

22 . Tulit autem Moyfes 

Ifrael de mari rubro , & 

egre [fi funt in defertum Sur: 
ambulaverunt que tribù s die- 
bus per J 'oli t udir em , & non 
inveniebant aquam . 

*!• 
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dei braccio voftro , o Signo- 
re , cada fopra elfi terrore 
e fpavento .* reftitio immo- 
bili eome un Caffo, finché 
lia paffuto il voftro popolo, 
finché fia paffato quefto vo- 
ftro popolo , che voi avete 
conquiftato . ; . A 

17. Voi gl* introdurrete, e 
gli ltabiiirete , o Signore * 
fui monte di voftra eredità.* 
nella ftabiliffìma voftra a- 
bitazione , che vi Cete pre- 
parata : nel voftro Tantua- 
rio , o Signore , ftabilito 
dalle voftre mani . 

18. Regnerà il Signore 
in eterno , ed oltra , 

19. Imperocché Faraone 
entrò col cavallo , e co’ 
fuoi cocchi , e cavalieri in 
mare ; ed il Signore fece 
ritornar Copra quelli le ac- 
que dei mare ; ma i figli 
et* Ifraello marciarono lui 
Cecco in mezzo al mare. 

20. Anche Maria profe- 
teffa, Corella di Aronne, pre- 
fe in mano un cembalo : e 
dietro ad effa ufeirono tut- 
te le donne con cembali , 
cantando , e danzando 4 

21. £ Maria cantava a 
primo , ed intonava ad effe 
dicendo : Cantiamo al Si- 
gnore : poiché fi è efaltato 
gloriofamente.-gettò cavallo 
e cavaiiero in mare • 

22. Mosè poi fece parti- 
re Ifraello dal Mar roffo , 
ed entrarono nel deferto di 
Sur : Camminarono per tre 
giorni pel diferto,e non tro- 
vavano acqua. * 

O 2 
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zj.Et vemrunt in Mara ì 
ntc poter ant bibite aquasde 
Mara , eo quod ejfent ama- 
ra : unde & congruum loco 
nomea impafuit , vocans il- 
luni Mara , id efi , amari - 
tudiaem . 

24. Et murmuravit popu « 
lus contra Moyftn , dicens : 
Quid bibemua ? 

25. At tilt clamavìt ad 
Dominum , fui ofitndit ti 
lignum : quod cum mifijjet 
in aquas , in dulcedinem 
vtrfa funt : ibi confi ituit ei 
prxctpta atqut judicia , 

ibi tenta vi t eum , 


Qé. dicens : Si y aulieris 
vocem Domini Dei tut , & 
quod rtcìtm efi cor am eo 
fectria , & obedieris man- 
da ti s ejut , cufiodierifqut 
omnia pracepta illiur , cun- 
Hum languorem , quem po- 
fui in JEfypto , non indu- 
ca m fu per te : ego enim Do- 
rai uus fanator tutta. 

27. Venerunt autem in E- 
lim fitti Ifrael , ubi erant 
duodecim fontes aquarum , 
& feptuaginta palma : & 
pjfi abitatati fynt juxta a- 
fWt 
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2?. Arrivarono poi a Ma* 
ra , ma non potc-an bere i« 
acque di Mara } perchè era* 
no amare. Per lo che quel 
luogo fu con un nome adat- 
tato chiamato Mara , vale 
a dire , amarezza . * 

24. Allora il popolo mor- 
morò contra Mosè , dicen- 
do •• Che berem noi ? 

25. Ma Mosè alzò la vo«' 
ce al Signore , il quale gli 
mollrò certo legno . Egli 
gettò quel legno nell’ ac- 
que , e T acque di amare 
che erano diventarono dolci. 
Ivi Dio diè ad elfi leggi e 
ftaturi , ed efplorò il* fuo 
popolo , 

Sd. dicendo : Se darete 
afcolto alla voce del- Signo- 
re voftro Qio , fe farete ciò 
che è retto innanzi i fuoi 
occhi, fe ubbidirete a’ fuoi 
comandi, fe oiTerverete tut* 
t’ i di lui precetti , non vi 
mauderò alcuna infermità 
di quelle , che ho mandate 
in Egitto: Imperocché io 
fono il Signore , il medico 
▼oftro . 

27. I figli d’ Ifrael lo an* 
darono pofcia in Elim , ov’ 
erano dodici fonti di acqua, 
e fettanta palme/ ed accam- 
parono pretto le acque* 


. • \ 
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SENSO LUTERAI E. 

'r- - # / 

’S/’, i. A Llora Mosè e i figli d' 1 [rotilo intonarono quefìo 
cantico al Signore . Mosè intonò quello canti- 
co infieme co’ principali de^I’ Il'raeliri ; o che avendolo 
tifi ricevuto in ifcritto da Mosè lo cantattero feco lui 
alternativamente di verfetto in verfetfo , o che egli fo- 
lo continuatte tutto il cantico , e che il popolo Tempre 
andaffe ripetendo il primo verfetto . Imperocché vi han- 
no pur di coietti intercalari nel cantico ancora de’ tre 
^fanciulli della fornace di Babilonia, e in alcuni Salmi, 
E la Chiefa non altrimenti ne fa ufo in alcuno de’ Tuoi 
ufv/j, come in quello della confecrazione di un tempio 
o di un altare . 

Quello Cantico è in verfi ; e fono etti i più antichi 
verii , che fa p p i a fi etter mai (lati fatti al mondo. Già- 
feffò dice, che fono efametri ; ma gli Eruditi penfano 
concordemente, che Ha difficile molto il determinatela 
mi fura de’ verfi ebrei . 

V. 2. Egli è il Dio mio , egli è il Dio di mio padre . 
Qui il (ingoiare ttà in vece del plurale. Egli è il Dio 
de’miei padri, il Dio di Abramo, il Dio d’ I Tacco , il 
Dio di Giacobbe, che a noi conferma con inauditi prò- • 
digi la verità delle grandi promette , che fatte aveva a 
quei Santi . 

"ty. g. Il Signore è u/t gran guerriero : onnipotente è il 
nome fuo . Il tetto ebreo mette a quello luogo il gran 
nome di Dio, che fi efprime , come dianzi e fiato det- 
to , col monofillabo Ja. E appretto.- Il fuo nome è on- 
nipotente , come dice la Vulgata : L’ ebreo legge ; Il Tuo 
nome è : Quegli che è . 

V.7. vivete fcoccato lo Tirale della voflra ira. Avete 
cioè mandato centra etti fuochi , lampi , folgori , tem- 
pefle , che fono gl’ illrumenti della voflra collera. 

V. 8. j 4 d un f'ffio del voflro furore fi ammonticchiarono 
f acque . Lett. In Spiritu furoris tui congregata funt aqua. 
Un vento furiofo , che voi avevate eccitato; ovve- 
ro un vento eccitato dal voftro furore ha congregate le 
. acque . 1 
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2i4 ESODO 

if. io. Voi avete gettato un fcffio . Quefto foffio di Dio 
fi fu il vento impetuofo e le tempere , che 1 ’ Angelo 
il qual facea muovere la colonna di nube, fcaricò d’ im- 
provvifo fu gli Egiziani , allorché infeguivano nel ma- 
re il popol di Dio come una preda , che non potea lo- 
ro fcampar dalle mani . 

S. Agoftino (i) fpiegando letteralmente le fudette pa- 
role : Flavit Spiritus tuus : Fiatò il vrftro Spirito , cre- 
de che lì poffano intendere dello Spirito Santo , che ef- 
fendo confuftaziale al Padre e al Figliuolo aflume di- 
verfi nomi fecondo le diverfe operazioni della fua po- 
tenza . E foggiugne , che può ben dirfi che lo Spirito 
Santo fpaventa e caftiga i malvagi al tempo della leg- 
ge vecchia , ficcome racconfola e fantifica i figliuoli di 
Dio nella legge nuova . 

it. il. Chi tra i forti voi fom'gìta , o Signore ì I Mac- 
cabei aveano tolte a loro impreta , e aveano fatte inci- 
dere fu i loro ftendardi Guelfe parole di Mosè; regnan- 
do in caratteri majufcoli fedamente le quattro lettere ca- 
pitali delle quattro parole , onde quella fentenza è com- 
polta nella lingua originale ; dimodoché il popolo riu- 
nendo quelle lettere feparate , ed aggiugnendovi le vo- 
cali ne formò la parola. Maccabei \ donde pofeia nac- 

? iue il nome impoflo a Giuda figlio di Matatia e a’ Cuoi 
rateili. . # 1 

ir. in. Stendere la mano , e la terra gC ingo/ò . La ter- 
ra , giuda P ofTervazione di S. Agoftino (q), lembra do- 
verli prendere in quefto luogo pel mondo inferiore, che 
comprende la terra e l’acqua mefeofara infìeme . Impe- 
rocché 1’ acqua da prima gl’ inabifsò , e li gettò di poi 
fui lito , ove la terra inghiottì lereliquie feiagurate di 
que’ corpi annegati nel mare, e lungo le fpiagge fpo- 
gliati dagl’ Ifraeliti . 

Per sì fatta guifa gli Egiziani, che ripetevano con 
tanta infolenza i vali d’ oro e d’ argento , di cui erafi 
giuftiflìtnamente impadronitoli popolo d’ Ifraello , ven- 
nero dopo la loro morte a rendere una fpecie di omag- 
gio a’ vittoriofi , portando ad efTì co’ lor cadaveri quanto 
vi era di più nreziofo nelle querrefche loro Calmerie - 
Imperocché gl’ Interpreti fteflfi credono , che il mare per 
una virtù divina rigertaffe , falle fpiagge i corpi degli 

Egi- 

. • fi) Augufl in Exod. quaft. 95, 

(1) Idem ibtà. guajì. 54, 
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Bgizj affai più predo che non fuol rigettare gli altri 

morti • . # 

y. 13. Col vnflro forte braccio loportafle fino alla [an- 
ta voflra abitazione . Tutto quanto ficgue è una profezia 
dell’ avvenire , nella quale il preterito fi adopera in luo- 
30 del futuro, fecondo'il genio della lingua Tanta. Pe-, 
iò voi portafle fignifica voi porterete; e il rimanente 
dee intendere nel medefimo fenfo . * 

La Paleftina , in cui doveano entrar gli Ebrei di lì a 
quarant’ anni , è chiamata la / anta abitazione eli Dio , per- 
ciocché quivi Dio (labili il Tuo popolo , edificar fece il 
fuo tempio , e fu venerato per molti fecoli con un cui* 
to particolare. La fteffa terra è fiata pur anche fantifica* 
ta nella fine de’ tempi dalla vita, dalia predicazione, 
da’ miracoli, dalla morte , e dalla rifurrczione del Salva- 
tor del mondo . a 

V. 14. e 15. I popoli fi follevarono , fi adirarono , fi 

conturbarono. Cioè foileverannofi contra il vottro popolo, 
fi adireranno e fi conturberanno vergendo che i loro re- 
gni erano'ftati da Dio deftinati agl’ Ifraeliti . 

ir. 1 6. Che refiino immobili come un [affo . La qual co- 
fa intervenne ad alcuni popoli , che Mosé incontrò nel- 
la fu a marcia , e che di contrattar non ofarono al fuo 
patteggio ; 

y. 17. Voi gl' introdurrete fui monte di voflra eredita $ 
fui monte, dove il vottro tempio è flato edificato, iti 
Gerusalemme e in tutta la Giudea, dove gl’ Ifraeliti 

hanno regnato per molti fecoli . . 

y, 18. Regnerà il Signore in eterno ed oltre ; cioè oltre 
tutto quello che noi pottiam concepire ficcome eterno z 
pofciachè la valla ettenfione della eternità fupera infini- 
tamente quanto poffiam noi rinchiudere nel sì angutto 

circolo de 1 noftri penfieri • . 

1 /. 10. Maria pnfeteffa y fonila di Aronne , prefe^ un 
cembalo. Maria chiamali qui profeterà , e dice ella itetta 
nel libro de’ Numeri , (1) che Dio le avea parlato come 
a Mosè. S. Gregorio Niffeno ha creduto, perché viene 
chiamata forella di Aronne, fenza che tìa fatta menzio- 
ne di fuo marito, che vi abbia qualche verifimighanza, 
che dir fotte vergine; ma non è quella che una mera, 
conehiettura mal confacente!! allo (lato di que tempi » 
b O 4 iq 
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in cui era virtù incognita la caftità ; e Giofeffo afficu* 

ra , che fuo marito età Hur . 

Il nome di Maria in ebreo lignifica o l'amarezza del 
mare , poiché Maria nacque al tempo che fi annegavano 
• nel Nilo i fanciulli degli Ebrei ; ovvero la padrona, o J 
per così dire la illuminatrice dèi mare , fecondo S. Giro- 
lamo e S. Ifidoro , e in tal cafo il nome , che S. Ber- 
nardo e la Chiefa danno alla Vergine SS. chiamandola 
Stella del mare 3 avrebbe qualche relazione al nomedi 
Maria . 

ty. 70. E dietro lei fi avviarono tutte le donne con cem- 
bali . Pare che i rendimenti di grazie per una sì glorio- 
la vittoria di Dio fofTero celebrati dagli , uomini e dalle 
donne in due cori difgiunti , gli uomini da una parte , e 
le donne dall’ altra . 

2Q. Entrarono nel deferto di Sur ; che fecondo alcu- - 
ni fi chiama ancora Ethan , e fi fiende fino a’ confini del- 
ia Palefiina i là dove quella è più vicina all’Egitto. 

25. Mose alzò la voce al Signore , il qual gli mofirò 
certo legno , che gettato nelle acque le indolcì . Dio mofirò 
quello legno a Mosè, e gl’ infegnò la virtù che avea di 
render dolci le cofe amare. Simile virtù era naturale; 
poiché lo Spirito Santo dopo aver detto nell’ Ecclefialìi- 
- co (1), che l’AltilIìmo creò i rimedj, e che F uomo 
prudente non dee abborrirli , foggfugne immediatamen- 
te : „ L’ amarezza dell’ acqua non è ftata forfe indolcita 
„ dal legno, che vi gettò Mosè? ” Imperciocché è pa- 
tente , che fe 1’ effetto ficaordinario , che ailor produfie 
• quel legno , non folle fiato naturale , ma miracolefo (2) , 
non proverebbe quel che vuol provare il Savio, che non 
fi deggiono trafeurare i rimedj della medicina ; non fer- 
vendoci già di miracolo quell’arte per guarire le nollre 
malattie , ma de’ rimedj nafeofii nelle proprietà della 
natura, tal qua! era la virtù di quel legno, che Dio 
mofirò a -Mcsè , e che fece che 1 * acqua di amarilfima 
che era diventò dolce in un momento e buonilììma a 
bere . . ^ ; 

S. Agofiino (3) c’infegna la cofa thedefima , allorché 
dice che ammirar dobbiamo la potenza del Creatore, il 
qual inferita avea quella fegreta virtù nella qualità na- • 


(1) E celi» 38 verf. 4. 5*- 

(2; Frane . Valef de Philcf. Sacra * 

( 3 ) Augujl, in Exod , qujfl. 57. 
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turale di quel legno, e riconofcere nel tempo {ledo la 
bontà fua dèli’ avere (coperto a Mosè un arcano agli uo- 
mini occulto, e dall’ averlo fatto per 1’ appunto quando 
il fuo popolo fommamente abbifognava di un sì gran 
foccorfo : In tali etiam natura l'gnt quii nifi Creator & 
demonjìratcr laudar, dus efi ? 

V. 25. Ivi diede Lidio al fuo popolo precetti, perchè ad 
etti conformattero i lor coflumi , e leggi per giudicare e 
per governare . La Scrittura non dichiara particolarmen- 
te quali fodero quefti precetti , e quelle leggi , ma in-, 
torno a ciò fi fpiegherà eda più chiaramente andando 
avanti . 



SENSO SPIRITUALE. 


S Anf Anodino (1) fa egregiamente vedere , che tutto 
il millero della nuona Legge è come in un quadro 
•dipinto in quello miracolo che Dio allora fece par falva- 
xe il fuo popolo . „ S. Paolo (2) , dice il Santo , ci af- 
3 , ficura che tutto quel che accadeva a' Giudei era una fi- 
,, gura di quanto accade nella Chiefa . L’ Egitto era 
#l [’ immagine del mondo ; Faraone nimico di Dio 
91 e indurito nella Tua^ empietà era F immagine del de- 
„ moniti . * _ . . . , 

„ Quel Principe empio tiranneggiava il popol di Dio 
v , come il demonio tiranneggia le anime , che fonofi a 
lui date in preda fuggetrandofi al peccato . Mosè libe- 
„ ra gli Ebrei dalla tirannia di Faraone: GESU’CRI- 
,, STO libera le anime dalla fervitù del peccato e^del 
o demonio. Gii Ebrei fi falvano pattando pel marrol- 
„ fo: GESÙ’ CRISTO fai va le anime facendole pattar 
j, per 1 ’ acqua del Battefimo , che Tanta è divenuta e 
a , fantificante per la virtù del fuo fargue . Tutti gli E- 
„ gi?j muopno nel mar rotto.* tutt’ i noftri peccati fo- 
„ no come fommerfi nell’ acqua del Battefimo ,, .* Mo- 
riuntur in Mari rubro omnes inimici populi illius , mo - 
fiuntur in bapùfmo omnia peccata tonflra . 

,, Dopo tal pattaggio , prófiegue il Santo, gl 1 Ifraelid 
a, non entrano nella terra prometta ; ma s’ incontrano in 
y, un vallo deferto , dove feffrono (lenti graviflìmi. Noi 
• n P*- 

(1) Augufl. in Pfalm. 7Q. pofi inìtium 
(x) 1. Cor, 10, v, u. *** 
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,, parimente dopo il Battefimo non arriviamo Cubito al- 
3 , la gloria , cui Dio ci promette ; ma fofpiriam lunga» 
3 , mente nell’ efiglio e nel deferto di quella vita. Ne- 
,, mici vifibili inforgono centra gl’Ifraeliti: nemici in«» 
3 , vifibili inforgono pur del continuo contra noi, e den- 
3, tro e fuor di noi ** : Poft mare rubrum non contiguo 
Patria àatur , nec fecure triumphatur . Refiat eremi falitu* 
do y rejtant hofles infidi antes in via . 

Tutto quello potrà notarli ancora nella compofiziona 
del Cantico ; ma in effo dobbiam primieramente offer- 
vare la profonda gratitudine , onde Mosè onora ed efal» 
ta 1 ’ aflìdenza affatto irfiracolofa , che Dio accordò allo- 
ra al popol fuo , quella raffigurando , con che egli Calva 
ciafcun anima nella fua Chiefa . 

I. Cantiamo inni al Signore , poiché ha magnificato 
la gloria fua . Dio apre un paffaggio per mezzo al ma- 
re , e conduce Mosè. quali per mano , affin di falvare il 
tuo popolo; indi ifpira ai cuor di Mosè i teneri Centi- 
menti , e le parole Cubiimi alla fua lingua , onde li for- 
mi quello Cantico per indirizzargliene degni rendimen- 
ti di grazie . 

Quindi può dirli , che Mosè ebbe nel cuore per un 
atto di profonda umiltà lo dello penderò, che avea Da- 
vidde , allorché dilfe (i) : „ Il Signore fi è inchinato ad 
„ udire, le mie preghiere . Mi ha egli tratto da un la* 
,, go di miferia e di fango, dove io giacqui immerfq. 

Ha retto i miei palli vacillanti , e in fine ha fuggeri- 
,3 to alle mie labbra un Cantico nuovo , un inno di lo- 
„ de al nodro Dio " . .... * 

Quanto dovremmo dunque umiliarci, dice S. Agodino, 
poiché talménte è vero, che non vi ha, che il peccato 
che fia nodro , . e che tutto il bene difeènde da Dio, nè 
appartiene che a lui Colo , „ che nè meno pofliam rin- 
„ graziarlo de’ benefizi ricevuti, fe da luì non abbiamo 
3, il dono e la maniera di farlo degnamente ? ,, Imper- 
ciocché fe i rendimenti di grazie fodero opera puramen- 
te nodra , P amor proprio , da cui farebbe prodotta, gli 
avrebbe imbrattati della corruzione , ond’ è ripieno. Sa- 

{ ebbero fuperbi , come quelli del Farifeo dell’ Evange- 
io , e però difpiacerebbero a Dio in vece di piacergli. 

Lo che ci fa vedere , che la parte principale del ren- 
dimento di grazie é di fare quel che fenza dubbio allo- 
ra fece Mosè , cioè di umiliarci profondamente dinanzi 
-*> ■ ■ ’ « : -ò . i.- /.V .1^ a Dio, 

(i) Pfal. 39. v. i. 0* , , , . 

' * 

• ) 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 519 
a Dio , confettando che purché non ci prevenga egli 
'fletto col fuo ajuto , noi non abbiamo nè fentimenro nel 
cuore , nè lume nell’ intelletto, nè parole nella bocca per 
moftrarci riconofcenti alle grazie incomprenfibili e con- 
tinue , che ci fono compartite dalla fua bontà. 

Per la qual cofa dobbiam dirgli fpetto ccn Giacobbe, 
padre e capo di tutti gl’ Ifraeliti , allorché domandava 
a Dio la fua protezione contra la violenza di fuo fra- 
tello Efaù (1): „ Sono attolutamente indegno di tutte 
,, le vottre mifericordie Minor fum cur.&is miferatio* 

nibut tuis. Imperciocché non folo io non avea nulla per 
ine fletto , che potette meritarmi sì gran doni ; ma pre- 
fentemcnte non ho pur efprettìoni , colle quali io vaglia 
ad attettarvi una folenne riconofcenza , qualora a voi 
non piaccia di pormele in cuore o fulla lingua. 

Quetto Cantico dunque c’infcgna a rendere umiiif- 
(ìme grazie a Dio, non folo per la prima grazia, che. 
ricevuta abbiamo nql Batrefimo , ma per la feconda al- 
tresì , colla quale il Signore , poiché abbiam _ perduta la 
innocenza battefimale , ci fa ritornare a lui mediante 
una (incera ccnverfione , che i Conci) chiamano una pe- 
nitenza di tutto il cuore , che mette l’anima in ittato di 
correggere tutti gli errori da lei commetti amando il 
mondo con tutto il fuo cuore . 

Un uomo tocco veramente da Dio farà confittere una 
delle parti più ettenziali della fua converfione in quella 
profonda riconofcenza, che lo tiene coftantemente umi- 
liato davanti a Dio, tutto ettendo comprefo dal fenti- 
mento efpreffo da S. Agottino(2);„ che il Principal fi- 
„ ne della grazia della nuova legge , è che l’anima fio— 
,, ceramente fia commotta da quel che Dio ha fatto per 
„ lei , e eh’ ella non gli Ha ingrata : ” Omnis intenti» 
gratta novi teflanunti id agit , ne fimus ingrati . 

y. z. Fortezza mia è il Signore , mentre che io fono 
la debolezza medefìma , ed è l' argomento delle mie lodi . 
Io non lodo, nè riverifeo altri che lui. Se gli uomini 
in me ritrovano qualche cofa , che meriti di effer lodata, 
ne dieno pur lode a Dio, e non a me, poiché fe in 
me vi ha qualche bene , appartien etto unicamente a co- 
lui , che è divenuto il mio Salvatore . 

r» 


(1) Gerì. 'tQ. v. jo. 

(a) Augufi, epifi. 120. cip. 37. ad Honarai. 
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Ei mi ha falvato , dice Davidde (j)> per chi falvarmi ht a 
valuto i Salvttm me fecit , quoniam voluìt me . La gloria é 
fua di averci falvati , ed è noffro il vantaggio di effer 
(alvi . Rendiamogli però tutta la gloria , dice S. Bernar- 
do , nè vogliam attribuircene la menoma parte; che 
mai, tentando noi rapirli quel che appartiene a lui 
foto , egli non ci tolga con giuftizia quanto ci avea da- 
to per fua pura liberalità . 

Ì/. io. Recarono fommerfi come una malfa di piombo /ot- 
to la veemenza delle acque* Oli Egiziani erano 1* imma- 
gine de’ peccati, fecondo S. Agoftino. Però quelle paro- 
le poffono comodamente interpretarli nel fenfo di quel- 
lo , che dice un Profeta nella Scrittura (i) „ 11 Signo- 
,, re avrà compaflìone di noi ; diftruggerà le nollre ini- *• 
„quità, e getterà tutt’ i noffri peccati in fondo al ma- 
,, re ” : Projiciet in prcfundum maris omnia peccata 
tioftra • ■ 

Quelle parole fono propriflìme *a confolar le anime 
veramente pentite de’ loro falli , e che fi ffudiano , per 
quanto comporta la loro debolezza , di ripararli colle 
azioni delle virtù contrarie; imparando effe qui a ripe- 
farli nella pace , che Dio foro promette , e nella luce 
delle /ut mi/ericordie , come parlano le facre carte . 

Giova alle medefime il ricordarli de’ lof peccati , al- 
lorché poffon farlo con un dolor tranquillo , che le com- 
punga lenza turbarle foverchiamente , e che punto non 
diminuifea la ferma ed umile fiducia , che debbono ave- 
re nelle promette e nella infinita bontà di Dio. 

,, Giova pure talvolta , fecondo S. Bernardo (?) , il 
,, diftogliere la noftra villa dalle offefe , che fatte gli ab- 
,, biamo , e confiderarle ficcome afforte nel fangue di 
,, GESÙ’ CRISTO , di cui era figura il mar rollo ” ;e 
allora giova maffìmamente , quando il demonio della 
memoria delle «offre colpe fi ferve per immergerci in 
una profonda triftrzza , qual’ era quella che temeva S. 
Paolo (4) per i’ inceffuofo di Corinto. Imperciocché 
quella tentazione ci efpone a pericolo fe non di perde* 
re , almeno d’ indebolire di molto la fperanza , cheef- 
fer dee , per fentimento di S. Paolo (5) , come /’ ancora % 
che tiene l* anima /alda ed immobile tra le /coffee le agi- 
tazio- 


ni) Pf.~ 17. v. <20. (1) Mi eh. 7. v . 19, 

(3) Ber». in Cant. ferm- ii- num- Q- • 

(4) 2. Cor. 2. ». 7. (5; Ht&r. 6 . v. ijy p -vi , 
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t azioni di quejia vita divinamente rallomigliata a un ma- 
re infiablie e buirafcofo. 

Vediamo anche nella Storia della Chiefa,chcun an- 
tico Solitario ellendo lhto vinto dalla tentazione cldde 
jn un gran peccato. Dio volle tolto rialzarlo , ifpiran- 
dogli un propolito rifoluto di farne una vera penitenza ; 
ma elfendoli accorto, che l’idea del fuo fallo gli cagio- 
nava una gagliarda inquietudine , e lo riduceva quali 
alla difperazione , fi rincorò da fe lteflTo con forte animo , 
e dille: Non ho io già peccato , ma torno al noltro mi- 
iiiitero per fervir colà Dio meglio che prima . 

Quell’ uomo tocco e illuminato da Dio venne cesi rico- 
prendo mediante una celefie ispirazione l’artificio, con 
che il Demonio volea dannarlo; e procurò di cancellar 
dal fuo cuore per alquanto tempo la memoria del tuo 
errore, per rema di obbliare l’infinita divina mifericor- 
dia, e la virtù del fangue di GLSU’ CRISTO che do- 
vea elTerne il rimedio. 

ty. 1 1. Le opere di Dio fono prodigi . Le acque del mar 
rollo ritenute in aria da una mano onnipotente rappre- 
fentano per eccellenza lo fiato dell’ anima , che Dio fan- 
tifica, o colla virtù del Battefimo , o colla grazia di una 
converfione e di una penitenza fiabile e fincera . 

Imperciocché liccome quelle acque per dare un libero 
paflaggio agl’ Ifrac-liti erano talmente fiate divife , che 
rimanevano ciò non oliarne fofpel'e da’ due lati , e ogno- 
ra pi onte a piombar loro fopra , purché la ftefla mano 
che le avea prima confondale non le forreggefie con un 
miracolo continuo ; così, benché Dio’ colla virtù de’ luoi 
Sacramenti e del fuo Spirito abbia refo 1 ’ anima vitto- 
riofa della concupifcenza , che ancora è più furiofa è più 
indomabile del mare, la concupifcenza nondimeno rella^ 
tempre dentro noi , ed è Tempre fui punto di fpargerlì 
per tutt’ i fenfi d?l corpo , e per tutte le potenze dell’ 
anima , fe a frenarne l’ impeto Dio non ci porga ad 
ogni momento il Coccorfo d«$a fua grazia . 

Balli l’avere indicata quella immagine. Le anime 
fante e illuminate troveranno in ella facilmente di che 
edificarli ed inllruirfi , o annichilando!] all’ afpetto della 
loro impotenza e del loro nulla , o risorgendo nell’ am- 
mirazione della grazia di Gfc.SU’ CRISTO , e nella ri- 
conofeenza della protezione Tempre nuova, che ricevo- 
no incelfantement? dalla fua bontà. 

V* 13. Colia vojìra pojjanxa lo portafie fino alla [anta 

vt’ 
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voftrtt abitazione. Dio non conduce (blamente l’anima ; 
la porta nel fuo feno come una madre porta il luo fi- 
gliuoletto : ,, Non fi porta in collo un fanciullo fe non 
„ fé nella fua puerizia , finche effendofi rafforzato egli 
„ cammini da fe folo . Ma Dio porta 1 ’ anima, dice S. 
», Agoflino ’(i) , e nella fua infanzia , e finché fia perve- 
», nota all’ età più decrepita ” : Tu portabis & parvulos 
£? ufque ad canos tu portabis . 

Di mano in mano che s’ inoltra nella vita naturale fi 
abbandona tutto ciò, che fentiva di fanciullezza. Ma 
guanto più s’inoltra nella vita della fede e dello fpìri— 
to , tanto più fi diventa fanciullo agli occhi di Dio, per- 
ciocché fi riconofce più la propria debolezza , e maggior- 
mente fi ama di alimentarli del fuo latte , di ripofarfi 
Bel feno di lui , e dipendere collantemente dalia fua 
volontà . 

V. 14. Sonojt i popoli follevati ec. Quel che fiegue fino 
alla fine del Cantico accenna la moltitudine delle ten- 
tazioni , e i varj nemici , da cui Dio falva 1 ’ anima . 

11 fine di tutt’ i Cantici della Scrittura , dice S. Ber- 
nardo (2), è d' infegnarci a cantare continuamente nella 
via di Dio la gloria di Dio : Et carrttnt in viis Dentini , 
guani am magna ejì gloria Domini . 

La vita di un Criftiano , dice il Santo, è una guerra 
e una tentazione perpetua . La carne , il mondo , e il 
demonio l* affalgono ad ogni filante . Sono potenti i no- 
fìri cimici ; nè vi ha chi li pareggi fopra la terra , fe- 
condo la Scrittura . Se noi ci crediamo in filato di com- 
batterli e di vincerli , dice S. Agoflino , fumo vinti pri- 
ma del conflitto . Però la perfuafione della nollra debo- 
lezza è quella che ci rende forti j e la grazia di GESÙ’ 
CRISTO ci perfuade col fuo lpirito , che è lo fpirito 
*T umiltà ; che noi pojfiam tutto in colui , fenza il quale 
mente pojfia/no : Omnia pojfumus in eo , fine quo nihil pofi- 
futnus . 

Siccome dunque abbiam bìfogno di un’ affìllenza e di 
una protezione continua del Figliuol di Dio, così deb- 
bono effer continui i noftri rendimenti di grazie. Rin- 
graziatelo di tutte de oofe , dice S. Paolo (3); e S. Ber- 

nar- 

— — -H* 

(r ) Auguji. Conf. /. 4. c« 6. 

(2) Barn, in C*nt. fsr. i. num. 6. Pf. 137. v. 5. 

(3) 1. Thtjfi, 5. v. 1». 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
nardo (i; ci addita le occalìoni particolari , in cui dob- 
biamo adempiere un tal dovere. 

„ Allorché noi confideriamo , dice il Santo, che Dio 
„ fiaccandoci dal facolo corrotto , come parla S. Paolo ci 
„ ha tratto da un baratro di miferia e da un abbifTo di 
„ tango , e che avendo convertito il notlro cuore colla 
” dolcezza della (uà grazia , e guarito le noftre piaghe 
,, con frutti degni di una lineerà penitenza , ci comanda 
» lo Iperare dalla fua bontà non folamente il perdono, 
>» ma pur anche la gloria ; chi non vede che dobbiamo 
), in noi verificare le parole del Salmiila (2): lo mi trat- 
,, teneva , o Signore , a pubblicar le voltre lodi nel mio 

.S* 10 con ! nn * di gioja l ’ Qantahilts mi hi erant jufii- 
peationes tux tn loco pertgt inattonis mtx . 

„ Ogni qual volta , aggiugne il Santo , Dio ci feopre 
*» u . n l ac ci° ? che ci avea telo l’inimico, o ch’egli ci 
,, ritrae da una tentazione , in cui eravamo già indotti,* 
,, qualora ci fa la grazia di poter combattere con una 

s> a c ? n un . a PP^ caz ' one perfeverante una paflìone, 
„ che dominavaci da gran tempo , o che ce ne libera 
„ ala fine; qualora ci accorda una virtù, che ci era 
,, necellariilìma , e che noi gli avevamo più volte do- 
„ mandata illantemente ; qualora ci apre l’intelletto per 
,, ben comprendere una verità di domina importanza , 
,, e ci muove il cuore per farcela g urta re con allegrez- 
1» za \ c j 11 n ° n fi accorge che in tanta varietà di foccorfi 
„ e di favori , che riceviamo allora dalla bontà di Dio, 
„ procurar dobbiamo di variare altresì e moltiplicare i 
„ rendimenti delle noltre grazie, Capendo che 1 ’ ingra- 
•’ titudine ^ 1? dote dell’orgoglio, e la riconofcenza 
j, lchietta ed interiore è la compagna indivifibile della 
„ umiltà . 

Signora mojlro a Mose un certo lagno , eh' ai 
getto nell acque , ed effe tofio s' indolcir «no . ,, Quello le- 
«, gno > dice S. Agoftino (3), nella fua natura e ne’ fuoi 
•» e j£tri e fi at o la figura della Croce di GESÙ’ CRI- 
n ò TO, e ce ne ha rapprefentata la virtù e la gloria”: 
Dominus per Itgnum aquat dulces fecit , prafieurans plo- 
rtam & graùam crucis . 

Quello /eo-NO ramificato dal fangue di un Dio ci gua- 
riLe dall acerbità e dall’ amarezza , che la propria no- 
r- lira 


W B ? n ' i n . Cant ‘ f erm 'S ”• 7. (2) pf 1 18. 

( 3 ) Augufi. in Exod. qua fi. 57. , 
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ftra corruzione ci fa trovare in tutte le cofe comandato 
da Dio . Quello facro legno riempiendo le anime nolìre 
della virtù celefte e fpirituale della fua grazia ci rende 
dolce quel che fembravaci amaro, e ci fa rinvenirci» 
polirà pace e il nollro giubbilo nell’ umile ubbidienza , 
che a lui dobbiamo . 

„ La memoria di quello facro Ugno , dice S. Agoftino 
„ (i)> farà per noi una forgente di confolazione e di 
5, pace. E fe talvolta' ci riefce infopportabile quel poco 
,, che teffiriamo , ciò proviene dal dimenticarci , che il 
,, Salvatore ha patito fopra la Croce obbròbri e tormen- 
„ ti eccellivi per liberar noi ftefjì da pene incomprenfi- 
,, bili ed eterne ” : lntollcrabiliter paferij, quia non cogita* 
quid prò te pertuUrit Chr iftus - 


G A P I J O L O XVI. 

Cr lfratliti arrivano nel deferto di Sin , e mormorano con - 
tra Mose ed Aronne , quafi che gli avtfjero fatti ufcir, 
dall' Egitto , per farli morir di fame . Dio manda lorq 
una infinità di co torni , e fa cadere la manna . Precetti 
intorna il modo di raccoglierla . Mosi ne conferva nel 
tabernacolo , in monumento a' fecali avvenire . 


I. T^RoftElique funt de E- 
A lim , Ò“ venit omnis 
multitudo filiorum Ifrael iit 
dtfertum Sin , quod tjì inter 
Elim ( 3 “ Sinai : quintode- 
cimo die menfis fecundi , 
pojlquam egrcjfi funt de ter- 
ra ìEgypti . 

2. Et murmuravit otnnis 
congregano filiorum Ifrael 
contra Moyftn & Aaron in 
folti udì ne . 

3. D xeruntque filii Ifrael 
ad eoe : Utinam mortui t (fe- 
nili s per manum Domini in 

terra 

(0 Aug. in Pf. 60, 

* 


1. nnUtta la moltitudine 
X de’ figli d’ Ifraello 
partitali da Elim arrivò nei 
deferto di Sin , che è tr* 
Elim e Sinai : il dì quin- 
dici del fecondo mele dal- 
la loro ufcita dall’ Egit- 
to . 

2. Anche in quel defer- 
to mormorò contra Mosè 
e Aronne tutta la ragunan- 
za de’ figli d’ Ifraello . 

3. Dicendo a quelli : Al- 
meno foffimo noi morti 
per mano del Signore in 

Egit- 
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terra JEgyptt , quando f e de- 
burnus fuper olla* carnium , 
& comedebamus panem in 
faturitate : cur eduxiflìs nos 
in defertum ijiud , ut occi - 
deretis omnem multitudinem 
fame ? 

4. Dixit autem Dominus 
ad Moyfen : Ecce , ego pluam 
vobis panes de ccelo : egredia - 
tur populus , colligat qut 
fufficiunt per fingulos dtes : 

tintene eum utrum ambu- 
la in legt me a , <i/z . 

5. Die autem Jexto parent 
$uod inferant : &* fit du - 
plunrquam colli ger e f olibani 
par fingulos dits . 

Dìxeruntque Moyfts 
& Aaron ad omnts fi.lios ' 
1 frati : Vefpere fcietis quod 
Dominus eduxerit vos da 
terra JEgypti ; 

7. & mane videbitis glo- 
ri am Domini , audivit enim 
murmur veftrum contra Do- 
minum : no 3 vero quid fu - 

mu ffii ajtis con , - 

tra, no s ? 

8. Et ait Moyfes : Drbit 
vobis Dominus vefpere car- 
net edere , wmh* p ine s in 
faturitate 1 eo quod audiertt 
murmur ationes veflras.y qui- 
bus murmurati tflis contra 
enminós enim quid fumus?nec 
cantra nos efl murmur ve* 
firum,Jed contra Dominum, 

Sacy TomML .9* 
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Egitto, quando fedevamo 
prcflp a quelle pentole pie- 
ne di carne , e mangiava- 
mo del pane quantovole- 
vamo . Perchè ci avete voi 
condotti in quello deferto 
per far 'morir di fame tu^ 
to quello popolo ? 

4 * Allora il Signore dif- 
fe a Mosè .* lo voglio far- 
vi piover del pane dal Cie- 
lo:efca il popolo, e ne raccol- 
ga di giorno in giorno quan- 
to gliene fa bifogno : onde 

10 io provi fe ci cammina* 
nella mia legge , o no . 

5; Il /elio giorno poi pre- 
parino il bifogno per con- 
fervarfelo predo loro : e ih 

11 doppio di quello che rac- 
coglier folevano in un al- 
tro giorno. 

6. Dunque Mosè ed Aron - 
ns ditterò a tutt’i figli d’ 

1 fra e Ilo : Quella fera c ono- 
rerete , che il Signore è 
quegli che vi ha fatti ufcir 
<ialP Egitto 

7. e dimani mattina ve- 
drete la gloria del Signore/ 
imperocché egli ha udite le 
vollre mormorazioni contro 
di lui. Imperocché chi fia- 
mo noi, che brontolate con- 
tro di noi ? 

8. Mosè foggiunfe : Il 
Si-gaore vi darà quefta fera 
della carne a mangiare , e 
domattina vi fatollerà di 
pane ; imperocché egli ha 
udite le mormorazioni , che 
avete fatte^ contro di lui . 
Imperocché noi chi damo? 
.11 vollro brontolare non è 

r 
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giù contro di noi|tnacón* 
tra il Signore. ' », 

9. Dixit gurque Moyfes % 9. Mosè difle anche ad 

ad Aaron D/c univerfa Aronne : Dì a tutta la ra- 
congregai ioni fili or um Ifrael: gunanza de’ figli d’ Ifrael- 

Accedite ccram Domino : au- lo : Accodatevi innanzi al 
divit enim murmurveftrum . Signore ; imperocché egli ha 

udito il vollro mormorio • 

1 o-Cumque loqueretur Aa- 10.E mentre Aronne par- 

* ron ad omntm coetum filio - lava a tutta la ragunanza 
rum Ifrael , refpexerunt ad de’ figli d’ Ifraello , quelli 
foli ludi rum : & ecce gloria guardarono dalla parte del 
Domini apparuit in nube . diferto: ed ecco apparire in 

una nube la gloria dei Si- 
gnore (1). " . 

\\* Locutus efi autemDo- ’ 11. Allora il Signore 
mìnut ad Moyfen , dicene : parlò a Mosè , e gli ditte; 

12. Audivt murmurationes ■ H» Ho udita le mormo- 
filiorum Ifrael ; loquere ad razioni ‘ de* figli d’ Ifraello; 
eos : Ve [pere come Jet is cari Dì dunque ad elfi : Quella 
nes , £7 mane j dtur abimini fera mungerete carne , e do- 
panibus : fcietifque quod ego mattina vi fatòllerete di pa- 
fum Dominus Dei\s vefter . ne : e conolcerete che., io 

fono il Signore vollro Dio, 

13. FaElum efi ergo ve- ! 13. Dunque * fulla fera 

/pere , & a feendens cotur - venne un numero $ì gran- 
nix j cooperuit caflra ; mane de di quaglie (o) , che co- 
quoque ros jacuit per circuì - prirono tutto il luogo deli * 1 
lum cajirorum . • 1 accampaménto : e alla mat- 

* tina tutto all’intorno dell’ 

» , accampamento videfi diltefa 

. una rugiada . 

14 . Cumque operuiffet fu- 14. Èd avendo quella ru- 
peìficiem terra , apparuit in giada terminato di coprire 
folitudine minutum , & qua- la'fuperficie della terra , 
fi pilo tufum yin fim i Ij tu di- apparve !‘fulla terra’ nel 
nem pruina fuper ferranti . • diferto certa roba minuta , 

. ' * e come pedata con un pe- 

flello ,.cfie raffomigliava ad 
una brina . *“ 

l^.Quod v? * "ì . 15.Il 

>►- * ” *■ + . > , ' V * -•* . 1 ' 

(i) Cioè uno fplendore , che era come una prova 
■iella prefen?a delia Maeftà Divina. 

- ~ C 2 ) Così fpiegano iLXX.e il libro della Sapienza. 

, ‘ < * * s ^ • % • « » *. 
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15 . Quod curri vidiffent 
filii lfrael , dtxerunt ad in- 
-vicem : Manhu ì quoi [igni - 
ficai : Quid e fi hoc } ignora- 
bant enim quid effet . Qui- 
bu\ ait Moyfes ; Ijìe tfi pa- 
ni s\ qutm Dominus dedii 
vobis ad vtfctndum . 

1 6. Hic efl fermo , qutm 
prtccepit Dominus c Colli gat 
unufquijque ex eo quan:um 
fufficit ad vefcendum: gomor 
per fingala capita , jixta 
numerum animarum vejlra- 
rum , qux habitant in taber- 
naculo , fic toilette . 

17 . Feceruntque ita filli 
lfrael : & collegerunt , alias 
plus , alias minar . 

18 . Et menfi funt ad men - 
furam gomor : nec qui plus 
collegerat , habuit amplius : 
nec qui minus paraverat , 
reperit minus : fed fingali 
juxta id quod edere pote- 
rant , congregaverunt , 


19 . Dixitque Moyfes ad 
eos : Nullas relinqua; ex eo 
in mane . 

OO.Q-d non audierunt eum, 
fed dimtferunt quidam ex 
eis ufque mane , & /calere 
cccpit vermt/jus , atque com- 
puiruit : & iratus t fi can- 
tra eos Moyfes. 


31 . Colligebant autem ma- 
ne fi -gufi , quantum fufficere 

polt- 
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15. Il che avendo gl’ ll- 
raeliti veduto , fi dicevan 
l’ t^n 1 ’ altro . Manhu ? va- 
le a dire : Che cofa è que- 
lla ? Imperocché non Cape- 
vano che cofa Coffe. Mosà 
dunque diffe loro : Quello è 
il pane , che il Signore vi 
dà a mangiare . 

1 6. Ed ecco ciò che il 
Signore comanda : Ciafche- 
duno ne raccolga quanto 
gliene balla per mangiare: 
Prendetene un gomor per 
iella , a mifura del nume- 
ro delle perfone , che abi- 
tano in ciafcun paviglione. 

17. Così fecero i figli di 
lfrael lo ; e ne raccolfero gli 
uni più , gli altri meno. 

18. Ma avendo poi mi- 
furato il raccolto alla mi- 
fura del gomor, quegli che 
ne avea raccolto di più non 
n’ ebbe di più dello fiabilito\ 
é quegli che ne avea pre- 
parato di meno non n’ebbe 
di meno , ma ciafcheduno 
portò a cafa il raccolto giu- 
ffa ciò che poteva man- 
giare. 

19. E Mosè diffe loro ; 
Nelfuno ne lafci fino alla 
mattina figliente. 

20. Eglino però non gli 
diedero alcoltò , ed alcuni 
tra effi ne lafciarono f»o 
alla mattina ; ma quella 
manna vermeggiò vermini, 
e fi trovò corrotta . Perciò 
Mosè fi adirò contra quel- 
li . 

21. Ciafcheduno dunque 
ne raccoglieva di mattina 

P 2 ' iti 
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poterat ad vefcendum : cum- in mattina quanta ballar pò- 
que incaluìjjtt Jol , li que fi e- téva a mangiare; e quafit- 
bat . dò il fole rifcaldava , 'li 

\ manna ri mafia in terrà fi 

(quagliava . 

22. Lì die autem [exta eoi - 22. I l fedo giorno però 

legerun cibps duplica, id e fi, ne ranco! fero al doppio t 
duogomof per fingalo* homi- cioè dug, gorrfor per perfo- 
ites vencrurtt autem omnts n a . Ora tutt* i Principi deL’ 
principe* multitudinis , popolo andarono a darne^ 
namverunt Mcyft. avvilo a M)sè.‘ 

23. Qu> ait ti *: Hoc e fi 23. Il quàlé d'flk loro: 

quod locu'u * efi Dommus : Quello è appunto 'ciò che 

Requie* [abbiti fan&dficgta ha dettoli Signore: O'ma- 
tfi JD omino sras : quodcum ni è il ripofo del Sabbato fa- 
que opetandum't fi, facile: & ero al Signore. Fati oggf 
qux coquenia funt , coquite : tutto ciò che avete a fare;* 

quid quid autem rtliquum cucinate quel che avete a, 
fueric , repcnite ufqut in cucinare , e tutto ciò che" 
mane. vi avanza , riponetevelo per.' 

domani mattina'. • f 

24. Feceruntque ita ut 24. Fecero dunque ficco- 

frxceperat M yfts , & non me Mosè avèa Comandato; 
camp etruit , ntque vertnis e r la manna non fi corruppe; 
inventus efi in eo . nè fi trovò in elTa alcun* 

verme . 1 ’ * » • ' 1 

25. Dixitque Moyfes ■ : Co- 25. Ditte in oltre Mosè.* 

mediti rllufi badie, quia fab- Mangitela oggi , perchè è 
bai um efi D onili : non irr- ipSaobato del Signore , ed^ 
venietur hodie in agro . * oggi in campagna non ne 

troverete . ’ 

26. Sex diebus colHgite : 2 6. Raccoglietela per feì 

in die autem fepiimo fiàbbi- giorrti : ma il giorno ferri-' 
ium efi Domini : ideirco non mo è il fabbato del Signo- 
invenietur . “ * rè . e però non fe ne troi. 

# < verà . -• J> ' ■' 

I7. Venit que ftptima diesi * 27. Accadde dunque che 

E e gre (fi de populo ut col - il giorno fettimo alcuni del 
w erent , non inveneruat . '' ' popolo ufeiti per raccoglier- 
' ' . np , non ne trovarono , 

28. Dixit autem Dominut ” 28. Allora il Signore dif- 
ad Moyfen : fjfquequo non fe a Mosè : E fino à quan- 

vultis" cufiòdire mandata db ricuferete voi di otter- 

mea, & legem mtamì ; ■ vare i miei precetti, e la 

• * * 29, - ' mia’’ 

-v . ... a 
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• ; _ mia legge ? 

29. Vi Jet e } quod Domi- 29. Confiderate che il Si- 

ftus dederit yobis [abbatum, gnore ha tra voi ftahilito 
Ct'propter hoc dtefexta tri- il fabbato , e perciò il gior- 
buit vobis cibo* dupli es : -no fedo vi dà cibo doppio : 
fnatìèat unuj qwfque a pud ft Rimanga ciafcheauno a Tuo 

iretipfum , nullus eg. ediatur luogo, e nefluno elea dal 
de Lece filo die ftpnmo . lnogo fuo nel fettimo gior- 
no. 

3 0. Et fnhhatizavit popu- 30. Il popolo dunque nel 

lus die feprimn. giórno fettimo fece feria . 

. *1. AppdUviique dominiti }i.La cafa d’ifraello chia- 
lfràel nomea tfu » Man : mò quello cibo , Manna . 

quad erat quaft femen co- Ella rafTomigliava a! feme 
riandrt album, gujìufque ejus di coriandolo, era bianca, 
quafi fintile cum inette . ed aveva un guflo , come 

di una vivanda fatta di fior 
fj . di farina con miele . 

< _ 3*‘ P' x,t autem Moyfes : 31. Ditte ancora Mese : 

ÌJie tfl fermo , qutm price- Ecco ciò che il Signore ha 
jpit Domina t : Imfrl e gomor comandato: Empi un gomor 
ex eo‘, & cujìodiatur in fu di manna, perchè fia cufio- 
turas retro generationes: ut dita alle future generazio- 
' noveri nt panem , quo aldi ni , affinchè veggano il pa - 
'vos in Jolitudmc , quando ne, di cui io vi ho nutriti net 
eduSh eflis de Terra Kgy diferto , allorché folle fatti 
pii- ufeir dall’Egitto. 

, d?. Dì xi eque Moyfes ad 33. D.ffe dunque Mosè ad 
/laron: Sume vat unutn x et Aronne : Prendi un’ ingui- ' 

mine ibi Man , quantum ilara , e mettivi dentro del- 
■potefi capere gomor : & »•<- la manna , quanta nè può 

pone coram Domino , ad fer- capire in un gomor : c col- 

vandum in -generàtiónes ve- locala innanzi al Signore , 
fi ras i perché fia confervata alle 

_ . .. vollre future generazioni , 

, 34- limi prfc-epit Domtnus 34. ficcome il Signore Io 
■Moyfi . Pofuitq-ie illud Aa- ha comandato a Mosè.Ei 
‘ron in tabernaculo rejervan- Aronne la pofe in riferbo 
dum . . nel tabernacolo. 

35 . Filii autem ttràel co- 55. I figli d’Ifraello man- 
mederunt Man quadrag'nta gìarono manna per quarant* 
annis , donec venirmi in ter- anni, finché arrivarono in 
farri habitabilem: hoc cibo ali- paele abitato : Furono , ' di- 
ti funt , ufqutquo tangerent ce nutriti di quefto cibo’, 

fi nt * P 3 fin- ; 
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fints terra Chanaan . finché toccarono 5 confini 

del paefe di Chanaan . 

' 3 < 5 . Corner autem decima 36. Il gomor è la decimi 
pars tfl ephi t parte dell’ efì ì . 


SENSO LITTERALE. 

1. T Figli d 1 Jfraeìlo partiti da Rlim arrivarono nel 
J dijerto di Sin. Andarono in quefto diferro , 
poiché fi furono una feconda volta accampati full? fpiag- 
gia deli’ Eritreo, dove dicefi ne’ Numeri (t) , che fece- 
ro la fettima loro dazione , della quale non è qui par- 
lato , perchè non accadde in effa alcuna cofa notabile. 

L’ottava loro dazione fu dunque nel deferto di Sin , 
il qual è diverfo da un altro diferto di quefio nome , 
che fu la dazione trentèlima terza , dove fi fa menzio- 
ne della morte di Maria , e della rupe da Mosè per- 
ioda ; lo che è manifedo nella lingua fanta , in cui li 
due diferti fi fcrivono con lettere differenti . , 

■ty. 2. Ancor quivi mormorarono cantra Mosè . L’ oe- 
cafione di tal mormorio nacque dall’ edere gl’ Ifraeliti, 
fecondo 1 ’ oftervazione di Giofeffo , fino allora tiduti , 
cioè per lo fpazio di giorni trenta , di quel che avea- 
no recato feco loro d’ Egitto ; onde veggendo che ad 
eflì venivano meno le provvigioni fatte mormorarono 
al folitó contra Mosè, e fi pentirono di edere ufeiti da 
quel Regno . . * ' . 

ty. 4. Vi farò piovere pane dal Cielo ; cioè fpargerò 
fopra di voi la manna, donde trarrete un cibo, che vi 
terrà luogo di un pane eccellente . 

V- 4 * Il popolo ne raccolga quanto gli dee bafl are di gior- 
no in giorno. Dicefi di poi: Non vi fia chi ne ferbi fi- 
no al dì vegnente. Dio largifce le cofe per fupplirea* 
bifogni , e non per foddisfare il ludo 0 1 ’ intemperanza. 
Vuol egli avvezzate i Giudei, e nelle perfone loro i 
Crifiiani , a non eder folleciti che dell’ oggi , e lafciar 
che la dimane fi prenda penderò di fe medefima . 

Dio vuole che gli uomini fi compiaccino nel dipen- 
dere dalla fua provvidenza; che dalla cura di fudìftere 
fi ripofino foprà la fua bontà ; che fi ricordino ciafcun 
' ■ 1 , ; gior- 
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giorno dell’ affluenza , che loro preda continuamente \ 
e che llieno fempiicemente attaccati a quel che egli 
comanda , decome i piccioli fanciulli ubbidifcono al pa- 
dre loro . Per la qual cofa il Figliuol di Dio in quel- 
la divina orazione, che rinchiude tutte le altre, c’ in- 
fegna a non domandagli che il pam cotidiano . 

4. Onde io lo provi , fa et cammina nella mia legge 
o no. Cioè onde io lo provi, fe egli farà ufo della man- 
na fecondo le regole che io gli preferivo ; fe la rice- 
, verà con rendimenti di grazie, e fe vorrà contentarli 
' dell’alimento, che io gli fomminiltro , fenza delìderar 

• di nuovo quello dell’Egitto. 

Dio ci prova , dice S. Agodino , non già per fapere 
quanto accade nel nollro cuore , di cui vede Agiata- 
mente i più cupi nalcondigli , ma per infegnarci a co- 

• nofeere noi dedì e pervaderci della nclìra debolezza , 

i affinché il fentimento della nodra impotenza ci rechi 

1 , ad avere del continuo ricorda alla fua grazia . 

il. 8. Mosè foggiunfe: Il Signore vt darà Jla fera car- 
ni da mangiare , e domani vi frollerà di pane , perciocché 
ha udito le vujire mormorazioni . Come fe d;cede : Levo- 
itre mormorazioni hanno offefo il Signore, ma ciò non 
odante per farvi conofcere che egli non è Tordo alle 
vodre querele , nè impotente a fovvenirvi , vi darà 
quel che avete richiedo, affine di gadigare colla fua 
giudizia la vodra infedeltà , dopo avervi fatta fperi- 
s orientare la fua bontà e la fua potenza. 

I ty. 14. apparve certa roba minuta e come pejìata in un 

li mortajo. Credefi che la manna fode a guifa di granel- 
li di brina o di zucchero, e dove Giofeffo dice che iti 
alcuni luoghi fi vede tuttavia cader della manna, fem- 
1 bra che fi debba intenderlo di qualche cofa a manna 
lomigliante , e non della manna (feffa . 
if Lo defio dee pur dirfi della manna, che cade in cer- 

ti meli dell’anno, di cui parlano Galeno ed alcuni al- 
iti tri Autori , la quale non fi adopera che per la medici- 
ne na , e che non ha nè il gu.lo nè la virtù della manna 

re miracolofa, ond’è piaciuto a Dio di alimentare il Tuo 
[il popolo . 

il. 16. Ne raccolga ciafcuno quanta gli è fujjiciente a 
jtt mangiare : prendetene un gom<r a tejìa . Gl’Interpreti 
itf 1 fpiegano diverfamente qual foffe la mifura del gomor ; 

;(t t * ma l’ incertezza delle opinioni loro vuoili conciliare col- , 
àf la -verità della Scrittura , la quale chiaramente accenna 

• P 4 . che 
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che il gomor conteneva quanto balta al nutrimento di 
un uomo per ciafcun giorno. * 

Però il fentimento di coloro, die foftengono , che il 
gomor conteneva libbre otto ovvero dodici , lo che vi- 
abilmente eccederebbe la mifura ballante alla nutrizione 
- giornaliera di un Colo uomo, non fembra punto verifi- 
mile , elTendo difcorde dalla Scrittura . ,E fi dee piutto- 
fto abbracciare il parere di quelli , che credono che il 
gomor conteneffe quattro libbre circa, che fono Tuffi- 
cienti a nodrire gli uomini più robufti, ed efercitati 
nelle maggiori fatiche . * ^ >» 

^ r . 17. ì figli d Ifratllo raccolfero la manna y chi più ; 
chi meno : perciocché non Capevano per 1’ appunto qua! 
fbfle la giuda mifura del gomor . Quindi ciafcuno mifu- 
rò di poi quel che ne. avea raccolto : e chi ne avea rac- 
colto più, trovò la medefima quantità di chi ne avea 
raccolto meno : poiché Dio ragguagliò le cofe colla fua 
potenza , e fece vedere che la manna era tanto mira- 
colofa ne’ fuoi effetti, quanto nel fuo principio. 

Si- 31. La manna tra bianca , ed avea il fapore di fior 
di farina mefcolato con miele . Il miele della Paleftin* 
è migliore fenza confronto e più guftofo al. palato di 
qualunque miele più fquifito de’ noftri paefi . La man- 
na firn il mente , avendo il gufto a un di pref- 
fo del fior di farina mirto con miele, ( la cui dolcez- 
za era sì grata , fecondo S. Bafilio , che non poteva 
comprenderci , purché fagliato non fi forte ) dovea pe- 
rò effere una vivanda delizio!^ . . ; 

Tal era il gufto naturale della manna ; ma il Savio 
le ne attribuifee uno foprannaturale , allorché dice(r).- 
,, Voi avete fatto piovere dal Cielo pel vortro popolo 
„ un pane preparato fenza fatica , che in fe rinchiudeva 
3 , quanto vi ha di pfù dilettofo , ed ogni più foave fa- 
^ pore . fmpercioccnè avete mortrato quanto fia grande 
,, la bontà voftra verfo ’i vortri figliuoli; pofeiaebé la 
5 , manna cc\me voftra creatura accomodandofi al defide- 
5 , rio di ciafcuno fi tramutava in quella cofa , che era 
,, più a grado di chiunque la mangiava. 

S. Agoftino (q) per altro è d’ awìfo , che quefto.effet- 
to della mann^ , la quale prendeva . quel gufto,, che 
maggiormente piacerti a’ fuoi mangiatori , non accadeva 







fi) Sapien. 16. v co &c. 
{£) Ali gufi, Rctrafl. 1. c. QO. 




SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 23# 

ì fé non fe agl’lfraeliti veramente fedeli a Dio , che ri- 
conofeevano la fua bontà , e volentier dipendevano da 
[ effe ; e non agl’ Ifraeliti carnali , che in vece di richie- 

- der da Dio quel che potea loro mancare nel deferto , 

r non rifinivano giammai di inforgere contra lui co’ loro 

. lamenti e colle loro mormorazioni . ,, Irhperocchè, fic- 

- „ come aggiugne il Santo , non avrebbero con tanto ar- 

[. „ dorè bramate le vivande dell’Egitto, che più non 

- j, avevano, fe foffe fiato in loro potere , mangiando la 

i „ manna, di darle qual condimento avefiero voluto. 

Prefetto murmuratores ifii alias efeas non dtfiderarent , 
t fi hoc eis faperet manna , quod vsllent ■> 

[ lì 


, SENSO SPIRITUALE, 

1 

T Utt’iSS. Padri c’infegnano, che la manna era l’im* 
magine dell’ Eucarifiia ; e Davidde chiama la man* 
r na il pant del Cielo e il pane degli Angeli . Ma il F f- 

i gliuol di Dio ci fa vedere che ella non era 1 ' una cofitf. 

e l’altra fuorché in figura; poiché i Giudei avendogli 
detto (1) : , r 1 nofiti padri hanno mangiato la mannar 
„ nel diferto , come ita fcritto : Egli ha loro dato a 
,, mangiare il pane del Ci£lo ;■ rifponde loro : In veri- 
„ tà , irr verità io ve lo dico : Mosè non vi diede già 
,, il pane del Cielo ; ma il Padre mio vi dà ben egli . 
,, il vero pane celefie . Imperciocché il pane di Dio è . 
, „ quello', che dal Cielo é difccfo, e che autore di vi- 

,, ta è al mondo . 

Quanto dunque dee innalzarli al di fepra della terra 
quegli, il cui pane difetnde dal Cielo ? Come dee fug- 
gire la corruzione degli uomini, e il commercio degli 
amatori delfecolo chi fi afiìde cogli Angeli a una itef- 
fa menfa ? E come dee fìudiarfi di non vivere altra vi- 
ta che quella della fede, chiamata da S. Paolo la vita 
di Dio, quegli il cui pane è Dio fieflo , che difccnde 
dal Cieio per farlo vivere fopra la terra della vita del 
Cielo? 

E ficcome vi è Tempre molte rapporto tra la figura é 
la verità, non occorre che confederare le circofianze del- 
la manna per vedere in che modo noi dobbiamo approf- 

fimar* 


( 1 ) Joan. 6. v. 31 . &c. 


f Q?4 . e sono 

firra'ci alla marna fpìrttuale e nafcofia , che è if gran 
muterò della legge nuova . ,, 

i. E’abbaftanza noto , che il nome, di manna proven- 
ne dalfaver detto gl’Ifraeliti ; vergendola cadererM^/w? 
cioè.* Cofa è gusJla P Furono prefi da lepore parandoli 
loro davanti un oggetto si inafpettatò. Dal che fi com- 
prende , che poiché la manna era la figura del miftero 
de’nofiri altari j noti dovremmo noi accollarvici giam- 
mai , che non foflimo pieni di una fede, di lina rico- 
nofcenza, di uti terrore, e di un’ammirazione Tempre 
-nuova.. , / 4 '* 


I Magi fi protrailo innanzi GESÙ’ CRISTO in fa- 
fce;.e V adorano col più tenero ed offequiofo rapimen- 
to di cuore ; e quella unica villa- di GESU*CRlSTO 
ballò a riempirli di fiducia, di amore , e di confolazione 
per tutta la loro vita. 

Simeone per aver tenuto una volta fola GESÙ’ bam- 
bino tra le Tue braccia , efclama : ,, Ora, o Signore , 
,, lafcerete partire il vollro Servo in pace', poiché gli 
,, cechi miei hanno veduto il Salvator del- mondo . „ 
Qdelli Santi videro GESÙ’ CRISTO mortale , e noi lo 
riceviamo immortale . Non 1 ’ hanno elfi veduto che 
una fola volta ,• e noi tante volte lo riceviamo , quante 
di rende la nollrà pietà de^ni di riceverlo . 

. 2. E’ fiato qflfervato in ordine alla manna , che nella 
‘notte cadeva una rugiada fui campo , e J opra effa cadeva 
la manna . La rugiada è la figura della grazia di GESÙ’ 
CRISTO ftelfo , fecondo le parole della Scrittura (i) : O 
cicli irrugiadate la terra , e dalle nubi t uom giuflo difeen - 
da come una pioggia . La rugiada era una fpecie di pre- 

S erazione a ricevere la manna, e T una e 1’ altrà di- 
illava dal Ciejo:. Dio adunque apparecchia l’anima , 
affin di renderla degna d-i eflfer cibata del pane di Dio. 

Provatevi , dice S. Ambrogio (z) , fecondo il configlio 
dell’ Apollolo , prima di accollarvi a sì terribile mifte- 
ro : „ Chi vuol mangiare la vita., cangi vita ; per tema 
che fe ei riceve in un cuore impuro colui, cheir.fi- 
„ nitamente è puro, quello celefte rimedio per elfo 
non fi converte in veleno , ed egli non trovi per av- 
„ ventura la morte nella forgente della vira. * 

Ma quelli, che Dio tocca veracemente, danno ope- 

i * i * .. ’ 


(1) lfai. c. 45. v. 8. 

(2) Ambe. Dom . 4. Adv* 
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?a a difporfi a un sì ineffabil favore , attentamente ve- 
gliando fu loro (letti , a Dio chiedendo il fuperno fuo 
lume , affinchè gli a juti a difcernere le tenebre del cuor 
loro, umiliandoli profondamente per le colpe, in cui 
cadono tutt 1 i giorni per la fragilità della nottra natu- 
ra , e procurando di emendarle , colle azioni delle vir- 
tù contrarie, e con ogni Torta di opere buone.. 

A quelle anime pottono appropriarli le parole del Reai 
Profeta (1) ; Dio tfauàifce il defiderio de poveri : l' orec- 
chio del Signore ode i gemiti e la prtpar azione del cuor lo- 
ro . E per dimottrarci , che la preparazione figurata dalla 
rugiada , /opra la quale cadeva la manna , viene dal C*e- 
lo ugualmente che la rugiada; in vece di quel che leg- 
giamo nella nottra verdone : Prtparationem cordis eorum 
audivit àuris tua : dicefi nella lingua originale : Prxpa- 
ras cor eorum \ audit eos auris tua . Voi gli afe citati , o 
Dio , poiché avete voi medtfimo preparato il cuor loro • 

3. Dio dice : Che ciafcuno raccolga di quella marma 
quanto gliene abbifogna per Y alimento di un giorno. 
Dio vieta di tenerla a ferbo pel dì vegnente ; ed alcu- 
ni avendo voluto confervaila , fu trovata piena di ver- 
mini . # 

Così il pane facro $ fecondo che la Chiefa dichiara nel- 
le Tue preghiere pubbliche , c il pane de' figliuoli di Dio, 
di quelli che fon viandanti quaggiù , che fi riguardano 
come fcrejìieri tra gli amatori del mondo , e che ad 
imitazione di Abramo portano nello fpirito e nel cuore 
la (labile mnnfione , che Dio loro appretta nel Cielo. 

Ciafcheduno occupavafi a raccogliere la manna , per av- 
vertirci quel che ; detto ha* S. Ambrogio, che quella ce- 
lette vivanda non fi dà alle perfene pigre ed oziefe , 
e che il detto di S. Paolo (.9) : Chi non vuoi travagliare^ 
non mangi , è vero fecondo ì Santi , del cibo sì deir 
anima che del corpo, e thè fe i neghittefi fono vera- 
mente indegni del pane della terra, il fono ancora p*u 
del pane del Cielo. 

Per la qual cofa dicefi nell’ Apocaliffi (3) h che la 
manna interiore e nafeofla non fi concede che a 1 vittóncfi % 
cioè a chi non folo opera , ma combatte nella guerra fe-. 
greta , che 1’ uomo ha Tempre' con fe (letto , e combat- 
te con tanta vigilanza , fermezza e perfeveranxa , che 


/ 


Ti- 


fi) Pf. 9. v . 4r. 
(3) *Apec. 2. v . 17. 


(2) ir T helfc 3. v. io. 
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rimari vincitore del demonio, delle fue paffioni § e del 
peccato . 

4 . Dicefi nella Scrittura , che gli uni avendo raccolto 
più manna, e gli altri meno, alla fine tutù m aveano 
t accolto quanta Jolamente potean mangiarne . Sembra che 1 
Santi avellerò prefente quella figura . allorché prefcrifTe- 
ro a’Minilìri di GESÙ’ CRISTO una regola da fégui- 
tarfi , quando fi tratta di recar le anime j che fono vera- 
mente dedicate a Dio, e che fi polTono con ragione frap- 
porre del numero de 1 fuoi figli, ad accollarli o più fpef- 
fo o più di rado al facro convito del pane celeffe, 

5. Bonaventura ha parlato più chiaramente degli altri 
di una regola sì importante. 11 Figliuol di Dio, dice 
il Santo, dà fe lìefTo nell’ Eucariftia per nodrire e per 
fantificar quelli, che ha refò proprie fue membra. Bi- 
fogna defiderare , clié eglino fi faccian degni di comu- 
nicarli con frequenza; ma Tufo, che far deggiono.di 
quella divina vivanda^ vuoili diverfificare fecondo la do- 
verli tà della difpofiziohe e. della virtù di ciafcun di lo- 
ro. E ficcome c’ infegna V Evangelo , che dalla qua- 
lità de’ frutti abbiamo a giudicare della radice dell'ar- 
bore , che ci è occulta; cesi l'efperunza fola dì ordi- 
nario ci dee guidare, in quello dubbio^ e fervirci di 
norma a dillinguere i tempi e le rccafioni. 

Se allorché un’ anima fi comunica più rare volte , fi 
vede .che maggiormente le ne approfitta, poiché non fé 
ne allontana che per una fede piena di rifpetto e dì li- 
mi Ità , e frattanto ella fi affatica a renderli degna di ri- 
cevere più foventemente la grazia annida a sì aueullò 
facramento., applicandoli ad ogni forra di opere buone; 
può di rii che Dio la conduce per quella via , la quale 
però farà di fommo vantaggio per la fu a fallite,. 

. thè fe per 1* oppofito un’ anima ,,che fi è a Dio fin- 
ceramente confecrata , ma che ancora é debole , vifibi(- 
mente fi rilalfa , qualóra per lungo tempo fi aliene dal- 
la Canta comunione ; e fe comunicandoli alquanto più 
fpeffo , la villa di una grazia fingolariffrma , ch'ella dee 
ricevere , é la memoria d’ averla ricevuta , la rendono 
più fol lecita é più attenta a tùtt’ i iuoi doveri : $ Bo- 
naventura ne conchiude . 3 che » le fa d’ uopo accertarci 
„ più frequentemente a sì gran mifiero ; prfeiartè 1 * 
,, efperienza ci moftra', che quelìo divin cibo fefiènta 
,, l’anima, e le fue forze ricrea mirabilmente . 

11 ìnedefimo vSanto xil'ponde favilfimamente a coloro, 

. , * . . che 

V .* .... . • 
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che fi fervivano dell’ «Tempio de’ primitivi Crifìiani, che 
jp comunicavano tutt’ i giorni , per efortare i fedeli a 
una comunione fnquentiffima . „ Se voi avere, dice 
j, egli , il fervore e la carità della Chiefa nafcente , fe- 
„ gùitela nell’ ufo di quello divin Sacramento , come voi 
,, ì’ imitate nella fua virtù ; ma fe per voltra difavven- 
„ tura vi trovate nella tiepidezza e nel rilaffamento de- 
,, gli ultimi tempi , i fiacchi non prefumano d’imhare 
j, i 'forti ; thè mai un cibo si futlanziofo e sì divino, 
„ che nutr} gli uni, gli altri non opprima, e non li 
,, faccia morire di morte eterna . , 

5. Nella manna può confiderarfi quel che è notato ne’ 
Nùmeri (1), che gl’ Ifrael iti avendola raccolta dalla fq- 
p?rficie della terra , la tritavano in un morta;o , e che 
di poi r apprettavano al fuoco, e la facevano cuocere. 
Che vuol dire tritare la manna in un mortajo , fe non 
fe fare quel che dice.S. Paolo (2), cioè che tutte le 
volte che frangeremo il pane adorabile e berremo il 
fangue preziofo , ci ricordiamo di colui, che è morto 
per noi, la cui anima ha fofferto gli ttrapazzi più in- 
giuriofi, e gli oltraggi più atroci, la cui carne è fiata 
lacerata da N flagelli , aggravata dal pefo enorme della 
fua croce, e traforata da’ chiodi e dalle fpige ; 

Noi dobbiamo parimente , fecondo S. Bernardo (3) , 
unire infieme e ravvifare lotto un folo afpetto tutte le 
pene e tutt’ i dolori della vita e della morte del Salva- 
tore . La meditazione della bontà di QESU’ CRISTO 
accenderà nel noflro cuore un fuoco , che metterà la man- 
na nello flato , in cui debb’ eflere per nutrire 1’ anima 
noflra , facendoci dire con S. Paolo (4) : „ L’ amore d,i 
„ GESÙ’ CRISTO ci flimpla , poiché un folo è morto 
„ per tutti , affinchè tutti noi muojamo a noi fteffi , e 
„ affinché non viviamo più qhe per chi è morto e ri- 
,, fufcitato per noi . 

6. Oflervar poffiamo nella manna quel che Dio ave- 
va ordinato , ed è che nel fedo giorno fe ne raccoglie- 
rebbe e per quello e pel feguente , perciocché nel Sab- 
bato non dovea cadérne dilla . Il fedo dì moflra fecon- 
do i Santi, il tempo della vita prefente , e il Sabbato 
il giorno del celede ripofo. Ora dunque è medicr che 

(.1) Num. II. v. 8. (2) 1. Cor. u. v. 26.- 

(3) Btrn. in Cant. ferirti. 44. n. 3. 

(4) 2. Cor, 5. v. 14. 15. 
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fi raccolga la manna , e che fi cibi 1* anima di quello 
pane vitale . 

• Ora bifogna accumulare opere buone , finché ne abbia- 
mo li tempo , come dice S.' Paolo : Dum ten\pus habe - 
mus . Quegli che alpetta di penfar a Dio all’ora della 
morte , non è diverlo da chi appettava di raccoglier la* 
manna al Sabbato . Vi ebbero Ifracl iti , che andarono a 
cercarne in quel giorno, e non ne trovarono punto, simil- 
mente è a temere fecondo i Santi , che i Crilliani , che 
in fa quegli eflremi differifconó a cercare la divina tni- 
fericordia , vadano indarno, e non pofiéno ritrovarla . 

1 „ Allorché domandate la penitenza, ridotti che fiete 
„ al capezzale , dice S.Agoflino (t), vi è tofto amminiilra- 
,, ta , perchè non fi può ricufarvela . Vi fi accorda il Sa- 
,, cramsnto, ma non vi fi dà ficurezzà alcuna. Imper- 
,, ciocché pavento affai, che la penitenza di un infermo 
„ non fia pur effa inferma , che la' penitenza di un mo- 
y y ribondo con lui non muoja ancor ella . Ma quando !a 
penitenza voi domandate in un vigor perfetto di Palu- 
di te, e con degni frutti di un fincero dolore , moftratè. 
;, che il voltro cuore è veramente convertito , e ch’egli fi 
è diiìaccato dai mondo per congiugnerli a Dio , noi 
y y vi diamo e la penitenza e la ficurezzà , poiché ve la 
3 , dà il mede fimo Iddio. * ’ 

7. Nella manna polliamo inoltre confederare , eh’ effa 
in fe riuniva i fapori dell’ olio pili fquifito , del pine del 
più eletto fior di farina, del miele più dolce che (of- 
fe mai ; lo che vale a lignificarci Io flato differente di 
quelli , che fi accollano a’fagrólanti millerj de’noflri altari. 

*• Oli effetti principali dcll J olio fono due , P uno di gua- 
rire le piaghe, e 'i? altro di corroborare il corpo . Nelle 
perione , che hanno rilevato mortali ferite dal peccato, 
e che fe ne hanno procuratala guarigione con una vera 
penitenza , e coli’ eterei zio delle virtù contrarie alle fre- 
gola rezze della pattata loro vita, la Tanta manna fa le 
veci e di olio e di pane , ed è per. loro nel tempo fteffo 
rimedio e nutrimento , perocché termina di rifanarle 
ddfe profonde piaghe loro fatte dal peccato , onde ren- 
derle poi degne di cibarli del pane telette. Per la qual 
cofa deggiono accolta rvifi con una (incendi ma e Tempre 
nuova umiltà , confìderandp quante volte hanno elleno 
profanato , e per ufar de * 1 termini di S. Paolo (2) , quan- 

. te 
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(1) /. 50, Hoinit. bom* 4U Ve p<tn* dijt, 7. c. 2. 

(q) Hebr . 10. p. 29* / . v „■ ■ - t f 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVL 2?* «• 

te volte hanno calpejlato J otto i piedi il Salvatore iddio, 
che dagli Angeli fi adora con una riverenza mifia di 

terrore. “ ■ . 

In fecondo luogo la manna è un pane del piu puro por> 

di farina per le anime, che fono le membra più nobi- 
li, e come la più eletta porzione del corpo di GESL’CRI- 
STO . Parlo di quelle , che hanno fempre conferva ta 
fenza macchie le candida (loia , onde furono ricoperte 
nel battemmo, o che avendo pur abbifognato della pe- 
nitenza , fonofi rizzate dalla lor caduta con una converfto - 
ne di tutto il cuor loro , come fi.efprimono i Concilj, ac- 
compagnata da una iìncerittìma riconofcenza della divi- # 
na rpilericordia , e da una umiltà piena di amore . il fa- 
ero pane fortifica quelle anime, e facendole crefeere di 
giorno in giorno le difpone a ricevere il maggior effet- 
to , che ta manna divina produca ne’ noftri cuotì . 

La terza qualità , che da Scrittura dillingue nella man- 
na , è che aveva effa il gujlo del più dolce miele . Gia- 
cobbe (1) adombrò in figura quella verità, allorché be- 
nedicendo il figliuol fuo Afe'r, e in lui contemplando GE- 
SÙ 1 CRISTO; gli dille che ij pane , di cui dovea cibarli, 
farebbe di una incomparabile bontà , e cti egli diventerebbe 
le delizie de Re . L’ Rucariftìa dunque , che è la verace 
manna, è l'olio di quelli, che incominciano a camminar 
Tantamente nella vita di Dio ; il fané delle anime , che 
fono già molto innanzi nella virtù, e il miei deliziofo 
di quelli , che perfetti fi chiamano dalla Scrittura . 

„ Quejli perfetti , dice S. Agoilino tanto maggior- 
„ mente lo fono, quanto più fi reputano imperfetti ; 

„ come S. Paolo (2j , che certamente,' fe alcun altro 
,, Santo giammai in quefta vita , fu perfetto , afficura ciò 
„ non ottante di non eller tale, ma che obhliando le 
,, cofe , che fono dietro lui , e inoltrandoli verfo quelle, 

,, che gli fono davanti, corre Undefeffamcnte alia meta 

per ottenere -la palma promettagli da Dio . ^ 
v II corpo dei Salvatore, di cui era immagine la man- 
na , è in quelle anime un miei deliziofo: non che vi tro- , 
vino ette niente di fenfibile , poiché la pace di Dio , co- 
me dice S. Paolo , e fuperiore ad ogni fenfo , e al pen- 
fiero pur anche dello’ Ipiriro ; ma perché fi attueranno 
con tal cibo , dice un eccellente Autore degli ultimi 
tempi 5 a perdere il guflo delle creature , e foprattutto di 

loro 


(1) Gen, 49, v. 20, ( i) Philip. 3. v. 12. 14- 
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Loro meJefime y per gufare veramente quanto è dolce il 
Signore . 

Quelle anime non fono allora in diverta (laro da 
quello, in cui era Davidde , allorché diffe a Dio (i) : 
„ L’anima mia ha rifiutato ogni umana confolazione .- 
„ io mi fono ricordato di Dio , e in lui ho ritrovato 
,, tutta la mia allegrezza . 

Quelle perfone ricevuto avendo il Figi tuoi di Dio nel 
fuo Sacramento gl’ indirizzino la fegu.’nte sì edificante 
preghiera (2) : Deh! quella c.’lelte vivanda tempre 

,, mi fia prefente , poiché tempre dee rimanere nelmio 
y, cuore. Deh / l’occhio fermo e riverente, con che 
5 , dentro di me per vrrtìj de la fede i o 1’ adoro , mi fac- 
,, eia comprendere la fui eccellenza fopra la manna e 
j, le altre vivande corporali , che non ci poifono garan- 
y, tir dalla morte , e che perifcom ancor elle , mentre 
ji che quella femore è viva , e noi pure fa vivere eter- 
j, namente . Deh! quello cibo divino ili a pretta me in 
„ luogo di qualunque altra vivanda , comunicandomi 
„ tutta la dolcezza , e tutta la gioja , che fi gu'ta nello 
„ Spirito Santo, ficcome -la manna dava A' veri Israeliti 
,, i varj gufa de’ più appetitoli manicaretti . 

Se5s®HS3s83ì®S=3ìISi:È3:23i!Si 

CAPITOLO XVII. 

OT lfratliti mormorano , perchè non trovano acqua in R tfi- 
” dim . Mose colla verga percuote una rocca , duo le efee 
acqua . Combattimento degl' Ifraeliti contri gli dmaleci- 
ti y i quali refiano fuperali per le preci di Mosè . 

j. T Gitur profezìa omnis j. 'T’Utt’ i figli d’ Ifraello 
J. multitudo filiorum If- X elfendoli partiti dal 
r nel de deferto Sin per man- deferto di Sin , viaggiando, 
fionss fuas , fuxta fermontm e facendo le lor pò fa te ne’ 
Domini , cajirametati funt luoghi indicati dal Signore, 
in Raphidim , ubi non erat accamparono in Rafidim , 
aqua ad bibendum populo , ove non fi trovò acqua a 

bere pel popolo. 

• • 2. Qui • -, 2. E Hi 

(1) Pfal. 7 6. 3. 

(2) Efercizj divoti per la S. Mefa.. • 
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2. Qui furgatus contra z. Erti allora altercando 
Moyfen , ai t: Da nobis a - contra Mosè , gli ditterò : 
quam , ut bibamus . Quibus Dacci dell’acqua da bere. 
refpondit Miyfes : Quid jur- Mosè rilpofe loro: Che con- 
imi;)/ contra me? cur ten- tendete voi meco? Perchè 


, tatis Domtnum ? 

3. S itivi t ergo ibi populus 
p f x a qua penuria , & mur- 
muravit cantra Moyfen , di- 

, cens : Cur fscifli nos exire 
de lEgypto , ut occideres nos, 

, Ct liberos n-'Jìrcs, ac jumen- 
ta , fui ? 

4. Clamavit autem Moyfes 
, ad Dominum dicens : Quid 

faciam populo buie ? adbuc 
paululum , & iapidabit me. 

5. Et ait Dominus ad 
Myfen : Antecede populum, 
& fumé tecum de fenioribus 
Ijrael : & virgam, qua per - 
cuffifli fiuvium , tolle tn ma~ 
nu tua , & vaie . 

6 . En ego jlabo ibi cor am 
te , fupra petram Horeb : per- 
cutiefque petram , & exibit 
ex ea aqua , ut bibat popu- 
lus . Fecit Moyfes ita Corani 
fenioribus ìfrael . 

7. Et vocavit nomea loci 
illius , T entatio , propter jur- 
g ium filiorum ìfrael, & quia 
tentave'unt Dominum , dicen- 
tes ; EJine Dominus in no- 

1 bis , an non ? 

\8. Venit autem Amalec , 
I €' 9 * puqnabat contra ìfrael in 
Rapbidim . 

1 SacyT.lll. 9. 


tentate il Signore . 

3. Trovandoli dunque ivi 
il popolo anguttiato dall* 
fete , e fenz’ acqua, mormo- 
rò contra Mosè , dicendo : 
Perchè ci hai tu fatti ufeir 
dall' Egitto , per farci mo- 
rir di fete noi , e i noftri 
figli , e i battiami ? 

4. Mosè alzò la voce al 
Signore , e gli ditte : Che 
farò ìq a quefto popolo ? 
Poco vi manca , die io non 
fia da loro lapidato . 

5. Ed il Signore a lui : 
Marcia innanzi al popolo , 
e prendi teco alcuni degli 
anziani d’ Ifraello ; prendi 
in mano la verga con cut 
percuotelli il fiume, e vat- 
tene verfq la rupe di Oreb. 

6 . io colà mi troverò in 
faccia tua Copra la rupe ; 
percuoterai la rupe , e da 
quella ufeirà acqua, atfinchè 
il popolo beva : Così fece 
Mosè fugli occhi degli an- 
ziani d’ Ifraello . 

7. Ei chiamò quel luogo, 
Tentazione (t), a cagione 
della contefa de’ figli d’ If- 
raello, perchè tentarono il 
Signore dicendo : Il Signo- 
re è egli tra r»oi , o no ? 

8. Intanto vennero gli 
Amaleciti a combattere 
contra gl’Ifrael(ti in Rafi- 

Q_ dim . 


(1) In Ebreo: Majfa , e Meriba . 
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9. Dìxitque Moyfts ad Jo- 
fue : E ligi vtros , & egre f- 
fus , pugna cantra Amalec : 
eras ego fiaba in vertice col- 
iis , habens virgam Dei in 
tnanu mea . 

10. Fecit Jofuty ut locutus 
erat Moyfts , & pugnavit 
cantra Amaltc.MoyJ'es auttm 
& Aaron & Hur afeende - 
runt fuper verticem collis . 

11. Cu/nqut levar et Moy- 
fts manus : vincebat lfrael , 
fin auttm paululum remi - 
fiffet , fuperabat Amalec , 


12. Manus auttm May fi 
tra ut gravts : fumentes igi- 
tur- lapidem , pofuerunt fub- 
ter eum , in quo fedir. Aaron 
autem & Hur fuflentabant 
manus ejus ex utraqut parte . 
Et fatlum ef} ut manus il- 
lius non laffarenpur ufqut ad 
occofiim folis . 


13. Fugavi tqut Jofue Ama- 
ltc , & populum ejus in ore 
gl adii . 

14. Dixit autem Dominus 
ad Moyfen : Scribe hoc ob 
monutnentum in libro , & 
trade auribus Jofue : delibo 
enim memori am Amalec fub 
c celo . 

15. TEdificavitqut May - 


D O 

ditti’. 

9. Allora Mosè dille at 
Giofuè : Scegli degli uomi- 
ni , ed elei a combattere 
contra gli Amaleciti : di- 
mani io mi porrò alla ci- 
ma del colle colla verga 
di Dio in mano . 

10. Giofuè fece quanto 
avea detto Mosè , e com- 
battè contra gli Amaleciti . 
Ma Mosè , Aronne , ed 
Hur falirono in cima al 
colle . 

11. Accadde dunque , che 
quando Mosè teneva le ma- 
ni alzate , avevan vantag- 
gio gl’ Ifraeliti ; ma fe le 
abballava per ua poco , a- 
vevan vantaggio gli Ama- 
leciti . 

12- Eflendo dunque le 
mani di Mosè (lanche e pe- 
lanti , prefero i compagni un 
fallo, ed avendolo polto lot- 
to di lyi , ei fi pofe a le- 
der fopra quello .• Ed A- 
ronne , ed Hur gli fomen- 
tavano le mani, l’uno di 
qua j e 1’ altro di là . Così 
le di lui mani non fi fian- 
carono fino al tramontar 
del iole . 

13. Giofuè dunque pofe 
in fuga Amalec , e il di 
lui popolo a (il di fpada . 

14. Allora il Signore dil- 
le a Mosè : Scrivi quello 
fatto in un libro in monu- 
mento a' tempi avvenire <, e ' 
fa che le oda Giofuè: eh* 

io annichilerò la memoria 
di Amalec di fotro il cielo. 

15. Mosè fabbricò ivi un 

alta- 
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fet altare : & vocavit no- altare , c lo chiamo: Alti-- 
rncn cjus , Dominus exalta- re del Signore mia efalta- 
tio mea dicens : zione ; mentre difTe : 

16. Quia manus folti Do- 16. La mano dei Signore 
mini , <& bellum Domini farà alzata dal fuo trono 
erir cantra Amalec , a gene- contro Amalec, ed il Sigpo- 
r ariane in gtntrationtm . re gli fara guerra digene- 
* razione in generazione . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 

\ T . 2. T)Erchè tentate voi il signore , in vece di rl- 
1_ porre tutta la vollra fiiucia nella fua prote- 
zione e nella fua bontà, di cui vi ha egli porto pruove 
sì luminofe e così certe? E perchè volete voi fperi- 
mentare con un miracolo nuovo , fe egli è tra voi pre- 
fenre , o no , dopo tanti prodigi operati da lui per 
affici rarvi della fua potenza, e della paterna folleci- 
tudine , che non ifdegna di prendere in favor volito . 

V. 3. Ejftado il popolo affé tato , mormorò contro Mise • 
Si è già ollervato , che il popolo ebreo , fecondo che 
folli feorta di S. Paolo c* infegnano i Santi, era allora 
affatto carnale , nè per altro motivo fi conduceva che 
per quello .dell’ amor proprio , che è pieno lempre di 
orgoglio e d’ingratitudine. 

Per la qual cola tollo che alcun bifogno gli fopravve- 
niffe , o eh’ ei fi vedeffe efpolto a qualche pericolo, non 
ricorreva mai all’onnipotente bontà di colui , che I’ 
avea tratto da una sì dura fchiavitudine , e che una ter- 
ra gli prometteva, in cui dovea effere il più felice di 
quanti popoli foffero al mondo . Per 1 ’ oppofito non fi 
guardava allora di affalir Dio co’ fuoi lamenti e colle 
fu e mormorazioni ; ad ogni poco fi ammutinava contra 
. M osi; e nelle fue lìolte ed empie fedizioni era pronto 
non folo ad accularlo , ma a venire all’ armi a mano 
a mano , e lapidarlo , come non molto appreffo è det- 
to ; non facendo verun cafo nè della prodigiofa cari- 
tà , con che quell’ uomo ammirabile fcampato 1’ avea 
da tanti pericoli , nè della colbntiffima applicazione , 
con che a un popolo ingrato continuamente procaccia- 
va le grazie più fegnalate del Cielo. 

Qurlto nel progrelio apparirà sì chiaramente, che non 

Q_ a farà 
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farà neceffario che fe ne rinnovi la riHeflìone , la quale 
fi prefenterà da fe medefima alla mente di chiunque 
leggerà con qualche attenzione 'la prefente iftoria . 

5. 6. Il Sigqcrt diffe a Mosè : Vattene fino alla ru- 
pe di Oreb : io mi troverà colà in faccia tua . Vuol dire, 

10 farò quivi aliante colla mia potenza e col mio foc- 
porfo , per far che 1* acqua fcaturifca dalla rupe . 

Quella che chiamali la rupe di Oreb era tra RafìJim e 

11 monte di Oreb e di Sinai, che nella Scrittura li ap- 
pella con ambedue quelli nomi, liocorno altrove è Hata 
offervato , pofciachè erano effe due colline , che face- 
vano parte della lteffa montagna (lendenreli per lungo 
tratto di paefe . Quella rupe nondimeno giacea più vi- 
cina a Rifui icn che a Qreb > o al Sipai , dove non ar- 
rivarono che nella feguente llazione . 

V. 7. Mose chiamò quel lungo, la Tentazionp. Il teff® 
ebreo legge la contraddizione 0 U mormorazione . L’azio- 
ne , con che gl’ Ifraeliti mormorarono qui contra pio , 
perchè non aveano acqua , è diverfa da un’ altra , che 
lembra affatto lìmigliante , la quale fu chiamata anche 
effa la tentazione o le acque di contraddizione , quantun- 
que abbiano certuni confuta la prima colla feconda . 
Imperciocché accadde 1’ una il primo anno dopo 1’ ufci r 
ta dall’ Egitto nell’ undecima llazione , che fu a Rafi- 
dim ; e non accadde l'altra che al principiar dell’anno 
quaran'elimo dopo 1’ ufcita dall’ Egitto nella llazione 
trentèlima terza a Cadef , oye morì IVJaria forella di 
Mosp . 

"ty. 12. Efftndo le mani dì M°sè fia fiche e pe fanti , fu 
fatto federe /opra una pietra ■ trotine ed Hur gli fomentava- 
no le mani . Cos} le mani di lui non s’ intormentirofto fino 
al tramonto • Amalecco , che affale il popol di Dio nel 
liiferto , è la 6gura del demonio e di tutti quelli , di 
cui lì ferve come di organi e d’ inflrumenti per opporli 
a’ Servi di GESÙ’ CRISTO rapprefentati negl’ I frac li- 
ti , allorché marciando . pel diferto di quella vita li avaq- 
^ano verfo la loto patria , che è nel Cielo . 

„ Quello fpiri co di malizia, dice S. Agoffino (t;, è 
„ nel tempo ildTo il più impuro e il più fuperbo di tut- " 
I» ti gli fpiriti. E lìccome egli fi perdè per 1 * infuperbi- 
f, mento del cuor fuo , così prefentò egli al noftro pri- 
,, mo padre Adamo la coppa funeila dell’orgoglio dia- 

' ?> ho- 

* ». ...» , . * / .. 

(t) Augufi. de Trin . /. 4. p. 15. 
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„ boIieo,^e nella faa perfona avvelenò tutta la natura 
umana , allorché gli dille.' Voi diventtrttt Jimile a Dio. 
Per sì fatta guifa il demonio è divenuto il principe del 
mondo , nome che' gli dà il Figliuol di Dio. Impercioc- 
ché era giufio , aggiugne il Santo , che l r angelo apofia- 
ta fi acquifiatte un impero fopra tutti gli uomini , che 
avea reio al par di .lui i violatori della legge di Dio , 
e gl’ imitatori della fua .arroganza e della fua ribel- 
lione . 

Una sì terribile fignom è durata anr)i quattro mille * 
Finalmente GESTJ T CRISTO efiendofi fatto uomo’ per 
falvar gli uomini , e-fapendo, come ha detto il fopràc- 
citato Dottore, che l’orgoglio è la forgente di ym 1 i 
vi2/ , e che quello guarito non vi ha più alcuna ini- 
quità : Cura fuperbi am , & nulla erit iniquitas (i); fi è 
peiò annichilato incarnandofi, e fi é abballato fino alla 
morte e alla morte della Croce , per fanare 1 * incura- 
bile malattia dell’ orgoglio degli uomini colPonnipo- 
tente rimedio dell* umiltà di un Dio. 

Tale verità vediam noi egregiamente rapprefefltata in 
quefi’ azione di Mosè anni mille cinquecento prima che 
fia fiata adempiuta nella perfona di GESÙ’ CRISTO • 
„ Amalecco , il qual è la figura del demonio , dice S. 
jy Agoftino (z) , fi dichiara apertamente contra il popo- 
S1 lo di Dio ; fi oppone al fuo patteggici ; lo combatte 
„ con tutte le fue forze per impedir che non entri nel- 
5, la tèrra de’ viventi , dóve Dio gli promette un fan- 
,, to ripofo . . . . 

„ Giofuè immagine di tutt’ i Crifiiani , che fono il 
5 , corpo di GESÙ’ CRISTO , combatte con tutte le fue 
truppe Amalecco,* ma inutilmente.* poiché Tempre 
,, vien refpinto , qualora il Salvatore crocifitto tenendo 
,, le fue braccia difiefe fopra il Calvario , ficcome tien 
,, qui Mosè le fue braccia difiefe fui la montagna fino a 
„ fera , non metta in fuga il Principe de’ demoni col 
„ fegno vittoriofo della fua croce e colla virtù onnipo- 
tente dèlia fua umiltà Superbiffimus ille f piriti* s 
hoc efi Amalec , aperte faviens , & ad terram promiQio - 
nis repugnando tranfiium negans , per crucem domini 3 qua 
Moyfis mani bus extentis efi pr afigurata , fuptratur- 
Che fé Mosè lòtto i veli proporzionati alle, ombre 
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della legge vecehia ci ha delineato una viva immagine 
di una cosi importante verità , S. Paolo per P oppofito 
ce la moitra fcòpertamente , e la fa comparire in tutta 
la luce della legge nuova , allorché ce la rapprefenta 
in quelli termini (i):„ GESÙ’ CRISTO ha cancellato 
,, il chirografo del decreto, che era pronunziato <'on- 
„ tea .noi , e lo ha totalmente abolito attaccandolo al- 
,, la croce ; e avendo fpogliato i Principati e le Potellà 
„ gli ha condotti altamente in una fpecie di trionfo c 
„ dopo averli vinti colla Tua croce . 

Agevol cofa è dunaue lo feorgere nell’ azione di Ma- 
sè tutto il miitero della religione del Salvatore , che 
principalmente confide nella fua morte e nella fua ri- 
furrezione . E nel tempo dello da quella impareremo, 
in che modo abbiamo a combattere e a vincere il de- 
monio con tutt’ 1 fuoi angeli . 

Giofuè trovafi nel campo di battaglia con tutto 1 ’ efer-. 
cito degl’ Ifraeliti ; Mosé non fi parte dalla montagna 
in compagnia di Aronne e di Ur . Giofuè pugna con 
tutte le fue forze ; Mosè rien le mani didefe in atto d’ 
implorare il foccorfo del Cielo . Se Mosè piega fola- 
mente un poco le mani, Giofuè ha la peggio , qualun- 
que sforzo da lui fi faccia . Se Mosè poi tien le mani 
Tempre didefe , Giofuè riman vincitore ; e volge final- 
mente in fuga il Re e il popolo di Amalecco . 

Ecco un’ ammirabile idea , di cui fi fervono i Santi 
per infegnarci a pregare utilmente , e a rifofpignere tut- 
ti gli adalti del Tentatore. Il Figliuol di Dio raccolfe 
in una parola quanto può dirli a tal uopo , allorché an- 
dando alla morte diede a’ fuoi Apodoli quedo awifo , 
che è, dice S. Agodino , come un ordine di un Gene- 
rale di armata alle fue milizie , che vanno in battaglia: 
Vegliate e orate , affinchè non entriate in tentazione , cioè 
affinchè riportiate vittoria del Tentatore. 

La vigilanza rinchiude generalmente tutta l’attenzio- 
ne, che aver bi fogna , e tutti gli sforzi che far fi vo-' 
gliono per ottenere da Dio quel che a lui fi addoman- 
da . L’ orazione modra la profonda fommiffione dell’ ani- 
ma innanzi a Dio, la cognizione (incera della nodra 
impotenza , e foprattutto 1 ’ umile si , ma codante fidu- 
cia, che aver dobbiamo nella virtù della croce di GE- 
SÙ’ CRISTO, pregando in fuo nome, e pervadendoci 

inti- 


Diqiti 


(i) Coloff. 2. v. 14. 15. 



spiegazione del cap. xvir. 2 47 

intimamente , fecondo la teffimonianza dell’ Apertolo 
Pietro (i) : Che mflfluri altro nome è flato dato flotto if 
Cielo per flalvar gii uomini . 

Non occorre dunque feparar Mosè da Giofuè . Querti 
è l’immagine del corpo della Chiefa y e quegli è T im- 
magine del Salvatore, che ne è il capo. Fa mertieri il 
vegliare , fa mertieri il combattere , come fe ogni cofa 
forte poflìbile e co’ foli udiri sforzi : Non ita flolts votis 
agtndum efl , dice S. Agoffino (2) , ut non flubinferatur 
etiam adnitendo noftrae efficacia voluntatis . Ma convien 
riconofcere nel tempo ìtefio , che tutto 1 ’ efito della no- 
rtra vigilanza, de 5 nortri conflitti, e de’nortri sforzi di- 
pende da GESÙ' CRISTO folo; che egli ci dà la gra- 
zia di vegliare , e di combattere 3 e di affezionarli a' 
lui con tutto il nortro cuore . 

In oltre dobbiamo riconofcere , che tutte faranno ri- 
cettate le noflre preghiere , fe non fannofi a nome di 
GESÙ’ CRISTO, fe egli ffeffo non le offre a Dio, e fe 
ei non allume verfo il Padre fuo le parti di nortro in- 
tercedere e di nortro Avvocato . Imperciocché offendo 
egli infinitamente giuffo ha voluto , come dice S. Pao- 
lo : Che la flua giuflizia diventaflfe lanoflra , coftituendo- 
fì , per elprimermi con S. Giovanni (3) , la vittima di 
propiziazione per cancellare non flolo i nojb'i peccati y ma 
quelli . pur anche di tutto il mondo . 

Quella è la forza fovrumana di coloro , che ne fon 
privi y quella è la fermezza , e la fiducia^ che a qualunque 
villa non dee ft’omentarfi delle noilre colpe. „ Imper- 
„ ciocché , ficcome dice S. Bernardo , qual cofa mai ne- 
,, gherà il Padre al merito della croce del fuo Figliuo- 
„ ìo , ai merito di una morte tale , e di un tal Figlio? 

,, Sarebbe egli pofifibile, che le piaghe aperte del corpo 
„ del Figliuol di Dio , che il Salvatore ha confervate 
,, qual monumento della fu a vittoria , qual pegno della 
„ noffra Calvezza, e qual fuggello della nollra riconci- 
„ liazione eoa Dio, non averterò forza bartevol e a rarn* 
y , marginare le piaghe delle anime noffve ? E il Padre 
, r potrebbe egli non afcoltare il fuo Figliuolo, allorché 
,, gli domanda mifericordia per noi , non lolo colle fue 
,, parole ; ma colla bocca delle fue ferite , e colla voce 
,, del proprio di lui fangue ? 

Q. 4 n 


( 1 ) A(t. 4.1M2. (q) Aug.de pec.m8r*& remi jfld. 'i cs** 

( 3 ) Joan . Ep. ì. c. 2. v , 2. 

\ 
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Il gran Martire S. Ireneo Arcivefcovo di Lione (Ot 
che è la gloria della Chiefa di Francia , avea conofciu- 
to quefta verità fino dalla fine del fecondo fecolo , e P 
ha tutta rinchiufa nelle feguenti poche parole : Il Sa!- * 
„ vatore, dice egli, che è il primogenito de* morti e il 
„ Principe della vita, (tendendo le fue mani Copra la 
,, croce , ha vinto il vero Amalecco , e ha guarito V 
„ uomo dalle piaghe mortali , che ricevute avea da 
„ queir antico ferpente . 

14. Allora il Signore dijfe a Mose : Scrivi guejfa 

fatto in un libro Che io cancellerò la memoria di 

Amalecco J otto al Gielo . Dio dichiara a Mosè , e gli or- 
dina di fare a Capere a Giofuè , che egli ha rifoluto di 
(terminare tutta la nazione degli Amaleciti in punizio- 
ne di quel delitto pieno d’ingiuftizia e di empietà, con 
che fi era Amalecco oppofto a Dio e al fuo popolo , 
che non altro gli domandava che Un libero paffaggio 
folle fue terre per girfene al paefe , che Dio avea lo- 
ro affegnato . 

Quelto decreto della divina giufiizia fu efeguito pili 
di quattrocento anni dopo, allorché Dio per mezzo del 
Profeta Samuele , comandò a Saulle , che egli faceffe 
ftrage della nazione degli Amaleciti , mandandola tutta 
quanta a fil di'fpada, lenza perdonare nè a fedo nè ad 
età , e fenza prender nulla di tutto il bottino . E una 
delle canfe principali della riprovazione di quel Prin- 
cipe fi fu , eh’ egli malamente efeguì un ordine % così 
cfpreffo di Dio, rifparmiando il fangue del ReAmale- 
cita , e riferbando quanto gli capitò di più beilo e più 
preziofo intra le fpoglie de’ fooi nimici . 

; S/, 1 5* Mosè inalzò un altare , e lo chiamò: 1 ! Signore 
ì la mia efa It azione . Mosè ci ha poco davanti moftrato 
colla maniera , onde ha combattuto i nemici del popol di 
Dio , còme dobbiam noi rcfpignere i demonj afTalitori, fi- 
gurati negli Amaleciti; e ora c’ infogna quel , che a far ci 
rimanga dopo la vittoria . Giofuè combatte ; e Mosè pre- 
ga fendendo le mani per ammaeftrarci a congiugnere la 
vigilanza e il travaglio a una orazione animata dalla virtù 
della croce e dal fangue del Figlino! di Dio. Erige di poi 
un aitare, e lo chiama/ Il Signore è la mia e [alt azione: 
Dominus exaltatio mea , per farci vedere , che ficcome. 
dobbiam edere convinti, che Dio folo è fiato il nofiro 
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foflegno e la noflra forza nel conflitto, così dobbiamo, 
j>oichè egli ci ha fatto reftar fuperiori , Umiliarci pro- 
fondamente alla'fna prefenza , e rendergliene tutta in-, 
tera la gloria . 

I conquiflatori del fecolo , dopo aver vinto ilor ne- 
mici , ereflero in ogni tempo trofei alla loro vanità , 
come vediamo che Saulle edendofi gonfiato di orgoglio 
dopo avere fconfitti gli Amalcciti fi fece innalzare un 
arco trionfale ( 0 .* ma c inflruifce Mosè , che bilogna 
edere ancor più umile dopo la vittoria che nel com- 
battimento, perchè il Demonio ritrova allora una molto 
maggiore facilità di abbatterci colla vanagloria. E pe- 
rò noi dobbiamo allora per l’appunto erigere a Dio un 
altare in vifibile nei ncfiro cuore, e innanzi a lui ricc- 
nofcere , che noftra è la confufione, noflro il difpregio, 
e che tutta la lode, la gloria o la forza appartengono 
a lui folo . * ' ' • 

Quefto e non altro è il mezzo, dopo aver vinto i 
nollri nemici , di vincere la (leda vittoria , foffocando 
nel cuor noftro i penfieri mortali di una fegreta compia- 
cenza che quivi forge naturalmente . Imperciocché il 
demonio fpeffidìmo fa ufo della compiacenza niente me- 
no che di una fpada , con che trafigge 1’ amma , perche 
Dio non ci liberi colla fua grazia da una infidia sì pe- 
ricolofa , recandoci ad abbacarci tanto maggiormente 
avanti la divina fua Maeflà, quanto più agii occhi de- 
gli uomini egli ci efalta . 

% 

CAPITOLO XVIII. 

Cetre fuocero di Mosè gli conduce la Moglie e i figli. Sen- 
te ton piacete tutte le maraviglie oprate da Di o a prò 
degl y Ifrael'ftj , ed offre un facrifizio al Signore . Saggif - 
fimo con figlio da lui dato a Mosè , che era molto occupa- 
to in voler giudicar folo tutte le differenze degl % Jfraeliti» 

J. f^Umque Audi ffet Jet hro % i. Etro Sacerdote di 
facerdos Madian, co- \J' Madian , fuocero di 
gnatus Moyfi , omnia qua Mosè , àVea udito tutto ciò 
fteerat Deus Moyfi , & If che Dio avea fatto a Mo- 

raeli sé » 


(2) I. Rrg. 15, v. if. 
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raeli populo fuo , & quod 
eduxifet Dormimi lfrael de 
fcgypto ' 

2. Tulit Sepboram uxorem 
Moyft , quarti re mi f era t: 

3. Et duos filios tj ut, quo- 
rum unus vocabatur Gerfam , 
dicente patte : Advena fui 
in terra aliena : 

4. Alter vero Eliezer:Deus 
enim , ait % p a tris met aJju- 
tor meus , 0 eruit me de 
gladio Pharaonis . 

5. Venir ergo Jethro cogna- 
tui Meyfi , & filii e/us, & 
uxor ejus ad Mcyfen in de- 
feritoti , ubi eirat cajìrameta- 
tus juxta montem Dei . 

6 . Et mandavit Moyfi , 
dicens : Eqo Jethro cognatus 
tuus vento ad te , & uxor 
tua , 0 duo filii tui curri ta. 

7. Qui egreffus in occur- 
fum ugnati fui , adogavit ,0 
ofculatus eji rum : falutave- 
runt Js mutuo verbis pacifi- 
ci s . Cumque intraffet taber- 
natulum , 

8. narravit Moyfes cognato 
fuo cunfli qua fecerat Domi- 
nile Ph.rranni & JEgvptiis 
propter lfrael , univtrjumque 
ìabortm, qui accidiffet eis in 
itinere , & quod liberaverat 
cos Dominus . 

/ w t 

9. Lstatufque efi Jethro 

fv.per 
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sè , ed- al fuo popolo d’Ifi- 
raello , e come lo avea fat- 
to fortir dall’ Egitto : 

2. ET prefe dunque Se- 
fora moglie di Mosè , che 
éi gli avea rimandata : 

3. E i due di lui figli , 
l’uno de’ quali chiamavafi 
Gerfam , poiché il di liti 

f >adre avea detto : Son peU 
egrino in edera terra. 

4. E 1 ’ altro Eliezer, poi- 
ché Mose avea detto; 11 Dio 
del mio padre fu il mio a- 
juto , e mi liberò dalla fpa- 
da di Faraone . 

Getro dunque fuocero 
di Mosè venne a trovarlo 
infieme co’ fuoi 'figli , e fua 
moglie nel diferto , ove e- 
gli era accampato predo- il 
monte di Dio . 

é. Mandò per tanto a di- 
re a Mosè : Io Getro tuo 
fuocero vengo a trovarti 
con tua moglie , e co’ due 
tuoi figli infieme con lei . 

Mosè ufcì incontro al 
fuocero, gli fece una pro- 
fonda riverenza , e ’1 baciò, 
e fi falutarono fcambievol- 
mente con elpredioni di pa- 
ce , e falute . Entrato poi 
Getro nel padiglione di 
Mosè , 

8. quefti narrò al fuocero 
tutto ciò che il Signore avea 
operato contra Faraone , e 
contra gli Egizj in fa- 
vor d’ Ifraello, tutte le mo- 
ledie a quedi accadute in 
viaggio , e come il Signore 
gji avea liberati . 

9. Si rallegrò Getro di 
tutto 

» • * #• 
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fu per omnibus boni* , qux fo- 
rerà t Dominus Israeli , eo 
. quod eruìjfet eum de manti 
lEgyptiorum ) 

10. & aiti Bencd'tElus Do- 
minus qui libar avit vos de 
manu nLgyptiorum , & de 
manu Fbaraonis , qui eruit 
populurn futim de manu lEgy- 
pii . 

* 

11. Nunc erg noi* , quia 
magmi s Dominus fu per onines 
decs : eo quod fuperbe egerint 
contra illos • 

12. Obtulit ergo Jetbro ca- 
gna tu s Mcyfi ho loca ufi a & 
kofiias Deo : veneruntque 
Aaron & omnes ferii crea 
ìfrael , ut comederent panem 
cum eo cor am Deo . 

i Altera autem die fedit 
Moyfes , ut judicaret pcpu - 
lum > qui afjfitbat Mcyfi a 
mane ufque ad vefperam . 

14. Quod cum vidi (Tet ca- 
gna tus ejus , cmnia fcilicet 
^ qux agebat in populo , ait : 
Quid efi hoc quod facis in 
plebe ? cur folus fedts , & 
omnis pcpulus praflolatur de 
mane ujque ad vefperam ? 

f .1 

. 15. Cui refpondit Moyfes: 
Venit ad me populus quxrens 
fonttntiam Dei . 

1 » 

« , < 

16. Cunque accidente eis 

ali - 


ilo xvur. 951 

tutto /il bene , che il Signo- 
re avea fatto ad Ifraeilo , 
e che lo avelie tratto dalla 
poflanza degli Egizj , 

10 e dille; Benedettola 
il Signoresche vi ha libe- 
rati dalla mano, degli Egi- 
zi e dalla mano di Farao- 
ne , e che ha tratto il fuo 
popolo dalla poflanza di 
Egitto . 

1 1. Ora io cotioico che 
il Signore è grande fopTa 
tutti gli dei ; poiché ciò che 
hanno . con tanta fupeTbia 
operato, è ricaduto a dan- 
no di loro medelimi . 

i q. Offrì dunque Getro 
fuocero di Ivlcsè olocaufli 
e vittime a Dio ; ed Aron- 
ne e tutti gli Anziani d* 
Ifraeilo vennero a mangia- 
re feco lui innanzi a Dio . 

13. Il giorno feguente 
MoSè li affife per ammini- 
ftrar giuflizia al popolo, che 
flava innanzi a lui prefen- 
tato dalla mattina (ino alla 
fera . 

14. Ma il di lui fuocero 
avendo offervato tutto quel 
che ei faceva per quello po- 
polo , gli dille : Perchè o- 
pri tu in tal guifa riguardo 
ai popolo ? Perchè Cedi tu 
folo a giudicare, e tutto il 
popolo afpetta qui dalla 
mattina (Ino alla fera ? 

15. Mcsè gli rifpcfe ; 11 
popolo viene .da me a ri- 
cercare qual fia ne'Jor dubbf y 
o differenze la fenten2a di 
Dio. 

16. E quando accade tra 

eflì 
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aliqua difceptatìo , veniunt ad 
me y ut judtcem inter eos } & 
oficndam pracepta Dei & le* 
ges ejus . 

• » 

17. At tilt : Non bonam , 
in qui t , rem facis : 

18. Stulto labore confume- 
tis & tu & populus ijìe qui 
tecum efl : ultra vires tuas 
efl negotium : folus illud non 
fot eri s fuflinere . 

19. Sed nudi Verba ima 
atque confili a , & erit Deus 
tecum . Èflo tu populo in bis 
gu<£ ad Deum pertinent , ut 
referas qux dicunt ad eum: 

20. Ojlcndafque populo ce- 
remoniqs & ritum colendi , 
viamque per quam ingeedi 
debeant , & opus quod face- 
te debeant . 

li. Provide autem de omni 
plebe viros potentes , & ti- 
mentes Deum , in quibus fit 
veritas j & qui oderint ava- < 
riti am y & conflit ue ex tis 
tribune s y & centUrtones, 0 t 
quinquagenario* } & decano *y 


22. qui / udicent populum 
canni tempore : quid quid au - • 
lem majus fuerity referant ad 
te } & tpfi minora tantum - 
modo / udicent : leviujque fit 
libi , partito in alias onere . 


23. S$ 
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eflì qualche differenza ven- 
gono da me y affinchè ió ne 
fìa il giudice , e faccia lor 
conofcere le leggi , e gli 
ftaniti di Dio . 

17. Tu noti fai bene, ri- 
fpofe Getro ; 

18. Vi confumatedi trop- 
po grande fatica tu ed il 
popolo , che è teco . Quello 
è un negozio fuperiore alle 
tue forzè , nè folo potrai 
foftenerlo . 

. 19/ Fa a modo mio,af- 
colta il mio configlio , e 
Dio farà teco. Impiegati pel 
popolo in ciò che riguarda 
Dio , per riferire a Dio le 
ricerche e i bifogni del po* 
polo fteflo ; • 

20. e per efporre al po- 
polo le cerimonie , e if rito 
di onorar Dio, la ftrada per 
cui debbono camminare, e 
ciò che debbono fare . 

21. Scegli poi tra tutto il 
popolo degli uomini di va- 
glia, e timorati di Dio, 
amanti della verità , e ne- 
mici dell’avarizia; e cofti- 
tuifei alcuni di etti capi di 
mille uomini , altri capi di 
cento , altri capi di cin- 
quanta , ed altri capi di 
dieci . 

22. Quelli faranno impie- 
gati ad amminiftrar giudi- 
zia al popolo in ogni tem- 
po ; ma riferifeano a te tut- 
t’ i nego 7 j più grandi , ed 
eflì giudichino foltanto i più 
piccoli . Cosi quefto pefo 
divifo con altri , diverrà per 
tc più leggièro » ~ 
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23, $i hoc f tetra , imple- 
b'ts imptrium Dei , & prxce- 
pta ejus poteris fufientare: & 
omnis kie populus revertetur 
ai loca fua cura pace . 

24. Qui bit s a uditi s , Moy- 
JtS fecit omnia quje Hit fupt- . 
gejfcrat . 

23. Et eleSlir viris firt- 
nuis de cuntìo Ifrael , con/li - 
tuit eos principe s papati , tri- 
buno! , & centunones , & 
quinquagenario s f & decanos. 

26. Qui judicabant plebsnq 
omni tempore : quid quid au- 
tem gravina trat , referibant 
ad tum , facili ora tantum mo- 
do judicantes r 

27. Dimifitque cognatum 
fuum qui ireverfus abiit in 
terram Juam . 


f 

. o xviir, . 

>7. Se ciò farai , Dio rji 
darà i fuoi ordini , tu po- 
trai ballare ad eseguirli , e 
tutto quello popolo ritor- 
nerà in pace a’ fuoi luo- 
ghi. 

24. Mo$è avendo ciò in- 
t$fo , fece tutto ciò che il 
Cuòcerò gli avea fuggerito . 

25. Elette degli uomini 
di vaglia da tutto Ifraello , 
e gli [labili capi di’ mille , 
capi di cento, capi di cin- 
quanta , e capi di dieci . 

26. Quelli rendevano giu <* 
ftizia al popolo in ogni 
tempo ; ma riferivano n 
JVJ/jsè gli affari più ardui , 
giudicando folamente i piu 
facili . 

27. Dopo ciò Getro pre- 

congedo da Mosè , e ri- 
tornò al fuo paefe . 


I 


t 




T 


T 


SENSO LI ITERALE E SPIRITUALE . 


5. Etro , Sacerdote di Madian , fuoctro di Mosè 
Vj venne e gli conduce nel deferto fua moglie j f 
fuoi figliuoli . E già italo dinanzi offervaro non eller cre- 
dibile , che Mo$è abbia voluto Ipofare la figliuola di un 
Sacerdote degl’ idoli , ed effer quindi più verifimile , fe- 
condo il parere di S. Agoltino (1) e de’ più dotti Intera 

E reti , c^e effendo Getro difeefo da Madian figlio di A- 
ramo e di Cetura , foffe però nella religione rimafto 
de’ padri fuoi , efercitando le funzioni di Sacerdote del 
vero Dio, come fatto avea Melchifedecco . ,, Imper- 
,, ciocché fe Giobbe , giuda 1 ’ offervajione di S. Agolti- 
„ no , ha conofciuto e adorato il vero Dio fra i genti- 
,, li e gl’ idolatri , è probabile molto più , che 1* abbia 
,, conolciuto Getro tra una nazione , la quale contai 



(1) y^uguji. quxfi. 52. in Exod, 
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, 5 va Abramo , e un figlio di lui per fuo capo e fon- 

„ datore . 

^ Dicefi qui che Getro riconduce a Mosè fua moglie e 
i fuoi figliuoli , polciachè , ficcome fi è già avvertito , 
gli aveva chli rimandati predo il fuocero , allorché en- 
trò nell* Egitto , ove foflener dovea sì grandi conflitti , 
ed edere elpoflo a tanti pericoli . 

Hf. n. Ora conofco } che il Signore è grande fcpr a lutti 
g!' iddìi . Quelle parole non lignificano , che Getro non 
avette cominciato prima d’ allora a conofcere e a rive- 
tite il vero Dio. Moltrano folamente , che le l’plendide 
maraviglie, che avea tettè intelo edere Hate per Mose 
da Dio operate nell’ Egitto , davano della fovrana fua 
grandezza una idea fuperio^ fenza confronto a quella, 
che fe n’ era egli formata fino a quel tempo . 

Non altrimenti V Angelo , che parlava in nome del 
Signore , ditte ad Abramo , poiché quelli fu del tutto 
apparecchiato ad immolare il fuo figliuolo ifacco : Ora 
io veggo , che voi temete Iddio . N.m che Dio non 
avelie per 1’ innanzi conofciuta ottimamente la perfetta 
ubbidienza di quel Patriarca ; ma perché Abramo in ta- 
le azione a Dio ne porfe la pruova più effettiva , che 
potette dargliene giammai . 

V. 12. Aronne t futi* i femori cT ìfraello vennero a man- 
giar [eco lui alla prefenza del Signore . ,, Cioè in pre- 
„ fenza e in onote di Dio , diceS. Ago flint? (i) , poiché 
„ non vi era allora nè Tabernacolo, nè Arca di allean- 
„ za, eltendo l’uno e l’altra flati fatti molto dappoi, 

„ come fi vedrà nel progrelfo di quella Moria ” : Ergo m 
ente Deum id acci pere, dehemus fa cium , quod in honorem 
JJei faclum e fi . Ubi enim non Deus ? 

V. 16. Se tra loro in forge qualche contefa , vengono a 
me affinchè io faccia ad ejjs conofcere i precetti e le legge 
di Dìo. ,, Come poteva allora Mosè, dice S. Agofti- 
„ no (2), far conofcere agi* Ifraeliti le leggi di Dio; 

„ ettendo certo che al tempo, in cui parla , non vi era 
legge di Dio fcritta ,* fe non perchè vi ha una legge 
di Dio eterna, che è la fua giuftizia e lafuavolon- 
,, tà fletta , che da tutte fi confulta le anime fante , 

„ per fare o non fare , e per ordinare o vietare ad al- . 
„ irai quello, che trovano ette nelle regole [labili del- 
la fuprema verità . 

, , I m — 

(0 dug % in Excd . qu.66, (1) Ibid . quxjl. 67. 
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„ Imperciocché (ebbene Mosè allor convergile con 
3, Dio , è però mai da crederli , che lo confultafie in- 
3, torno ogni differenza , che veniva fottopofta al fuo 
,, giudizio dalia mattina fino alla fera ? Ma nel tempo 
ftelfo è vero il dire, che fe egli non avelie riverito 
,, Dio come prefente nel fuo fpirito e nel cuor luo,e 
3, fe non fi folle continuamente configliato colla fua leg- 
,, ge eterna , non avrebbe potuto aver giammai la ia- 
,, viezza e la giuftizia , che gli erano pur necelfarie a 
,, pacificar le difeordie e a mantener la pace fra un po- 
3, polo sì nume.rofo ” : Ni Moyfes J u & menu praifidèn - 
tem Dcm'tnum con fiderei , legemque icternam fapienter atten- 
dere t , quid j ujìijjtmum ju'dicare inter dijeep tante* pojfet , 
non inveniret . 

V. 17. e 18» T*« non fai bene , ri fpofe Getro . Vi confu- 
mate per joverchia fatica tu e cotefto popolo^ che è teco . IL 
configlio dato da Getro a Mcsè-circa V efercizio della 
fua carica era pieno alccrto del più favio accorgimen- 
to . Gii configlia di eflere qual mediato-re fra Dio e il 
popolo, recando ai popolo gli ordini di Dio, erappre- 
fenrando a Dio i bifogni del popolo. E per quei che 
fpetta alla giuftizia , di cui erano i privati debitori gli 
uni agli altri , gli fuggerifee che leelga per fon e idonee 
ad ufizio così importante , le quali giudichino delle 
quiftioni ordinarie e meno gravi 5 e che le più diffici- 
li rimettano alla decifione • 

Ma ciò che fembra più {frano in tal incontro è , che 
Dio abbia voluto comunicare a Mosè le così fatte in- 
Itruzioni per mezzo di un uomo 5 qual era Getro, e che 
Mose le abbia prefe dalla bocca del Suocero, come ri- 
cevute le avrebbe da Dio medefimo . ,, Non era forfè 
3, Mosè, dice S. Agoftino (1) , interprete di Dio?Nofl 
„ tratteneva!! egli a familiar colloquio con Dio , quali 
„ amico che parla ad altro amico ? E nondimeno impa- 
,, ra egli da Getro , che era un foreftiero , la maniera 
3, alTennata e prudente , onde governare un sì gran po- 
,, polo. Abbandona il fuo penfiero , e fi piega ai cpnfi- 
„ glio di un altro, poiché non avendo alcun attaccamen- 
„ to alla propria opinione, tanto più era faggio , quan- 
,, to era più umile ’’ : Nonne Moyfes cum Deo loquela - 
turi Et tamen confilium refendi atqut adminifi rondi tam 

rru- 


( 1 ) AufuJ 7 , de Dottr. Chr . in prooem . 


esodo 

maini populi , a foctro fuo alienìgena homi ne , & maxime 
providus & minime fuperbus accepit . 

„ La fua grande penetrazione , continua il Santo , fa- 
„ cealo operare di quello modo ; perciocché era perlua- 
„ fo , che un configlio favio e verace , da qualunque 
„ bocca fiaci dato , non viene dall 1 uomo , che non è 
„ che tenebre , ma da Dio , che è la fletta verità : 
Mover at enim Hit vir , ex quacumque anima ver un confi-, 
lium proctfliffet , non et , fed illi qui efi veritas incommu- 
tabili Deo tribuendum effe . 

„ Mosé ; aggiugne pur anche il S. Dottore (i), pote- 
„ va etter tentato da un fecreto Orgoglio , vedendoli 
„ egli Colo affifo come giudice in orezzo al popolo, fen- 
,, za che alcuno fofTe con lui partecipe di tanta autori- 
,, tà ; e però Dio fi ferve di uno Araniere a porgere un 
„ avvilo così rilevante a un sì grand’ uomo ” : Deut 
voluti ab alienìgena ainaontri Mny.fen , ubi & -ipfwn pjfftt 
tentare fuperbia . Sedebat enim judistaria fublimitate fo- 
lus , univtrfo populo Jìante . 

Quello elempio è ammirabile per infegnarci a fegui- 
tare il precetto datoci dallo Spirito .santo per bocca del 
Savio (2) : ,, Figliuol mio , non far cofa fenza confi- 
„ gtio , nè ti pentirai dopo il fatto ” . D o ha giudicata 
sì importante una tale ammonizione , che farebbe age- 
vol cofa il far vedere, che l’ha egli ripetuta in mal- 
ti luoghi della Scrittura (3). 

Ma niente vi ha che a far dagli uomini riverire , 
quanto è giufìo , una tale verità lia più acconcio del 
confiderare la maniera, onde fi è in quella occalione 
condotto il gran Legislatore del popol di Dio : Imper- 
ciocché qual altro mai elfer potrebbe £Ì infiammato e 
si illuminato da Dio, com’era quel fant’ uomo ? Echi 
può avere altrettanta maggioranza l'opra un conigliere , 
quanta fopra Getro ne avea Mosè ? 

Quegli adunque , che é tenace de’ propri fentimenti , 
che ama governarli co’ femplici fuoi lumi, nè vuol pi- 
gliar configlio da chicchelfia , rifletta a due cofe , che 
dovrebbero farlo tremare alt’ afpetto del pericolo, a cui 
1’ efpone una fegreta prefunzione ; la prima , che non 
Colo ei fi reputa da più di Mosè e de’ più gran Santi, 
che fieno flati giammai , che trovaron piacere nel doman- 
dar 


(1) Aug. in Exod. qu. 88. (2) Eccli. 32. v. 24. 

(3) Provali, y. 15; c. 13. v> 10. c. 24. v. 6.. 
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dar configlio a un uom favio , come ci ordina lo Spiri- 
to Santo per bocca di Tobia (i) ; ma che In qualche 
modo fi agguaglila Dio iteffo , ciocché. orribii è fola- 
mente a penfarlo . 

Imperocché Ifaia (2) parlando della grandezza di Dio 
e delle qualità , che gli fono efTenziali e incomunicabi- 
li alle creature, dice di lui con una magnificenza degna 
dello Spirito che 1 ’ animava : Chi ajutò lo Spirito de). 
Signore ? chi gli fu configliero ? Chi gl’ infegnò quel che 
far dovea ? chi da lui fi confultò ? Chi gli mofiro il feri- 
tiere della giuftizia ? Chi gli fece dono della feienza ? 
Chi lo erudì nella prudenza? S. Paolo (3) ci ripete la 
fieffa verità , allorché dice : Chi diede confidilo a Dio ? 
Quis conjiliarius ejus futt ? E ciò non ollante le perfo- 
ne , che non prendon norma che da loro fi elle , e che 
prefumono ciafcuna di effere a fe medefima una regola 
di giuftizia t di prudenza e di Javiezza , vogliono che di 
loro polla dirfi con fondamento .* Chi ha confi^liato que- 
ll' uomo , e chi gli ha indicato la via della faviezza e 
della giuftizia? lo che il Profeta e F Apofiolo hanno 
creduto non poterfi affermare che del Colo Dio . 

La feconda cofa , alla quale penfar dovrebbono quelle 
peifone , è che la violazione della regola dello Spirito 
Santo, di confultart un uom faggio , e di credere che 
non appaTtien che a Dio 1 ' effere unico fuo configliere , 
pofciachè egli è la fapienza e la verità fuprema, è fia- 
ta la prima tergente di tutt’ i peccati e tutt’ i malidei 
mondo . 

Imperocché il principio di tutt’ i mali è il peccato 
di Adamo, cui fece prevaricare la compiacenza avuta 
per Èva , che fu la prima a trafgredire il divin coman- 
damento . Ed Èva non cadde in così rea difubbidienza s 
fecondo 1 ’ offervazione de’ SS. Padri , fe non perchè , 
quantunque allora ella folle purilìima nel Corpo e il- 
luminatilfima nello fpirito , Movea rendere nondimeno 
un offequio ragionevole e affatto volontario a colui , 
che era infiememente e come fuo padre , poiché era 
fiata di lui formata , e fuo capo e fuo fpofo , avendo-» 
la Dio creata per effere una cofa fieffa con lui . 

Però è fiato in lei , a! dire de’ medefimi Santi , un 
mafiSmo orgoglio e F origine della fua caduta F arren- 
ar;/ T. 1 ÌL *R derfi 

— — — — ■ ■ ■■ — - — 

(1) Toh. 4. v. io. (2) Ifai. c . 40. v t j$, 14. 

' (3) Rom . 11. v . 34. 


derfi alle paròle ingannatrici del ferpente ftnza degnarfi 
di confultar Adamo l'opra di un punto sì terribile , com’ 
era quello che venivale propofto di conculcare la legge 
di Dio, e ribellarli a colui, dal quale avevano tutto 
ricevuta, e di cui daveano grandemente paventar la 
giurtìzia follevandofi centra la fu a bontà. 

Quegli che non fente muoverli da quelle ragioni , e 
che pieno de’ proprj Tuoi fentimenti fi compiace piutto- 
fto di fprezzar che feguitar Fefempio di un uom Canto 
e rifehiarato, qual fu Mosè, troverà, dice S.Uirolamo, 

: il Cuo caftigo nel fuo fallo rteffo , certo effendo che tra-* 

' vierà torto o tardi o dinanzi a Dio o dinanzi agli uo- 
mini , poiché, fecondo quello S. Padre, chi non crede * 
che a fe meJefimo , crede a uno (iolìo . 

Che fe paja rtrano , che un sì avveduto e sì neceffario 
configlio non fia allo fpirito fovvenuto di un Profeta m 
5com # era M ,sè , e che si pieno effendo egli di Dio , ab- 
bia però avuto bifogno di apprenderlo da un uocno a 
lui sì inferiore , com’ era ‘ Getro ; fi dee confiderare i. 
che ogni uomo quantunque faggio non ha che una li- „ 
ftiitara capaciti , la quale non può Tempre a tutto eden- 
jderfi^ e che quindi gli convien rivolgerli alla pruden- 
za degli altri « talvolta avere certi penfa- 

menti , che alla'fuà mente non fi offrivano , e che da 
lui fi giudicheranno ottimi fubito che gli faranno venu* 

• • ♦ * • * ‘ %4 * -i *■ V 

ti a notizia . 

; i. Si può rifpondere , che Dio , che di ogni Capienza 
è la fonte e di ogni luce , avendo rifoluto che Mosè 
nel governo di sì gran popolo fi conduceffe di quel 
modo che gli propofe allora Getro, volle che fylesè 
abbracciarti pn tal partito non già per un ordine efpref- 
v fo ricevut(rdàl r * Cièlo , ma per fentenza del fuocero , a 
cui deferì per avere in effa vifibil mente riconofciute le 
tracce dello Spirito Santo . . 

* Dìo ha così voluto infegnar a coloro, che governat- 
ilo, che non deggiono immaginarfi di effer tanto inal- 
zati in cognizione , quanto il fono in dignità fopra tut- 
ti gli 

dall’alto, Dio può loro talvolta difpenfarlo non per 
lurfteffo immediatamente , quando anche foffero Pro- 
feti al par di M)$è , ma col miniftero di uomini, xhe 
rittovanfi in un ordine incomparabilmente inferiore a 
quello, in cui gli ha collocati la Provvidenza. 

Quelli però, che fi veggon fublimati a cariche emi- 

- • * < ’ J • * Mar. 




/ 



§ 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIII. i 59 
«enti , fi -porranno in iftato di edere illuminati da Dio, 
fe prenderanno piacere ad umiliarli ne’ mezzi umani , e 
e predarli agli avvili altrui. Imperciocché ficcome di- 
ce egregiamente S.Bemardo : Raro è che un uomo co - 
mandi utilmente , ed è ancor più raro che egli comandi 
ed utilmente ed umilmente : Fauci uftliter , pauciore» bu- 
rnì li ter prxfunt . 

Quelle parole di Getro a Mosè , offerva S, Agofti- 
no (i) , fono tanto più notabili , perchè fembrano venire 
da un ordine del Cielo, fecondo che 1’ accetta Getro, 
allorahè d ice a Mosè: Afcolta il configlio ,cbe io ti do , 
e Dio farà con te. „ Gli conliglia di non impacciarli ia 
j, tante cure , come dice altrove la Scrittura ( 2 ) .* Fi- 
li gliuol mio , fuggi la foverebia moltiplicità delle azioni. 
3 , Éd aggiugne : Che Dio allora farà con lui ; ciocché 
,, fembra indicarci, profiegue il Santo, che allorché il 
,, cuore è occupatilfimo delle follccitudini efteriori , e 
„ de’ fervigj , che rende agli uomini , fi fpoglia in un 
,, certo fenfo dello Spirito di Dio , di cui tanto più fi 
„ riempie , quanto più liberamente fi applica alla con- 
,, templazione delle cofe celelìi ed eterne”: Confilium 
libi dabo , & erit Deus tecum . Ubi mibi videtur fignifi - 
cari , nimis intentum bumanis atlionibus aitimum , De » 
quodammodo vacuar i , quo fit tanto pltnior , quanto in fu - 
.perita atque <t eterna liberius ex ten ditur . 

’Ì r . ai. Scegli fra tutto il popolo uomini di gran vaglia . 
ec. Pare che lo Spirito di Dio inftruifca qui Mosè pec 
bocca di Getro . Imperciocché oltre la verità rinchiufa 
nel configlio, che gli dà, favilli me fono le condizioni, 
che gli fuggerifee per la feelta di quelli , che effer do- 
vrebbero i giudici del popolo. 

La prima qualità, che da loro efige , è che fieno va- 
lorofi . il tefto Ebreo legge Potentes ; lo che fpiegano 
gl’interpreti, potenti pel coraggio , per le ricchezze, 
per lo fpirito , e fi pub ancora aggiugnere per la faen- 
za e per la faviezza . Per la qual cofa Mosè parlando 
nel Deuteronomio ( 0 ) della feelta, che allora fece del- 
le fiefle perfone , le chiama : Viros fapitntes & gnaros , 
quorum conver fatto fit probata : uomini favj , J perii e di 
una pi ovata oneftà . 

La ifeconda qualità , che da elfi richiede , è che temano 

R * Dio , 


(r) Augufi. in Exod. quxfl . 68. 

CO Efc/. li. io, (3) Deut. r. v. 13, 
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JDio , cioè che fieno perfuafi da una viva fede » che giu- 
dici cffendo hanno un giudice lorfoprallante , a cui ren- 
deranno (fretto conto della loro condotta , e che giudiche- 
rà de’ lor giudizi * imperocché di quale ingiuiìizia non 
è capace un uomo , che avendo fpento nel cuor fuo il 
timor di Dio, non fiegue che il traviamento delle fue 
pafltoni nell’efercizio della fua carica? 

La terza qualità , che ricerca ne’ giudici la Scrittura, 
è che amino la giufìizia e la verità . Non vi ha che l’amo- 
re della verità e della giullizia , che goffa rendere un 
uomo fuperiore alla compiacenza e all’odio e in ge- 
nerale a tutti gli umani rifpetti , dimodoché fia egli il 
medefimo verfo i piccoli e i grandi , i poveri e i ric- 
chi , fenz’ avere alcun riguardo al grado delle perfone., 
come viene raccomandato nel divin libro del Deutero- 
nomio (i). 

La quarta qualità effenziale a’ giudici è che abboni fco~ 
no l’avarizia. Bafta a uu privato il non effe re avaro; 
ma bifogna di più , che il giudice fia nimico talmente 
dell’ avarizia , che non folo fi mantegna incorrotto a fron- 
te di qualunque intereffe , ma che egli perfino detefti t 
regali , di cut dice la Scrittu.ra nel progreffo di quello 
libro: che abbacinano la vifla de’ p à facenti. , i 

S/. 24. Le quali cofe avendo intefo Mose fece tutto cib t 
che il Juocero gli avea fuggerito . Sembra che da quelle 
parole fi raccolga , che Mosè mandò tofto ad effetto il 
configlio di Getro* Alcuni Interpreti credono ciò non 
ortante , per quel che fi accenna nel primo capitolo del 
Deuteronomio , die tale ilìona fia qui riferita per an- 
ticipazione, e che il fatto accadeffe , poiché il popolo 
fu partito dal mónte Sinai ciroa il fine del primo an- 
no ; o che fe quel che Mosè dice a queÓo luogo fu 
pur allora deliberato » ne rimafé in altro tempo diffe-. 
aita i’ efecuzione . ’bfisjpc , i*2 Kl % 

< V. QJ. Mose li coflituì Principi del popolo . Parecchi In- 
terpreti hanno opinato , che fecondo l’ otdine introdotto 
allora da Mosè il popolo d’ Ifraello folle governato idi 
quello modo . Vi erano Tribuni , che noi chiamiamo 
oggidì Martri di campo o Colonelli , i quali comanda- 
vano mille uomini ciafcuno . Qgni Centurione avea fol- 
to di fe due Ufieiàli, di cui comandava ciafcuno cin- 
quanta uomini; ed erano ftìtto dì lui cinque altri , che 
r. ■ ■ rttsjf , . — erano 

• • • * • 
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erano detti Decani , cioè decurioni 0 capodieci , che co- 
mandavano ciafcuno dieci uomini . 

Siccome dunque fi contavano fra gl’ Ifraeliti fecento 
mila uomini atti a portar le armi, così vi erano fecen- 
ro Tribuni, di cui comandava ciafcuno mille uomini . 
Alcuni hanno penfato , che que’ Tribuni follerò im- 
mediatamente fottopofti a Mcsè ; ed altri credono con 
più verifimiglianza , che ogni Tribù averte un Maftro 
di Campo generale , fuperiore a tutt’ i Tribuni della 
fua Tribù , e che in quel modo che da’ Tribuni ap- 
pellavafi al Mallro di Campo generale , da lui pari- 
mente fi appellafTe a Mosè . 

Benché quelli Ufiziali efercitar pot-(Tero in tempo di 
guerra qualche funzione annefifa a’ loro gradi , pare 
nondimeno che folfero da prima depurati quafi altret- 
tanti giudici e magirtrati . Imperciocché dicefi di loro 
net prefente capitolo al verfetto 2 6. che amminijir ava- 
no la giuftizia al pnpolo in ogni tempo • Che non giudi- 
cavano fe non le qui filoni più /pedi te , t che a Mosè ri- 
mettevano le più difficili . 

CAPITO L O XIX. 


1 figli di Ifraello giungono prtffio il monte Sinai . Mosè 
gli avverte a fantificarfì per effe re preparati ad udir le 
parole del Signore . Il Signore difeende fu queflo monte 
il terzo giorno in una denfa nube tra lampi , e tuoni . 
Il popolo refi a j paventato . 


*• A /T E n f e tert, ° ' S re lfi ° * 
IVI nif Ifrael de Ter- 
ra RLgypti , in die hac ve- 
tserunt in folitudmem Sinai. 

I • 

, z.Nam proferii de Raphi - 
dim , & perveniente s u'que 
in dtfertum Smai , caflra- 
I mentati funi in eodem loco, 
, ibi que ifrael fixit tentoria e 
regione monti s • 

*- ± &Moy. 


1. tL terzo mefe da che 
1 i figli d’ Ifraello era-’ 
no ufeiti dall’ Egitto , e in 
quello medefimo, giorno t 
vennero nel deferto di Si- 
nai . 

2- Partiti dunque da Ra- 
fidim , ed arrivati nel de- 
ferto di Sinai, accamparono 
nello {ledo deferto , ed ivi 
Ifraello piantò i paviglio- 
ni dirimpetto al monte.* 

R 3 ; S-Mj- 
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3. Moyfes autem afcendit 

ad Deum , vocovitqut eum t 
Dominus ut monte , & ait: i 

f^ac dicts domiti Jacob , & « 

annuntiabis filiis lfratl : < 

4. Vos ipji vidiflis , qua 
fectrim FLgypttis , quomodo « 


> D O 

3. Mese poi fall a Dio * 
ed il Signore io chiamò dal 
monte , e gli dille •• Ecco 
ciò che dirai alla cafa di 
Giacobbe , e ciò che annun- 
zierai a’ figli d’ Ifraello . 

4. Vedette voi medefimi 

quel che io ho fatto agli 

■». • * ____ 1 1 ■ 


pcrtaptrim vos fuper alas Ègizj , ed in qual modo io 
qqkilarum , & a fjump ferirti* vi abbia portati tome 1* 


mihi , 


5. Si ergo /ludi e riti s vo- 
cem meam , & cuftodicritis 
fa Bum meum , triti s mihi 
in peculium de cunBis po- 
ppi is :■ mea tfi tnim omnis 
Urrà . 


aquila porta Alile ali i (bòi 
aquilotti , e come io vi ab- 
bia qui fatti venire a me. 

5. Se dunque farete quel- 
lo che io vi dico , e fe cu- 
lìodirete la mia alleanza , 
voi farete tra tutt’ i popoli 
il mio teforo , quantunque 
tutta la terra fia mia. 


6 - Et vos tritis mihi in 
regnum facerdotale, & gens 
fariBa : fucc funt verba qua 
loqutris ad filios lfratl . 

7. Vtnit Moyfes : & con - 
vocatis majoribus natu popu- 
li , expofuit omnts fermones 
quos mandaverat Dominus. 

S.Refponditque omnis po- 
fulus fimul : CunBa qua lo - 
cutus eft Dominus, faciemus. 
Cumque retuliffet Moyfes 
verba populi ad Dominum , 

9. ait ti Dominus : Jam 
•nunc veni ani ad te in cali- 
gine nubts , ut audiat me 
pcpulus loqu'tntem ad te, et 
credat tibi in perpetuum . 
Uuntiavit ergo Moy/es ver- 
/ba populi ad Dominum. 

* * ■ • \ * 

W. Qui dixii' ei : Vade 

ad 


6 . Voi farete a me regno 
facerdotale , e fanta nazio- 
ne . Quello è ciò che dirai 
a’ figli d’ Ifraello . 

7. Mose venne , e ragù- 
nati gli Anziani del popo- 
lo eifpofe tutto ciò che il 
Signore gli avea comanda- 
to di dire . . 

8. E tutto il popolo ad 
Una voce rifpofe : Faremo 
tutto quello , che ha detto 
il Signore . Avendo dunque 
Mosè riferite al Signore le 
parole del popolo ,• 

9. il Signore gli dille : Io 
fono ora per venire a te in 
una denfa ofeura nube , af- 
finchè il popolo mi oda 

uando io ti parlerò , e cre- 
a a te in tutto il tempo 
avvenire . E Mcsè riferì 
di nuovo le parole del po- 
polo al Signore . 

10. U quale gli diffe : Va 

’ J»1 
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ad populum ) &* fu nell fica 
silos badìe & eros , La vent- 
ane ve foménta fua . 

il. Er fint parati in die/n 
tertiu nt : in die enim t erti a 
defeendet Dominus cor a m om - 
ni plebe fuper monterà Si- 
nai . * . , 

1 9. Conflìtuefque tefrmnos 
populn per arcui tu m , & di 
ces ad eos : Cadetene afeen 
d-Jtis in monterà y nec targa- 
tir fines tllius : omnis qui 
tetigerit moniem , motte mo- 
riemr . 

T i-Manus non tanget eum y 
fed la pi di bus o pprimet ur^au t 
con f odi etur j acuii s : fi ve ju - 
mentum fuerit , five homo , 
noti vivet - .* cum c ce peri t 
clangere buccina , timo afeen - 
t iant ii « montem . 


14. 'Defcenditque Moyfes 
de monte ad populum , & 
fan&ificavit eum . Qumque 
lavijjent vefli menta fua , 

alt ad eos : Efiote pa- 
lati in diem tertium , ne 
at> propinque t i s uxoribus ve - 
firis . 

16 Jamque advenerat fer- 
ii us dies , i i;J mane inclarue- 
rat : CT ecce ca perunt auda- 
ci toniirua , ac micare fui - 
guru , & nubes deifijfma 
cperire montem , clango* que 
buccinje vehemenrius pe^/tre- 
pebat : & timuit pcpulus 
qui trat in cajìris . 


tt 
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al popolo , preparalo , e pu- 
rificalo oggi > e dimani ; 
Lavino le loro v* fti . 

11. lì firn preparati pel 
terzo giortfo : Imperocché 
il giorno terzo diicendcrà il 
Signore a villa di tutto il • 
popolo fui monte Sin ai . 

32. Tu cotti ruirai al po- 
polo i confini rutto all’ in- 
torno ; e dirai loro : Guar- 
datevi di non falire al 
monte , nè di toccare i con- 
fini di quello: Chiunque, 
toccherà il monte , farà 
punito di morte . 

13. Mano umana non 
toccherà cottui per ammaz- 
zarlo ; Ma farà o lapidato , 
o faett 3 to con frecce ; fia 
egli uomo o belila , perde- 
rà la, vita . Qjaando la 
tromba incomincerà a fuo- 
nare a dittefo , allora ven- 
gano al monte . 

14. Mosè difeefe dalla 
montagna , venne al popo- 
lo , e lo purificò . E do- 
po che ebbero lavate le 
loro vetti ,‘ N 

15. ditte loro: fiate pre- 

parati pel terzo giorno , e 
non vi accollate alle volìre 
mogli.. \\ 

1 ó. Quando venne il ter- 
zo giorno, la mattina a 
giorno fatto incominciaro- 
no ad udii G tuoni , a veder-» 
fi balenar lampi ; una ..den- 
fittìma nube coprì il monte; 
fentivafi uno ttrepit.ofittìmo 
Tuonar di tromba ; e tutto* 
il popolo, che era nell’ ac- 
campamento , tremò di ipa-' 
R 4 vea- 


UÓ4 
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17. Cumqitt edu xiffet tos 
Moyfes in occurfum Dei de 
loco cajìrorum , fteterunt ad 
radica monti s . 

i 3 . Totus auttmmons St- 
riai fumabat : eo quod de - 
fcend'tffet Dominus fuptr tum 
in igne , & accender et fu- 
miti ex eo qua fi de fornace', 
rratque omnis mone ttrribì- 
lis . 

19. Et foni tu s buccina 
paulatim crtfcebat in majus y 
pro/ixins tendebatiir ; 
Moyfes loquebatur , (3 Deus 
refpondebat ei . 

qo. Defcenditque Dominiti 
fuptr montem Sinai in ipfo 
montis vertice , & vocavit 
Moyfen in cacumtn tjus . 
Quo cum afcendijfet , 

21. dixit ad tum : De- 
fcende , & conttfiare popu - 
lum : ne forte velìt tranfctn - 
dere termina ad videndum 
Dominum , & pereat ex tis 
plurima multitudo . 

22. Sacerdote s quoque , 
qui . accedunt ad Dominum , 
f aridi ficcntur , ne percutiat 
eos . 

0?. Dixit que Moyfes ad 
Dominum : Non poterit vul- 
gus afcendere in montem Si- 
nai : tu enim teflificatus es, 

iu/fijìi , di cens : Pont 
ttrminos circa montem , & 
fandifca il lum* 

' » 04 . 

•-* t 
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vento . 

17. Allora Mosè fece u- 
fcire il popolo dall’accam- 
pamento per andare incon- 
tro a Dio , e fi fermarono 
a piè del monte . 

iS.Fumava tutto il mon- 
te di Sinai , perchè fopra 
elfo era difcefo il Signore 
nel fuoco. Il fumo Saliva 
in alto come da una for- 
nace , e tutto il monte in- 
spirava terrore , 

19. Il fuon di tromba an- 
dava gradatamente creden- 
do , e diveniva Tempre più 

K enetrante , e più forte ; 

losè parlava a Dio , e 
Dio gli rifpondeva . 

20. Il Signore pertanto 
eflendo difcefo fui monte 
Sinài , ed appunto falla ci- 
ma del monte , chiamò 
Mosè fulla cima della. E 
quando ei fu falito , 

21. gli dille r Scendi, di- 
chiara al popolo , che per 
vedere il Signore non gli 
venga desio di trafcendere 
i confini , onde non pera 
di eflì una copiofa moltitu- 
dine. 

22. Anche i Sacerdoti, 
che fi accodano al Signore, 
fi purificheranno, onde il 
Signore non li percuota di 
morte . 

23. Mosè rifpofe al Si- 
gnore: Il popolo non po- 
trà falire al monte Sinai , 
poiché voi Hello ne avete 
fatto efprelTa proteda di- 
cendo : Metti i confini in- 
torno al monte , e lo fan- 
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24. Cui ait Dominus'Va - 
de , defcenae : afctndefque tu 
& Aaron tetum : facerdotts 
atttem & popiilus ne tran- 
feant termino? , nec afcen- 
dant ad Dominum , ne for- 
te intcrficiat illos . 

05. Defctnditque Mcyfes 
ad populum , & cmnia par- 
tavi eie . 


26? 

tifica.. 

24. II. Signore gli repli- 

cò: Vattene, fcendi . Sali- 
rai poicia tu con Aronne . 
Ma i Sacerdoti , e il popo- 
lo non oltrepaffino i con- 
fini , nè falgano al Signo- 
re , onde non li faccia mo* 
rire . > -, 

25. Scefe dunque Mosè 
si popolo , ed il tutto gii 
riferì . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

3. 4. p\/c difje a Mose : vedejìt voi medef.miin qual 
\-J modo io vi abita portati storne l'aquila por- 
ta falle ali i fuoi aquilotti . L’aquila non porta i Tuoi 
pulcini tra gli artigli , alla guifa che fanno gli altri uc- 
celli, ma fe gli adagia fopra l’ali . E così pare che 1 * 
infìinto della natura le infegni , che non avendo a te- 
mer nulla fe non dagli uomini, che vibrar pedono i 
loro dardi contra lei e contra gli aquilini , qualora pe- 
rò fi metta i fuoi pulcini fopra le ali , frappone dia il 
fuo corpo tra loro e le frecce , che mai le veniifero Sca- 
gliare contra dalla terra , dimodoché quelle non po (To- 
no offendere i figli, che prima la madre non ne riman- 
ga traforata . E’ quella una immagine eccellente della 
bontà e della paterna provvidenza di Dio verfo quel- 
li , ch’egli ama; immagine da lui fìeffo delineata nel- 
l’ infìinto di animali irragionevoli. 

V. 5. Voi farete fra tutt' i popoli il folo , che io peffe - 
derò in proprietà . Il vocabolo Ebreo è più efpreffìvo , 
e lignifica che li poffederà come il fuo teforo, come 
una cofa che gli farà nel, tempo fleffo cariffima e pre- 
ziofiffima ■ 

_ V. 6. Voi farete il mia regno facerdotale , e la f anta n a - 
adone. Quelle parole poffono fpiegarfi primieramentefe- 
condo la littera. Voi farete il popolo, in cui fonderò 
il mio regno e il mio Sacerdozio . ImperciocTchc ers Dio 
propriamente il Re de’ figliuoli d’Ifraelio ; elfendo flato 
il governo loro chiamato una Teocrazia, cioè un Gover- 

\ • • - * 
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no, di cui Dio è il Re. Per la qual cofa , allorché do- 
mandarono un Re i Dio fu con molta ragione irritato 
contra loro , e dille a Samuele (1) : „ Non féi già tju s 
„ ma fon io quegli che hanno ricettato , poiché non 
„ vogliono che io regni fopra di loro . 

Le parole fùddette pofTono ancora intenderli , che gl* 
Ifraeliti faranno rifpetto a Dio e Sacerdoti e Re , fe- 
condo che fi efprime la parafrafi Caldea : Eritis mihi re- 
gei & factr dotte . 

Imperocché tutt 5 i CrifHani , ficcome dice il detto Teo* 
logo Edio , formano per la grazia dello Spirito Santo, 
che sì Erettamente li congiugne infiéme , tino EèfTo Re 
e un Sacerdote fteffq in GESÙ’ CRISTO , che é il Pon- 
tefice mallìmo , e la tefta del corpo , di cui fono efìì 
le membra. Però il Sacerdote nel Canone della Metta 
dice che i Fedeli offrono il facr ifizio con lui , e chia- 
ma il facrifiiio eh* egli offre a Dio facrifizio loro ugual- 
mente che fuo ; pofciachè , febben non V offrono me- 
diante il miniiìero al par di lui , V offrono pur nondi- 
meno per quella unione divina di canta, cheli rende 
tutti con lui il corpo del Salvatore . 

S. Gregorio Papa , S. Leone ed altri Santi notano in 
varj luoghi delle loro Opere , che i Criftiani fono e Re, 
perchè regnano fopra Te fletti , e perchè la grazia di GE- 
SÙ’ CRIPTO li rende vittorirfi del mondo , de’ demonj 
e del peccato / e Sacerdeti , perchè fi offrono a Dio , fe- 
condo S. Paolo (2) , come un’ odia* viva , fanta ed ag- 
gradevole ali’ Al ti iti mo y e perchè fono pn>nt ; a fa gnfi- 
car effettivamente, le medefimi a CESI ‘CRISTO, al- 
lorché lor prefenti una di quelle occafioni , in cui egli 
? Retto gli atticura , che il fole mezzo di confervar la 
loro vita è di perderla in fuo fervigio. 

V, 11. Sieno apparecchiati pel terzo giorno] che non 
era il terzo, giorno del mefe , ma il terzo dopo di quel- 
lo , in cui Dio ad effi parlava . Il giorno , in cui fu da- 
ta la legge vecchia , come Aà ferino nel Capitolo fe- 
guente , fu il cinquantefimo dopo 1' immolazione dell* 
Agnello Pafquale, fecondo che fanno veder S. Agolìi- 
nq e gl’interpreti dopo lui ^quantunque la* maniera % 
eoa che etti contano quelli cinquanta giorni , fia in quaU 
che parte diverfa dalla fua . 

ió. Quando fu venuto il terzo giorno , incominciarono 

r r r a uiir% 

1 ■■■ T rrr- r~ 

• - i - * « C ' 

^ (1) J. Rg* 8. v. 7. (2) Rom. 12. v, I» 
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a udirfi tuoni , e a sfolgorar baleni . Dilato dianzi ofler- 
vato , che fe un uomo avelie porto Colamenti- piede fu 
quella montagna , dove Dio facea comparla in tutta la 
fua grandezza , farebbe fiato immediatamente punito di 
morte. In tutto il rimanente di quello libro non s’in- 
contra che uno fpettacolo terribile , che Dio propone 
al popolo per imprimergli un alto fpavento della lua 
potenza e della infinita fua maefià. 

Il Decalogo , cioè i dieci Comandamenti della legge, . 
faranno promulgati nel capitolo feguente . Quindi fi 
fcorgerà quanto differente fia la maniera , onde fi fece 
D io conofcere agl’ Ifraeliti , da quella, con che lo Spi- 
rito Santo fu pnicia conferito a’ primi fedeli nella in- 
fiituzione della Chiefa . 

ty. 20. E il Signore difcefe fui monte S:n.ii , cioè l* 
Angelo del Signore , come fi dichiara negli Atti apa- 
fìolici (i) . 

V. 22. I Sacerdoti ancora , che fi accofiano al Signore, 
faranno fantificati . 1 Sacerdoti , che ora fi accennano , 
quelli non erano della llirpe di Aronne , poiché non era 
per anche rtabilito il Sacerdozio della legge. Credefi 
ciò non ortante che i difendenti di Levi fino qui no- 
minati Sacerdoti per anticipazione, perciocché dalla 
^Tribù loro doveano quelli eleggerfi tutti in appretto , 
ed erano già tenuti in riverenza maggiore degli altri 
quei che n’ erano pur allora eletti , ficcome llrettiffi- 
msmente congiunti a Mosè e ad Aronne , che da Dio 
furono feelti a minillri della Tua potenza e a capi del 
fuo popolo. 

_ Alcuni intendono in quello luogo per Sacerdoti quel- . 
li, che ne aveano per l’ innanzi elercitate le furvzioni 
fecondo 1’ ordine della legge naturale, cioè i primoge- 
niti delle famiglie; effendo fiato, per loro avvilo, il 
Sacerdozio fino alla legge di Mosè una prerogativa an- 
cella alle primogeniture deci’ Ifraeliti .. M3 una tale 
opinione non è lgombrn d’ ogni H'fficoltà, poiché lui 
principio del mondo fi oflfcrva , che Abele feccndoge- 
nito offrì a Dio lagrifizj ai par di Caino luo fratello 
primogenito . 


.. . (i) A8* 7‘. v. 38 . 


\ 
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Mosè propone al popolo i dieci comandamenti ricevuti dal 
Signore . Dio comanda thè ergendofi a lui un altare , 
q utflo Jta di terra , o di pietre non tagliate , e che a 
queflo altare non Jalgafi per gradini. 


I. T Ocutufque efl Dominus 

X-j cunfìos ftrmones hos : 

2. Jìfgo fum Dominus Deus 
tu us , qui eduxi te de terra 
Figypti , de domo fcrvitutis. 

3. Non habebis deos alie- 
nai cor am me . 

4. Non facies tibi fculpti- 
le , ncque omnem fimilitudi- 
newi qux efl in cado defuper , 
Ù" qux in terra deorfum , 
ne: eorum qux funt in aquis 
fub terra . 

5. Non adorabit ea, neque 
coles : ego fum Dominus 
Deus tuus fortis , zelotes , 
vifitans iniquitatem patrum 
in filios , in tertiam & 
quartam generationcm eorum 
qui oderunt me : 


6 . & faciens- mifericor- 
diam in milita hit qui dili - 
gunt me, & cuflodiurtt prx- 
cepta mea . 

7 . Non affumes nomea Do- 
mini Dei tui in vanum ; nec 

» ■' enim 


1. 1 L Signore poi di fife 

1 tutte quelle parole : 

Q. lo fono il Signore 
Dio tuo , che ti ha fatto 
ufcir dall’Egitto, dalla ca- 
la di fchiavitò. 

Non avrai altri Dei 
innanzi a me . 

4. Non ti farai immagi- 
ne fcolpita , nè alcuna fi- 
gura di qualunque cola 
che è fopra nel cielo , e 
abballo fulla terra, nè di 
ciò che è nelle acque , q 
al difotto della terra . 

5. Non adorerai quelle » 
nè renderai ad effe culto di 
latria (1); imperocché io 
fono il Signore Dio tuo , 
forte, gelofo , che vendi- 
co l’ iniquità de’ padri ne’ 
figl i , ne' nepoti , ne’ proni- 
poti , ne’ terzi nipoti di 
coloro che mi odiano : 

6. e che ufo mifericordia 

netla ferie di mille gene- 
razioni verfo quelli che 
mi amano , ed offervano i 
miei precetti . # « 

7. Non prenderai il no- 
me del Signore Dio tuo in 

va- 


fi) Così è finche interpretato nella Verfion de’ Set* 
tanta . 




\ 
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tnirrt habtbit infonttm Do- 
miniti tum qui ajfumpferit 
nome n Domini Dei fui fru- 
Jira. ■ 

8. Memento ut diem f ab- 
bati fanbitficts . 

9. Sex diebus operabtris , 
& facies omnia opera tua . 

10. Septimo autem die 
fabbatum Domini Dei tui 
ejì : non facies omne opus in 
*0 , tu , & fi.ius tuus , & 
filia tua , fervute tuus , & 
anelila tua s jumentum tuum, 
& advtna , qui ej} intra 
portai tuas . 


11. Sex enim diebus feci t 
Dominus ccelum & terram, 
0 mare , & omnia qute in 
eis funi , 0 requievit in 
die feptimo : idcirco benedi- 
xit Dominus diti J abbati , 
& fantiificavit tum . 

12. Honora patrem tuum t 
& matrem tuam , ut Jis lon- 
gxvus fuper terram , quam 
Dominus Deus tuus dabit 
tibi . 

13. Non occides . 

. 1 4. Non mcecJjaberis , 

15. Non furtum facies . 

- 16. Non loquerts cantra 
proximum tuum falfum te- 
jìimonium . 

17. Non concupi fets da - 
mum preximi tui ,, ne: defi - 
dsrabis uxorem e/us , non 

jer. 
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vano ; imperocché il Si* 
gnore non lafcerà impuni- 
to colui , che avra preio 
in vano il nome del Si- 
gnore fuo Dio . 

8. Ricordati di ramifica- 
re il giorno del Sabbato . 

9. Lavorerai per fei gior- 
ni , e farai tutto ciò che 
avrai a fare . 

10. Ma il giorno fettimo 
è giorno di ripofo confacra- 
to al Signore tuo Dio. 
Non farai in quel giorno 
alcuna opera , nè tu, rè 
il tuo figlio , nè la tua fi- 
glia , nè il tuo fervo , nè 
la tua ferva , nè la tua be- 
ftia di fervi gio , nè il fo- 
ralliero , che trovali nel 
recinto delle tue città . 

11. Imperocché in fei gior- 
ni fece il Signore il cielo, 
la terra, il mare, e tutte 
le cofe, che in effi fi con- 
tengono , e il giorno fetti- 
mo fi riposò. Perlochè il 
Signore benedì il giorno 
del Sabbato , e lo fantificò: 

12. Onora il padre e la 
madre , perchè tu viva 
lungo tempo fopra la ter- 
ra , che dal Signore Dio 
tuo ti farà data . 

13. Non ammazzerai . 

14. Non commetterai 
fornicazione . 

15. Non ruberai . 

16. Non porterai tefti- 
monian/a falfa contra il 
tuo profiimo . 

i7..Non defidereraila ca- 
fa dei tuo proffimo : nè de- 
lìdcrerai là di lui moglie , 

' nè 
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fervum , non ancillam , non 
bevetti , non ajinum , nec om- 
nia qv.x tlltus funt . 

18. CunRus auttm populus 
videùat voces & iampadts , 
45 foni tu m buccine , w»o«- 
temque fumantem : & per- 
t erriti ae pavort concujft , 
Jìeterunt procul , 

19. dicentes Moyfi : Lo - 
quert tu rtobis , & audie - 
tnus : non loquctur nobis Do- 
minila , nt furti mouamur . 

20. Et ait Moyfes ad pn~ 
pulum : No/ite timer t : ut 
entm probaret vos , venit 
Deus , & ut tetror illius 
tffet in vobis , & noti pec- 
car etis . _ 

11. Stetitque populus de 
longt . Mcyjes autem accef- 
fit ad caliginem in qua erat 
Deut . ’ 

22. Dixitqut preterea Do- 

mitug ad Moy/en ; H.ec di - 
ccs filli s Ifrael : Vos vidiftis 
quod de cceh locutus furti 
Voljis . ... ... 

23. Non facietis Jeos ar- 
genteo s , ntc deos aureas fa- 
cietis vobis f 

. 24. Aitare de terra faci e- 
tis mibi , & offeriti s fuper 
to holocaujìa 4 ? pacifica ve- 
flra , oves vefiras & boves , 
in omni loca in quo memoria 
fuerit nominis mei : yeniam- 
ad t* et benedicam libi . 


U ?5* 
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nè il fervo, nè la ferva* 
nè il bue , nè 1’ alino ; nè 
alcun 1 altra di tutte le co- 
fe , che ad elle appartengo.* 
no . 

iB. Tutto il popolo udi- 
va i tuoni > e *1 fuon di 
irò ruba , e vedeva le fiac- 
cole , e la montagna a fu- 
mare ; e {paventati , e dal- 
la paura agitati , fe ne flet- 
terò alla lontana , 

19. e ditterò a Mosè s 
Parlaci tu , ed afcolrere- 
mo: Ma non ci parli il 
Signore , onde non abbia- 
mo a morire . 

so.Mosè rifpofe al popo- 
lo : Non abbiate timore : 
Dio è venuto per ifperi- 
mentarvi , e per imprime- 
re in voi il fuo timore , 
affinchè non peccafte . 

21. Il popolo dunque lì 
tenne alla lontana, e Mo- 
sè fi avvicinò alla tenebro- 
fa nube , ov’ era Dio . 

22. Il Signore dille inok 

tre a Mosè : Così dirai a’ 
figli d’ IfraeUo: Voi avete 
veduto , che io vi ho par- 
lato dal cielo . 1 • 

03. Non vi farete nè dei 
di argento , nè dei doro . 

24. MÌ~ farete un aitar di 
.terra, e (òpra quello offri - 
rete i vottri olocaufti , e le 
voiìre oftie pacifiche, le vo- 
ftre pecore , le capre , e 1 
bovi in ogni luogo in cut 
farò che fia la memoria del 
mio nome : Verrò a te , e 
ti benedirò. 

85 * 
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« 5 * Q. u oi fi altare lapi- 05. Che fé mi farai un 
deum fteerts mi hi y non adì- aitar di pietra, non lo fab- 
ficabis dlud de feflis lapi - bricar di pietre fcarpellate; 
dibus : fi tmm lev averi 3 cui- Imperocché fe fopra e(To 
(rum fuptr to , polluetijr . alzerai lo fcalpelio , farà 
• profanato , 

j 2<5 ‘ j? ‘Mespergra- 26. Al mio altare non 
dus ad altare meum,ne re- falirai per gradini , affin- 
yeletur turpitudo tua . chè non venga difeoperta 
' la tua nudità. 



SENSO LITTERALE E SPIRTUALE . 

2. 3. T 0 fono il Signore Dio tuo , che ti ho tratto dal- 
x la fcfiiavità’ di Egitto . Non avrai altri Dei 
innanzi a me . Dio intimar volendo i fuoi comandamen- 
ti al popol fuo gli fa prefente da prima, che egli è il 
fuo Signore e il fuo Dio , e che gli ha dimoffrata la 
fua bontà con una pruova , che da loro effer non dee 
dimenticata giammai . 

Gli ritorna però alla memoria , che egli fu che Io 
traffe dalla fchiavitù dell’ Egitto con effetti prodigio!» 
della fua potenza , per ifceglierlo fra tutte le nazioni 
della terra qual popolo , di cui effer volea il Re e il 

{ irotettore , affinché la gratitudine di un tanto benefizio 
o eccitaffe a rendergli con una ubbidienza affatto vo- 
lontaria il culto fupremo, onde è la creatura debitrice 
al Creatore , # 

Poi foggiugne : Non avrai altri Dei innanzi a me\ cioc- 
ché fpiega immantinente dicendo : Non ti farai immagi- 
ne [colpita , nè alcuna figura di qualunque co fa , che i fo- 
pra in cielo , e abboffo in terra , nè di altro che fi trova 
nelle acque e fotto la terra . „ Sembra dunque , fecondo 
j, il peufiero di S. Anodino (1) , che dopo aver detto : 
s> Tu non avrai altri Dei fuor di me, egli dichiari più 
j) particolarmente in che confida 1’ efecuzione del pre- 
*3 cetto generale , dicendo: Non ti farai immagine fcul- 
s> ta , nè alcuna figura di quanto è nel mondo per ado- 
„ rarla e renderle il culto di latria , che a me folo è 

dovuto, come i Settanta 1 * hanno efpreffo aprrtamen- 

>» 


(1) dug, in £xod. quafi.- 71, 
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„ te ” Lo che dal S. Padre fi conferma in quelK ter- 
mini : Ubi diEtum efi : Non erunr ttbi dii alti prxter me, 
apparet hujus rei dihgentiorem executiontm effe in iis qua 
Jubjebla funt . Qjto enim pert inet : Non facies tibi idolunt, 
ntque ullum fimulachrum : quxcumque in ccclo funt furfum , 
quxcumque in terra deoif/um , Ò 1 quxcumqut fa acqua 
fub terra : Non adarabts ea , ncque fervies itlis , nifi act 
id quod dicium ejt : Non erunt ubi dii ahi prxter me ? 

E ciò fa vedere quanto fia afiurda e fenza pur l’om- 
bra di ragione 1’ obbiezione , che gli Eretici degli ul- 
timi tempi traggono da quelle parole per cangiare in 
una*pretefa idolatria l'onore, che rende la Chiefa al- 
le fanti immagini . Imperciocché è vifibile , che la ve- 
nerazione , ch’ella approva ne’ Cuoi figli verfo le me- 
defime è infinitamente diverfa dal culto idolatrico , che 
dal precetto divino fi proibifee . 

Per la qual cofa , ancorché la croce di GESU’CRISTO 
meriti un culto affatto particolare , effendo fiata confe- 
crata dal fangue del Figliuol di Dio , e dal contatto del 
fuo corpo facrato, ciò non ofiante l’adorazione, che a 
quella fi rende, è differentifTima dalla vietata da Dio in 
quelle parole (i): poiché tanto è lungi che fia indiriz- 
zata al femplice legno , quali che voleflìmo farne una di- 
vinità , che anzi tutta intera fi riferilce alla perfona di 
GESU’CRISTO, che adoriamo nella fua croce ficcome 
feelta da lui per effere la depofitaria del moribondo fuo 
corpo , r inllrumento della nollra redenzione , e il tro- 
feo della vittoria, ch’egli ha riportata fui peccato , fui 
mondo , e fui demonio . ' 

Lo Hello formalmente s’ infegn^ da S. Ambrogio fz), 
allorché dice di S.Elena madre dell’fmperator Collanti- 
no .• ,, Ella ritrovò la vera croce col titolo , che la di- 
„ ftinguea dalle altre ; adorò in efià GESÙ’ RE , non 
,, già il legno, poiché quello è fpl proprio della paga- 
,, na empietà ; ma adorò colui , che vi era fiato appe- 
„ fo, il cui nome vede vafi efprelfo nella intenzione 
Inventi titulum ; regem adoravit ; non lignum utique t/ 
quia hic gentilis. eji error . Sed adoravit illum , qui pe- 
pendit in Ugno fcriptus in titubo . 

Sembra però molto ftrano , che efiendo fiata una tale 
quifiione intorno le fante immagini anticamente agitata 

nella 
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nella Chiefa ,e la venerazione ad elle dovuta fedamen- 
te inabili ta da’ Concili (i) e da un gran numero di San- 
ti celebratiffimi , quelli che la combattono oggidì vo- 
gliano piuttoffo dichiararli difcepoli di coloro , che allo- 
ra furono anatematizzaci , che imitatori di tanti fonimi 
Vefcovi , di un sì religiofo culto zelanti lofienitori , e 
di tanti Martiri , di cui alcuni punto non fono inferio- 
ri agli altri de’ primitivi fecoli della Gliela , che que- 
fia verità fuggellarono col proprio loro fangue. 

Ma di più è chiaro , che Dio non proibifee qui le 
immagini faivochèin quel modo, cui fpiega egli fieffo, 
cioè per adorarle , e render loro un culto idolatrico . Se 
così non folle , bifognerebbe dire , $he Dio a fe mede- 
fimo contraddice, e difirugge il primo comandamento 
di non far veruna immagine di quanto ritrovali in cie- 
lo e in terra; poiché ordina a Mosè alcuni giorni -dap- 
poi di porre nel tabernacolo , di cui gli dà il model- 
lo , le immagini di due cherubini, che doveano l’ar- 
ea ricoprire colle loro ali. 

E pur è manifeffo , che Ce ogni figura , in qualunque 
maniera fi onoraffe , diventava un oggetto d’ idolatria, 
avrebbero dovuto quelle due figure effer condannate co- 
me facrileghe ; e farebbero effe fiate tanto più confa- 
centi ad invitar gl’ Israeliti al culto idolatrico delle 
creature , poiché non vi ha cofa che piu degli Angeli 
lì accolli alla natura di Dio. 

Sf, 5. lo fono il Signore , che vendico le iniquità de' pa- 
dri ne figli , ne nipoti , ne pronipoti , ne' terzi nipoti . Dio 
determina quefio tempo , percliè i padri pofiono veder 
talvolta fino la quarta generazione de’ loro figli , e per- 
chè non di rado fono più fenfibili al gaftigo de’ lor nU 
ipotini che di loro . Ma Dio elìende talora i fuoi giu- 
dizi affai più oltre , giacché vediamo , che punì gli A- 
maleciti ne’ lor difendenti quattrqcento anni dopo il 
lor peccato. 

Dicefi qui che Dio gafiiga fino alla quarta generazio- 
ne quelli che C odiano : cioè, fecondo S. Agoltino (q) , 
,, quelli che imitano le Regolatezze de’ loro padri, e 
„ che perfeverano ne’ lor dilordini. 

Bifogna nondimeno difiinguere la punizione efieriore, 
che comprende tutt’ i mali della vita , e l’interiore, 

Sacy T. 11 I- S . eoa 
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(1) Syn % 7. (&cum . fuit Q. Nicxtu Ann • C/$r. 787. 
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ton che l’anima è punita entro fe medefinja e perfetti» 

f 're . Imperciocché per quei che appartiene a’ mali del» 
a vita prefente , può Dio fecondo la .fua profonda fa- 
pienza far in elfi confiftere un tremendo gailigo , che 
tardi fopraggiugne , e cade alle volte fu tutto un regno^ 
e Dio allora involge bene fpelfo gl’ innocenti co’ pecca- • 
tori fenza venir meno alla fomma fua giultizia . La ra- 
gione fi è,ehe effendo fanciulli , nella innocenza hanno 
il peccato originale, e giufii effendo forniti di rara pie- 
rò hanno le colpe, di cui ne men fono privi i Santi 
(ledi , e che li rendono degni di paffeggiere afflizioni : 
tanto più che quelle non che fcemare accrelcono per 
l’ oppofito la loro virtù , ed allumano vie maggior- 
mente la corona, che Dio loro ha preparato nel Cielo. 
Allora dunque il Profeta Ezechielio dice che il fi. 

J 'liuolo non porterà 1’ ip quita del padre fpo , ma ch’ei 
ara punito del proprio fuo fallo , fi vuol ciò intendere 
della pena dell' anima , che rinchiude la condannazione 
di Dio ; nel qual fenfo muno è galtigajo fe non fe per 
le colpe da lui commeffe . Ma per quel che fpetta a’ 
anali di quella vita, i fanciulli e i giudi, per quanto 
fieno Santi , polfono alcuna volta eller partecipi della 
vendetta , che Dio efercita Copra i peccati o de’ loro 
padri, o di quelli che viifero in altre lontane età, 

"ty. 7. Non prenderai il nome del Signore Dio tuo in va- 
no. Cioè fecondo alcuni non invocherai il nome Hi Dio 
per autenticare una fallita; lo che fi fpiega dal Figliuol 
di Dio in quelli termini nell’ Evangelo (»), ,, Non if- 
„ pergiurerai, ma foddisferai al Signore i giuramenti, 
,, che tu gli avrai fatti ”.h allorché dicefi di poi,c£e 
Dio non terrà p:r innocente chi avrà prefo il nome Juo in 
vano , fi dee intendere che Dio punirà come di un gran 
delitto colui , che avràdifonorato il fuo nome, di quel- 
lo valendoli perfino a confermare uno fpergiuro . 

Teodoreto dà a quellé parole un lignificato lemplice, 
che vien feguito da dotti Interpreti . Egli dice (2Ì che 
il comandamento : Non prenderai il nome del Signore in 
mano , „ non proibifce foltanto il violare la fantità del 
,, nome di Dio giurando fenza neceflfità, o fpergiuran- 
,, Ho pur troppo e bctlemmiando ,- ma proibifce.general- 
„ mente il pronunziare quel nome $i reverendo in una 
maniera o irregolare , o fcherzevole ed indiscreta % 
^ ’ » che 
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che offenda in verun conto la venerazione profonda, 

„ che è dovuta al nome e alla maefta di Dio . 

y. io. Il fettimo giorno è giorno di ripofo confegrato al 
Signore Dio tuo : Non farai tri quel giorno opera alcuna . 
Quello terzo comandamento fi può interpretare primie- 
ramente alla lettera , e nella maniera prelcritta a’ Giu- 
dei per un tempo e da loro offervata con uno fpinto af- 
fatto umano e affatto carnale. Imperciocché Dio avea 
loro comandato per fantifkare il Sabbato di attenerli da 
ogni opera fervile , e da qqal fi voglia Torta di trava- 
g’io, dimodoché non era ad effi nè pur lecito di appa- 
recchiarli a mangiare , come altrove è (iato offervato, 
né di accender fuoco nelle cafe , poiché Dio ne ta loro 
un pofitivo divieto nel progreffo di quei! » libro (i).* 
Non fuccendetis ignem in omnibus kabitaculis vejìris per 
diem f abbati . 

Se dunque fi confiderà il Sabbato. in quello fenfo af- 
fatto litterale , ficcome 1’ hanno confiderato i Giudei , 
cioè annelTo indifpenfabilmente al fettimo giorno ; è chia-^ 
ro , fecondo 1’ offervazione de’ più eruditi Interpreti , 
che un tal precetto non dee pattare che per un precet- 
to legale, che è fiato abolito , come dice S. Paolo, 
colla legge antica dallo Spirito e dalla libertà dell* 
legge nuova . 

’ Ma poiché Dio fi è fpiegato egli fieffo dicendo , che 
il fettimo giorno farebbe il Sabbato del Signore , cioè che 
farebbe un ripofo di religione e confecrato al culto di 
Dio, è vero il dire che quello comandamento era Tan- 
to in fe per molte ragioni . 

1. Perciocché Dio volea che gl’ Israeliti oaoraffero di 
quello modo e colla riconofcetiza del loro fpirito , e 
eolia quiete del loro corpo il beneficio della creazione, 
il ripofo divino e ineffabile, in cui Dio era entrato il 
fettimo giorno , dopo le grandi opere da lui fatte nel- „ 
la creazione del cielo e della terra , ficcome nel Ge- 
lidi (2) è fiato offervato . 

2. Dio votea che il giorno del Sabbato fervide agl’ If— 
raditi per fufeitar del continuo la memoria di quella 
grazia sì prodiglofa che avea loro fatto liberandoli dal- 
ia follia vitti degli Egiziani ; la qual cofa dichiara egli 
Tifilo in quelli termini (3) Ricordatevi che ficte Itati 

/ S 2 fchia- 
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(1) Exod. 35. v. 3. (1) 6w. 2. v. 3. 
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, f ìchiivt in Egitto , che Dia ve ne ha ritratto con una 
y9 mano forte e con un braccio (tirato , e che per c ò vi ' 

ha egli comandato di x>ffervare il giorno del Sabba- 
,, tO M » Memento quod & fafo fervetri* iti lEgypto & 
eduxerit te inde DominUs Deus tuus in manu forti , & 
òrachto extento ♦ Ideino prsìepit tibi , ut obfervares dierra 
S abbati . ' •* • * * 

3. Il giorno del Sabbato effendo (lato dato Giudei 

per edere fpefo tutto intero ne! divin cubo, volea Dio 
che confideradero , ,che ordinando loio di fantificarloy 
cioè di pattarlo tantamente , egli medefimo dovea fanti- 
bearli , ad ètti concedendo il potere di ijtenerfi dalle ope- 
re veramente fervidi , che^ibno i peccati , fecondo che lo 
dichiara S.A£ollino . Dio nondimeno prevedeva nel tem- 
po fletto , che un ufo .tanto /aiutare di quel precetto po- 
co era proporzionato a un popolo sì carnale y e che a> 
figliuoli ri (erba va fi feracemente liberi della nuova leg- 
ge : Vi 4 ete ut Sabbatum mtum cufiodiafis y à ice l’oraco- 
lo divino nel progredì) di quella Moria (i) , quia fignum 
eft inter me & vos , ut fetatis quia * ego Domsnus qui 
Janti fico vos,.\ * # ' * J : ‘ ' * : 

4. il ripofo del Sabbato indicava pur anche un ripofo 
più fanto v quantunque i Giudei poco fodero capaci di 
comprenderlo . Ecco le parole del Santo Apodolo (*): 
Dio dice degl’ increduli:,, giurato nella mia collera, 
%ì iion entreranno^! mio ripofo . Imperciocché fe Gio- 

tue gli ayede (bbiliti nel verace ripofo , la Scrittura 
* n non parlerebbe di poi di un altro giorno di ripofo ; 
„ onde tuttavia rimane un Sabbato e un ripofo pel popo- 
a to di 'Dio . Imperciocché -quegli , die entra nel 
Vi ripofo di Dio v fi tipofa ancor etto ceffando di trava- 
i, giure come pio fi riposò dopo le fue opere. 

* 1 Si può vedere nel Gencfi (9) uria fpiegazione più fpi- 
xituale , e più edificante del Sabbato , tratta da’ SS. Padri. 

V. 1 2. Onora il padre t la madre ^ non folo con elle- 
bori dimoftrazioni di odequio e di riverenza , ma coti 
©n (incero affetto , con reali fervigj , e con ogni effst- 
.tivd^fudSdio \ che farai in grado di predare ad etti , e 
di cuj jjafranno quelli aver bifogno in tutto il coTfo 
della loro vita ; ■ 1 * * . vv fcr • 4 : V 

* Quello comandamento è sì grave e sì generale, che 

i'* "y> '' * ' * y s ‘ ^ a Dio 
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4 D’o Colo compite I’ autorità di apporvi qualche ecce- 
zion? . Figliuoli , dice S. Paolo (1 ), ubbidite i vcfiri ge- 
nitori : Ma perché il S. Apollolo antivedeva , che il pa- 
dre e la madre uomini edendo polfooo talvolta coman- 
dare a’ loro figli alcuna cola oppofta a quello, che or- 
dina loro Iddio , foggiugne però fapientemente : Ub- 
bidite a vsjlri genitori fecondo il Signore , psichi quejio è 
giu fio . 

In tali oecafioni S. Anodino dice : „ Che un padre 
„ dui fi adiri , Te il figiiuol fuo , che di altronde gli è 
,, riordinilo al fommo ,'non lo ubbidifce , quando ve- 
„ de patentemente che non potrebbe farlo fenza difub- 
„ bidire a Dio. Imperocché un padre Criftiano non dee 
„ (degnarli di elfer pofpoilo a Dio , purché non altri 
„ che Dio a lui fi preferita : Non irafoatur pater, Deut 
„ folus illi prxfertur . / 

,, S. Paolo dice (2), che il comandamento di onorare' 
„ il padre e la madre è il primo ,a cui abbia Dio pro- 
, meda una ricompenfa . E quella ricompenfa , fecondo 
, S. Girolamo (3) , non è blamente una vita alquanto 
, più lunga fopra la terra, ma la vita del Cielo, che 
, è chiamata la terra de’ viventi , e la vita eterna, che 
dal Reai Salmilla viene appellata la lunghezza de? 
giorni Longitudine dìirum replebo illune . • 

Il quarto comandamento non ci ordina folranto di ri*»' 
rrire e di afiìftere i genitori del corpo, ma quelli mol- 
t>iù dell’ anima , come fono i Vefcovi , i Paibri , e 
Miniftri della Chiefa-, che cl governano coll’ autorità 
ro, che ci difpenfano i fanti mifterj , e che fono i 
ediatori fra Dio e noi delle grazie del Cielo. 

)P. 13. Non ammazzerai ; cioè non efercitefii alcuna 
alenza nel corpo o nell’anima del tuo prodi ino . K 
nei pi o i' Giudici collimiti da Dio non contrawengo- 
a quello comandameato , allorché tolgono la vita a 
uro , che meritano di perderla . „ Imperciocché l’au- 
orirà loro , dice S. Agoftino (4) , e quella di Dio, e 
uanJo uccidono , Dio è che uccide , lìccome la lloc- 
*ta , che dà la fpada , non fi attribuire alla bada, 
la si alla mano , che l’ha impugnata Tranne que- 
poteldà , che difeende da Dio , e di cui fono depofi- 

• ^ . a 3 tarj 

(O Ephtf. 6. v. j. (o) Ibid.v.Q. 
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tarj i Sovrani , niffun privato ha diritto fopra la viti 

di un altro , come pur dinanzi è dato avvertito . 

14. Non fornicherà / . Dio vieta generalmente eoa 
quello precetto tutto ciò, che è contrario all’onetlà. 

V. 15. Non ruberai . Non inferirai verun pregiudizio, 
al tuo profTimo nella poflelfione de’ fuoi beni . 

> 'jr. 1 6. Non dirai falfo teftimunio contro il tuo proffimoi 
cioè nè in pubblico nè in privato niente proferirai, che 
polla tornare a danno di chi tu dei amare come te 
fteffo . r v j < ^ 

V. 17. Non de/Uererai la donna di altri : Il fedo co- 
mandamento, che proibifee in generale tutto quanto fi 
oppone alla purità , avea già proibito il delitto di adul- 
terio \ e nel prefente Dio non folo ne vieta 1 ’ atto , ma 
pur anche il defiderio . Quello comandaménto era mol- 
to necefiario a’ Giudei, che de’ peccati non giudicavano 
che dalle apparenze , nè fi davano gran penderò d’inve- 
itigare V intimo del cuore, e la radice delle azioni. 
Tale è la difpofizione , in cui fembra che fodero pei 
quel che fpetta a’ peccati interiori, E il Figliuol di Dio 
ha voluto egli (le(To inllruirli di quella verità , allorché 
dice loro nel Vangelo (1;. „ Udille che fu detto agli 
,, antichi : Non commetterai adulterio . E io vi dico, che 
,, clvunque guarderà una donna, tratto da concupifce- 
vole appetito, ha già adulterato nel cuor fuo , 
Pofciachè Dio ha detto: Non defilererai la donna di 
altri , aggiugne , nè il fervidore , nè la fantefea , nè il 
bue, nè 1* alino , nè alcuna cofa , che al tuo profilino fi 
appartenga . Parrebbe dunque che fede quello un folo 
comandamento , benché di ordinario fe ne facciano due* 
La quale d fH;olta non è sfuggita alla perfpicacia di S. 
Ag «fimo , ch=f la fpiega ne’ termini feguenti. 

Tutti convengano, dice il Santo (9) , che i comanda- 
menti di Dio fono dieci , poiché lo attelhi formalmente 
la Scrinora . „ Ma hannoci alcuni , che unendo infieme 
,, il comandamento o di non defiderare la donna di al-- 
,, Cri, o di non derìderai la roba di altri, di due pre- 
„ certi ne compongono un r olo” . Siccome dunque non 
fanno trovarne più di fei , chi riguardino il profilino y 
quattro ne contano che riguardano Dio . 

„ Imperciocché d. vidono in due il primo precetto, e 
n pretendono , che poiché Dio ha comandato di non 

T. • t) 
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$ adorare che lui lolo , egli dà un fecondo comanda-* 

„ menro là dove dice : Non farai immagini di fcultt** 

„ ra , nè ie adorerai , con quel che fegue . 

Ciò non citante a me fembra più verifimile , profie- 
gue il Santo, che quel che etti dicono un fecondo co- 
mandamento fi debba prendere per la confegnenza e per 
la fpiegazione del primo , mercecchè è indubitato , co-*, 
me dice altrove il Santo ftetfo , che noi , giacché ado- 
rar dobbiamo un folo Dio , non abbiam poi a farci ve- 
runa immagine per adorarla , rendendole il culto , cha 
fi rende all’unica vera Diviniti. 

E quanto agli ultimi due comandamenti di non defi* 
derare la donna di altri, e di non defiderarela roba d’al- 
tri , che da querti Autori fi confondono , u io fon dì 
,, parere, continua il Santo, che deggiono eflFere affat- 
to di (finti , poiché la Scrittura dice feparatamente ! 

„ Non defidererai la donna d’altri: Non defidercrai la 
v cafa del tuo profilino’. S. Agoftino leggeva allora 
cosi quello luogo della Scrittura ; e il penderò di luì 
vien comprovato dalla lingua fanta , ih cui il vocabo- 
lo defiderare , concttpifccre trovali efpreffo due volte . 

I Padri Latini, e dietro la'loro feorta i più dotti 
Teologi , hanno abbracciato il fentimento di quel San- 
to Dottore. Imperciocché è chiaro > come fra gli altri 
molto avvedutamente ofl'erva Efiio , che il primo di 

S uedi delitti ha per principio P impudicizia ,e il fccon- 
o 1 ’ avarizia ;che P Apertolo S. Giovanni riferirebbe il 
primo alla concupifcenza della carne , e il fecondo n 
una delle altre due diramazioni della concupifcenza : Q 
che in quel modo che Dio ha vietato Patto di entram- 
bo querti delitri con due comandamenti diverfi , il pri- 
mo dicendo : Non commetterai fornicazione ovvero adul- 
terio.: Non moccbaùeris; : il fecondo dicendo : Non rube- 
rai, era grullo parimente che ne vietaffe altresì il de-, 
fiderio con due diverfi comandamenti . 

Il Santo medefimo conferma in oltre quefto fuo pare- * 
ore con ragioni anchepiù fublimi . Sono perfuafo , die* 
egli, che de’ dieci comandamenti i tre primi fieno 
„ relativi a Dio , e ci mortrino la fanta fua Trinità f 
» e che gli altri fette appartengano al prcfiìmo . 

Il primo, che ci preferive di non adorar che Dio fo* 
lo, ci rapprefenta la perfona del Padre, che è la ftef- 
fa Eternità e la forgente di ogni grandezza . 

Il fecondo) che ci prdinatji ri fpettare nelle noftrep*- 

S 4 fola 
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role il nome di Dio , e d’ invocarlo con un offequiofo 
timore , ci mofira il Figliuolo , che è la fuprema Veri- 
tà , e il' carattere , come dice S. Paolo (i) , della fu- 
Jlanzd del Padre • 

Il terzo, che ci comanda di fantificare il giorno dei- 
Sabbato , ci denota lo Spirito Santo, che è il principio 
di ogni fantità , V unione ineffabile del Padre e del Fi- 
gliuolo , il vincolo degli Angeli e degli uomini , e 
fra loro fieli! , e con Dio, e la pace del cielo e dell» 
terra- 

I dieci comandamenti fi rinchiudono in quelli due y 
che fono , per così dire , V anima e V edema della nuo- 
va legge , di amar Dio con tutto il fuo cuore , e il 
proffimo come fe fteffo . Imperciocché uno che ami Dio 
con tutta F ampiezza dell’anima fua e del fuo fpirito, 
gli rende lenza veruna fatica, anzi con gioja, quanto 
Dio gl’ impone con quelli tre primi comandamenti. 

Gli altri fette comandamenti fono rinchiufi , dice S. 
Paolo (2) , in quelle poche parole v Amerai il proffimo 
come te fleffo ; poiché nè più nè meno che non vogliam 
far male a noi, per la ragione che ci amiamo verace- 
mente, non ne faremo-a quello, che ameremo come 
noi fteffì . 

I dieci comandamenti fono fiati dati a Nlosé in due 
tavole , come efprelfamente fi fpecifìca nella Scrittura. 
La prima contiene i tre primi , che riguardano Dio , 
la feconda gli ultimi fette che concernono il prof- 
fimo . 

Quelli ultimi fette comandamenti fono tutti compre!! 
nell’importante avvifo,che dà Tobia (3) illuminato da 
Dio al figliuol fuo , allorché gli dice : „ Non fare mai v 
„ ad altri quel che non vorreftfche altri a re faceffe ’V 
Nè punto è diverfo fuorché nelle efpreffìoni e ne’ ter- 
mini quello del Figliuol di Dio nel fermone full a mon- 
tagna (4): Trattate gli altri* uomijii , come vorrefie eh * 
eglino trattaffero voi me de fimi . Per la qual cofa volen- 
do egli mollrarci 1’ importanza e V efienflone di quella 
Tegola feggiugne immediatamente: Imperciocché fi ridu- 
cono qui tutta la l'fge e i Profeti . 

Non occorre diffonderli maggiormente intorno 1 dieci 
'comandamenti , e l’amore di Dio , e del profilino, poi- 
ché 

, - . — 1 1 . - .i . - — ■ — - ■— . - ■ - 1 — 

(0 Hebr. 1. y. 3. (q) Rem. 13. v. 9 . 

s -( 3 ) T 4* v. 16 • I4) Matth . 7. v. 12. 
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, SPIEGAZIONE DEL CAP. XX/. 2 8* * 
thè fen f altrove già parlato (i;,ed a baldanza è no- 
to , che per ìipiegar bene il decalogo , richiederebbefi 
un intero trattato . 

V. 18. tg. Tutto il popolo udendo i tuoni fu prtfo dallo 
/pavento , e da paura agitato ritirato fi in lontana parte dif~ 
Je a Muse : Parlaci tu ,/ ti afcolt eremo ; ma non et parli 
il Signore , che mai non avejfimo a morire . L’eflremo ter- - 
rote del popolo , e la maniera , con che parla a Mosè 
fa chiaramente vedere , dice S. Agoftino (q) „ che il 
„ vecchio Telhmento è la legge di timore , decerne il 
„ nuovo e la legge di amore: benché [la certiflìmo, ae- 
„ giugne il Santo , che il nuovo Tellamento nelle om- 
„ bre è nafcolto del vecchio, come il vecchio fi dichia- 
,, ra e s’ illuflraidalla luce del nuovo ” : Mulìttm & fo* 
li de fignificatur x ad vetus trfìamentum timor em potine per* 
tinere , fi cut ad novum diletiionem : quamquam & in ve - 
tere novum lateat 0 & in nervo vetus pateat . 

t. 24- Mi farete un aitar di terra . Notali di poi, che 
potean fare un aitar di pietra , „ purché non folle di 
„ pietre intagliate c la Scrittura aggiugne , „ che 
„ quell’altare farebbe pollatole nella fua conflruzio- 
„ ne adoperalo lo fcalpello ” . Dio per si fatta ruffa 
opponevafi, giuda I’ ©nervazione degl’ Interpreti , a’ co- 
llumi e. all’empietà degl’ Idolatri , che fabbricavano al- 
tari di marmo , d oro e di argento , mente meno che le 
loro (fatue , affinché il prezzo e lo fplendore della ma- 
teria feducendo i fenfi facefie credere a! volgo , che in 
tutto quell’apparato fuperfliziofo rifiedeva un’occulta 
divinità. 

Il Creatore per l’oppofiro in fe fletto ritrova la fua 
grandezza , e non già nelle cofe efleriori , che a lui lì 
pottono offerire. Egli però vuole , che gli fia un aliare 
edificato o di terta o di pietre non incife ; lo che può 
lignificare , fecondo i Santi , che dobbiam noj offerire, co- 
me ci eforta S. Paolo (3) , i noflri corpi , che fono di 
terra, qual’oflia viva, fanta , ed aggradevole agli oc- 
chi Tuoi . 

L’altare di terra può rapprefentare altresì Tadorabil 
corpo del Figliuol di Dio, formato di terra , poiché del 
più puro fangue fu conceputo della Vergine 'figliuola di 

Ada- 

(0 V. Prxf 

(2) Jiug . in Exfd. qu. 73. 

(3) Rem. 12. v. 1. y 
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Adamo , ma in una fovrumana purità , e (tendo flatd 
conceputo dello Spirito Santo , e natola una Vergine. 

L’ aitar» di Dio può effer ancor di pietre , purché non 
fieno intagliate nè lifce; lo che per una parte ci dimo- 
itra la fermezza dell’ anima figurata dalla pietra, e per 
l’altra quella divina femplitità , e quell’ abbonimento 
di ogni mondana oftetìtazione , di cui GESÙ’ CRISTO 
un sì perfetto modello ci diede ne’ tuoi Apoftoli , che 
ettendo di nafcita ofcOra , privi di protezioni , Hlitrera~ 
ti , idioti , colla pienezza della fua grazia diventarono ! 
maeftri del mondo , e i fondatori della fua Chicfa . 

V. 2 6. Al mio altare non falirai per gradini , affinchè 
non fi ftcpra la tua nudità. GL’ Interpreti , fra i quali 
Grozio , offervano , che era anticamente per la (letta ra- 
gione a’ Sacerdoti degl’ Idoli divietato V avere un altare 
più alto di tre gradini . 

Potrebbe opporti nuiladimeno , che l’altare innalzato 
da Salomone (i) dieci cubiti avea di altezza , e che non 
era (enza gradini quello , di cui parlafi in Ezcchiello (2). 
Quefti due efempj fanno penfare agli Efpofitori , che a 
quegli altari fi andava montando non per gradini, ma 
per una dolce falita in forma di fcala lo che toglieva 
ogni dubbio, che potette accadere alcun finittro inde- 
cente a coloro , che per quell’ erta vi fi apprettavano . 

CAPITOLO XXI. 

Leggi date da Dio intorno gli J chiavi , il parricidio , la 
maledizione di un figlio cantra il padre , e la madre > la 
pena del taglione , e il bue che cozza di corno . 

*• T_T 2 Ec Jdnt judicia quei j. T^Cco gli fiatuti giudi- 
11 propones eis . £j ziar# , che propor- 

rai al popolo . 

2. Si emeris fervum He - a. Se compri imo fchia- 

braum ,/ex annis fervici ti- vo Ebreo , ti fervirà per 
hi , in Jeptimo tgredietur li- fei anni, ed al fettimo 
ber gratis . . _ ufcirà libero gratis. 

2‘ Cum quali ve fi e intra - 3. Egli ufcirà come farà 

verit , en- 

Parai. 4, v. 1. (1) Ètichi 43. v. 17. 
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CAPITI 

Vtrit , cum tali extat : fi 
ha ben s u totem , & ut or e- 


l gredietur fimul • 

i • 

» 4. Sin auttm Dcminus 

1 dederit tifi uxorem , (J pe - 

perit filios & filias : mu- 
li tr & liberi ejus erunt do- 
mini fui , ipft vero exibit 
cum vefittu fuo . 

5. Quod fi dixerit fervus: 
Diligo domirum meum , ’& 
uxorem ac libera , non egre- 
diar itber : 

6 . cffaet eum dominus 
diis , & applica bit ut ad 0- 
ftium & pojìes , perforabit - 

aurem ejus f ubala : & 
tra ei % fervus in fxculum . 

t % • * • » • / # 

f ' * 

^7. Si quis vendiderit fi - 
/ftftti /«jw M famulam , 
egredietur ficut anelli x exi- 
re con fuev erunt • 

/ 8. Si difplicutrtt oculis 
domini fui , Cui tradita fue- 
rat , dimi tt et e am : populo 
autem alieno vendenti non 
habebit poteflatem , fi fpre- 
verit eam . 

9. Sin autem fi! io fuo de - 
fpo/iderie eam , juxia mor em 

• filtarum faciet illi . 

10. Quod fi alt sr am et 
eseceperit , pr^v» debit puella 
nuptias , ( 9 * ve fli menta , 
pretium pudfitix non tisga- 

kit. 

•* r. ■ r , - •* «, t, 
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entrato*/* /jrii entrato fo- 
le , a/c/nì foto i fe avta 
moglie , ulcirà infieme an- 
che la moglie . 

4. Ma le il di lui padro- 
ne gii avrà data moglie, e 
da effa egli abbia avuto fi- 
gli , e figlie ; la moglie e 
la prole refterà del padro- 
ne , ed egli ufeirà folo. 

5. Che fe lo (chiavo di- 
ri : Veglio bene al mio 
padrone , a mia moglie, 
e a’ miei figli, nè veglio 
ufeir libero : 

6. il di lui padrone lo 
prefenterà a’ Giudici, ed 
avendolo fatto avvicinare 
alla porta , 0 agli fiipiti , 
gli bucherà V orecchio con 
una lefina ; e quelli gli fa- 
rà (chiavo per Tempre . 

7. Se alcuno avrà vendu- 
ta fua figlia per ferva , que- 
fia non ufeirà dalla fervi tà 
nel modo in cui fogliano 
ufeir le altre ferve . 

8. Se ella fpìace al pa- 
drone , a cui era fiata da- 
ta , in qualità di fua fpofa\ 
ei la 1 at cera andare ; ma 
avendola cesi fpregiata, 
non avrà facoltà di ven- 
derla a gente firaniera . 

9. Se poi 1’ avrà fatta 
fpolVe a fuo figlio , la 
tratterà corrf è cofturr.e di 
trattare le fidile . 

10. Ma fe a fuo figlio ei 
farà fpofare altra donna , 
provvedere alla giovane ciò 
che le è dovuto pel fuo ma- 
trimonio , e delle vefii , e 
non k negherà il prezzo 

. v dovtl. 
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li. Si tri a i/la non fece - 
tity egredietur gratis abfque 
pecunia . 

li. Qui pereti /ferie homi* 
nemvoiens occidere , morte 
mori at ur . 

\ 3 m Qui autem non efl in- 
fidi atus , fed Deus illum 
tradidit in manus ejus : con - 
Jìituam tibi locum in quem 
fugere debeat . 


14 * Si quis per induftriam 
Decider it preximum fuum , 
& per infidi a s , ab altari 
meo tvelles eum y ut moria- 
tur . 

*5 Qui percufferit patrem 
fuum aut matrem , morte 
mori a tur . 

J 6 . Qui furatus fuerìt ho- 
minem^ , & vendi derit eum , 
convici uì noxx , morte moria- 
tur . 

17. Qui maledixerit patri 
fuo vel matri 5 morte moria- 
tur * 

18. Si rinati fuerìnt viri , 
& percufferit alter proxt- 
nium fuum lapide vel pugno, 
& ili e ynortuus non fuerìt y 
fed jacuerit in le Auto : 

T9. fi furrexerit , & am- 
bula verit foris fuper bacu- 
lum fuum , itmocens erit qui 
percufferit , ita tamen ut 
cperas ejus & impenfas in 
medica reflituat • 

* ‘/Vu ir* ' 4 ’ 1 ^ ^ , A( * , % 
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dovuto alla fua pudicìzia ; 

ir. S’ ei non farà quelle 
tre cofe, ella ufeirà libera 
gratis , fenza esborfo di 
danaro . 

12. Chi percuote un uo- 
mo * e lo ammazza , fia 
punito di morte. 

13. Se però non gli ab- 
bia tefe infìdie , ma Dio 
per un incontro improvvifo 
io abbia fatto cader nelle* 
di lui mani ; io ti coftitui- 
rò un luogo , ove quelli 
abbia a rifuggire. 

14» Se alcuno con Indù- 
Uria , e infidie ucciderà il 
fuo prcilimo , 1© frapperai 
anche dal mio altare per 
farlo morire . 

15. Chi percuoterà fuo 
padre , o fua madre , fia 
punito di morte. 

16. Chi avrà rubato un 
uomo e T avrà venduto 9 
quando è convinto del de- 
litto , fia punirò di morte . 

17. Chi avrà maledetto 
fuo padre o fua madre , fia 
punito di morte . 

18.Se alcuni avranno con- 
tefo tra loro , ed uno abbia 
percoflb 1’ altro con un faf- 
fo o col pugno , ed il per- 
colo n< n fia morto , ma fia 
ilato obbligato al letto.: 

19. fe Quell; fi leverà e 
camminerà fuor di cala ap- 
poggiato al bottone , chi Io 
avrà percoffo reitera immu- 
ne dà pena j coficche però 
debba compenfare all* infer- 
mo il tempo che ha perduto 
non potendofi applicare tfhuoi * 

lavo- 
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lavori , e le fpefe fatte ne 
medici . 

20. Qui percujferit ftr - * 20. Citi percuoterà il 

vum fuum vtl anctllam vir - proprio Ichiavo o la fchia- * 
gj , & mortai fuerint in va col battone , coficchè 
manibus tjus , crimini s reus quelli muojano Cotto le di 
erit . lui mani , foggiacerà alla 

pena del delitto . 

2 r. Sin autem uno die vtl zi. Ma fe fopravvivono 
duobus fupervixerit , non uno o due giorni) non 
Jubjacebit pccnx » quia pe - foggiacerà a pena , perchè 
Ctinia illtui eft . _ _ erano fyo danaro. . _ 

22. Si rixati fuerint vi - QZ.Se alcuni uomini con- 

ri , Ò* percujferit quii mu- tendono infieme , ed uno d i 
litrem prxgnantem , (tbor - elfi percuota una donna in- 
tivum qutdem ficerit , J ed cinta , e eh’ ella abortifea , 
ipfa. vixerit , fubjacebit dam- fenza però eh’ ella tnuoja , 
no y quantum maritus mu- quegli farà tenuto pagare 
lieris expetierit , arbitri ciò che verrà richiedo dal 
judicaverint . marito della donna , e giu- . 

dicato dagli arbitri . 

03. Sin autem mors ejut 23.Se poi la donna muo- 
futrtt fubfecuta , reddet ani- je , renderà vita per vita: 
mam prò anima , • u- 

24. cculum prò oculo y den~ 24. occhi per occhi » 
tem prò dente , manum prò dente per dente , mano per 

tnanu , pedtm prò pede , . piano , piede per piede , 

- 25. adujlionem prò adufiio- 25. feottatura per feotta^ 
ne , vulnuf prò -vulntre , Ih tura , ferita per ferita » 
vorem prò livore. contufione per contufione. 

zó.Si percujferit quifpiam 0 6. Se alcuno percuote 
oculum fervi fui aut aneti - il fuo fchiavo , o la fchia- 
lx , & lufeos eos fteerit , va in un occhio, e glielo 
dimittet eoi liberos prò ocu - guada , li Ufcerà andar li- 
lo quem eruit . Beri per 1* occhio , che ha 

fatto lor perdere . 

27. Dentem quoque fi ex- 27. Similmente fe farà 

cujferit fervo vel ancillx ufeire al fuo fchiavo, o al- 
fux t fimiliter dimittet eos la fchiava un dente dalla 
libetos . , fiocca, li lafcerà liberi. 

28. Si bos cornu percujferit q 8. Se un bue percuota 
virum aut mulitrum , & mor- di corno un uomo o una 
tui fuerint, lapidibus obtuetur. donna, e quelli muojano» 
et non ccmedentur carnes ejus\ bue farà lapidato » nè ver- 

domi» * fà 
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dominux quoq'tt bcvìx inna- 
ctnx ertt . 


2 9 ’ Qjtod fi hot cornupeta 
futnt ab /ieri & nudiufitr- 
ftus (3 conte fiati funt do- 
minum tjux , nec recluferit 
tum , ccctderitque virum aut 
mulierem : & box Iflpidibux 
' t bruti ut , (3 dominum tjux 
occident , 


3<J- Q_uod fi pretium fue- 
ftt et impofitum , dab't prò 
finima fua quidquid futnt 
poftulatus . 

31. fiilium quoque & fi- 
li am fi eornu per cu fieri t , 
fimih fent triti x Jubjaftbit . 

32. Si fervum ancillam- 
ffue invaferit , triginta fi- 
clat argenti domino dabit , 
box vero lapidibux opprime- 

tur . 

33. Si quia aperuerit ci r 
fiernam , Ò" foderit , & non 
cperuerit eam , cecideritque 
box aut afinus in tam , 

34. reddet Demtnus ci fi er- 
V* pretium jumtntorum ; 
quod autem mortuum eft , 
ipfiut erit . 

35. Si box alienux bovem 
al r trini vulneraverit, & ti- 
lt mcrtuux futrit : vendent 
bovem vivum , & dividerti 
pretium , c ad aver autem mor- 
tai inter ft difptrtient . 


) P o 

rà mancata li cime df 
quello, ma il padron del 
bue reitera immune da al- 
tra pgna . 

29. Ma fe il bue averte 
perl’innanzi cozzato di cor- 
no , ed il luo padrone do- 
po erterne fiato avvertito 
non lo abbia tenuto rin- 
chiufo , e qpefio bue poi 
ammazzi un uomo , o una 
donna ; il bue fa rà lapida- 
to , ed il padrone farà pu- 
nito di morte . 

30. Che fe vierj tartaro 
in un qualche prezzo, da- 
rà per rifcatto della fua vi- 
ta tutto ciò die gli verrà 
dimandato . 

31. Se un bue percuoterà 
di corno un fanciullo, o 
lina fanciulla , avrà luogo 
]a fiefia legge . 

32. Se percuoterà uno 
fchiavo o una fchiava , il 
padrone del bue pagherà al 
padrone dello fchiavo tren- 
ta beli di argento , e it 
bue farà lapidato . 

33. Se alcuno ha aperta 
o {cavata una cillerna fen- 
za coprirla, e vi cada dea- 
tro un bue , o un afìno , 

34. il padrone della ci- 
flerna pagherà il prezzo di 
quelle beltie al padrone di 
e/e, e la belìia morta re- 
merà per lui. 

35. Se il bue di uno feri- 
fee il bue di un altro, e 
quello muojav venderanno 
il bpe vivo , e fi partiran- 
no il prezzo ,• e fi partiran- 
no tra loro anche il bue 

mor- 
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CAPITOLO XXI, V 9«f 

morto . 

3 6 . Sin autem fctebat , ^<5. Che fe il padrona 

quod boi eornupeta/ejfet ab fapeva , che il fuo bue per 
Aeri & nudiujìertius , Ù* T innanzi cozzafie di cor* 
fion cujlodivìt eum dominus no , e non lo abbia cuftQ- 
fnus ; redJet bovem prò bo - dito, renderà bue, per bue, 
ve , & cadaver integrum e tutto il bue fnoftp (ari 
accipìtt . • per lui . 


SÈNSO LITTERALE E SPIRITUALE , 

4 * * # 

t * / 

P Oi'dhè Dio ne’ tre primi comatìdamenti della leggp 
ha propofto la maniera , con che voleva phe gii uo-* 
mini a lui rendettero H culto fupremo , che gli è do- 
vuto , e negli altri fette la giuttizia , che oflervar deb- 
bono tra etti ; ora prefcrive al fuo popolo regole $ 
leggi, che fpecificapo più paratamente quel che era 
flato foltanro accennato nella < feconda tavola de’ co- 
mandamenti della legge. 

V- o. Se tu compri uno /(biavo Ebrea , che per confe- 
guenza non è appo te in qualità o di fervo o di mer- 
cenario , ma come uno fchiayo , che hai comprato, 
fervirà per lo fpazio di anni fei , e nel fettimo ufcirà li - 
bero fenza e ferii debitore di cos' alcuna. 1 

L’anno fettimo non vuol qui dire T|ultimp de’ fette 
dopo la compera di quello fchiavo , ma fegna Tanno, 
che il fettimo ricorreva per tutra la nazione degli Ebrei. 
Imperciocché fi eco m e i Greci gli anni contavano per 1$ 
olimpiadi , che ritornavano ogni quadriennio , cosi i Giu- 
dei contavano i loro anni per /’ anno fettimo , o fia Tan- 
no Sabbatico , fe tosi è lecito efprimerfi , il qqal cader 
va dopo il corfo di anni fei , come il giorno del Sah- 
bato cade dopo il fedo giorno di ciafcuna fettimana. 

Per là qual cofa vedefi nel Levitico (i) , che lo fchia- 
vo j che ettendofi venduto dovea ufeir libero dal- 
la cafa del fuo padrone giunto che fotte 1' anno fettimo* 
che può chiamarfi Tanno dei Sabbafo * più o meno fi 
valutava, fecondo che rimaneva maggiore, o minore 
T intervallo di tempo dal giorno dei contratto fino ai 
fettimo anno, in cui T obbligazione terminando, che 

/ r ite- 

— » ■ - ■ ■—. ■I II» «I H I' . II n m i m i ■—— — Il «III ^ 

' (0 Levit. 25 . v, ■ . . . 


iS8 E . » O D O 

ritenevalo foggetto al fuo padrone , ricuperava egli pe* 
ro la fua libertà . 

y. 4. Se il fuo padrone gli avrà dato moglie , non una 
donna del popolo Ebreo , pofciachè ella poteva ufcire 
al par di lui , giunto che folle il fettimo anno , ma una 
ftraniera , che gli abbia partorito mafcht e femmine , Aaft 
madre e i figliuoli faranno del fuo padrone , ed egli fe ne 
ttfcirà foto . il matrimonio per ciò non reitava di effe- 
re inviolabile come dianzi , ayvegnachè il marito più 
non coabitaffe colla conforte. 

■jr. 6 • Il fuo padrone lo prefenterà agl' Iddìi ^ cioè alla 
prefenza de’ Giudici , che rapprefentano Dio nella ec- 
celf» qualità di Giudice, che a lui propriamente appar- 
tiene. I Settanta leggono; Il fuo padrone lo prefenterà/ 
avanti il T ributtai di Dio . 

Qpeft’ atto fol&nne dovea farli alla prefenza de’Giudi- 
ci , affinchè foffero pubblici rellimonj dell’cbbligazione, 
che verfo il luo padrone affumeva quegli , che fi conlii- 
tuiva di lui fchiavo . Imperciocché, fe quell’atto fegui- 
to foffe privatamente , vi era a temere , che i padroni 
ufaffero di una maniera tirannica , ricufando di mano- 
mettere i loro fchiavi , paffato ancor l’anno fettimo, 
(otto prctefto che a loro fi foffer dati volontariamente, 
quantunque non aveller gli fchiavi penfato inai a fli- 
pulare un patto cosi crudele . 

E avendol fatto approfjimare agli flipiti della porta y 
con di quèlla della Città, o d’ altro luogo, dove fi tenelle 
la ragione, ma della porta di cafa del fuo padrone , co- 
me Uà fcritto del Deuteronomio ; per motlrare ch'egli 
s’impegnava a rimaner fempre fchiavo in quella fami- 
glia .. 

Gli traforerà 1 ' orecchia con un ago. Quello fchiavo ri- 
cevea un tal marchio ignominiofo , dice Teodoreto (1), 
per gaftigarlo di avere la ferviti! preferita aHa libertà. 
E di più ordina Pio , che l'orecchia glifi trafuri , accioc- 
ché fi rifovvenga di effer debitore di un ubbidienza in- 
tera al fuo padrone , fenza che gli foffe ne meno per- 
meilo f ufeir dalla porta fuorché per ordine fuo. 

S/. 6 . .... E rtfìerà fuo fchiavo per fempre . Lettera: 
XJfque in fxculum , cioè fino all’anno cinquantefimo chia- 
mato l’anno del Giubbileo. Imperciocché allora tutt’ i 
fervitori , che erano Ebrei , ufeivano liberi in compa- 
gnia 


(1) Thtod. in Exod, quxfl. 45. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXI. i8 r 
gnia delle loro mogli e de’ lor figliuoli, come vien 
preferirlo nel Levitico . 

Si può vedere un fenfo allegorico di quella legge di 
Dio intorno gli fchiavi in S. Gregorio Papa, neìla fua 
Omelia j. fopra E/echiello . 

V. 7. Se alcuno avrà venduto fua figlia per ferva . Si 
feorge in apprelfo , che Dio parla qui di una fanciulla , 
che fia fiata per sì fatto modo venduta ad effetto di ef- 
fere fchiava , che il compratore l’abbia prefa in legit- 
tima fua conforte , ma che potea chiamarli fpofa di fe- 
condo grado , dovendo ella vivere foggetta ^lla prima mo- 
glie , che era confederata ficcome la madre e la padrona 
della famiglia. Per la qual cofa allorché dicelì dipoi.- 
Se ella viene a no'ja al padrone , a cut era fiata data , chia- 
ramente dal vocabolo Ebreo fi comprende , che eragli 
data in moglie, di guila che non potea fepararfi da lei 
fe non fe mediante il divorzio. 

V. 8. Et la metterà in libertà ; immediatamente fenz’ 
afpettare l’anno del Sabbato . ivè avrà facoltà di vender- 
la a un popolo firaniero , come fe folle fiata femplice- 
mente fua fchiava, c non fua mogliera. 

Si. 9. Se poi 1 ' avrà collocata in matrimonio col figli uol 
fuo , la tratterà fecondo che J'uol trattare le fue figlie, do- 
tandola , e facendole tutto quello che fi dee una mo- 
glie legittima . 

S/. 10. Che fe a fuo figlio ei farà fpofare un'altra don- 
na-, la qual cofa esporrebbe la prima a grave rifehio di • 
efier vihpefa ed oltraggiata , Dio vuole che fuo marito 
le dia: 1. quanto le fi compete in vigore .dello fpofali- 
zio ; 2. Di che vefiirfi decentemente nel grado di fua 
moglie ; 3. Vuole Dio eh’ ella abbia l’alloggio e gli 
. alimenti in cafa del marito, poiché fono quelli gli ob- 
blighi di chi l’avea menata moglie a tempo della fua 
virginità. Che fe il marito all’uno o all’altro manchi 
di tai doveri, ella fe ne ufeirà libera , e non potrà efier 
venduta come le altre fchiave . 

S. Àgofiino ofiferva , che tutto quello luogo, in cui fi 
tratta di una figlia venduta fchiava dal padre fuo , era 
talmente allora diventato ofeuro , a motivo delle ftraor- 
dinarie efprelfioni ond’era conceputo , che gl’ Interpreti 
aveano appena potuto dichiararne il fenfo . Quindi ab- 
biam creduto delle nofire parti l’attenerci al penfiero, 
che abbiam tefiè riferito, di alcuni dotti Efpofirori , a’ 
quali è parfo il fuddetto luogo nella verfione Vulgata 
Sacy T.lll , ‘ T pii» 


V 


intelligibili, che non fembra etere flato al tempo * 

Ìtt f^nuo^amrnazza un altro e nénglìab. 
ita tifo alcuna injidia , ma che Dio gliel c . a fy 
velie mani, per un incontro non preveduto , /o 
evei'o un luogo, deve pcjja rifuggir fi. Si parla qui di un 
f” e 'Ad,o innocente , a cu. pero la legge prepara «« luo- 
Allorché dtcefi dunque, che un uomo ne oc- 
f" d f U n altro fenza etergli flato in agguato , ma che 
C morte <ntérviene , perchè Dio l ha fatto cader ne - 
Tte mani ciò Juolfi infendere , che quegli che non 
■Xlt xti intenzione centra V uccifo , commette 1 omi- 
cidio a calò e per un incontro non preveduto , che e 

particolarmente^ attribuito alla divina Provvidenza, per- 

• tl0 Tal è if icrtimentò di S. Sgottino (0 «W» ' !» 9«; 
a : termini • „ Allorché la Scrittura parla di chi ferra 

^ aver tifo infidie uccide per un incontro non prevedu- 

” to foloi , che Dio fa cadere nelle fue mani , fol dee 
’* intenderfi di uno , che uccida un uomo tenz aver di- 
” pegno di ucciderlo ” : Intel ligi tur tanmmmodo Dcum ft* 

H r uomo uccide 

” &S&3L1 - 

” ” Af* 

” u“ p im’maein é di Dio , non può perdere 1? vlta , c!ie 

” un ordine fegato non c intervenga della fovrana fua 

” Giorni ciò non citante chi ammazza in Amile c.rco- 

*’ ftin/a non lo fa qual miniftro di Dio, che ghel or- 

’’ 2ini m. còme fcWavo della foa p.lf.one , che lo 

” t afoo.B dimodoché in una fteffa morte fi dee ..co- 
« tralporta , om f q ò] Dio degno di effer ado- 

V ” 0 £‘ r ' e . fuetto , fi! delitto dell'uomo, che non 
» rato con Tl jP . » « j Q .. . tf omo non nwufttnum Dee 


(i) Auguft, in Exod, lueeji. 79. 


r 
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uno eodtmqut fatto , & Deus de occulta xquitate laudatur, 
(& homo at propria iniquuate punitur . 

15. 17. Chi percuoterà ; e pillotto chi maledirà fuò 
padre 0 fui madre , Jia punito di mprte . 11 padre e la 
madre fono le immagini di Dio; fono la feconda caufa 
desia nofira vita; ficcome Dio n’ è la prima. Però le 
ingiurie , che lor fi fanno , ricadono fopra chi etti rap- 
prefenrano , Che fe la violazione del rifpetto loro dovuto 
era con tanta feverità punita fra i Giudei , che furono 
chiamati un popolo carnale , e che aveano delle coGe 
divine una cognizione imperfettiflìxna ; guanto mai deefi 
avere in jabbominio tra i Grill ian i , che fono chiamati 


figliuoli di luce, e che hanno ad amar Dio e quelli che 

10 rapprefentano , con un amore dettato nel cuor loro 
dallo Spirito di Dio £ 

V. 20. 21. Chi percuoterà il proprio /chiavo , 0 la propria 
/ 'chiava col hafiont , cojicchè muojano fotta le percoffe , reo 
farà di delitto. Ma fe quelli fopravvivono uno 0 due gior- 
ni , non Soggiacerà a veruna pena , perche gli ha comprati 
poi fuo danaro : Lettera : perche fono fuo dar. irp . Gli (chia- 
vi erano allora coufiderati come cavalli , e quelli che 

11 compravano , n’ erano padroni affoluti. Dio modera 
qui alcun poco una sì eccedente autorità , e ne lafcia 
pur tuttavia fuflittere una. parte , poiché 1’ ufo degli 
lchiavi era di que’ giorni ttabilito fra tutte le nazioni 
deli’ uniyerfo . E di più il popolo Giudeo , tal qual 
era allora, non farebbe fiato capace di quel caritatevo- 
le contegno verfo i famiglia», che riferbavafi foitanto 
alla nuova Legge. 

~y. 24. Òcchio per occhio , dente perdente , mano per ma- 
no , piede per piede . ,, Allorché Dio fece quello coman- 
,, damento , dice S. Agofiino ( 0 , noi fece per fomentar 
,, la collera , ma per reprimerla , né per fecondare gl* 
„ impeti della vendetta , ma per frenarla , e ritenerla 
„ tra giufii limiti ” : Prxceptum ijlud non fomet , fed li- 
me* furori* efl ; ad reprimenda fiamma* odiorum yfxvitn - 
ti un: que immoderato * anime* refe xnando* „ 

„ Vi ha una giuttizia, profiegue il Santo (2), chea 
,, colui fi dee, che fu oltraggiato indegnamente. Ma 
,, l’orgoglio dell’uomo effefo efee facilmente da’cnrfi- 
„ ni, efie gli preferive la ragione. Imperciocché dov’ è 

T 2 » que- 


(1) Auguft. cantra Fan fi. /. 19, c. 25, 

(2) Augufi . (ùid, c. 24, 

s 
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„ quegli, che mifuri la vendetta colla qualità dell’ In- 
„ g'Hr-a da lui -ricevuta , e che nel bollore dell’ ira , ve- 
„ derido che altri gli ha cavato un occhio, non fi dif- 
„ ponga ad ucciderlo ? 

„ Peto quella legge antica era utile per Te (Iella; poi- 
„ chè preveniva colia paura il furore di colui, che po- 
„ te va fare l’oltraggio, e reprimeva il rifentimentodi 
„ chi lo avea ricevuto . Ed in cttre era elfa proporzio- 
„ nata allo (lato di quel popolo du.-o , di cui elicr do- 
„ vea Dio il legislatore ed il Sovrano . 

Ma allorché la Verità incarnata comparve fopra la 
terra per formarfi ella mede-lima un popol nuovo, che 
di lei felle degno , dille nel Sermone della montagna , 
thè è il compendio di tutto il Vangeio (i): „ Ldille 
„ che fu detto; occhio per occhio, e dente perdente. 

,, E io vi dico di non refillere a chi vi maltratta ; ma 
,, fe alcuno vi dà uno fchiiffo Culla guancia delira, e 
„ voi porgetegli ancora la finiftra . 

Imperciocché, come egregiamente ragiona S. Agofti- 
ro (ledo (a) : „ Quegli che per un affronto ricevuto do- 
„ manda una loddisfazione maggiore dell’ ingiuria ufata- 
„ gli , commette un peccato . Chi nos pretende altro 
„ che la foddisfazione dovuta non pecca . Ma chi poi 
„ in vece di richiedere alcuna foddisfazione è pronto 
„ per 1’ oppofito a feffrire anche di più di quel che ha 
,, (offerto, dice a Dio con Comma fiducia : Rimettetemi 

i miei debiti; ficcome io li rimetto a’ miei debitori; 

„ e opera di quello modo per rema di trovarli un gior- 
„ no nell’impotenza di Coddisfare ai rigore della divina 
,, giullizia , Ce egli fi contenralle di Cemplicemente atte- 
,, nerfi verft» gli uomini alle regole delia naturale equi- 
5 , tà ” : Peccat qui exigit ultra (libitum : non ptccat au- 
tem qui exigit debitum . Sed tutiur longe ejf a piccato in « ' 
iujìi exabìorts , qui omnino non exigit debitum , ne cogatur 
a Dìo & ipfe reddere debitum (?). 

2 d. Se un bue cozzando offende un uomo , 0 una don- 
na , e che qutjìi muojano , il bue farci lapidato . ,, E’giu- 
,, Ito, dice S. Agoltino, il far morire un bue o un to- 
„ ro , e generalmente ogni animale, che all’uomo ef- 
„ fendo fottopollo e dellinato agli ufi Cuoi , dimentica 
„ in un certo modo la Cua naturale manfuetudine , c 



(j) Mxtth 5.11.38, 3p. (2) A ug.contr,FaiiJl.l.ij\.c.z 5. 
(jj Au$uft, jbid. lib, 19. top. 25. 
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toglie di vita un uomo, come fanno le belve più fe- 
’ r0 ci . Ma fi vuol riflettere, proficgue il Santo, che 
„ Dio ordinò , che il bue folle lapidato , e che non fe 
,] ne mangiaffer le carni ; lo che fenza dubbio Dio fe- 
ce per V inflazione degli uomini. 

, Serrerà che Teodoreto (1) entri nel penfiero ai S. 
„ AÉofttno, allorché dice, che Dio diede per avventu- 
ra un tal precetto a dimoflrsre tn quanto orrore egli 
” abbia i micidiali , e come punirà quello delitto in una, 
” creatura dotata di ragione , che priva di vira un fuo 
fimiie , che fa elTere l’ immagine di Dio al par di 
” lui , poiché sì feveramente lo gaitiga negli animali 
* fletti, che non hanno intelletto. - 

Dio preferive in oltre, che non fi mangi la carne di 
quel bue, non tanto per infegnarci a detellare romici- 
dio perfino ne’ bruti , quanto per punire il proprietario 
dell’animale, vietandogli che noi vendà , e non ne ri- 
tragga danaro dopo averlo meflo a morte , e per farlo 
feorto col danno patito ad ufare una precauzione mag- 
giore , onde ovviare a fimigliante diiordine per 1 av- 
venire. 

capitolo XXII. 

Letti intorno il furto , 0 danno dato ; intorno il depofito , 
il prefitto , f ufttra , la fornicazione , l' idolatria , la ca- 
rità verfo i fi re fi ieri , la protezione della vedova , e del 
pupillo , il pagamento di decime , e primizie . 

i, nj quis furatici fiuerit bo- 1. oE alcuno rubba un 
O ve m aut ovem , & cc- O bue O una pecora , o 
ciderit vel vendi Jerit: quin una capra , e 1’ ammazza o 
que bovee prò uno bove re- vende, reftituirà cinque buoi 
fiituet , & quaiuor ovés prò per uno , e quattro pecore 

una ove . J 0 Ca P r * P er ut ] a > r 

< 2 . Si effrir-zen* fur domum 2. Se un ladro hatrova- 

fivt fuffodiens fiuerit inyentus to a fpezzar una porta , o 
CT accepto vulneri mortuus, a bucar la muraglia dt una 
fuerit , per cu (fior non erit rtus cafa, e recando ferito muo- 
! fan - T 3 ja j 

(1) Theodor . in Exod. quafl. 49. 
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j angui ni s • 

Quod Ji orto fole hoc fe- 
ctrityhc m i ci din rn perpetravi t , 
&'ipfe mor i et ur . S i ncn 
habutrit ìjuod prò furto red - 
dat , ipje venutidabitur . 

4. SÌ inventum fuerit apud 
ium quod furatus efl , vi* 
vens , fi ve bos , Tir* afitius, 
five ovis : dnplur/i refiituetc 

5 .5*/ la ferii qui [piani a* 
grum ve l vineam , Ò' dimi* 
Jerit jumenturn fuum ut de* 
pafeatur aliena : qtòdquid 
optimum habutrit in agro 
fuo , vt?/ vinta, prò dam - 
afiimaticne refiituet . 

(' y ■ * *■ 

• « • 

6 . li egreffus ignis invi* 

ntrit fpiyias , compreben* 

derit acervos frugum , /iu* 

fi ante* fegetes in agris , rei- 
dep damnum qui igmm fuc - 
xenderit • 


7. 5 V 9*?* ccmmtndaverit 

amico pteuntam , ^0* /# 

cu fio di am ab eo qui fu- 

feeperat , /«r/o aliata fue- 
rint : 7? invenitur fur , é/#- 
?/#*» reddet ; 

' ' '* V • ^ 

8 . i'i /ir 9 dominus 
domus applicabitur ad deos , 
&* jurabit quod non extende - 
ri* manum in rem proximi fut v 

9. 


D O 

ja * quegli che Io avrà fe- 
rito non farà reo del fangue 
che ha fparfo . 

3. Ma le lo ammaz7a do- 
po il levar del fole farà reo 
di orfiicidio, e farà punito 
di morte. Che fe il ladro 
non avrà che relì i tùire pel 
furto commeffo, farà ven- 
duto egli medefimo. 

4. Se ciò che ha rubato,* 
farà prelfo di lui trovato an- 
cor vivo , fia 1 bue , afino y 
pecora , o capra ; redituirà 
due fimili animali • 

Se alcuno fa un qual- 
che guado in un campo, o 
in una vigna y lafciandovi 
andare il fuo animale a 
mangiar roba , che non è 
fua ; reflituirà ciò che avrà 
di migliore nel fuo campo, 
o vigna y -giuda la dima 
del danno che verrà fatta •> 

6. Se un fuoco diìatan- 

dofi fi attacchi a delle fpN 
ne , e prenda o a’ mucchi 
delle fpighe tagliate del 
grano , o alle biade che fo- 
no ancora in piedi in cam- 
pagna , quegli che avrà 
accefo il fuoco , redituirà 
il danno . k 

7. * Se qualcheduno dà in 
cudodia ad un amico dana- 
ro o qualche fuppellettile 9 
e queda venga rubata a co- 
lui y che T aveva ricevuta 
in depofiro , fe fi trova il la- 
dro , redituirà il doppio. 

8. Che fe il ladro ncn fi 
trova , il padron della ca- 
fa fi prefenterà a’ Giudici , . 
e giurerà di non aver mef- 

' fa 
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9. ad perpetrandam fra *- 
dem , /«m i» bove , quarti m 
e fino , & ove ac vefiimento , 
6r qutdqutd damrlttm inferra 
pottft ; ^0/ utrhijque 

caufa perveaiet ì & fi jjjf 
/udicaverint , tìuplum rtfii- 
tuet proximo Juo 


10. Si quii efommendavtrit 
proximo Juo afinunt , bovem t 
ovem , & omne j'umtntum 
ad cuflodiam , & mortuum ‘ 
> futrit , aut debilitatum , ve/ 
capì um ab bofiibut , nulluf- 
que hoc vidtrif i 

ir. Jusjurandum erit in 
medio , quod non extenderit 
manum ad rem proximi fui t 
fufciptetque dominus' jttra- 
mentum , <9* ili* ridderà 
iftlh cogetut •• 

12 . Quod fi furto obli- 
tum fuerit , refiituet dam- 
num dòmine . 

13. >Si comejìum a beflia, 
diferat ad tum quod occi- 
Jm efi € 9 * «0» refiituet . 


i » 

i^.Quia proximo fuo quid - 
quam 


l o xm *9$ 

fa la mano nella roba det 
fuo proflfimo . 

9. e di non aver avuta 
parte a quello furto, fia che 
fi tratti di bue , afino , pe- 
cora , capra , velia , o di 
qualunque altra cofa che fia 
Hata perduta . I Giudici efa- 
mlneranno la caufa sì del de-; 
politante,che del depofitarioi 
e fe elfi condannano il de- 
pòficarioj quelW dovrà redi- 
mire il doppio a' quello » 
di cui era il depofito . 

iol Se uno darà incudo- 
dia ad un altro un afin.o , 
un bue , una pecora ,‘ una 
capra , o qualunque altra 
animale , e quello animale' 
fedì mòrto, o con un memj 
Bto rotto ,■ o fia prefo da 
Tìemici , lenza che alcuna 
abbia ciò veduto 

ri. Quelli farà giuramen- 
to di non aver melTa ma- 
no fui la' roba dell’ altro p 
e' ti padrone della beflia per- 
duta 0 guaflata ammetterà 
il giuramento , fenza che' 
polla coilringerlo a rifarci- 
re la perdita. v 

rz. Ma fe ciò, che una 
avea in depofito fia (lato ru- 
bato con di lui Japuta '0 
per propria colpa , redimirà 
il danno al proprietario. 

13. Se l* animale farà da- 
tò lacerato' da Una beflia q 
quegli ^porterà al proprieta- 
rio ciò che è lacerato, fen- 
za edere obbligato a retti- 
tuzione . , 

r4« Se uno prende itì 5 pfe- 
T 4 uittf 
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quam horum mutuo poflula - dito da uti altro qualchedtl- 
Derit , ( 9 * debilitatum aut‘ na di quede bertie , ed ef- 
mortuum fuerit domino non fa redi morta , o debilitata 
prxfente , redditi compelle - in affenza del propriétario'2 

tur . quegli farà tenuto a reftitu-. 

zione. -, 


15. Quod fi impraf enti li- 
rum dominus fuerit , non re - 
ftituet , maxime fi conduSlum 
venerai prò mercede operts 

M. _ . t 


16. li feduxerit quia vir- 
ginem necdum defponfatam , 
dormieritque cum ea : dota - 
, C 5 * babebit eam 

uxorem . 

1 

17* Si pater virginis da- 
re noluerity reddet pecuni am 
juxta modum dotis , 
virgines acci pere confueve- 
runt . 

1%. Male ficos non patie- 
ris vivere . 

19. Qui coierit cum au- 
mento y morte moriatur . ■ 


- 15. Se poi il proprietario 
fi trova prefente , quegli 
che fi ferviva della belila j 
non farà tenuto a redi tu ire# 

Il che avrà luogo principale 
mente fe 1* aveva prefa a » 
nolo per pagarne 1* ufo * 
che ne^trarrebbe . 

i 6 > Se uno avrà fedott* 
una vergine non per anche 
fpofata , ed. avrà feco lei 
giaciuto , la doterà , ed egli 
detto la prenderà in mo- 
gi ieV' 

17. Ma fe il padre del- 

la fanciulla non vorrà dar- 
gliela y egli contribuirà da- 
naro nella fomma folita 
darfi alle vergini per loro 
dote. ! ; W . 

18. Non lafcerai vivere 
maliardi . 

19. Chi avrà commetto 
delitto abbominevote "eoa 
una bettia , fia punito"" di 
morte . 


00. Qui immolai dtis,oc- 
cidetur , prxterquam Domi- 
no foli . 

2ì. Advenam non contri- 
fi abis , neque affijgés eum : 
advenx emm & ipfi fuiftis 

in terra lEgypti . 

« 

22, Vidux & pupillo non 
noe ehi ti s . 

« \ 
t 

23» Si Ixferitis eos , voci- 

f<- 


ao. Chi Sacrifica ad altri 
Dei fuorché al dolo Signo- 
re , farà fatto morire . 

ai* Non farai cofa fpia- 
cevole al forettiero , nè lo 
moletterai : mercecchè an- 
che voi medefimi forte fo- 
reftieri nel paefe di Egitto. 

.22. Non farete veffazia- 
ni alla vedova, e all’ or- 
fanello. 

23. Se ad effi farete vetta- 

zio- 
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ferabuntur ad me , & zioni , eglino grideranno a 

audtam clamorem forum : me % ed io darò afcolto al» 


. 24 . & indignabitur furor 
tneus , percuùamque vos gla- 
dio , erunt uxcves vtjìra 
vichi#) & filli vtflri pupilli . 

r \ * * v 

25 . Si pecunìam mutuarti 
dederis populo meo pauperi 
qui habitat tecum , non ur- 
gebis eum quafi exaElor y me 
ufurts opprimer • 

*. 

26. Si pi gnu s a proximo 
tuo acceperis vefiimcntum , 
anta folis occafum reddes 

ti . 

27 . Ipfum enim e fi folum , 
quo operitur , indumentum 
cartìts ejus\ nec habet aliud 
in quo dormi at : Si clamave- 
rit ad me y ex a udì a m eum , 
quia mi feri cor s fum . 


28. D iis non detrahes:& 
principi populi tui non ma- 
ledica . 

29 . Decimas tuas & pri*> 
mitias tuas non tardabis 
reddere , primogenitum filio * 

rum tuorum da bis mi hi . 

/ 

* 30 . De bobus quoque , & 
evi bus' fi mi li-ter faciesfeptem 
d rebus fit eum matte jua y die 
eSlava reddes illum mi hi . 

51 . Viri fan Eli triti s mi hi : 
farne m 3 qua a bejliis fuerit 

pra •» 


le .lor grida 

24. e fi accenderà il mio 
furore : vi farò perire di 
fpada , e le mogli voftre 
refteran vedone , ed orfani 
i voftri figli . 

25. Se darai danaro in 
premito a quelli del mio po- 
polo , che fono poveri tra 
voi i non lo prederai da 
afpro creditore , nè Io op- 
primerai con udire . 

26. Se un tuo preflìmo. 
ti avrà dota I3 dia velia in 
pegno , redituifcigliela pri- 
ma che fia tramontato il 
fole . 

27. Imperciocché quello 
è il folo abito eh' egli ha 
per tapparli , quedo è quel- 
lo del quale fi ferve per 
coprirli il corpo, e non ha 
altro , da metterti addofib 
quando dorme : fe alzerà la 
voce a me , lo efaudirò , 
perchè io fono mifericor- 
diofo . 

28. Non parlerai male 
ile’ Giudici , nè maledirai i 
principi del tuo popolo. 

-29. Non tarderai a paga- 
re le decime , e le primi- 
zie de’ tuoi beni : e mi 
confacrerai- il primogenito 
de’ tuoi figli . 

50. Lo (ledo farai de’buoi, 
delle pecore , e delle capre . 
Lo la (cerai fette giorni col- 
la madre , e il giorno ot- 
tavo me 1’ offrirai . 

31. Voi farete fanti , e 
particolarmente confacrati 

A ine* 
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prtgufiata » non comedeùs , a me. Nop mangerete di 
ftd projicittis canibusi quella carne, df cui le be- 
ine abbian mangiato prima 
di voi , ma la getterete a* 
Cam i « • 


SEtiSO LITTER ALE E SPIRITUALE . 

* » % 

• f » ^ 

ir, 3. ce uno ammazza un I sdrài che fi a già alto il fo- 
le y è reo di omicidio , e dee morirà. ,, Scorgali 
5 , da quelle parole , dice S. Agoftino (i) , efie fe un uo- 
j, mo un altro ne uccida di notte#mpo, non commette 
3 , un omicidio ; ma è omicida , fe lo commette a gior- 
,, no chiàrò . Imperciocché allora, foggiugne il Santo, 
sì ha egli potuto diftinguere , fe colui veniva con ani- 
„ mo deliberato di torlo di vita , o foltanto per invo-; 
,, largii alcuna cofa .* , ' . Jt * 

„ Una si fatta legge Mofaica , profie'gue il Santo Dot- 
atore , è piti antica di qualunque ftatuto de’ legislatori 
„*del fecolò. Ma nelle .leggi umane è pur notato, che 
3, un ladro notturno, può, ertele uccifo impunemente , 
„ poiché frà le tenebre non vi ha luogo a difeernere 
fin dove polla giugnere la fua. violenza ^ Che fe egli 
33 ruba di giorno , e fia colto fui fatto, non è lecito 
,, ucciderlo, purché noti fi difenda con .armi , ftantechè 
,, allora non piò fi confiderà come un femplice ladro , 
3, ma qual nimico. • . / ^ . 

La qual cofà., difle il dotto Teologo Eftio , vuoiti in- 
tendere del diritto citeriore e fecolare , fecondo cur non 
fi punifee un tal omicidio perocché fupponefi che il 
ladro foffe venrito cori proposito di ufar, violenza e di 
togliere la vita ; e però la legge pubblica rende un 
£ ri vato in quella circoftariza efecutore della giuftizia de 
tuoi Editti corìtra r ladrj . é 

Ma Interpreti' mólto favj hanno ragione di aggiugne- 
fé , che da quella ordtirianza della legge Giudaica non 
bifogna inferire, che fia permetto a’ Criftiani il falvare 
un bene temporale, che lor fi voleffe rapire , uccidendo- 
le il rapitore ; poiché una fimigliante condotta è oppo- 
ni 




(i) Aug>. in Exod . fu. 38. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. oc* 
fia diametralmente aita manluetudine, alla carità , alle 
redole e allo Ipirito della legge nuova . 

V. 8 Se non fi trova il ladro, il padrone della cofa fi 
prejenttrìi a gl' iddìi ; Ebreo Elobim , cioè Giudici, fecon- 
do che fpiegà la parafralì Caldea. I Settanta traduco- 
no , al tribunale di Dio ; L’ efprtfliofte mfedefma è ri- 
petuta in quello capitolo Aeffo al verfetto 28. Non dirai 
male degl' iddìi , cioè de' Giudici i 

La iteffa cofa dice accora lo Spirito Santo parlando 
per bocca di Davidde in quelli termini (1) : ,, Dio pre- 
,, fede nell’ aflembiea degl’ iddii , e giudica in mezzo 
,, a loro E pef dar a divedere che interde i Godi- 
ci itfimediatar^ente feggiùgne .- Sino a quando giudi- 
„ olierete voi iniquamente? Amminiftrate retta giufti- 
„ zia al povero e all’ otfano proteggete l’innocenza 
,, dell’indigente e dèli’ afflitto i 

Vediamo altresì , che Giofafatte Re di Giuda còflitùetì- 
'do i Giudici del popolo , dille loro (2)1 „ Canflderate 
,, attentamente l’incarico, che vi è addolfsto : imper- 
i, ciocché non di uomo eferciterete il giudizio , ma di 
,, Dio 1 ' . a . 

Se i Giudici del fecOld fotìo chiamati Dei dalla Scrit- 
’ tura , e fe debbono riguardarli come efercitanti il giudi- 
zio di Dio JhJJo : quali depgiopo effere i Giudici della 
Ghiefa e i Miniftri di GESÙ’ CRISTO, che Dio chia- 
ma a un sì fanto minilìero , rffinchè giudichino non fo- 
lo in vece e coll' autojità , ma eziandio collo fpiriro , 
Còlle regole, ,, a nome e in perfona di GESÙ’ CRI- 
,, STO? ” In perfora Chrijìi , come dice S. Paolo (?) . 

V* i 3 . Non. taf cerai in vita nè fireghe , nè firegonii 
„ L’azione, dice il dotto Edio, di ufar fortilegj ed in- 
„ canteiimi, è per fe Affla un delitto capitale,- poiché 
„ è un delitto di apoftafia", con che ' 1 ’ uomo a Dio ri- 
„ nunzia per aver commercio col Demonio, di coj 
„ egli li vale in un certo modo per infultare la divi- 
„ na Provvidenza , volendo fervirli de’ lumi del nimi- 
,, co degli uomini , onde conofcere per mezzo di lui 
„ ciò che ha Dio voluto tenerci Occulto , e rendendo- 
„ gii un onore dovuto a Dio foio . . 

Quindi ci è dato il comprendere , con quanta ragione 
la Chiefa moflri un pubblico orrore ad ogni forta di 

ma- 



li} Pfal. 81. v. 1. &c. (2) 2. Para!. 19. v dì- 6 ’ 

(3) 2. Cor. 2. v. io. 
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goo ESODO 

maliardi da lei tutte le Domeniche fcomunicati , per 
diflògliere i fuoi figli da una detellabile curiofità , che 
li folpigne a indagar cofe , che il più delle volte non 
poflono faperfi fe non colla interpofizione de’demonj. 

E’ un gran difonore della religione , che a uomini cri- 
ftiani faccia d’ uopo delle minacce della Chiefa per atte- 
nerli da un misfatto, che dovrebbe per fe fletto inorri- 
dirli. Non fono ignori i giudi / j terribili, che ha Dio 
manifeflati in così fatti incontri. Alcuni fono ufciti del 
fenno , e talvolta hanno perduto la vita dal raccapriccio 
per lor provato rapprefentandofi il predominio accordato 
al demonio fu loro fletti, per la lmania d'intendere da 
lui quel che dagli uomini ignorava!! , non ponendomen- 
te come una ignoranza, in cui piace a Dìo dì lafciarci, 
fia da preferirli a una fcienza venuta dall’ inferno . 

S?. 16 . Se il tuo proffimo ti avrà data la fua vejia in 
pegno , gliela rtflituirai prima che il Sol tramonti. Cioè, 
le quegl] , che ti ha impegnato la fua vrfla , è sì povero 
che ne abbia egli meltieri per coprirli o di giorno o di 
notte, dei rejìituirgliela prima che il fol tramonti . Ma fe 
ei non è ridotto a sì mifero flato , e fe può far lenza 
1’ abito , che ti ha dato in pegno , tu puoi cuftodirlo , 
affinchè il povero non fia negligente a renderti potendo 
il tuo preflito . 

imperciocché fi rawifa in ciafcheduna di quelle leggi 
un ammirabile temperamento dello Spirito di Dio, che 
fa comporre infieme perfettamenjte i doveri della carità 
e della giuttuia . 

CAPITOLO XXIII. 

Leggi pe Giudici . Obbligo di ricuperare l' aftno e il bue 
del nemico , fe fi trovano erranti . Ripnfo delle terre /’ an- 
no fettimo . Ripofo del fettimn giorno della fettimana . Tre 
fefle principali degli Ebrei . Dio promette d’ inviare il fuo 
Angelo ad introdurre il popolo nella terra p r omeffà .'Ri- 
comptnfa di chi avrà offerveta la legge del Signore. 

i. ATOb fufeipits voctm ‘ i. X TOn levar falli ru- 
i\ mendacii : r.ec jurges 1\ mori ; nè darai ma- 

mantim tuam , ut prò empio no all’empio con portar fal- 
oiicas fatfum teflimonium . fa teftimonianza in fuo fa- 


capitolo xxrir. 


q. Non ftqutris turbanti 
od faciendum ma.um : ntc 

in fu di ciò , piurimorum ac- 
quttjcts J'tnttatu , ut a ve- 
ro dtvies . 

5. Pauptrts quoque non 
rr.ìjtreùens in fudicio . . 

4. Si occurrtùs bovi ini- 
mici fui , aut afino erranti , 
reduc ad cu m . 

5. Si videi is a fmu m odien- 
tis te jacert fub onere , non 
perirà ifibis , f ed fubhvabii 
cum to . 

6. Non declina bis in fu- 
dicium pauperis . 

7. Mendacium fugits . In - 
fontcm & juflum non occi- 
des : quia aver f or impium . 

8. Nec- occipiti munera , 
qucc edam excxcant pruden- 
te* , & fubvertunt verbi 
fujìorum. 

9. Peregrino moleflus non 
erii\ Sciti s enim udvena- 
rum anima : quia & ipfi 
peregrini fui flit in Terra 

JEgypti . . 

* io. Sex annis ftminabit 
terram titani , & congrtba- 
bis fruga efus • 

II. Anno autem feptimo 
dimittet eam , & reqmefcere 
faciti, ut comedant pauperts 
pepati fui : & quidquid re- 
iiquum fuerit , tdant beflix 
agri : itafaciet in vinta , & 

in 


vore . 

2. Non ti lafccrai tra- 
fportare dalla moltitudine 
a far del male : ed in giu- 
dizio non devierai dal ve- 
ro per arrenderti ài fenti- 
mento de’ più . 

3. Ittefiamente in giudi- 
zio non avrai compattìo- 
ne del povero . 

4. Se incontri un bue dì 
un tuo nemico, o un afi- 
no che vada errando > glie- 
lo ricondurrai . 

5. Se vedi un afino di 
colui che ti odia caduto 
fotto il pefo , non patterai 
oltre, ma lo aiuterai a fol- 
levarlo . 

6. - Non farai ingiuftizia 
còntra i diritti dèi povero . 

7. Fuggirai la bugia. Nqn 
farai morire l’ Innocente 
ed il giufto , perchè io ab- 
borrifeo 1’ empio . 

8. Non riceverai regali , 
i quali accecano anche i 
prudenti , e pervertifeono 
le parole de’ giudi . 

0. Non recherai moleftia 
al foreftiero : Voi ben Ca- 
pete in quale flato fia 1* 
animo de’ foreftieri : poi- 
ché voi medefimi fotte fo- 
retti eri in Egitto . 

10. Seminerai la tua ter- 
ra per fei anni , e ne rac- 
coglierai i frutti . 

11. Ma 1 ’ anno fettimo 
non la coltiverai , e la la- 
feerai ripolare , e fe ne ci- 
bino i poveri del tuo po- 
polo , e ciò che avanza , 
fia per le bettie della cam- 
pa- 
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in oliveto tuo • 

il Sex dìebus operaberìs 
fepttmo die cefi abis , #/ re < 
qwcfcat bcs Ù* afinus tuus 
'& refri geretur fihus aneti 
U tuoi y & advena . 


13. Omnia qujc dixi vo 
bis y cujìcJite . Et per no- 
men externerum deor um non 
jur abiti s y r.eque audietur 
ex ore vtjlro . 

14. Tribù s vicibusi per 

Jir.gulos qnnos mibi fefla ce- 
lebra òtti s . > 

] 5. Solemnitatem azymo- 
rum luflodies . Septem die - 
bus comedes azyma , ficut 
fueapi ubi , tempore men- 
Jir noycrun) 1 quando egref 
fus e s de lEgypto ; non a P~ 
parebis in confpetìu meo 
vacui* s • <■ 


T Et folemnitatem mef* 
fis primitivorum operistui , 
qu<e cumque feniinaveris in 
agro : folemnitatem quoque 
in exitu anni 9 quando con - 
gregaveris omnes fruges tui$ 
de agro • 

v* 

* 

17. Ter in anno apparebit 
omrtt mafcttlinìtm tuum co 
rapi Pomino Dco tuo* - 

18, 


ODO 

pagna .* Lo (ledo farai ri- 
guardo alle tue vigne , ed 
agli Ulivi. 

12. Ti applicherai alle 
tue ppere per. fei giorni , 
p il giòrpo fettimo non la- 
vorerai , onde il tuo \mc , 
.e il tuo afino fi ripofino , 
e il tuo fervo nativo , e il 

’ foreftiero ne abbiapo del 
refpiro . 

13. Offervate tutte le co- 
fé che vi Ho dette . Non 
giurate pel nome di eftere 
divinità, e il nome di effe 
non oda fi mai ufeire dalla 
vcjlra bocca . 

>4. Celebrerete felle in 

mio onore tre volte l’an- 

* . * * * • , s *• % . ^ 

no . . 

15. Offerverai la fella fo- 
lenne del pane fenza lievi- 
to . Mangerai , ficcome già 
fi ho comandato , per fette, 
giorni pane fenza lievito, 
nWoJl abilito ;empo del Me- 
fe Abib y che, è il mefe del- 
lo fpigo delle nuove biade, 
poiché allora ufcifti dall 9 
Egitto : Non ti prefenterar 
innanzi a me colle mani 
vote. 

1 6. Celebrerai anche la fe- 
da (bienne della meffe , e 
delle primizie della tua 
opera , di 'tutto cib che 
avraj feminato in campa-* 
gna : Ed anche la fella fo- 
lenne al fipir dell* anno , 
quanto avrai raccolti dalla 
campagna tutt’ i tuoi frutti* 

17. Ogni tuo mafehio 
comparirà tre volte V anno 
innanzi al Signore tuo Dio. 
" • . * 


CAPITOLO XXIIT. 30* 

18. Non immola bis Jupcr < 18. Non immolerai col 
fermento fanguinem vibiinue lievito in cafa il fangue 
mete. , me rernanebit adsps , della mia vittima, nè re- 
folemnitatis mete ufque ma- » fterà lino alla feguente mat- 
ne. * tina il graffo della mia odi» 


• ig. Primi ti a s frugum ter- 
ra tua deferes in domum 
Domini Dei tui . Non co - 
ques hoedum in latte matris 
Jn& • 

20. mittam An - 

gelum meum , yai pracedat 
te , cufiodiqt tn via , O* 
introduca?* in - lecum quem 
paravi . 

* > 

or. Ob ferva eum , ( 5 ^ au- 
dì voccm ejus , nec contem- 
nendùm putes : quia non di- 
m>ttet cum peccavgrie , & 
efi nomea meum in ilio . 

Zi. Quod fi audieris vo- 
cem ejus , & feceris omnia 
qux Icquor , inimicus x tro 
inimici s tuìs , & afflìgam 
affligentes te. J ~ < 

23. Prrtcedetqse rie Ange-^ 

lus meus , & introducet te 
ad Amorrhdum , & Heth te- 
am , & ' P ber e zaum , Cha - > 
etanteumque & tìtvtcum , et 
Jtbuftcum , quos ego ponte- 
tam . ■ . ' , 

24. 2Vcw adorabis deoseo - 
, wer eoj; wo» /i- 

cies opera eorum y fed -de- 
ftrues eos , & confringes fia- 

tuas eorum . ■ ' * 

/ * 

05. Servi etifque Domino 
Deo vefiro y ut benedicami pa- 
tiibus tui s & aquis , & au - 
/irtftfi infirruiiatim de medio 

tifi 9 


{bienne . 

importerai alla cafa del 
Signore tuo Dio le primi- 
zie de 1 frutti* della tua ter- 
ra. Non cucinerai il capret- 
to nellatte di fua madrev 

00. Ecco che io fono per 
mandare il mio Angelo in- 
nanzi a te , perchè ti cuflo- 
difea nel yiaggio , e ti fac- 
cia entrare nel luogo, che. 
ho preparato . 

Riflettalo , afcoltalo, 

C guardati^ di fpregiarlo 
perchè egli non ti perdo- 
nerà quando peccherai , ed 
opera in mio nóme. 

qq. Che fe lo afcolterai, , 
e farai tutto ciò che io ti 
dico , io farò nemico de* 
tuoi nemici, ed affliggerò * 
coloro che ti affliggono. 

23. Il mio Angelo mar- 
merà innanzi a te, e t’ in- 
trodurrà nella terra degli » 
Àmorrei , degli Etei , de?' 
pereiei , de’ Cananei, degli 
Evei , e. de* Jebufei , pam 
poli che io (terminerò. \ 

24. Noti adorerai i loro 
dei , nè ad affi prederai cul- 
to ; non farai ciò che colo- 
ro hanno fatto ; ma li di- 
(truggerai , e farai in bri- 
cioli le loro ftatue . 

25., Servirai il Signore tuo 
Dio , ed io . benedirò ciò 
che mangerai \ e berrai , e 
farò ftar lontane da te le 
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vui • 

•26- Non eri t infcccunda , 
ncc fi eri li s in terra tua : 
numérurn dierum tuorum 
impltbo ■ ■ 


vq.TerroYem meum m'ntam 
in pracurfum wrim , & occi- 
dam omnem populum , ad 
qutm ingredieris : cunblorum- 
que intmicorum tuorum co - 
ram te terga verta/n : 

^8. Emittens craùrones 
prius , qui fugaburìt Hevx - 


° D O 

infermità .. 

qó. Non vi fari nel tuo 
paefe donna Aerile , ed in- 
feconda , ed empirò il nu- 
mero degli anni dèlia tua 
vita . 

27. Farò marciare innan- 
zi a te U terror dei mio 
nome , (terminerò tutto il 
popolo , al cui paefe entre- 
rai , innanzi a te porrò in 
fuga tute’ i nemici tuoi . 

28. Manderò prima i ca- 
. - ■ • 


r»- » v»- i-»~i ----- I r abroni > cbe .P^" nn ? '? 

um , & Chanancùum , <& He- fuga gli Lvei , panane 1, 

tbreum , antequam tntroeas . e gli iitei , prima che tu ♦ 

V entri da ejfi . , 

• 29. Non e/ìciam 'eos a fa- 29. Non li difcaccerò. per 
cte tua anno uno r ne terra altro da innanzi a te in 
in foimdinem redigati un fol anno ; perché la ter- 
cre/carft coatta te befiU . ra non fi riduca ua dilcr- 


30. Paulatim expelìam eos 
de confpeclu tuo , dome au- 
ge ari s y & pojftdeas t erranti» 

; ;ì r f il ’ 

31. Ponam autem termmoj 


to , e non fi moltiplichino 
contra te le betti 
'•^g. Oli di fc accorò dunque 
a poco a poco da innanzi 
a te , finché tu crelca in 
numero , e potteder potta 
tutto il paefe 

31. Porrò i tuoi confini 


tuoi a Mari rubro uj'qut ad Àal.Mar tolfo fino a ' b ' la * 
Mare PaUfibiorum, & a de- re de’ FUftei , e dal diler- 

• - ' to fino al fiume buffate. 

% • t • 


ferto ufque ad fluvium : tra 
dam in manibus velini habi - 
taiores Terrdty & ejiciam eos 
de confp:Su yeflto . 

32. Non inibis cum eis f ce- 
due , me cum diis eorum . 

03. Non babitent in terra 
tua , ne forte peccare te fa- 
biani in me , fi fervieris diis 
$o, um : quod tìbi certe erit 

in Jcandalum % 

- •- 2 •• -v. -, -fi iO 'Zi 

* ■ . 




: -• - 




Ti darò in- mano gli abh 
tanti di quel paefe , e li 
difcaccerò da innanzi a te . 

32. Non farai alleanza nè 
con etto loro, nè. co* loro dei/ 

33. Non abitino eglino 
nella tua terra , onde non 
abbiano ad indurti a pecca- 
re contro di me fervendo i 
dei % eh’ etti adorano . Ciò 
ti farebbe certamente un 
laccio per farti inciampare . . 


' .. /• 
. i 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIII. 305 

1 ' — — — ^ - 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

’jr. 1. levar falfi rumori , cioè nop voler mai fa- 

1\ vorire la fallita e la menzogna , o fodenen- 
dola tu deffo , o a coloro acconfentendo , che la foden- 
gono. Le quali parole, fecondo gl’interpreti , pedono 
ancora intenderli in quello fenfo: Non baderai a rumori 
vaghi ed incerti , che fono fallaci , quantunque abbiano 
un’apparenza di verità. 

Imperciocché , liccome oderva S. Agoflino , fi offende la 
carità non lòlo inventando una falfa diceria , ma pur 
anche abbandonandoli ad ella per modo con una incidere* 
ta credulità, che lefo ne rimanga effettivamente l’ onor 
del prolfimo , di lui credendo eofe non vere , e trattan» 
dolo in una guifa affatto contraria a quella , onde vor- 
remino edere trattati noi medefimi . 

Per lo che il Santo (1) , fpiegando il Salmo quattordi- 
cefimo , che annovera i vizj , di cui vuoili immune chi 
è tale dinanzi a Dio , qual eder dee per entrare un 
giorno in Paradifo , oderva , che le parole quivi dette 
dell’ uomo giudo : Che non prefia orecchio alle calunnie 
contro il projfimo ; ,, altro non fignificano fuorché il gia- 
,, do non è corrivo a credere alle accufe di un maledico, 
,, o per un certo piacere , che ei prende ad afcoftare le 
„ detrazioni , o per una temeraria leggerezza , che gli 
^fa accettar per vere le più falfe imputazioni ” : Op~ 
puoùrium non accepit adverfus proximos fuos , id ejl non li* 
ben ter aut temere creduli t crimine tori . 

2. Non ti lafcerai condurre dalla moltitudine a mal 
fare , nè giudicando ti feojlerai dal fentiero della verità 
per a/fecondar /’ opinione del maggior numero. Egli è que- 
lto un avvilo importantidimo . I Pagani deffi videro in 
tal cimento la debolezza della mente umana j poiché 
quando fi offre da una parte la difefa della giudizia e 
della verità cinta da pericoli, e minacciata della perdi» 
ta delle fudanze , dell’onore, o anche della libertà e 
della vita ; la perturbazione degli effetti agevolmente 
C* ingombra di una folta caligine l’ intelletto . L’ idea , 
«he dianzi fembravaci sì chiara , della verità , fi fa di 
Sacy T.J 1 I. v V ina- 

(t) A’<g . in ?[. *4. 
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unprovvifo agli occhi noftri annebbiata ed ofcura; poi- 
ché non rivolgiam più il penfiero alle ragion:, che in- 
vincibilmente la {labi li vano e tutto lo immergiamo e 
lo affotpgliamo in quelle, che in apparenza la ìndebo- 

lifcono , e la diftruggono ’ . , 

• Quindi in vece di cogitar 1’ equità e il buon fen- 
fo , confultiamo il nottro timore , che fecondo 1 av- 

** vertimento d’-un faggio Pagano ( Qtceroue ) , effendou 
una volta infisnorito del cuor nottro, non pqò ad ef- 

V r 0 cotìfigliare le non che ei tema , e che guardi piu al 
” temuto danno che a qualfivoglia altra confideraxione, 

E pure c’ inganniamo a partito , dice S. Agotti- 
no fi) 1® prfcteadiam di fcolparci > allorché violiamo 

V i a fciuilma e la Verità , adducendo per ìfcufa , ch^ 

** non fiam foli a commettere il male ; come' te con 
* noi cofpirando à peccare una turba immenfa , Iveitit- 

’ fe il peccato la fua natura , e cetTatfe di effer tale e 
jP\7oa erti cum plurtbus in rnalitia . Ne fe inde quifquan\ 
deferii et , aggiugne il Santo, quia cum pi un bus feci 1 1 
aut ideo non put'et effe peccatum • , 

f E’ dunque cotetta una regola divina per 1 amore, che 
aver fi dee alla verità', che è immutabile come Eio, 
jfeflp; è una fiaccola «lette , da cui deggiono fofpirare 
d’ effere illuminati tutti quelli , cqe feggono ne tribu- 
nali di giudicatura . Que 5 venti Vefcovi de -Concilio a\ 
Kimini (2), de’ quali erano Capi S. tebado e S. Serva- 
viio , non per altro caddero in errore che per elferfi da£ 

U medefima allontani . Si mantennero da pnma_cofian- 

ti ed intrepidi fra rette le minacce , che lor li fecero . 
E Sulpixio Severo dice (3) » ^e il coraggio loro era 
M tanto maggiore > quanto era minore il loro numero ». 
Hi ouanto piaci ores , tanto i^alidiorcs era»: . 

. „ Imperciocché 1’ Ufiziàle dell knperadore , che v* 

Tea a qualunque cotto, che il Concilio terminate a 
grado del partito Ariano , Il /congiurava con lagri- 

* me a non dicliiararfi i nemici della pace ,a non ren- 
, dere infinite le' controverfié della Chiefa , a voler ah 

meno deferire al maffimo numero , e a non opporli 
’ ^"autorità di tanti Pielati ” : Sederne piatta,,, 
K,m plum : audoritft mjeitm ex mmeeo I*j 

feiarono finalmente abbagliare dallo fpecioto nome d; 

•, P a -3 

fi) jfug.in Exod.qu.iy. (2) Syriod.Arin:ìn>Z-in:^. 
(3) Sulp a Sev, Hijì' Uff 2. 
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pace per tenia di coqtrailar foli a un sì gran conftffo 
di Vefcovi . 

Pe'r sì fatta guifa rinunziaroao e di' al proprio Lor ffcn- 
timento per feguitare la corrente , ed errarono cogli al- 
t&i \ mentre che farebbonfi acquillata una gloria immota 
tale , difpregiando tutt’ i rimproveri di lingolarità e di 
oftinazione , onde erano bialimati , ed aderendo con pet- 
tp forte la confultanzialità del Verbo, che lo Spirito 
Santo avea confecrata con una infallibile ed irrevocabir 
le autorità nella profelfione di fede del fantiflìmo Con- 
cilio di Nicea (1). 

Qire’due Santi avrebbero dunque trovata la luce, che 
dovea rifchiararl! , e la loro giuilificazione contra una 
sì copiofa allemblea di Prelati, da cui farebbero flati 
obbligati a fepararfi in tal incontro, ad elfi ripetendo 
per ogni rifpoila le parole dallo Spirito Santo pronun- 
ziate nella legge vecchia, perché fodero la nodra rego- 
la nella nuova : Non fequeris turbam ad / aci endum malum l 
nec in judtcio pìurimorum acquiefces fententix , ut à viro de- 
vies . 

V. 3. In giustizio non avrai parimente compaffìone dii po- 
vero . „ La compadrone è buona , dice S. Agoitino (a), 
., ma non bjfogna ufarne a fpefe della giudizi! ” : Bo- 
na efl mifericordia , fednondebet effe contra judicium . Al- 
lorché trattali di elaminare un articolo di ragione tra un 
ripco e un povero , le il poveró abbia- il torto , fareb- 
be un error madornale l’ immaginarli che li. debba 
a(folverlo , e condannare il ricco , fotto pretello che fi, 
richiede verfo i poveri, la.coinpadione . Ijnperciocchè al- 
lora , fe la povertà di un uomo è degna di niifericordiaj. 
è poi dégna di odio la fua ingiuflizia . 

Convien dunque appigliarli in tal cafo al favio pare- 
re datoci altrove dal Santo ftedo (3). ,, Non li dee pri- 
„ mieramente penfare che a. far giulljzia . Se il povero^ 
,, ha tortp, è méftieri che fi condanni, e fi obblighi a ce- 
„ dere al ricco quanto gli dee fecondo le regole dell’ 
,, equità . Altrimenti la grazia che fate a,) povero è una- 
„ crudeltà , confermandolo voi nella fua ingiudizia. Do 
„ po avere di quello modo foddisfatto il ricco, con vìn«\ 
» cendolo,che,ove Ifc quillione di diritto, non fi con- 

^ V. a, ' . „,(&» . 

(1) Condì. Nicxnum 1. Generale, ozia. 5Q5, 

(2) iuguli, in Exod. quxfl. bS. 

(3) Auguft. in Pfalm. $2. con.'. 1. in fine*. 
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0 fiderà che la giudica , fenz’ avere alcun riguardo alla 
3 , qualità del povero ; torna bene di rimoArare al ricco, 
„ che ficcome Dio comanda a Giudici di amminiArar la 
„ giustizia a’ ricchi contra I poveri , così a’ ricchi coman- 
3 , da d’ efifere mifericordiofi vcrfo de’ poveri”.* Qualem 
mifericordiam pra/iitijli ti quem injuftum fecijìi ? Quid er+ 
go , inquit , faceremì Judicares primo fecundum caufam : 
argutres pauperem , flètterei divitem . 

Il Santo medefimo aggiugne che „ dopo avere per sì 
,3 fatta guifa prefe le parti de* ricchi contra i poveri ac- 
,, cordando a quelli ciò che loro era dovuto , fi apre al 
3, Giudice la via nel cuor de’ ricchi per perorare la cau- 
„ fa de’ poverelli , e renderli appo loro di^ quelli ultimi 
,3 avvocato ed intercedere , pervadendo i *p r,m * a trat - 
3, tarli colla fiefifa indulgenza , con che desiderano di ef- 
„ fer eglino trattati da Dio. 

Hf. 4. Se nel bue t* incontrerai , 0 nell* a fi no {marmo del 
tuo nimico , gitelo ricondurrai . Pio , riflette S. AgoAino, 
ha teflè vietato di ufare al povero mifericordia , allor- 
ché merita per la fua ingiuflizia di edere condannato . 
Ma per far vedere nel tempo Aedo, quando da lui fi 
ami quella virtù , dà egli Cubito una legge , che sì gran- 
demente raccomanda la mifericordia , che la vuole eier- 
citata dall’ uomo verfo il fuo Aedo nimico v riconducen- 
dogli a cafa il bue e 1’ afino .erranti alla campagna . 

Dio ha così voluto afluefar quelli , che erano diven- 
tati Teletto fuo popolo , non lolo a non covar V odio 
nell’imo del cuore, ma pur anche, a beneficar coloro, 
che gli abbonivano , affinchè ad etti riforgeffero in pet- 
to fentimenti di dolcezza e di amifià nel vedervi a 
viva forza coAretti dalla dimoArazione di tanta umanità 
e cortefia . 

La qual cofa naturalmente ci guida ad offervare , fe- 
condo l’avveduta rifiedìone di Teodorero (i),che ma- 
lagevol'non è F accorgerfi , che lo Aedo Dio che parlò 
per Mosè, ha parlato eziandio per gli ApoAoli,e che 
un Legislator folo ha promulgato il vecchio e il nuovo 
TeAamento, poiché sì in queAo che in molti altri luo- 
ghi vediamo che ordina Dio verfo i nemici un’ azione 
di carità, che uno è de’ più eccellenti e de’ più fublimi 
precetti della nuova legge. 

V’» 11. Ne ir anno fettimo non coltiverai la tenace la~> 

~ . . • \ _ f“ m 

é 

(1) Theodor . in Exod . qu, 51» 


. SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIII. ?dgj 
/ cerai che fi ripofi . Non preferì ve Dio con queda legge, 
che non'fi mietano le biade dopo averle feminate , ma 
che il terreno fi lafci andar fodo e non femenrato , co- 
me efp:eifamente fi dichiara nel Levitico (i) : Seminerete 
P ei : anni fei confecutivi i vofiri campi , e nel fettimo tra - 
iafeerete di feminarli . 

Il fettimo anno era il ripofo e una fpecie di Sabbàto 
per tutta la caippagna , ficcome il fettimo giorno iti 
ciascuna fettimana era il ripofo degli uòmini e degli 
animali. E perchè potea facilmente all* animo prefen- 
tarfi un timore , che la terra non effendo lavorata nell* 
anfto fettimo , e niente fruttando a’ Tuoi poffeffori , non 
avellerò gli uomini di che cibarli, Dio promette nei 
fopraccitato libro (o) : Che darebbe là fua benedizione al* 
r anno feflo , e che quefto folo darebbe lè ricolte di tre anni . 

Il Sabbato dell’anno fettimo fembra per le ftefle ra- 

Ì 'ioni ordinato che quello del fettimo giorno di ciafcuna 
ettimana . 

i. Ebbe parte in tale ordinanza anche una caufa na- 
turale , e fu che la terra non diffodata per un anno di* 
ventalfe più- fertile, ne’fuffeguenti v 
o. Volea Dio con quello mezzo infegnare a! fuo po* 
polo a combattere la paffione dell’ avarizia , ad amare 
l poveri, che/alimènjar fi doveano quell’anno intero 
di quanto da le medefffna producete la terra . In oltre 
voleva addeftrarli a ripofar tranquillamente fopra la fua 
provvidenza, che ad elli prometteva di colmare T anno 
fedo di una sì (trabocchevole abbondanza, che non avreb- 
bero a penuriare di cofa alcuna, benché nulla affatto rac- 
cogli effe rò nel fettimo da tutte le lóro terre.' 

3. Il ripofo ancora , di cui godevano tutte le campa- 
gne , era a guifa di una viva e fenfibile indruzione , che 
gli uomini anjgmaedrava ad onorare il ripofo , che avea 
Dio prefo pèr fe dopo avere tutte le cofe create nello 
fpazio di fef giorni . ' . , ^ 

4. Oltracciò il ripofo della terra; eh* non mettevano 
a coltura neli’.anno fettimo, era come un vaffallaggio, 
e un attedato di riconofcetìza , che rendevano a Dio, 
oflervà S. Agoftino > P°i c hè avendoli tratti dalla 
jfcKiavìtù d’ Egitto , avea loro conceduta la terra , che 
abitavano , di cui Dio riferbavafi per così dire T alto do- 

•_ ; r Vlt • ' v 3 -mi* 

I „ " 

(0 levit • 05. v. 5. 4. 

(2) Levit. 15, v, 23 * (t) Aug. m Lroìt. gm 32. 
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minio : Ut ipja vacatto terra velut "nterces babitattcnh aut 
tcdemptio ejjet ab ilio cujus ejì , hoc eft a creatore Ueo . 

"ib. 8 . Non riceverai preferiti , i quali accecano anche i 
prudenti e pervertono le parole de' giu fli . Per la qual cofa 
quelli che fono veramente favj e giudi veramente fig- 
gono i preferiti , come lacci pericolofffìmi loro te fi, che 

D arebbero più che Tuffici enti a far prevaricare la loro 
aviezza e la loro giudiziali 
S. Bernardo (i) racconta a qued’uopo al Pontefice Eu- 
genio III. due ftorie memorabili di due uomini Apo- 
fìolici del fuo tempo. „ Voi fenza dubbio udifie parla- 
,, re, dice il Santo al Pontefice, de] Cardinale Marnilo; 
„ ma. forfè non vi ricordate di quel che io fon per.dir- 
*, vi della fua generofità . Già Cardinale, effendo fiato 
5 , fpedito Legato in Danimarca , ne ritornò sì povero , 
che danaro mancandogli e cavalli potè appena arriva- 
„ re a Fiorenza, dove quel ^Vefcovo gli diede un ca- 
„ vallo , che lo portò fino a Pifa , dove noi eravamo . 

„ Il giorno appreffo il Vefcovo di Fiorenza che V 
„ avea colà feguitato , perchè avea non fo quale con- 
5 , troverfia contro di alcuno, che dovea edere in quel 
5 , dì dedo agitata e deci fa, incominciò a teher pratiche 
9, co’ fuo i amici, e fra gli altri di affidenza richiefe il 
? , Cardinal Martino, da cui molto fperava a càuta ‘del 
9, dono, che fatto gli avea. Ma il Cardinale gli rifpo* 
5 , fe .• Voi mi avete jeri ingannato , che io non penfa- 
,, va .che avede litigio, di cui poterti effer giudice . Ri- 
„ toglietevi il.vodro cavallo, che è nella dalla; e V 
„ obbligò a ripigi iarfelo immantinente . 

„ Ghe ve ne par egli, mio cariflìmo Padre in Cri- 
do? Non è per ventura un fatto degno di tutto altro 
„ fecolo che non è il nodro , che un Legato fia tornato 
„ povero da un paefe ricco ; che non faceffe provvigio- 
,, ne di danaro ip una terra , che n’ è piena ; e che fia- 
3) gli badato l’animo di redimire un regalo , perchè po- 
,, teva dar qualche otobra di fufpizione ? . 

,, Voglio pur anche raccontarvi un’altra azione, ag- 
ù% giunge il Santo (o ) , di Gcffredo Vefcovo di Chartre$ , 
3, che ha efercitato con fomma diligenza e a proprie 
„ fpefe le funzioni di Legato Apodolico nella Guiehna 
3 , per lo fpazio di più anni . Non vi dirò cofa , che io 
non abbia veduta io medefimo poiché io mi trovai 


- — i— — - b. 
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j, con effolài in quella Provincia, allorché un Prete 
„ avendogli prefentato uno Storióne , il Vefcovo gli do- 
,, mandò quanto gli folle coflato , e gli protello che mai 
non 1’ accetterebbe , fe prima non gliene avene rim- 
boVfato il prezzo : onde il Prete fi vide coltretto, iuo 
„ mal grado , a riceverò il danaro , quantunque fe ne 
•„ moftrafle rutto pien di roffore . ^ 

„ Mentre cbè io pur era ih un Calfelló in compa- 
„ gnia dello Hello Vefcovo » la Signora del Camello gli 
■ offrì ber divozione due o tre fcodelle belliffirtie , ma 

* di legno; e l’uomo di Dio, la cui cofcienza ara dr- 
’ licata affi'» , le guardò alquanto, ma non vói le me- 

* veri e • Quindi argomentate, Padre Santo , fe le avreb- 
*• b’ egli ricevete di arguto , poiché le r.cufava irle- 

■> vt._ ... Ai fSi Air nnfftTp n quel Le- 

potea diri? 


, eno” lavorato ? Non vi fu chi dir potette a 
nato : Ho arricchito Abramo . Ma egli sì l 
” fitamente con Samuelè agi; Ifraeliti: Dite fenzatema 
dinanzi al Signore , e dinanzi 1 ' Lóto di lói , dite fe ho 
defiderato la roba di altri , fe Ho fatto ìngiuftizia a 
chichelìa , e fe ho ricevuto alcun preferite ? 

” vr ,e Non verrai alla mia prefenzH colte mani vote. 
t)‘o ’ come faviamente òfferVa Teodoreto , ha dato all 
Sd egni cofa, e de’fùoi doni gli addimanda la rico- 
bofcenza . Vuole che 11 doviziofo gli fi prefenti con un 
cuor tenero « caritatevole , che faccia parte al povero 
de’ fuoi aVeVi , affinchè Dio gliene tenga conto , e affin- 
chè i poveri lo introdàcano fie tabernacoli eterni . Dio 
vuole altresì , che il povero fi abbatti al cofpetto della 
fila mae'lìà con Un cuore fgombro di orgoglio cricco di 
virtù , e che gli cffra il fagrifizio di una pazienta pretta 
di fede e di umiltà, che Dio confiderà piùditutt ì fe- 
tori del mon'do'. ' • , , 

ió. Celebrerai ancora fa fefta folenne della 
ja e delle primizie delle tue fatiche . La Scrittura ha dian- 
zi botato la 'prioria delle fette maggiori , che e quella 
di Pafqua o de’ pani fenza lievito y e ora qui nota la le*, 
conda , che quella è della PentecoHe , la qual* 
ta giorni celebravi dopo Pafquà . All occafione t 
prima cffiivanfi fpigne novelle (i) ; e all’ occafione aeL 
la feconda due pani cobie primizie della mefTe , fecondo 
che vcggiarrio ricordato nel L'evitico : pofciachè in^beìlft 

V 4 «al 

r *■ • T ~“ ' ‘ M 

0 ) Levtt . ij. v . Q7 . 
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calde regioni vengono le biade più follecitamente a ma- 
turità che ne’ noftri climi più Temperati * 

La terza fella quella era deli* ultimo d y anno , cioè del- 
l’anno civile di ordinario , che avea fine alP equinozio 
autunnale circa il nofiro mele di Settembre, allorché 
tutti erano raccolti i frutti delie campagne . Quella , che 
era generale al pari delle altre due , era la iefia de 1 2 ta- 
bernacoli , chiamata in greco .Sttrcptgia , e foienneggia- 
vafi a’ quindici del mefe Tifri , giorno in cui^ ta- 
lora cade l’equinozio, giuda 1’ offervazione degl’ In- 
terpreti . . . . -i, • . 

La medefima feda era fondata fu due ragioni gravilii- 
me : La prima, perchè folle un monumento della pro- 
tezione miracolosa, che avea Dio al fuo popolo accor- 
data per lo fpazio di anni quaranta , che rimale Cottole 
tende e nel deferto ; la feconda per rendere grazie a 
Dio di tutt’ i frutti , che aveano raccolto in tutto P an- 
no. Quelle tre felle faranno più particolarmente deicr ir- 
te nel Levitico. 

V. i8. Non immolerai con il lievito il J angue della mra 
vittima , ne ci rejierà graj] o della mia cflia folenne fiw al- 
la Jeguente mattina . lì fenfo figurato di quanto li appar- 
tiene a’ fagrifizj farà fpiegato nel libro del Levitico. 

19. Non farai cuocere il capretto nel làtte della ma- 
dre [ua . S. Agollino (1) dichiara di non .rinvenire la ra- 
gione del fenfo litrerale di quelle parole ; e fi defidere- 
rehbe di trovar in elle un fenfo edificante e morale . 
Ma ficcome il Santo non ce ne da alcuno , confettiamo 
noi pure di non aver trovato nulla che fiali parfo natu-. 
rale e ^egno di ettere qui riferito. • r 

Rimettiamo penò quello luogo , come abbiam fatto di 
altri moltiflìmi , alP intelligenza e alla pietà della per- 
fone più illuminate . . 4 

if. 20. Ecco ti manderò il mio Angelo , che ti preceda* 
S. Giullino Martire e dopo lui S. Agollino (2)' hanno 
\ creduto, che quell’ Angelo folle Giofuè , che fu chiamato 
GEalP , cioè Salvatore , e che fece entrare il popolo 
nella Terra promelfa . Ciò non ottante hannoci dotti In- 
terpreti , che penfano che P Angelo , di cui è parlalo in 
quello luogo ,fi polTa prendere femplicemente per 1 An- 
gelo , di cui fi parlò dianzi , il quale , allorché Faraone 

. ' • giun- 


(1) Aup, in Exod. quatì* 20. 

(2) JuJiin. Diai . cum T ryf>h*Avg,CQntr % EauflJ t i 6 AiS* 
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giunfe col fuo efercito alle fpiagee degl’Eritreo, fi pofe 
tra il .campo di lui, e quello degl’ Ifraeliti, continuò di poi 
a proteggere il popolo di Dio 5 e vien chiamato nel li- 
bro di Giofuè (l) : Il Principe dell ’ armata del Signore . 

fy. 21. Non ti perdonerà , quando peccherai .Ti ammo- 
nirà de’ tuoi falli; te ne gattiglierà eziandio, poiché 
egli è un ufar mifericordia al peccatore trattandolo di 
s quefto modo. Per la qual cofa Dio minaccia quelli , cui 
vuol perdere., di iafciarli in pace per 1 avvenire fenz 
adirarli contra loro, ficcome un medicò lafcìa un inter- 
ino , nè gli ordina più verun rimedio , ove fi3 dilperata 
la fua guarigione. _ •> ■■ _ 

Ì/. ad. Manderò prima calabroni . S. Agoftino e 1 c°“ 
doreto (2) fon di opinione , che quello luogo debbslì in- 
tendere di vere .mofche , colle quali -Dio tormentò 'Ca- 
nanei , ficcome avea tormentato gli Egiziani con nembi 
di mofche pericnlofittìme . Lo ttetto pare che apertamen- 
te fi accenni dal Savio , allorché dice a Dio (3) : 5 , M»n- 
,, dalle le mofche qua’ forieri delle voftre armate, at- 
„ finché fterminaffero que’ popoli a poco a poco . 

" 1 /. 31. Locherò i tuoi confini dal mar rojjo , damila parte 
del mezzodì verfo l’Egitto, fino al mare de Filiftet , 
cioè fino al Mediterràneo , che termina la Terra 1 tanta, 
dalla parte deli’ Occidente ; e però la Scrittura dittingue 
fpelfo 1’ Occidente nominandolo il mare , Dal diferto x cWiP 
dall’ Arabia diferta orientale alla Palettina fino al fiume, 
non fino al fiume Giordano , ma fino al fiume Eufrate, 
che è contermine alia Terra fanta tra^ l’Oriente e il 
Settentrióne, giutta 1’ offervazione degl’interpreti. 

Sebbene l’Impero degl’ Ifraeliti non fi dilatò fino al- 
1’ Eufrate che fotto il fegno’ di Salomone y ed anche al- 
lora fembra chtf 1 popoli vicini dell’ Eufrate non gli tof- 
fero in altro foggetti fuorché nel pagargli uh tributo . 
Ma l’amplitudine della dominazione del popolo Giudeo 
ebbe un’ affai breve durata ; poiché la infedeltà loro fu 
cagione, che vennero alla fine totalmente fcacciati dal» 
la tetra, che Dio avea loro confegnat* . 


C A- 

— ; — 

(1) Jo/we 5. 14. (2) Au&.Locut* in -Exddt qu. 58* 

(3) Sapitnt, 12. 8. 
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CAPITOLO XXlV. 


, \ r 

Alleanza tra il Signore , e ti fuo popolo confermata co' fa* 
crifizj , e coll ' afprfiotre del (angue delle vittime fatiti 
da Mosè f opra affo popolo . M r sè file al Kitnte , t ifi 
paj]a quaranta giorni col Signore '• > 

I. TV /rOyfi quoque dixit : i. diffe ancora a Mo- 

jLVJL Afcende ad Domi- JL/ sè .* Quando falirai 
Yium tu , & Aaron , Nadjb y al Signore , atcendi tu .ed 
& Abìu , & feptuaginta fé- Aronne , Nadabbo , Abiu,. 
nes ex ljrael y & ador abili s e fcttahta anziani d'Ifrael- 
procul . lo , èd adorerete da lungi . 

2. Solufque Moy fes afeert - 9 . 11 tolo Mcsè fai irà ov’ 

dei ad Dominum UH non è il Signore , ma gli altri 
appropìnquabutìt \nec populu S ir.on fi avvicineranno: nè il 
ajeendet cum eo . popolo falirà con etto lui [i 

3. Venit ergo Moyfes & 3. Venne dunque Mosè 

narravi} plebi omnta verbo, ad annunziare al popolo tpt« 
Domini , atque jufiicia , te le parole , e gli ftatùti 
refponditque omnis populu 5 del Signore : £ rutto il po- 
una voce*. Omnia verbo Do - polo ad una voce rifpofe : 
mini , qua locutus ejl , fa- Faremo tutto quello che 
ciemus. ha dettò, il Signore . # f 

4. Scripfit aultm Moy fes 4. Mosè pofe in iftrittò 

ttntverfos fermones Domini:& tutte le paròle del Signo- 
mane c onfur gens adificavit te . È leva'.ofi la leguente 
altare ad radice s montis , mattina fu] far del giorno 
& duodecim titulos per duo - coftrui a p*è del monte u a 
decim tnlus Ifràel altare, e vi piantò in t>ie- 

di dodici pietre , giuda il 
, i humero delle dódici tjibh 

d’Ifraellò. 

5. Mifitque juvevit de b- 6* E'd avendovi fraudati 

lite Ifratl , & obtulerunt ho- de’ giovani- IiYaeliti , que- 
Ifìcaujlafimmoljveruntque vi- fti offrirono in olocaudo , 
6 limas pacificai Domino , vi- cd immolarono in vittimè 
tulos . pacifiche giovènchi ai Su 

B n 9 Te • v .*< . 

6. Tulit itaque 'Moyfes di- 6. Mosé^prefe la metà di 

• 4 , ~ tnu . <*uel 


? 
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ntidiam parte m fariguinis , & quel fanguè , e il pofe Jtt 
m'ffit incrateras^partem auttm bacini , *e coll’ 5^.1 tra ; metà 
reftduam fudit fu per altare . che relfava afperle Pàlrare. 

I.Àffumenfque voi urani fa- ». 7* Prefe poi il libro oV 
cleris , legit audiente pcpulò : era ferina l’alleanza, e lo 
qui dixerunt: Omnia y qua lo - leffe a chiara voce al po« 
cutus rjì Dcminus ^faciemus polo: il quale dopo aver- 
ti?' trimus o'bfàhnéts . . lo fentito .. dlffe : faremo 

tutto ciò che ha detto \ìl 
‘ Signore , e g/ì faremo -ub- 

bidienti # 

8. 7 //V vero fumptum fan-\ . 8. Allora Mese prcnden- 

feuintm refperfit in populum , do il fangue che era 'ti e' 
0 ai: : Hic ejl favguìs fa - bacini , afperle con effo il . 
inerir , pepigit Dominus popolo , t dffTc .* Quello è 
vohifeum fuper cuvftis fer * il fan tu e dell’ alleanza , 
monibus bis. * che il Signore ha Fatto con 

voi in tutte le cofe , che 
avete ora udite . 

9. Àfcenderuntque ^Moyfes . 9. .Effepdo poi fai iti Mo- 

0 'Aaron ,Nadab 0 Abiu , sè , Àrpnne , &adabbo^ A- 
0 feptuaginta de fenioribus biu , e fettanta anziani d* 
j Yrael: . - Ifraello , # 

10. et viderunt Deum lf- io. videro il Dio d\ If- 

r^e/ : 0 fub pedi bus ejus raello: la predella , che a- 
‘fH,i fi opus lapiitsfa ppbirini, vea fotto a’ piedi , parea 
0 quali calura , cum fere- un lavoro di pietra di zafc- 
num.eft . .. firo , e raffomigliavà aji 

\ • ciefo quando è •fereno,. 

ix.Nec fuper eos qui prò- il* La nasrio di Dio non 
cui recefferant de filiis 1 frati , percofle quelle perfone mol- 
tfifit manum fuam : viderunt- to avanzate fcpxa gli altri 
que Deum , 0 comederunt , figli d’Ifraello * videro Dio, 
ac biberunt. . ‘e pur non morirono, ma han- 

' no anche pòfeia mangiato 

Je bevuto , come facevano 
. . ,* per f innanzi . . 

ì$. t)ix it autem Dominus 12. Dille poi il Signore 
ad Moyfen : Afcende ad me a Mosè : Afcendi à iné piè 
in montem , 0 ejìo ibi : da- alto alla* montagna , ed ivi 
boque tibi tabulas lapideas , tì arrefia : Io ri darò delle 
0 legem ac mandata qua tavole di. pietra, e la Ieg- 
fcripfi , ut doceas eos . . gè , e i precetti che ho 

ferirti^ affinchè tu iftrùifca il 

il- pò- 

• 
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13. Surrexerunt À 7 j yfes & 
Jofut minifier ejiuzofcendenf- 
qut Moy/es in monum Dei , 

14. fenioribus ait : Expe- 
flatc bis donec revertamur ad 
vos . Habetii Aaron & fiur 
vobi/cum : fi quid natum fue- 
ut quxfiionis y r e/ eretti ad èos. 

15 .Cumgue a/cendij/et Moy - 
fesy operuit nubes monterà , 

1 6/y b a bit avi t gloria Do- 
mini fuper Sinai , tegens il- 
luni nube /ex diebus : fepti- 
mo autem die vocavit eumDo- 
Yìùnus de medio caligini s . 

17. E rat autem /peci e i glo- 
ri# Domini , quafi ignii ar- 
derti fuper verticem mondi, in 
con/pettu filiorum 1 /rael . 

& , % f * 

18 .IngreJ/ufque Moyfes me- 
dium ntbuhz,a/cendit in mon- 
tem : & /uit ibi quadragin - 
t a diebuiy & quadr agiata no- 
tti bui . 


D; o 

popolo . 

13. Si levò dunque Mo- 
sè infieme con Giofuè fao 
minilìro ; e falendo egli al 
monte di Dio , 

14. diffe agli Anziani : 
Afpettate qui finché ritor- 
niamo a voi ; Avete * con 
voi Aronne , ed Huf ; fe 
nafce qualche differenza , 
rapportatevi ad etti . 

• 15. Salito "che fu Mosè , 

la nube coprì il monte .* 

16. La gloria del Signo- 
re flette fui monte di Sinai-, 
coprendolo di nube per fei 
giornate ; ed il fettimo 
giorno Dio chiamò Mosè 
di mezzo alla nube . 

17. Quel che appariva di 
quella gloria del Signore 
era come un fuoco ardente 
Culla cima della montagna, 
il quale facevafi vedere a 
tufo' i figli d’ Ifraello . 

18. E Mcsè entrando in 
mezzo alla nube fall piò 
alto fui monte : e cola fi 
trattenne quaranta giorni , 
e quaranta notti . 


t 


mm 


•$ENSO LLTTERALE E SPIRITUALE. 


Hfr. 1 . T'vJo diffe a Mosi : Andrai fui monte al Signore , 
I J tu ed Aronne , Nadab e Abià t co* fettanta an- 
ziani d' Ifraello . Poiché Mosè ebbe ricevuto da Dio i 
precetti e le leggi , di cui dianzi è (lato parlato , Dio 
eli comandò che Tcèndefle dalla montagna e che ani 
3 a ite a proporre al popolo le «effe leggi , per vedere 
le egli vi acconfentiva e te voleva obbligarli a culto- 

La Scrittura non dice chiaramente» che Mosè folte di- 


f . - 
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feefo dalla montagna , ove ricevuto avea quefte ordinan- 
ze diverfe : Ma Dio gli comanda diri f olir e iocchè ne- 
oeffariamente fuppone , che ne era difcefo. 

I Settanta feniori , di cui fi ragiona in quello luogo, 
non fono .i Settanta , che Ccelfe di poi Mose per efferne 
folleyato nell’ obbligazione ingiuntegli di afcoltare e de- 
cidere tutt’ i iitigj del popolo, e che egli refe partecipi 
della (uà d gnità e del fuo fpirito . Imperciocché nbn fe- 
ce quella fceita che qualche tempo dopo , come flà fcrit- 
to ne’ Numeri .-Ma i Settanta feniori , di cui fi parla in 
quello luogo , erano , fecondo gl’ Interpreti , quelli che 
erano fiati eletti ficcome i principali delle loro famiglie 
e delie loro tribù . 

3- Venne Mose ; e narri al popolo tutte le parole e 
tutt' i precetti del Signore. Ed il popolo con voce unanime 
rifpofe : Faremo tutto quello , che ha detto li Signore . Una 
tale rifpofta era plenari quella proiunzfone, chg S. Paolo 
ha condannata ne' Giudei , e per cui / immaginavano efli 
di poter fare con una virtù onninamente naturale e coll* 
propria loro volontà tutto cib che Dio lor comandaffe. 
Quindi fi davano ad intendere di effer giudi per loro fiefli, 
e coll’ adempimento della legge efteriore ed affatto uma- 
na . „ Nè volevano implorare la giujlizia interiore ed 
,, effettiva, che fi ottiene dice S. Paolo (0 .per la fede, 
,, che Dio medefimo ci dà , e che è F opera della tua 
,, grazia e dei fuo Spirito . n . 

Lo che ha fatto dire a S. Agofiino (z) , „ che quel 
,, popolo , proteftando così con maggiore temerità che 
,, faviezza di effer difpofto ad ubbidire in ogni cofa , era 
„ fimile al figliuolo del Vangelo , che .a fuo padre, al- 
„ lorchè gli cqmandava che andaffe a lavorare nella fua 
„ vigna , rifpófe che già vi andava , nè mai vi andò; e 
,, che i Gentili per 1 ’ oppofito erano flati figurati da quel 
„ figliuolo, che a fuo padre, che gli fece lo fleffo co- 
,, mando, formalmente difubbidì , con dichiarargli che 
,, non andrebbe , ma che poi non tralafciò di ubbidir- 

M i°, / . . . • : 

Imperciocché non altrimenti i popoli educati nell’ ido- 
latria hanno operato da prima come figliuoli ribelli , e 
come piarci dichiarati di Dio. „ Ma effendo fiati po- 
„ fcia illuminati dalla fede, e avendo riconofciuto il 
,, loro accecamento non hanno ricercato a imitazione 



(0 Philip. 3. v. 9, (2) Augufi. in Exod. qtt. 96* 
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» de’ Giudei la propria loro giu/lizia; ma hanno abbrac- 
„ ciara la vera giultizia, che nafce dalla fede, adoran- 
„ do GES r J’ CRIPTO qual principio della vita e della 
,, fantifuazione delle anime. 

fi r . 4. Moie innalzò a piè del monte un altare compojìn 
di dodici pietre fecondo il numero delle dodici tribù <£ if- 
raello . „ L’ altare edificato di dodici pietre , fecondo il 
„ numero delle tribù d’ Ifraello , ci dimofira , ài dire 
j, di S. Agofiino (1) , che il' popolo ,, in cui Dio adom- 
v brava la figura del popolo nuovo , 'efl'er dovea egli 
„ (ledo l’altare di Dio , come dovea efferne il tempio .• 

Ex duodecim lapidibus altare cciifieatum fignificabat ipfum 
populum effe altare Dei , fi: ut ejl temclum Dei. 

/ 1 f. 6 . Mose prtfe la metà di quel fanone , e lo pofe in 

coppe ; e deh' altra metà ne, afperfe l’ Altare . La metà del 
fatìgue delle vittime , che metteafi nelle" tazze, fi dovea 
verfàre fapra il popolo, ficcome l’altra erafi venata 
lopra 1’ altare . Quello (àngue così divifo era come il 
iuggello dell’ alleanza , che Dio facea col popolo , e 
che il popolo facea con Dio. 

Il /angue fparfo full' altare , che era la figura di Dio, 
zfficurava il popolo, che 1 ddio manterrebbe ad elfi quan- 
to avea loro prometto, £ tl /angue fparjo fui pppwo era 
gna fpecie ci pegno e di ficurtà , che il popolo dava a 
Dio , di olfervare tutte le fue ordinanze e tutte le fue 
leggi, augurandoli in cafo di mancamento, che il Ju» 
/angue folle fparfo , come quello era fiato delle vitti- 
me ■: lo che fi è più dilfufamènte fpiegato nei libro del- 
la Genefi (a)*. 

7 • 8. Preft Mose il codice dell' alleanza , e lo leffe 
al popolo. Indi preft il / angue eh' era nelle coppe , e ne. 
cfperft il popolo dicendo : Q_ue(lo è il J àngue dell' allean- 
za , che il Signore ha fatto con voi . S. Paolo riferifee 
ed efpone quello luogo nell’epifiola agii Ebrei , e vi 
aggiugne alcune particolari cir>oftanze . 

„ 11 primo Teftamento , die’ egli (3) , non fu confu- 
„ mato che col fangue . Imperciocché Mosè avendo re» 

„ citato davanti al popolo tutte le ordinanze (iella legge 
n prefe del fangu* de’ vitelli e de’capretti infufo neU’ac-. 

„ qua, un vello di lana tinta m cremili , e ’ dell’ uopo, 

,, e ne fpruzzò fui libro, e fu tutta il popolo dicendo: 

■_ 1» Qut* 


CO Atg. in Exod. quali. 97. 

CO G ir:. 15. v. io. Hzhr. 9. v. i 3 . 
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,, Quello è il fangue del teltameTju) e dt,il’ alleanza , 

,, che Dio haftipulato in vollro favore . Alperfe ancora 
di fangue il tabernacolo e tun’ i vali dedicati al cylto 
di Dio : E fecondo la legge préffochè tutto fi purifica 
coi fengye , nè lènza fpargimento di fangue liumet- 
,, tono i peccati . Era dunque necelferio non folo che 
3 , tutto quel che non era che figura' delle cofe ce! etti 
„ folle mondo col fangue degli anirpaliy ma che le IkT- 
,, fe cofe celefti folfer monde per mezzo di vittime più 
„• eccellenti che noti furono quelle prime . 

Quella vittima , ficccme fpieea di poiì’Apofialo me- 
defimo , è fiato GESÙ’ CRISTO fieflo , che ha efpfe- 
to i noftri peccati col fuo proprio fangue . 

V. 8 . Mose pre/e il. fangue , eh' era nelle ceppe , e ne 
afptrfe il popolo dicendo : Qutjlo è il /angue dell' alleanza 
éhe il Signore ha fatto con voi , affinchè adempiate tutte le 
po/e che avete udite . Cioè, quello è il fangue , con che 
Dio fuggella e conferma il patto e l’alleanza, che ave- 
te conchiufa con lui . Ora quantunque 1 ’ alleanza , cne 
allora fecero gl’ lfraeliti con Dio , non folle propria- 
mente un ipjìantento , era effe ciò non ofiante una figu- 
ra chiarifiìma dèlia nyova alleanza , che è propriamen- 
te un teftamepta,. ' ;*• • ‘ 

Vediamo inoltre , che il fangue e l' acqua , di cui fe- 
ce ufo Mosè in quell’ incontro , rapprefentano vifibife. 
mente il fangue mifcolatp con acqua , che piovè dal fo- 
llato dj GESÙ’ CRISTO , allorché fu tratto dopo la 
fila morte j e per quella ragione fi mefee ancora nel 
Canto Sagxifvzio 1 ’ acqua col vino, che dee convertirli 
rjel fangue del Salvatore. 

Ma lìccome la verità è ferqpre di gran lunga fuperio- 
re alla figura , così la ppnja alleanza , che noq era che 
un’ alleanza e non un teifemento , non è fiata fugget 4 - 
ta fe non' col fangue delle belile . Ma la nuova allean- 
za efiendo ancora , fecondo S, Paolo (1), un vero tejla- 
mento y c\ fiata confermata , come foglion eflère i teiia- 
menti nell' ordine civile dalla morte del tejlators,, cioè 
dalla morte di GESÙ’ CRISTO fielfo . 

' E dove che gl’ lfraeliti nell’ alleanza , che fecero al- 
lora con Dia, promiferp di ubbidirgli in tutte le cofe^ 
lp che credevano poter fare colle proprie loro forte, e 
vollero che il. fangue fu loro fparfo folle come il ìuc- 
• gelfò. 
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gello di tale prometta; il Figliuol di Dio per l’oppofi- 
ro ttabilendo la nuova alleanza come il fuo vero terta- 
mento e come una donazione divina , che facea per fua 
bontà a coloro, che dovea rendere Tuoi figlie Tuoi ere- 
di , ha loro lafciatoil prezzodel fangue fuo e della fua 
morte , che è 1’ efpiazione de’ loro peccati , e 1’ effufio- 
ne della fua grazia e del fuo fpirito , colla quale ei me- 
deltmo ha fcritro la fua legge nella loro anima, e l’ha 
impreffa nel cuor loro, per tal modo ad ejfi concedendo , 
fecondo 1 ’ efprettione del Salmo, la grazia e la gloria , 
come la perfetta eredità di quelli , che avea lcelto , 
perchè foffero veri fuoi figli . 

L ’ ijjopo , di cui fece allora ufo Mosè, che è una pic- 
cola erba calida e atta a purgare il fangue , può lignifi- 
care , fecondo S. Agoftino , l’umiltà di GtSU’CRISTO, 
con cui ha egli , per. così dire , turata la forgente di 
tutt’ i peccati , guarendoci dall’ orgoglio . E il vello di 
lana timo in chermifi può indicare la fua carne purif- 
fima , finta del fangue fuo. 

Quel che fi narra di Mosè , eh’ egli vide il Dio d' 
Idratilo y non fi oppone per niente a quanto dice Mo.sé 
lidio nel Deuteronomio (t) Non vedette di lui alcun 
„ lineamento nel giorno «he vi parlò il Signore fui 
„ monte Oreb di mezzo al fuoco”. Imperciocché non 
volle Dio che apparine agli occhi del popolo veruna 
immagine fenfibile a motivo della mottruofa inclinazio- 
ne, che aveàno coloro alla idolatria: mentre che non 
era a temere che Mosè e lo duolo , che 1 ’ accotnpa-i 
gnava , potettero sì battamente giudicare di qualunque 
forma aveffe Dio loro porto dinanzi come una imma- 
gine patteggierà della fua grandezza . 

1 /. 1 1. La mano di Dio non percojfe quefle per/one mol- 
to avanzate . Mosè nota efprettamente , che quelli , che 
aveano veduto Dio , furono feco al ritorno , e dopo la 
vifione vijfero e mangiarono al par degli altri . Impercioc- 
ché fembra , che i Giudei credettero , che fotte tanto 
grande la maertà di Dio , e sì debole 1 ’ uomo , che Dio 
non potette manifettarfi a un mortale fiotto qualfivoglia 
immagine fenfibile, che non aveffe quelli a morirne, 
purché Dio con un miracolo noi prelervatfe : la qual co- 
fa viene con fufficiente chiarezza accennata nel Deutero- 
nomio ; e vediamo nel libro de’ Giudici, che Manuè pa- 
dre 


(t) Deuter. 4. v. 15. 
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ftM df Sanfone ditte (i>: Noi morremo sì c ertamente , poi* 
chè abbiam veduto Dio . ' . 

■ . tk 15. Mosè ejfendo / alito ec.Ntosè primieramente alce- 
fe con Giofuè non già falla cima del monte, ove Dio 
pefiedeva , ma in un luego più baffo, ove rimafe co» 
Giofaè in un fanto raccoglimento, affine di apparec- 
chiarli in quel ritiro a’ colloqui , che aver dovea con 
Dio . Il Settimo giorno , come fi racconta nel progreffo 
della Storia, Dio lo chiamò, onde avendo quivi lafcia-* 
to Giofuè ^ fall falò, in vetta alla montagna , ove reità 
a converfar con Dio per lo fpario di giorni quaranta , 
ne’ quali par che Giofuè io afpettaffe in quel inedefima 
luogò, donde poi lo feguitò , allorché Mosè fcefo da 
quelle alture andò nuovamente ad unirli al fao popo* 
k> (a), 

\ 

44h ■ >» !■ 1 fr i »» l I < » I'# l ' l Ci' H h SH* 
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Offlrtt volontarie de' figli et lftaello per la cojlruzìone <M 
tabernacolo , dell' arca , della mtnja , del candtliiere > 4 

di tutto ciò. che dee fervire per tali cofe-, 

• * ' 

* ( 

1, T Ocutufque efl Domittur r. TjArlò dunque il Sfgno- 
A u ad Moyfen , Dicens ? X? re a Mosè , e gli 

, • , ditte: 

2. Loquere filiis Ifraet) ut 2. Dì a’ figli d’ Ifraello» 
ihllant' mihi primi tias : j ab ■ che prendano di che farmi 
omni homìne , qui offerti tifa delie offerte.,, che riceverete 


troneuf acctpfetts tas 

3. Hxc funi autem quat 


da lutti coloro , che le pre- 
finteranno fpontanea urente* 
3. Ecco le còfe che ave-. 


acci pere debetis : jfurwn 0 , te à ricevere : Oro, argen- 


# argwitum , & as , 

4. hyacintbum & purpu - 


to , rame , r 
4. lana color, di giacinto,, 


ram , coccumque bis tinElum, di' porpora , e di cremili due* 
& byjfum , pilos caprarum volte tinto , finiffimo lino,, 

pelo dr capra, f 

5. & pellet arietum rubr'fi* 5/ pelli di montone tinte* 
fatar , pelle/ qut ianf binar , fa rotto , pelli tinte fa vi 


^ rj/i. 






(0 \z. il} Ertoci^ %% vS}!?* 
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& tigna Sttim ; 

6. oleum ad luminaria 
cpnriwtandq •' qromata in 
unguentum , tbymiamata 
boni odori f : 

7. lapidei onychinoi , < 5 * 
gemmai ad ornandum Ephod , 
g; fattoriale t ... V 

8- Facientque mini fan- 
gutrhtm t'& habitabo in 
medio eorunj ; 

9. juxta omnem fimilitu- 
dinèm taberntculi quod. 0- 
Jìendàm ubi , omnium 
vafprum in cultum ejus : 
Jicqut f arieti s illud^ » 

10. Jjrcam de lignis Sttim 
pompingite , c«/*f long nudo 
habtat duos & femis cubi- 
to* : latitudo cubitum& di- 
midium : al{itudo ’ cubitum 
jimiliter ac fqmijfcm, 

ji. Et deaurabis eam au- 
ro mundi ffimo intui & forisi 
faciefque fupra coronam au- 
ream per circuitami 

IO. Et quatuor circulos 
aureoì , qttos ponti per qua- 
tuor arca angulos : duo cir- 
" culi firn in la*™ uno »’ 

Avo in altero • 

13 Facies quoque ve Elee 
de lignis Setim , & operici* 
tos auro. ' 

14 . In lucefque per arcu- 
ici , qui funt in are s late- 
ribus , ut portttur in eis : 


in. qui femper erunt in 
circuiti , ntc unquam extra - 
Brniur ab eia . 

16. 


9 o ; u. 

letto , legno di Setim : 

6 . olio per mantener- 
la rapane aromati'Mr com- 
por' l’olio di unzione , 4 
per gli profumi di booti, 
odore 1 

' 7. pietre d’onice, e gem- 
me per ornare 1 ’ Efod, e il 
Razionale . 

8. Eglino mi faranno , ur» 
fantuario , affinchè io abiti 
in mezzo ad effi ; 

9. in tutto giuda il mo- 
dello , che lo ti raoftrerò ; 
sì del tabernacolo che di 
tutte le fuppellettiti infer- 
vienti, al. 9ulto quello, 
Lo «rete dunque così : 

! io. fate un* arca di legno 
di Settari lunga due cubiti 
e mezzo , larga un cubiti 
e mezzo, .ed alta fimiimea- 
te un cubito e mezzo, 
b ‘ •* ■ v • 

ir. La coprirai di oro pu- 
riffimo dentro , e fuori , e 
alla parte fuperiore vi farai 
tutto all’ intorno una cor- 
nice di oro . 

f 12. p^rai anche quattro 
anelli di oro , che porrai a*, 
auatfro cantoni dell’arca, 
due da un lato, e due dall’, 
altro. 1 - V 

13. Farai pur delle ftan- 
ghe di legno di Setim , 9 
le coprirai di oro ; 

14. e le farai entrare ne- 
gli anelli , che fono a’ lati 
dell’ arca , affinchè fervane^ 
a portarla . 

15. 'Quelle ftanghe reme- 
ranno Tempre negli anelli, 
nè mai fi avranno a levare 

di 
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apìtol ó xxtf. 

di là . 




‘ 1/5. Ponefque in arca te- 
$-ficationem , quam dabo 
Ubi. 

Ì7. Facies, & propinato - 
riunì de auro mundiffimo ; 
duos cubitos,& dimidium ti * 
tiebit longitudo tjut , f 5 * cu- 
bifuni ac femiffem latitudo. 

I rt Duos quoque Cherubini 
’hureo s & producile* facies ; 
‘ex utftque parte or acuii . 

. •; ■... * £ 

. 19. Cherubini unus Jit in 
Intere uno , & alter in al- 
ierò . . 

zo. Utru mque latus propi- 
\ Viatori/ tegant expendentee a- 
tas , operienies oraculum ; 
ìe j pici ant que f e mutuo yerfis 
•vuttibus in propi tiatórium $ 
'quo operienda ejt arca , 

( v 

21. in qua Ponti teflimo- 
nium quod dabo t ibi . 

zi. Inde pratìpiam , & 
loquar ad tè fupra propitia- 
torium , ac de medio duo- 
rum Cherubini \ qui erunt 
'fu per are am ttflirhoni'f, eun - 
Eia qua mandalo per ìe fi* 
Ttis lfracl 

v- ' % % % " w 

. 23. Facies & menfam de 
lignii Setim , habentem duos 
lubitos longitudini s,& inla- 
iitudine cubitum , & ih alti- 
tudine eubitum ac femiffem. 

Et inaura bis iam aurd 
U rtffimo: faciefqut illi la- 
iutn uurturrl per circuì tuoi * 


-, 16. In queft ’ arca pórrai 
le tavole deità leggi j chi 
faranno là teli imcniahz* ■; 
che io ti darò . 

, if. Farai ^ per coprir Vari 
ca iL propiziatorio di oro 
puriffimoi lungo due cubi* 
ti e mezzo t largo tino d 
mezzo; , . 

18. E alle due éftremita 
di quejlo coperchio chiamata 
altrui oracolo pórrai dtié 
Cherubini di oro battbtd t 

19. Un Cherubino da una 
partei ed uno dall’ altra. 

20. Quelli tenendo leali 
ftefe a’ due lati del propi- 
ziatorio , e dell’ oracolo $ 
lo copriranno ; e fi guarde- 
ranno 1’ uno 1‘ altro colici 
facce rivolte al propiziato-: 
rio , che avrà a coprir i’ 
arca ; 

. 4 21. ove porrai la tefìimo- 
nianza J che io ti darò . 7 
f 22- Di colà iò tj darò i, 
miei ordini ; Di ifopta il 
propiziatorio » e tramezzo 1 
due Cherubini ; che taranti 
ho full’ arca della ^ teflims- 
hiahzaj io ti favellerò per 
farti fapère tutto ciò che icf 
vorrò comandare a' figli di 
Ifraello; _ , 

, 2j. Farai anche una m en- 
fi di legno di Setim , lun* 
ga due cubiti , larga uno f 
ed alta tino e mezzo . 

24. Là coprirai di oro pu- 
rifiimo , e le farai fatto ail’ 
intorno lina cornice di oro t 
i *• ij. 
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3 & ipfilabìo coronarti 

interro/ilem ’altam quatuor 
digit is : & Super tlj*m , 
eittram cotonarti aureolam . 

26. Quatuor quoque circu - 
los aurtos prxparabis , GP 
ponts eos in quatuor argu- 
iti tfujdem menfx ptr firi- 
gulos pedes . 

57. Subter torcnam erunt 
circuii aurti y ut mittantur 
vtfles per ecs , GP P : JJ lt 
mtnfa portati . 

28. Ipfot quoque. vt&ts 

facies dt Ugnis Sertm , O* 
circu mda bis auro ad Juàve- 
htndam mtnjam • . 

29. Parabis & acttabu - 
la , ac phiaiasy thuribula , 
c cyathos y in qutbus cfle- 
r inda funt libar ntna » ex au- 
ro turi ([imo „ 

30 . Et ponts /«per me»- 
Jam ponti propofittonts tn 
ccnfptBu mto ftmptr . 

31 taciti & candela bruni 
duci Ut de auro mundiffinio , 
(afille ejur , & calan.es Jcy- 
pbts , & fpEerulas , ac Itila 
t x ipfa precedenti* • 

, z.Sex vaiami egrette ntut 
dt lattribus y trer e» uno 
Intere y & tres ex altero * 
33. Tres fcypt «uafi tn 

nUcts modum per calamospn- 
gulos y fphrerulaque ftmul GP 
lilium ì & tres fimiliter Jcy- 
phi irfiar nudi in calamo al- 
tero , Jpharulaque fimul GP 
lilium : hoc erit opus ftx ca- 
lamcrum,qui prodtutudi Junt 

de 


D 0 t lt 

25. Applicherai alla cor- 
nice una fafeia intagliata» 
giorno alta quattro dita; « 
{opra quella vi t porrai un 
altra cornice d’ oro . 

26. Farai pure quattro 
anelli di oro , che porrai a 
quattro angoli della rnenlà 
medefima , uno a cialcutl 

piede . ii. ,, 

27. Quelli aneli» [ or(> 
faranno fotto la fafeia per 
farvi pattar per etti le (tan- 
che , onde la menfa poffà 

P °S r <iuette ftanghe , che 
ferviranno a portare la men- 
fa , le farai di legno di Se- 
tim , e le coprirai di oro * 
29. Farai anche di òro pu- 
riff.mo bacinelle, fcodel le 4 
incenfieri , tazze , in cui li 
farà 1’ offerta de liquori . 


30.. Su quella menfa pot- 
rai i pani, che faranno fem- 
pre efpofti innanzi a me. 

31. Farai pure un candela 
liere di oro puriflìmo battu- 
to a martello , con alta * 
rami, coppe, pomi, e gi- 
gli , che da quello procea 

de ranno . . a 

32. Da’ lati dell' afl* 
feiranno fei tami , tre da 
una parte , e tre dall altra * 

33. In uno de’ rami vi fa- 
ranno tre c pp* f*)** m 
forma di noce con tin po- 
mo e con un giglio P" 

ciafeheduna j intin altro ra- 
mo vi faranno umilmente 
tre coppe fatte in forma di 

noce con un pomo * «°» 

un 


1 


4 * 


de hrjfiili 
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34. In ipfo autem candela- 
bro erunt quatuor fcyphi in 
nucìs modum . fparulxque 
per fin$ulos y Ò* li li a • 

35. Sphxrula fub duobus 

calamis per t ria loca , qui 
fimul /ex fiunt , procede ntes 
de hafliii uno . / 


36. Et fpharula ì gì tur et 
calami ex ipfo erunt , uni - 
ver fa duttilia de auro pu- 
rijfimo . 

r ^ 

; 37. Facies & lucernas fe- 

ptem , O* *** 

candelabrum , luceant ex 

adverfo . % 

38. EmunEloria quoque et 
ubi qua emunEla Junt extin- 
guatur y fiant de auro puri ] - 
yjwo .v 

39. Omne pondius ca?ide - 

/*£r/ universe vafis 

fvìts habebit talentarti a uri 
puri (fimi . 

40. ln/pice } & fac fecun- 

dum exemplar , tói in 

monte monjlratum efl^ 
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un giglio per.ciafcheduna « 

E tutt’ i rami, che Cerniran- 
no dall’ alia , faranno fatti 
nella llefta manièra . 

34. Nel l’afta poi del can- 

deliere vi faranno quattro 
coppe in forma di noce , _ 
ognuna delle quali farà ac- 
compagnata dal fuo pomo, 
e dai fuo giglio . $ 

35. Sopra ciafcuno de 
tre pomi , che faranno in 
tre luoghi dell’afta, ufei- 
ranno da quefta due rami, 
che in tutto faranno fei ra- 
mi procedenti da una fol’ 
afta . 

, 36. Quelli pomi e quelli 

rami faranno della medefi- 
riia materia , tutti faranno 
dello fteffo oro puriftìmo . 
battuto a martello. 

37. Farai poi fette lam- 
pane , e le porrai fui caa- 
delllere , affinchè mandino 
luce da una parte e dall’ 
altra . 

38. Farai pure degli fmoc- 
colatoj, e de’ vafi ov’ eftin- 
guere ciò che farà llato • 
fmoccolato dalle lampanti il 
tutto di oro puriftìmo . 

39. Il candeliere con tut- 
to c »ò che ferv.e a fuo ufo , 
formerà in tutto un talento 
di oro puriftìmo. 

4. Ofterva , e fa quejle 
cofe giufta il modello che 
ti è llato moftrato fulla* 
montagna . 


» *• 
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^SENSO LITTERALE E SPIRITUALE • 

. I- , § */'■ 

jjT. 2* p Iceverete guefie offerte da tutti quelliy che le prt- 
Tv /triteranno fpont a ns amente . Imperocché Dio 
non vuole, che gli fi dia nulla cori triftezzà , o come 
per forza, nè ama fe non colui che dà con gioja „ • 
5 , Cioè, fecondo il penderò del Grifoftomo (1) , noa 
„ ama fe non chi fi rallegra, allorché dà a Dio\ effen- 
„ do perfuafo eh’ egli riceve affai più di quel che dà * 
3 , e che ciò che gli offre anzi che impoverirlo non fa 
che renderlo ricco per Tempre : 

Quindi Paolo (2) efortando i Corinti ad effer libo- 
Tali verfo i poveri della Chiefa di Gerufalemme , efige 
ehe quel che ad effì manderanno fid guafi un dono of- 
ferto dalla carità , e non ifirappato dalle mani dell' ava - 
rizia . t *• i * 

V. 3. 4. Riceverete da loro il giacinto • Il giacinto li- 
gnifica tre cofe ; un fiore di color violetto; una pietra 
preziofa dello fte0o colore ; e lana tinta in violetto o 
in turchino azztirro . ^ , ' 

La porpora , in lati ffi* peccutri ovvero coccus , è , fecon- 
do Plinio (3), una grana, con che fi prepara la tintura 
dello fcarlatto . Secondo altri lo fcarlatto faceafi di cer- 
ti verfninetti roffi eftrernamente . Per la qual cofa Io 
fcarlatto ihiartìafi nella Scrittura non fedamente' coccus , 
ma vtrmiculus (4) .* fi fuerit rubra guafi bermi cu lue* E 
perciocchè<tigneafi due volte la lanata renderla di un 
-color più vivo, dice la Scrittura: Coccum bis tinftum . 
Il lino fi ni (fimo , byffus* Il lino della maggiore finez- 



De peli di capre . Di peli di capre teffuti compone- 


J^vanfi drappi . fomiqlianti a nòftri eia mbel lotti , de* quali 
A drappi ricoprivafi.il tabernacolo , ed erano effi molto op- 
portuni* a refiflerè alla pioggia.. ^ . ; 

jf. 5* Pelli, di montoni tinte in reffo , e altre tinte in 

vto • 




(f) Chryf. in ep . ad Rem . c . io 
% (?) Cor. 9. v . 5. ' " 




{4) J l/ai 1 . v . 18/ 




( 3 ) Flirt. I. 21 . c. 8 . 
(5) Afoc, 15. v. 8 . 
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•violato .■ Quede due forte di pelli prefe dalle pecore non 
erano punto diverfe fuorché nel colore ; effendo le pri- 
me tinte in rodo, e le feconde o in un paonazzo o in 
un torchino diedro", che è il colore chiamato caruleus, 
•fecondo S. Girolamo . 

E legni di Setim. Gli arbori di Setini 1 dice S- Giro- 
lamo , allignavano ne’ diferri. Erano limili alla fpinal- 
ba nel colore , e nelle foglie, ma non già nella gran- 
dezza; poiché crefcevanp elfi più alti del pru'n bianco* 
Lenza confronto, e fc'^tfe facevano afTimoItolarghe.il 
legno di Setim era faldo e bellilfimo , e n’ era grande 
l’ inchieda di tutte le perfone più opulenti e più cu- 
riofe * . . • ' , , , 

Il Tabernacolo ederiore, che fu allora compodoate- 
nor dell’ordine di Dio, era, fecondo S. Gregorio Papa , 1 
r immagine del Tabernacolo interiore e fpintualé , che 
dobbiamo innalzare a Dio ne’ noltri cuori*, che fono ,• 
come dice S. Paolo (r) ,■ i Temfii dello Spirito Santo . 
Però tutto quel che Mose va qui divifando in una ma- 
niera sì particolare, è mideriolo, giuda i SS. Padri, e 
ci rapprefenta quel che da* noi fi richiede a renderci de- 
gni ch’ egli abiti nel cuor* nodro , e che in noi fi verifi- 
chino le parole dette' da lui per bocca del Savio (2) : jE* 
mia delizia il converfart co' figliuoli degli uomini . 

Dio* vuole , che fi polfa dire di noi quél che dicefi 1 
nell’ Apoeal iffi (5): Ècco il Tabernacolo , in, cui abita Dio 
cogli uomini : Ecce Tabernaculurri Dei curri bominibm . E 
nel prefente , che i Giudei allora ‘fecero a Dio, fi può' 
vedere ciò che dobbiamo offrirgli nell’intimo de’ cuori 
nodri r , -j, , . . ... 

L’oro, fecondo i Santi, lignifica la carità fetiza cui' 
niflùna virtù merita un tal nome agli occhi di Dio j 
La carità è preziofa corvè /’ oro , poiché bada da fe fola 
ad arricchir^’ uomo , e in difetto di quella' niente gli 
bada , come dice S. Agodino . . . . 

V argento .fitnbbleggia .l’ amore della divina parola , là 
quale per, Davidde (4) fi paragona all’ argento , che c' 
fiato purificato dal fuoco ' . , , 

Il bronco figura la fermezza dabilita' fulla c'odanfe fi- 
ducia nella infinita mifericordia di Dio ; fiducia che Da- 
vidde ha contraffegnaCa dicendo (5) : Avete refo II mtl 
X 4 bram- 
ii) ì-Cor.ó.v. ig. (<2) P‘rav.Z.v.3 1. (3) Àpae.H.v.$<f 

(4) Pf al - ti* v > 7 * „ (5) P/alm y 17. v. 35's 
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braccia J alile come un arco di bronzo ; Fofttifii ut arcuiti 
drtum bracbia mea . 

Il giacinto , che è di un turchino diedro , dimodra 
la fperanza de’ beni ineffabili , che Dio ci riferba nel 
Cielo. _ ' 

La porpora , che era il colore dell’ abito principefco , 
ci dee tornare alla memoria , che GESÙ’ CRISTO, co- 
me dice S. Giovanni (i) , ci ha fatti Re , e chela gra- 
zia , che riceviamo dal cielo , dee comunicarci un im- 
pero affoluto Copra tutte le nodre paffioni . 

Lo fcarlatto ritinto c’ infegna , che il Figliuol di Dio, 
ci ha fatti Sacerdoti, e nello dello tempo fue vittime, 
ficcome egli medefimo è dato e Sacerdote ed odia ; af- 
finchè la mortificazione « interiore ed edériore , ch’egli 
ha fempre confervata agli occhi di Dio e degli uomini, 
fi manifedi e nell’anima nodra e nel nodro corpo. . 

Il lino finiffimo ci rapprefenta la candidezza , e la niti- 
dezza di una vita pura ed innocente . 

1 peli di capre ci pongono dinanzi agli occhi 1’ affli- 
zione de’ penitenti , e ci efortano all’ amore della peni- 
tenza . 

Le pelli di montone tinte in roffo c infegnano che dob- 
biamo e (Ter mai fempre vediti di GESÙ’ CRISTO, eh* 
è 1’ agnello immacolato , e che tutte le nodre azioni e 
tutt’ i nodri patimenti hanno in un certo modo a ti- 
gnerà del Jangue , cioè della pazienza , della dolcezza, 
e della moleltia di colui , dei quaj. è dato detto nella 
Scrittura : Manfueto iu vita , muto in morte : Mitis in vi- - 
ta , mutue in morte . _ 

Le feconde pelli di montone tinte in turchino cilejtro fo- ^ 
no un indizio di quel che dice S. Bernardo :Che bifo- 
gna congiugnere alla vita umile, e annichilata la me- 
moria delle promeffe di Dio , affinchè la fperanza del 
gaudio del Cielo ei fodenga in tutti gli affanni della 
terra > j* . 

Il legno di Setim , che è duro ed incorruttibile , ci rno- 
dra la fermezza , che S. Paolo infpirar volea a tutt’ i 
fedeli , allorché dopo averli accurati della rifùrrezione 
e della immortalità de’ nodri corpi aggiugne (0) : ,, Pe- 
,, tò , miei diletti fratelli, date fermi ed immobili , 

„ efercitandovi continuamente nelle opere di Dio , poi- 
» chi 

(i) Apoc. i. v. •„ 

(a) i. Cor. 15. v. 38, v 
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Sì thè la voftra fatica non l'ara priva di ricompenfa 
j, nel Signor noftro . 

y. io. Fate un arca di legno di Sctim . Il vocabolo 
arca , in latino arca , lignifica propriamente una fpecie 
di cofano. L’arca era lunga due cubiti e mezzo^ nè fola - 
mente era dorata, o come dicefi di legno dorato, ma 
era coperta di lamine d’ oro puriffimo . # 

'ty, 17. Farai ancora il prepuzi a torio di oro purgati (fimo » 
Hannoci alcuni Autori , che il propiziatorio confiderano 
qual cofa diverfa dall’ arca , e penfano che folle eretto 
al di fopra dell’arca , e portato o da’ Cherubini fieffi , 
o da colonnette > che io forregevano . Ma in tal cafo 
o 1’ arca farebbe fiata fenza coperto , lo che non è veri- 
limile , o ne avrebbe avuto uno differente dal propizia- 
torio ^ lo che non è conforme alla Scrittura , la quale 
non parla di così fatta fpecie di coperto, quantunque 
diftingua ad una adorna tutte le parti dell’arca. 

Quindi è che Interpreti ragguardevoli credono , che 
il propiziatorio folle il coperto dell’arca, effendo norato 
che aver dovea come quella due cubiti e mezzo di lun- 
go , e un cubito e mezzo di largo. II coperto dell’ara 
cali chiamava -propiziatorio, e vien pur detto Oracolo , 
poiché di colà parlava Dio* al fuo popolo, e rendeva i 
fuoi oracoli per fargli afiapere , quando era difpofio a 
riconciliarli con lui e a proteggerlo. 

y. 1 8. Alle due tftremith dell ’ Oracolo porrai due Che- 
rubini di oro battuto . I due Cherubini , fecondo alcuni 
Interpreti , non erano limili a quelli , di cui è parlato 
in Ezechiello , i quali aveano quattro facce diverfe e 
quattro ale. Ma erano quai comunemente fi dipingono 
gli Angeli col corpo e col vifo di ùn giovinetto, aven- 
te ciafcuno due ale grandi affai e atteggiate in quel mo- 
do che dice qui la Scrittura ? Altri poi danno ad cffi 
un* altra forma • 

Dicefi ne’ Salmi (1): che Dio fi a (fide fopra i Cherubi- 
ni . E altrove (a);„che i Cherubini fpiegando le ale 
,, ricoprivano 1 * arca dell’ alleanza del Signore ” . E rei 
libro de’ Re ; „ Che Davidde conduffé l’arca del Si- 
„ gnore delle armate affilo al di fopra de’ Cherubini . 
it Allorché dunque dicefi nella Scrittura , che Dio era 
nel propiziatorio , donde rendtva i fuoi oracoli , dobbiamo 
intendere , che Dio rifiedeva fopra l’arca e fopra le 

ali 




(0 Pfi 79 . & 98 . ( 2 ) i. Parai. £ 8 . v. t8< 
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ali degli Angeli , come nei feggio deila fovrana fui 

maefta . 

L arca , che era chiufa , potea fignificare il fegreto di • 
Dio, che nafcondcva allora il miftero della nuova leg- 
ge , cui dovea rivelare a fuo tempo . 

L oro di cui V arca era tutta coperta e al di dentro e 
ài di fuori y poteva alludere ai doppio amore di Dio e 
del proffimo , di cui la verità incarnatai dovea riempiere’ 
le anime , fopra loro diffondendo in grandiflìma copia 
le ricchezze della fua grazia e della fua fapienza, fecon- 
do S. Paolo ì affine di renderle interiormente ed effe- 
riormente come un vafo d' oro purijftmoy giuda refpreffio- 
ne del Savio (>) .• .* 4 

„ Dio , è S. Agoftino cfie parla (2) , comanda a Mow 
5 , sè di riporre nell' arca le tavole della legge , la manna , 
j, 1 e la verga di Aronne . La legge rinchiude la verità* di 
j, Dio; La verga la fua potenza, /* manna la fua gra- 
3, zia”. La verità di Dio ci è da fa per la potenza e per 
r autorità del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , di cui i 
fuoi Miniftri fono i depofitarj; ma la parola dr verità 
indarno ferirà i notòri orecchi e la noftra mente, fe la 
efficacia e la dolcezza della grazia a guifa di una man- 
na afcofa non ci riempie il cuore per farci eieguire eoa 
giubbilo quel che ci ordina la legge .• . , 

„ E perchè l’uomo é infermo , aggiugne il Santo ftef- 
j> f° (?) > e perchè que’ medefimi , che s’ inoltrano nellaf 
3, via di Dio , hanno le loro imperfezioni e le ldr de- 
bolezze ,• il propiziatorio è al di fopra del T arca perdi- 
3, motòrarci, che Dio tanto è innalzato fuh T arca come fui * 
3, trono della fua grazia , quanto il propiziatorio è piu alto 
3 , dell’ arca, ffanteche la fua mifericordia fupera di molto 
3, la fua giuftizia ” : Quia lex a quovis proficiente fiorì 
ex omni parte completur , propitiatorium efl defuper . Ad 
hoc enim opus efl ut proprius fit Deus . Et ideo defuper 
poni tur , quia fuperexaltat mifericordia judicium (4) • 

„ I due Cherubini coprono il propiziatorio colle loro 
,3 ali , cioè onorano Dio riverendo i mifterj nafeofti fot- 
„ tò quelle ombre . I Cherubini fi rimirano l’un V altro* 

3, poiché figurano i due Teffamenti, che fi rendono l’uno 
3, all’ altro teftimonianza mediante un’ ammirabile con- 
,, cordià delle verità promette nella legge antica é 

adem* 

(1) E celi. 50.. v. io. (2) Aug . in Exod. qu . io. 

($) -dug, in Exod. qu. 105, (4) Jacob 2. v. 13, 


4 - 


t 
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„ adempiate nella nuova ” : Duo Cherubini irèuìtem fe 
attendunt , quia refonant . Duo quippt ibi tefiamenla figu- 
rantur . 

La faccia de ’ Cherubini è rivolta verfo il propiziatori « 
per infegnare agli uomini, che deggiono guardare fem- 
pre alla divina mifericordiay che è la forgente della loro 
falute e il fondamento della loro fperanza : Vultus Che- 
rubini funt in prcpìti'atorium , quia mifericcrdiarn Demini, 
in qua una fpes efi ,• vai de commendai (i) . . 

Per la qual cofa dice, Dio , in quello luego a Mosè ; 
Che gli parlerà dallji fommità del propiziatorio , di mezza 
a' due Cherubini fedenti f opra l' arca } e che quinci gli fa- 
rà fapert tutto ciò che vorrà comandare a’ figliuoli d if- 
raelio . 

Che fe i due Cherubini , il cui nome lignifica la pie « 
mezza della fetenza , fono confiderai come l’ immagine 
di eiafeun’ anima in particolare , podono allora voler 
efprimere e “col numero di due , e coll’ amore, onde fon 
pieni quegli fpiriti celedi , che ogni feienza è vana e 
non è che tenebre , purché non la informi e non P av-* 
valori la carità, che è una produzione dello fpirito di- 
vino, fonte dell’umiltà non meno che dell’ amore. . 

„ I Cherubini diftendono lé loro ali fui propiziatorio , 
s , perocché i giudi efpóngono a Dio le virtù, che han- 
,, no ricevuto da lui , ficcome un omaggio che gli ren- 
„ dono, e ficcome un bene a lui folo , é non a loro 
,, appartenente „ : Cherubini pennis fuis obumkrant prcpie 
ti a.t oriniti , quia Deo non fibi tribuunt penna s fuas , iaefl 
Deum honorant viriutibus quìbus praflant (a)*. 

„ La faccia de’ Cherubini è rivolta Tempre verfo il 
„ propiziatorio , pofciachè , qualunque fia il pfogrtfio 
„ de’ fedeli nella carità e nella feienza, non ignorano 
„ eglino di non poter cofa ricevere fe non fe dalla 
„ divina mifericordia , che fola è tutta la loro fperaòza 
,, e tutto il lor teforo ” : Vultus Cherutim non funt nifi 
in propitiatorium , quia cuicutnqke prcftElui ad multitudi - 
neni /dentea fpes non erit nifi in Dei mifericordia . 

fif. QJ. Farai pur anche una menfa di legno di Set irti . 
La tavola e il candellier di oro fi deferivano dappoi . S. 
Paolo parla delle (lede cofe , che qui deferive Mcsé, e 
lo fa ne’ termini feguenti (3) L’ antica alleanza ebb e 

» 1 cg- 

fi) dugufl. in Exod. qua fi. 105. (2) jfug. ibid. 

(3) Htbr. 9. v. i, &Jeq. 
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3 , leggi e riti in ordine al culto di Dio, e un Santuari 
3> rio terredre . Imperciocché nell’ edifizio del Taberna- 
3, lo vi era un luogo principale , in cui fi tenevano il 
5 , candeliere , la menfa , e i pani di propofizioney e chi*- 
„ mavafi eflo luogo il Santta. Dietro il fecondo velo 
era fituato il Tabernacolo , oflìa il SanSla SanElorum> 

3 , in cui fi cuftodivano un turibile di oro, e l’arca deli* 

3, alleanza tutta coperta di oro, nella quale (ìavaripo- 
9 , fta un’urna di oro colma di manna, la verga frondeg- 
„ giante di Aronne, e le due tavole dell’ alleanza . Al di 
3, fopra dell’arca vedevanfi Cherubini pievi di gloria, 

3, che faceano colle ali ombra al propiziatorio. 

Siccome V Apoftolo medefimo nella ftefla Pillola (i) ci 
aflicura , che quelle eccellenti figure della legge vecchia 
erano certamente ombre ed immagini di quanto accade 
nella nuova, così in un fenfo morale e fpirituale , fe- 
condo il penfiero de’ SS. Dottori , poliamo comodamen- 
te interpretarlo. 

Hannoci tre cofe nella Chiefa, che fono come l’ani- 
ma e r elfenza di tutta la religione: La verità, che ab- 
biam ricevuto dagli Apoftoli , e che fi conferva per la 
tradizione; il facrifizio di GESÙ’ CRISTO , che fi of- 
fre cotidianamente fu i noftri altari ; e lo Spirito Santo 
che rifiede , e che rifiederà nella Chiefa per governarla 
fino alla fine de’fecoli. Quelle tre cofe furono avverti- 
te fin dal princioio della Chiefa nel libro degli Atti , 
allorché fi difTe (2) , che i primi fedeli erano pe r fev ex anti 
velia dottrina degli jfpojioli , nella comunione della frazione 
del pane , e nelle orazioni . 

La verità apoftulica e il Sacramento di GESÙ’ CRI- 
STO fono formalmente efprefìfi dalla dottrina degli Apo- 
foli e dalla frazione del pane .E lo Spirito Santo chiara- 
mente quanto balla vien dinotato dalla orazione • Imper- 
ciocché lo Spirito Santo é , quegli , che prega e che geme 
nelle anime , come dice S. Paolo (3) ; ed egli efifendo che 
forma la preghiera , fparge però con effa i fuoi doni 
nelle anime . < ' # # 

Per lo che gli Apoftoli , che erano gli organi princi- 
pali dello Spirito Santo , e a così dire il canale , per cui 
dovea quello entrar nelle anime, prefero la orazione 
qual carattere dell’ apoftolica loro dignità , allorché dif- 

fero 


<i) Hebr. IO. v. I. (q) jAci. 2 » v, 42. 
{3) Rom, 8. v . 26, 
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fcfO a* primi fedeli (i) : In quanto a noi /armo ajftaui ; 
iteli 9 orazioni e nel mini/} ero della . parola . . . :-i •• 

Quindi la 'tavola di oro dell'antico Taberhatoìo, Culla 
.quale erano i pani fempre efpcfii innanzi a l}io ; , è una 
Sfigura molto chiara dell’ adorabil Sacramento , in cui fi 
dà GESÙ* CRISTO tìcffo quafi pane celefte pelr cibar 
le anime. j La tavola £ oro a. fignificare la infinità ca- 
rità i con che CESI) 1 * CRISTO , ha voluto rinchiuderà 
in quello miftero per efler fempre l' alimento delle ani- 

S ne ; ed effa in oìtrè è (imbolo , almeno in qualche gra- 
o , della carità , con che dobbiam noi approflìitaarci 
alla facra menfa ; „ poiché troppo e conveniente » f*- 
condo il penfiero di S. Francefco di Sales , che per 
amore noi riceviamo tiò che dall’ amor folo ci è com* 


f. 


9ì 




n partito , . ' ^ . % 

I pani fi chiamano t. pani fempre efpofli innanzi a Dio, 

poiché il Salvatore fi cifre ogni momento per tutt’ i fuoì 
membri difperfi in tutta la terra. , 

E ciò^pur anche ci dimoftra , che uno . de’ maggiori 
frutti , eoe in noi dee produrre la (anta. Comunione , è 
che la fede ci applichi e ci. renda attendi alla prefenza 
di GESÙ’ CRISTO nel noftro cuore cne in q.uel mo : 
do chè noi procureremo di rimirarlo qogll occhi dell 1 
«anima , fecondo quelle parole dì Davidde (uS i Oculi mei 
temper ad Dcminum , damo parimente perfuafi, che egli 
na fempre gli occhi fifi in noi , come .ce ne aiticura 
peT bocca dello fteffo Profeta ( 3 ): Firmato fupet te oculop 
tntos . • ’ , v ‘‘ \ a* 

II guardaj/i fcambievo! mente di Dio e dell’anima è 
ùno degli effetti principali , che in noi produca il pane 
del cielo., E fe noi traefiìmo un tal frutto dalle noftre 
comunioni. Eccome effe realmente, lo produrrebbero,, 
qualora non vì poneffimo oftacolo dal, canto nofiro \ ci 
procurerebbero due gran behefirj , di cui parla S. Bernar- 
do : il primo di viver fempre in pace ; e il fecondo di 
non cadere nella tiepidezza e nell’ accidia. . 

Il Santo ci deferivé la prima grazia, allorché dice (4)} 
,1 Dio. che è la tranquillità fteffa rende l! anima tran- 
» quilla , e fa che ell^ trovi la pace al jfolo afpetto del* 
,t In fila pace fovrana : Trapquillui Deus, tranquillai 
omnia ; & quietum afpicere ì quie/cere efl. Il Santo mède-» 

fimo 

-- - ... — . . . a 

(t) JB. 6. v . 4. (ài Pfel. 04. V- 15Ì. 

(3) P/i 31. v . 8. (4) Etrru in Cani, 
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fimo ci fpioga la feconda grazia dicendo (ri ! ,i Come 
,, potrà farri negligente colui , il qual fapendo che Dia 

10 rimira noti ceffa mai. ancor egli di rimirarlo ,, ? 
Qucmodo negligerla poterit fieri , qui intuentem fe Deum 
nunquarn defìnit intUeri ? 

I.pani , che doveano eflere dodici, polTono lignificare 
le dodici tribù, cioè là-moltitudine de* veri Ifraèliti e 
de’ veri fedeli , che fi nutrono del pane celefte ', la cui 
virtù onnipotente cangia nella propria di lui fuftanza 
quelli che alimenta . Però coloro \ che deghamentè fi 
accofi^ho a un sì grati miftero , diventano eglino fteffi , 
fecondo le parole di S. Paolo, pani puri e fenica lievito $ 
fempre efpofli innanzi à Dio * per invitar fopra di fe l 
fuoi lumi e le fue grazie; •**•?-, . » 

* I pani doveano offrirli ancora caldi ( 2 ), per dimoftra- 
re f ardore e la carità femp e nuova , con che dobbia- 
mo ftpdiàrci di ricevere e di confervarc in noi un do- 
no così preziofói . . . * 1 * * V. 

^ Si difponevano que’ pani a fei a fei , e T uno fopra 
È altro $ per infegnarci la dolcezza e la pazienza i cori 
che abbiamo ad ajutarci fcambièvolmentè $ fopportando- 
èi gli funi gli altri } e fi mettea fotto • erti .dèli’ inccufo 
pèr darci à divedere, che il mezzo di tenerci fempre 
efpofti innanzi à Dio e di noti interrompere la nollra 
orazione , fecondo il precetto di GESÙ’ CRISTtì .• 0- 
pòrtet femper orare , e di offrirla à Dio come unincenfn , ‘ 
il cui fumo fale del continuo al fuo trono per far di- 
fendere fu noi la fiia mifericordia . . . . 

11 Candelli tre di oro nella fua figura perfino lignificava 

jo Spirito Santo ,< fecondo i Santi; Era effo tutto di oro, 
poiché lo Spirito Santo è figurato dall'ero* ed è lo fpi - 
rito d’ arbore 1 Avea fette braccia à rappreléntare i fette 
doni dello Spiritò medefiitìo } e fopra ciafcun braccio po- 
fava uria lampada j che fempre ardeva} per ammaelìràr- 
ti che i doni dello Spirito Santo fono divertì nePè lo- 
ro qualità e ne’ loro effetti, ma che V amore tutti li 
forma e li mantiene*;' » < - ■< « « S . . n, 

Ora per non parlare che de’ tre doni , che fieno , fe- 
condo S. Agoftino ($) , come i tre primi' gradi , per 
tui lo Spirito Santo entra e s’innalza nell’anima. 

• . ; . . - t ‘ ' •“ IP 


5. * » 2 » «. . . • . 1 ? i ... 5 . • .» 

(1) Berti, in Pfal. 90. fermi. 2. num. 3. 
(q) 1. Reg . ni. v. 6 . .1 H 

(à) diugujti di dottr* Cf/rifl, /, 2 . c • fi 


■t 
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f/ timore di Dio , chi non è puramente fervile, ina 
^hc è proprio de’ figliuoli di Dio, rinchiude neceffaria- 
meqte qualche amore ; febbene ancor languido ed im- 
perfetto . Il timore di Dio produce la pietà , fecondo il 
Santo libilo, che fa che l’anima a D;oìi fattometta con 
pn amor umile , elTendo perfuafa che da Dio non può 
fuggirfi lalvochè'a Dio medefimo , e che la loia-bontà 
di lui può fcamparci dal ?, fua giuftizia 
" La pietà produce la faenza , che è il teizó dono na- 
to dall’ amore come gli altri due . Quella non è una 
fcienza arrogante figlia della curiolita e rpadre della 
vanità; ma è una fcicnza modella, compagna della cari- 
tà e matflra d,tir umiltà : Soientiam comitem cantati! , 
magiflram burnii itati s . 

' ' „ Una sì fatta fcienza , dice S. Agoflino (1) , non in- 
„ f pira all’ uomo la compiacenza e il fallo del faper 
„ mondano ; ma fa phe ]’ uomo noij ifpera che in Dio 
Colo , e piarne fe Hello confiderando quanto fia lagri- 
,, mevole lo fiato filo ” : H<sc fcientia bhtx f pei hominem 
fe non jaclantern , [ed lamini antem facit . 

H. 40. Fa q: cefi e cofs giujìct il modello , che ti è flato 
dato fulla montagna . 11 dotto Interprete Ellio erede , 
che quelle parole non voglian 'dire (blamente , che Dio 
fece allora vedere a Moi un’ immagine fenfibile di 
quanto gli ordinava ; ma pure che gli lcoprì, tutte le 
verità della nuova legge , che erano abbozzate ofcura- 
mente dalle ómbre e dalle figure della legge vecchia , 
di cui DioT avea reio il difpenfatore . Né piò oltre et 
ellenderemo a trattare di quella verità , poiché ne ab- 
biamo altrove parlato abbalìanza (2) , 



CAPITOLO XXVI. * 

« , e. » "t • . » h *'» v > 

Torma e mifure de' coperto j , delle pelli , ajfl , e cortina 
' * -del tabernacolo . ? 

^ -.i. ' • 

I. r T'j4btrnaculum vero ita [ 1 . "pArat il tabernacolo in 
JL fuies : Dtctm corti- -T quella maniera: Fa- 
pas de by[Jo rttorta y & hya- rai dieci cortine difinilfimo, 

* ‘ ’ cin- “ ' * fi- 

CO A:<g. de dottr. Chrifl. /.Q.c.f. (2) V. Prefazione 


Digitized by Google 



33<S ESODO 

f intho , ac purpura , cocco- lino ritorto , e di lana color 
pur bis tindo, variata* ope- di giacinto, di porpora, e 
te piumario facies. di cremili due volte tinto» 

4 drappo lavorato in opera , 
2. fongitudo cortina unita *. Ughi cortina faràlun- 
labebit vgintt odo cubitos: ga ventotto cubiti, larga 
latitudo quatuor cubitcrum quattro ; e tutte farannói 
srit . Unius mtn/ura fieni dulia ilella mifura . 


univtrfa tintoria . 

$• Quinque cortina fibi 
pungeniur mutuo , & alia 

quinque nexu fi mi, li colar e- 
punt . 

4. Anfulas hyacintbinas 
in latertòut ac fummitatì- 
bus facies cortinarum , ut 
pójfint invicem copulati . 

5. Quinquagtnyts anfulas 
qortina b'abebtt in utraqut 

parte , ita infertas , ut anfa 
contea anfam venia t , & al- 
tera alteri pojjit apiari . 

1 • ' 

6 . facies & quhquagbt- 
fa circulos aureot , quibus 
cortinarum vela fuvgendai 
funt , ut unum tàbernacu - 
lutti fiati 

7. Facies & ftge tifici np 
undecim , ad operitndum te - 
dum tabtrnacuh . 

8 . Longitudo f, agi unius ha - 
febit triginta cubito s : & la- 
tttudo quatuor : aqua erit 
tpenfura fagorum om v ium . 

9. È quibus quinque fun- 

ai s feorfum , & ftxfibi mu- 
* tua 


3. Cinque di quelle cor* 
tine verranno unite infieme, 
e ùmilmente verranno uni- 
te infieme le altre cinque , 

4. A’ lati , e alle ettre-^ 
mito delle cortine vi porrai 
de’ lacciuoli color di giacio* 
to , affinchè polfono attac- 
carli 1’ una coll’ altra . 

' 5. Ciafcuna cortina avrà 
cinquanta lacciuoli si da 
una parte , che dall’ altra , 
difpolli in modo che quan- 
do le cortine fi avvicittano y i 
lacciuoli delPuna eorrifpon- 
dàno a’ lacciuoli dell’ altra, 
e pollano infieme attaccarli . 

6 . Farai an,‘-he cinquanta 
bottoni d’ oro, che feriran- 
no per congiugnere infierpe 
i due veli , ciafcheduno di' 
quali farà compcfio delle cin- 
que cortine , per formale, 
un fol tabernacolo . 

7». Farai anche undici co-,, 
pertoj di pelo di capra per 
$orre fopra del tabernaco- 
lo . 

8. Ogni copertoio farà 
trenta cubiti lungo ; e quat- 
tro cubiti largo ; e tutti fa_ 
ranno della (Uffa mifura . 

9. Congiugnerai infienr*e 
cinque di quelli copertoi, e . 

Cottr 
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tuo copulabis 2 ita ut fextum congiugnerai pure infieme 
* fagum in fronti tetti dupli- gli altri fei , così che il fe- 
as m - ' r Ito relli raddoppiato alla 

parte anteriore del taher- 


io. Facies & qumquagin- 
ta anfas in ora j agi unius , 
ut con'jungi cum altero queat: 
& quinquaginta anfas m ora 
fagt alteriti* , ut eum altero 

copuletur . 

/ • 

» i t. Facies & quinquagin- 
t a fibula s. aneas , quibus jun- 
gantur anf<e , ut unum ex 

omnibus optrimentmn fiat . 

✓ 

12* Quod autem fuptrfue- 
rit in fagis , qua parantur 
tetto y id ejì , unum fagum 
quod amplius ejl , ex medie- 
tate ejits operies pjjjeriora 
labernaculi • • / 

V 

1 7. Et cubttus ex una par» 
te psndebit , & alter ex alte - 
ra , qui plus eji in fagorum 
longitudine , utrum latus ta* 
Lem acuii protegens n 

14. Facies & operi/nemum 
aftud tetto de pelli bus arie- 
tum rubricati» : & fup.tr hoc 
rurjurn alìud oferimentum de 
ianthinis pel li bus . 

i^.Facies & t abili a s flan- 
tes iabernaculi de lignts Se- 
ti™ 1 

1 6. qug lingula deno s cu- 
bito* in longitudine habeant , 
& in latitudine (inalilo» , *C 

Sacy.T.lU. ■ /,. 


nacolo * 

io. Air orlo di un coper- 
tojD porrai cinquanta lac- 
ciuoli affinchè polla attac- 
carli con un altro ; e cin- 
quanta lacciuoli ali’ orlo 
dell’ altro , perchè polla at- 
taccarli al Tuo vicino. 

, 11. Farai pure cinquanta 
bottoni di rame per attac- 
carvi i lacciuoli , e perchè 
di tutti quelli coperto; fia 
fatto un Colo coperto. 

J2. £ perchè di quelli 
coperto; dellinati a coprire 
il tabernacolo ve n’ è uno 
di fopprappiù, impiegherai 
la metà di quello per co- 
prire la parte di dietro di 
affo tabernacolo . 

13. £ lìccome quelli an- 
che fovrabbondano in lun- 
ghezza un cubito dall’ una 
parte, e un cubito dall’altra, . 
così quello che è di foprap- 

f iiù férvirà a coprire i due 
ati del tabernacolo . 

14. Farai anche al taber- 
nacolo una coperta di pelli 
di montone^ tinte in rollo , 
e Copra quella porrai una 
altra coperta di pelle tinte^ 
in violetto . 

15. Pel tabernacolo farai 
le tavole di legno di Setim, 
che Iliaco diritte , quando 
faranno ignite inferni , 

16. ognuna delle quali fa- 
rà lunga dieci cubiti , e. 
larga uno e mezzo* 

¥ 


* 3 . 
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femijfem • 

17. In luteribus tabula 3 17. Ogni tavola avrà a* 

incajlratura fient , lati due commettiture, per 

bus tabula altari tabula con- poter commettere una tavo- 
neclatur : atque in bunc rr>o- la coir altra ; e tutte le ta- 
fani cuntia tabula parabun - vole faranno preparate ia 
tur . # ^ quella (letta maniera . 

18. Quarnm viginti erunt 18. Venti di quelle tavo- 

in Intere meridiano , quod le faranno dalla parte di 
vergit ad 4 ujirum . Mezzogiorno , che guarda 

r ortro . 


19. Qui bus quadraginta 
bafes argenteas fundes , ut 
bina bafes fingulis tabulis 
per dtyos angulos fubjician- 
fur . 

j 

90. In Intere quoque fecon- 
do tabemaculi , quod vergit 
pd Aquilonem , viginti ta- 
bula erunt , 

'21. quadraginta kabsntes 
bafes argenteas : bina bafes 
fingulis tabulis fupponentur . 

92 . Ad occidentalem vero 
plagam tabernacoli. facies fex 
tabulai , 

9?. & rurfum alias duas> 
qua in angui t s ^ erigantur 
pojì tergum tabernacoli . 

94. Erunt que conjunfla a 
deorfum ufque furfum , & 
una ontnes compilo retinebit 4 
Da ab ms quoque tabulis , qua 
in anguhr ponenda funt y fi- 
milis funttura fervabttur . . 

25. Et erunt fimul tabula 
oEìo , bafes earum argentea 
fexdecim , iuabus ha fi bus per 
utiam tabulam fupputatis • 

26. Facies & veEles de 
fynis Setim quinque ad cen- 


19. Per le quali fonderai 
quaranta bah di argento , 
affinché ciafcuna .tavola fi 
ponga fopra due bali, che 
fa foffengano a’ due aago- 
li. 

20. Vi faranno pur ven- 
ti tavole al fecondo lafto deji 
tabernacolo , che guarda a 
Tramontana f 

9 i. I? quali avranno qua- 
ranta \[] di argento ; cia- 
fcuna tavola fi porrà fopra 
due bah • 

22. Dalla parte poi del 
tabernacolo che guarda a 
Ponente farai fei tavole, 

23. ed altre due , che fa- 
ranno erette agli angoli die- 
tro al tabernacolo . 

94. Quelle faranno con- 
giunte dall’alto al baffo, e 
faranno tutte commette in- 
fieme . Le due tavole che 
verran polle a’ cantoni, ver- 
ranno commette come -le 
altre fei . 

25. Saranno otto tavole 
in tutto , che avranno baie 
fedici di argento; ogni tavo- 
la foltenura da due bah. 

2(5. Farai pure delle sbar- 
re di legno di Setim : cin- 
que 
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tinendas tabulas in uno la- que per tener ferme le ta- 
ttre tabernaculi , vole , che tono da un lato 

del. tabernacolo , 

27. & quia que alias in 07. cinque altre per i’ al- 
qltero , & ejujdem numeù tvo lato , e cmque per la 
ad Occidental e m pl.'gam: parte che guarda a Levan- 
te : . . , 

58, Qui mittentur per ms* 2$. Quarte sbarre faranno 
dias tabulai a fummo ufquc applicate attraverlo ad elfe 
ad fummum. tavole da un capo all’al- 

tro (1) . 

39. Jpfas quoque tabulas 29. Coprirai di oro le ta- 
deaurabis , & fundts mas vote, e tarai ad eif: degli 
annulos aureo» » per quos ve- anelli di oro, per pillarvi 
f?ej tabulata conti ne ant'.qnos le surre, che le terranno 
operies lamina aurei s . unite ; e coprirai pure le 

sbarre Usile di lame di oro . 

-o . Et eriges tabernaculum 30. Farai in fomma il ta- 
punta ex em piar quod ubi in barnacoio fecondo il madel- 
Monte monjlratum efi . lo , che ti è dato inoltrato 

fulia montagna . 

31. Facies & velum de 31. Farai anche ti a velo 
kyacintho , & pur pur a /eoe - di lana color di giacinto, di 
coque bis tintlo , Ò“ byffo re- porpora , e di cremifi due 
torta , opere piumario & pul- volte tinto, e di fmilfi.no 
chra varietale contextum . lino ritorto , a drappo la- 
vorato a opera , e intelfuto 
con bella varietà . 

32 Quod appendes ante 31. Sofpenderai quello ve- 

Ì uatuor columnas de ligms lo a quattro colonne di le- 
'etim , qua ipfx quiJem gno di Setim , le quali fa- 
deauratx erunt , & habebunt ranno coperte di oro , ed 
capita aurea , [ed bafet ar~ avranno le fommità (a) di 
$enteas . oro , e i piediltalli di ar- 

gento . ' 

33. ìnferetur cuttm velum 33. Il velo farà attacca- 
le/ circulos , intra quod pn~ to alle colonne per mezzo 
hes arcana teflimonii, quo & di anelli. Porrai nella par- 

Sau - Y 2 tt 



(t) Al Gap. 36. vjen detto che una fola sbarra at- 
traverfav* tutte le tayole . E così è nel tello . 

(2) Credei! che quelle fommità foffsr» fatte a un- 
cini per attaccarvi le sortine. > j 
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SanSluarju.it , & SanEluarii 
fanSluaria dividtntur . 

34. Ponti & propitiato- 
rium fuptr arcarti tejiimonii 
in San&o fanblorum : 

55. Mtnfamque extra ve- 
ium : & contro mtnfam con - 
delabrum in la tare taberna- 
culi meridiano : menfa enim 
fiabit in parte Aquilonit. 

36. Facies & tentorium 
in introitu tabemaculi de 
by acini bo , & pur pur a, coc- 
coque bis lincio , & byjfo 
retorta , opere piumarii . 

37. Et quinque columnas 
deaurabis lignorum Set i n , 
ante quas ducetur tentorium : 
quorum erunt capila aurea , 
& ba/es ama . 


D . . O 

te interna al velo l’arca del- 
la tellimonianza , ed il ve- 
lo feparerà il Santuario dal 
luogo fantillìmo . 

34.. Nel Santiffitno porrai 
ancne il propiziatorio , che 
coprirà 1’ arca , ove farà rin- 
chiufa la legge. 

35. Nella parte elìeriore 
al velo porrai la menfa, e 
dirimpetto alla menfa il 
candelliere ; quello tiara al- 
la parte Meridionale del ta- 
bernacolo , e la menfa alla 
parte Settentrionale . 

gè. Farai altresì una por- 
tiera all’ ingrelTo del taber- 
nacolo , la quale farà di land 
color di giacinto , di porpo- 
ra , e di cremili due volte 
tinto , e di finidìmo lind 
ritorto , lavorato a ricamo. 

37. Quefla portiera farà 
fofpefa a cinque colonne di 
legno di Setim , coperte dì 
oro, che avranno le fom- 
mità di oro , e i pieditlallì 
di rame . 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

Vi 1. T^Arai il Tabernacolo di qtiejla foggia. ,, Tutto 
JT „ il Tabernacolo , giulta 1’ olfervazione di S. 

4, Agollino (1), era guifa di un tempio portabile, che 
*,~fempre accompagnava gl’ Ifraeliti , e in cui doveano 
,, erti adorar Dio , finché folTero in viaggio fenz’ avere 

5, liabile dimora”. Tabernaculum tejiimonii eroi in itinere 
populi Dei , velut ttmplum deambulatorium . 

Il medefimo S. Agollino (2) fi è ftudiofamente appli- 
cato 


{»■) Auguft. de Civ. Dei l. 15. e. 20. 
{pi) Augujl. in Exod. qu. 74. 
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spiegazione del cap. xxvr. 34* 

nato a rapprefentzre qual’ era la forma del Tabernaco- 
lo, Egli però confetta , „ che in quaifivoglia irtoria à 
„ Tempre difficile a comprenderò la defcrizione. di uri 
,, luogo particolare n . E poiché ha egli cominciato a 
fpiegare la prefente , atteda, „ che sforzandoli d’illuttrar* 
„ la, grandemente ei teme di renderla ognor più ofcu- 
„ ra „ . In effetto fi vede, che quanto da lui fi propone 
a dimoftrare per qual modo le cortine del Tabernacolo 
fottero i; una afp altra attaccate , ed altre fomiglianti ri* 
cerche , incontrano poi gravi difficoltà , allorché fieno goU 
le parole del fagro Tetta paragonare . 

Nè fu tal articolo troviam cofa, che molto più ci fod-. 
disfi negl* Interpreti Ebrei ; poiché quel che dall* uno fi 
afferma , fi combatte dall'altro come opinione poco fo- 
da e infuttifiente . E ficcome non fi tratta di perderò in. 
vane difputazioni , ma d’ illullrare la Scrittura , così do* 
po averli confultati fembra che il piu delle volte non 
rimanga che dire con S. Agoftino(i):,, Torna meglio 
„ dubitare delle cofe occulte , che di quelle contendere f 
„ che fono e faranno Tempre incerte 1 .* Melius ejì dubi- 
tare de occulti , quarti litigare de incerti s . 

In mezzo a tanti inciampi fiamo unicamente rtudia* 
tl nel miglior modo pottìbile di non ci * feortare dalla 
parole della Scrittura \ e fe con tutto ciò s’ incontrano 
ambiguità, non è a rtupirfene , poiché lo ftetto è acca*; 
duto a un Santo sì illuminato qual era Agoftino . 

Il Tabernacolo , fecondo P oifervazione degl’interpre- 
ti, era comporto di affi così ben commette , che faceano 
le veci di pareti. Era etto ricoperto da quattro veli di- 
verfi , di cui l’ interiore ferviva come di ornamento al 
Tabernacolo , e i tre altri lo" proteggevano dalla 
pioggia e dalle ingiurie delle lhgioni ♦ La fua lun- 
ghezza era^ trenta cubiti , e dieci la tua larghez* 
za.. Era poi fituato in ‘sì fatta guifa , che P ingreffo del 
Tabernacolo volgeva ad Oriente , il fondo ad Occiden- 
te , la parte delira a Settentrione , e a Mezzogiorno la 
finiftra. # _ / _ * * . Zl 

"jr. i. . . . . Farai dieci cortine di lino fini (fimo rìt or 
11 lino fiaiffimo delle- cortine ferviva come di fondo al 
ricanto (*), che fovrapponevafi ad etto con varie fila df 

Y 3 % colov, 


(i) Aug. de Gen* ad l'ut. /. 8. c % 5. 

O Molti Interpreti autorevoli voglippo che quello 
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color di giacinto, di porpora t di [cari atto. Un fienile la- 
voro chiamafi nella vulgata opus plumarium ; q t afi che 
fi diceffe un’opera che imita coja Tua arte e colla fua 
varietà la mefcolanza de’ colori nelle piume degli augel- 
li, che da Virgilio fi afifomigliarono a una fpeJe d. pit- 
tura : Piftceque volucres . — 

Ciò fi accorda colla efpreffione dell * Ebreo , che dice 
che un tal ricamo faceafi opere exc^gi'ato , ovvero opere 
exc gitantis , & perittflfimi artificìs ; che vuol dire un ri- 
camo di un grande artificio , e di un artefice va oroffìmo , 
.Al uni traducono in vece di opere piumario , cpue Ph'y- 
gio , cioè che la mefcolanza di quelle fila di colori di- 
vertì era un’opera di ricamo, pofciachè i Frigj furono 
i primi inventori dell’ arte di ricamare , che i Latini 
chiamano dipignere coll 4 ago acu pingere \ onde piacque 
ad altri il tradurre in luogo ài opere, piumario , pittura 
artis f.’gaciffima . 

11. P. Ciafcuna cortina fard lunga ventotto cubiti . Alcu- 
ni Interpreti credono , che le cortine giunte infierite ri- 
coprittero tutta la cima de! Tabernacolo ed entrambo i 
lati , e pendettero abbatto fino alla d'thnza di un piede 
da terra, affinché non fotTro danneggiare. 

7. Farai anche undici coperte/ di pelo di capre . Le 
cortine di ricamo , come fi è detto , erano le prime co- 
perte , e nel tempo detto 1’ ornamento del Tabernacolo* 
Le coperte di pel» di capra , di cui faceafi un drappo fo- 
migliante in parte al nollro ciambellotto , fervivano per 
feconda coperta . Dicefi dappoi : 

V. 14. Farai pure un altro copertoio di pelli di montoni 
tìnte in rojfo. Alcuni hanno penfaro , che quella terza 
coperta di pelli di montoni non ricoprile che il tetro e 
non i lati. Ma è ftmbraro ad altri più verifimile , che 
ricoprile i lati niente meno che la feconda, per difen- 
dere l’interiore del Tabernacolo da tutte le ingiurie 
efterne . t la Scrittura foggiugne : E fcpra quefto porrai 
un altro copertoio di pelli tinte in violetto : lo che ci fa 
vedere ciò che da principio è fiato detto , che vi erano 
quattro coperte fu! Tabernacolo, la prima per abbelli- 
mento , e le tre altre per necefiìtà e ficurezza.. 

qi. Farai in oltre un velo di lana coler di giacinto , 
lavorato a opera . Quefio velo era a guifa di un muro , 

che 


fette piuttofio un lavoro a tela;o di varj colori ) OccotìJe 
veggiamo ncile tappezzerìe . 
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cbe feparava il Saetta fariÉtorum y ov’ era V arca, dall’ al- 
tra parte del Tabernacolo, che era chiamata il Santta* 
€ dietro il velo era il SanSla Sanilorum contenente quel 
thè rimaneva del Tabernacolo. 

Alcuni de’ Ss. Padri affegnano fenfi fpirituali a tutte 
quelle parti dei Tabernacolo ; intorno a che fi prffono 
Vedere S. Cirillo Aleffandrino (i) e il Ven. Beda * 
ISIoi qui non riferiremo fe non ciò che ci pare più fem- 
plice e naturale . 

Quando fi confiderano quelle cortine di ricamo orna- 
te di varj colori con un’ arre maeftra , che Traeva 1’ ori- 
gine non dall’invenzione degli uomini , 'ma dallo Spi- 
rito di Dio , tome vedremo in progrefTo , è difficile i! 
non rapprefentarfi le anime fante adorne di una grande 
varietà di virtù , che tutte inficine non compongono che 
pn foto tempio di Dio? come dice S : . Paolo. 

Un fimil tempio vien chiamato una tenda nella Scrit- 
tura fielfa, poiché tutt’ i Santi in quella vita patteggierà 
fono ne’ loro corpi come in una tenda .• Velox efl depcfi - 
tio tabernacoli mei , dice S. Pietro (2) , nella quale fi re- 
putano quai viaggiatori incamminati verfo la loro pa- 
tria , . o quai faldati, che non hanno, (labile dimo- 
ra , e cui Tempre fi fanno mcodtro nuovi nimici a com- 
battere . ' -S 

• ,, Tutte quelle coltrine èrano larghe eftremamente per 
,, figurarci la carità , che rende fpaziofa ih trn certo feti- 
,, fo la via angufla , come parla il medefimo Santo f 
„ pofciachè dilata il cuor deli’ uomo , e gli fa efeguire 
„ con giubbilo quanto a lui comanda Iddio, 

Qpefte coltrine fono fregiate’ di un ricamo di varj co-r 
lor i , e unite infieme con mol ta arte , a tal che non ap- 
pariscono che una fola cokrina . La qual cofa giova a 
dimollrarci , che lo Spirito Santo , che fparge ne’ cuori, 
noflri l’ imprdfione della fua grazia multiforme , per ufa- 
re la frafe di S. Pietro (3) , genera in effi per $1 fatta 
modo le principali virtù , la carità, l’umiltà , la. man- 
fuetudine , la pazienza , che 1’ uno di quelli doni nell* 
uno maggiormente rifplende , e l’ altro nell’ altro : ma 
che nel tempo fleffo infpira a tutti loro * come lo fcopa 
principale di tutta quanta la Religione Crifliana , un 
amore (incero della pace e della fraterna benevolenza * 

■ ¥ 4 affiti 

(1) Cyrill. in Joan. /• 4* c * 28# 

(2) 2. Petr* 1. v. 14. (3) i' lw. 4. v. io. 
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affinchè cofpirino inlieme per non efler tutti «he un* 
cofa mtdefima , fecondo la preghiera da GESÙ’ CRI- 
STO indirizzata al Padre fuo (2) ; Ut fint unum ficut 

& noi . 

La (teffa verità ci viene egregiamente rapprefentata 
da S. Paolo in quelle parole (2) : Vi fcongiuro , o fra- 
„ teli i , che tutti vi conduciate in una maniera degna 
„ dello (tato , a cui folte chiamati ; praticando in ogni 
„ cofa l’umiltà, la manfuetudine , e la pazienza ; fop- 
„ portandovi gli uni gli altri con carità, ed eflendo 
„ operofi a confervare 1’ unità dello fpirito col vincolo 
„ della pace. 

Il Santo Apoftolo vuole, che tutt’ i fedeli perfetta- 
mente congiunti col vincolo della carità non fieno tutti 
infieme che un folo corpo e un folo fpirito ; come di- 
cefi qui , che tutte le coltrine giunte da untila di oro , 
che figuravano la carità, tutte non apparivano che una 
fola tenda . 

Le cortine sì fregiate , che figuravano , come già fi 
è detto, le anime veramente virtuofe e criftiane , lì alza- 
vano fino alla fommità del Tabernacolo ; e ne formavano 
la prima coperta , per dimoftrare , che tutH i fedeli , che 
riconofcono di edere ne’ loro corpi come in una ten- 
da , e fopra la terra come in un luogo di efilio , deb- 
bono innalzarli del continuo verfo Dio co’ gemiti di una 
inceffante orazione, e coll’ardore de’ fanti loro deli** 
derj . 

La feconda coperta telTuta di pelo di capra lignifica , 
fecondo S. Gregorio , la mortificazione e la penitenza (?).* 
Quid per pilos caprarum , ex quihus ciliciorum afptntas tt* 
xitur , nifi dura pcenitentium offi cilo defignatur ì 

La terza coperta , che era di pelli di montone tinte in 
rojjo , ,, vifibilmenre ci figurava , giufta 1’ avvifo di S. 
„ Agoftino (4), GESÙ’ CRISTO come l’agnello im- 
,, macolato , tinto del fuo fangue nella Paffione , e i 
„ Martiri che 1’ hanno imitato ” : Ariet rubricatici cui 
non occurrat , Cbrijhcs paffione cruentatici ? 

La quarta coperta, che era di pelli tinte di turchino ci- 
lefito , ancor elfa ci molìra, fecondo il Santo Hello , la 
fperanza de’ beni del Ci»lo . 

Per la qual cofa i veri Crilliani , che fono come it 
, , ' . ta- 


(r)/o<r». 17. v. ir. (2) Èphtf. 4. y. r. &c. 

(3) Gregcr.Mcra! J.$o,c.6. (4,) Aug.in Exod.qu.10%. 
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tabernacolo e la tenda di GESÙ’ CRISTO , e che fi con- 
fiderauo quai viaggiatori in queflo mondo , fofpiraao a 
Lui co’ voti e co’defiderj ardentiffimi del cuor'loro; e 
-inficine ccrgiungono le tre cofe luddette , in cui trova- 
no ogni loro confolazicne , e ogni loro fortezza. 

1. Si iffaticano a mortificare lo fpirito e il corpo ; ed 
amano la penitenza, poiché hanno imparato da GESÙ’ 

, CRISTO (1) : che chi noi feguita , e non porta ta fua cro- 
ce dopo luì , non può ejfert fuo àifctpolo . 

2. Si avvalorano in tutt’ i loro travagli colt’efempio 
della Paffione del Salvatore, e all’afpetto del fangue , 
che ha egli fparfo per loro, a fe medefimi dicono, co- 
me già dicea S. Bernardo (0): ,, Noi ci maceriamo ne - 
,, eli efercizj della penitenza , ma il facciamo per chi 
„ ha fefiferto la mo'rtrficazione non folo , ma la morte 
„ per la noftra falute . 

3. Si confortano m tutte le pene con una ferma ed 
umile fperanza de’ beni del Cielo. 

S. Paolo c’ infegna , che abbiamo per cesi fatta guifa 
a corroborarci ne’ patimenti di quella vita non folo col- 
la memoria di quelli di GESÙ’ CRISTO ; ma inoltre 
colla fiduc'a e coll’ allegrezza , che infpirar ci dee la 
fua Rifarrezione , la quale fi propone egli anche prima 
della fua- Paffione, allorché dice (3) r „ Diforez-zo tutto, 
„ nè defidero che la giullizia, che viene da Dio median- 
„ te la fede, per conofeere GESÙ’ CRISTO per la vir- 
,» tu della fua Rifuriezione e per la partecipazione de* 
„ fuoi patimenti . ' , 

il Pontefice S. Gregorio dà pure un’altra fpiegazione 
alla mifleriofa foggia , onde era coperto il Tabernaco- 
lo : „ le cortine , die’ egli (4) , fregiate di ricamo ed 
,, affai viflofe per gli colori di fcarlatro e di giacinto, non 
,, avrebbero potuto confervare la loro vaghezza , fe non 
r folfero (late riparate al di fopra da que’ doppi coper- 
,, <0! di pelo di capra , e da quelle pelli più forti , che 
„ a’venti refillevano e alla pioggia, e che da tutte le 
,, intemperie difendevano ^Tabernacolo. 

„ Le perfone divote , aggiugne quel gran Pontefice, 
„ che godono con Maria del fanto ripofo della folitudi- 
,, ne , benedicendo Dio della grazia fpeciale , che ! or® 

ha fatto , e preghino affiduzmente per quelli , che al 

P-at 


(1) Lue. 14. v. 27. (q) Bern. in Pf 9. in pfcqcm. 

(3) P-fùl. 3. v. 9.10. (4; Gregor.Moral.^. cap. 1 6, 
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„ par di Marta fono occupati nel fervigio delle anime, 

nel miniftero della parola , e nella educazione del 
,, Corpo di GEsG’ CRISTO . Fariino effe con fomma 
j, riverenza di coloro, cui Dio chiama ad imcumbenze 
f , tanto fubliml e si d fficili , e fi guardino dai biaficnar- 
,, li , poiché fono elleno debitrici in parte del grato lo- 
„ ro ripofo a’ fudori di quegli Opera) inttancabiii deila 
„ vigna del Signore ” : S i tu ftcure interine ut coccus ru- 
tilai , cilicium , quo protegeris , cur accufas ? 

S. Bernardo dice la fteffa cofa piò ampiamente, e con 
cforeflioni molto edificanti (i) .* „ Diletti fratelli , ono- 
„ riamo i Vefcovi , e paventiamo il pefo del graviflì- 
j, mo lor miniffero . Se rifletteremo quanto effer drggia 
„ operofa la loro vita , non faremo gelofi della loro di- 
„ gnirà • Riconofciamo la noftra fiacchezza , e confeffia- 
„ mo, che avendo noi nell’anima una moribonda e dii r— 
,, cata effrmmina terza , farebbe però un errore affai ttra- 
,, no , che voleffìmo offrirci a portar fardelli , a cui reg- 
,, gono a pena gli omeri degli uomini piò robuffi . Con- 
„ tentiamoci adunque di riverire i Vefcovi , nè gli of- 
„ ferviamo , e foprattutto guardiamoci dal renderci 
,, (indicatori e giudici della loro condotta . Imper- 
,, ciocché ella è una fpecie d’ inumanità il voler fevera- 
„ mente eliminare e riprendere le azioni di coloro , il 
,, cui ufizio a voi parrebbe una foma infopportabile . 
,, Una donna , che vive placidamente nella fua cafa , 
„ quivi trattando la conocchia ed il fufo , come non fa- 
„ rebbe indifcreta , fe rampognar voleffe un prode cam- 
„ pione, che nell’ ufcir da un orrido conflitto le fi pa- 
,, rafie dinanzi alquanto conturbato ? 

„ Ecco dunque, fratelli miei,ravvifo che io vi do : 
„ fe un uomo, che fe ne vive nell’ombra enelfilen- 
,, zio di un moniflero , offerva talvolta che un miniltro 
„ di GESÙ’ CRISTO , che vive tra un gran popolo , 
„ non gli femhra sì regolare in ogni cofa, come fi va 
,, egli figurando che effer dovrebbe , fe gli fembra un 
„ po meno circofpetro nelle lue parole, ne’fuoi atti, 
„ nel mangiare, nelle rifa, ne’gefti , ne’ giudizi , il 
„ Monaco fi ricordi , che ftà fcritto : Che meglio e l' ini- 
,, quitti dell ’ uomo che non il bene fatto dalla donna . Im- 
,, perciocché in quanto a voi fate ottimamente a vegli a- 
„ re fu tutt’ i voliti andamenti , ad effere attenti alla 



(i) Bern. in Cant. ferra* 12. num. g. 
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caftodia dell’anima vortra . Ma colui che aflìfte una 
„ quantità numero!* di perfone, fa meglio aticor di voi 
„ e ha bifogno di una carità più mafchia e più vigoro- 
,, fa. Che fe egli non pub adempiere tante e sì diveife 
,, funzioni fenza qualche iniquità , cioè fenza che fi ap- 
,) palefi qualche ineguaglianza nel fuo contegno , vi tor- 
„ ni a mente che la carità ricopre una grande moltita- 
„ dine di peccati Temerarie obfurgat virum de prxlio 
tevertentem mulier nens in domo . Scriptum tjì : Mclicr efS 
iniquità! viri , quam benefaciens mulier . Tu quidern in fui 
cuftodia vigilane bene far.is , fed qui juvat multos r , ^ me- 
li ut facit & vinlius . Qticd fi implere non fvjfi it abfque 
aliqua ini quitate , id efi abfque quadam iniqua litote vita 
& converfationis fu*, memento quia caritas operit muitt- 
tudinem pcccatorum . 


li I -fi tiTfc r HfniTfl r iJLliliffoVti T Ufi -Ufi i ' m l r 

CAPITOLO XXVII. 

t 

t'orma e mifure deli' Altare degli Olocaufli . Atrio dei 
T abernacolo , e fut co r tine , t colonne . Olio per 
le lampone . 


I. TfAcìts Ù“ aitate de li- 
L gnis Setim , quod ha - 
hebit quinque cubitos in lon- 
gitudine , et totidem in lati- 
tudine , id efi , quadrar», & 
tres cubitos in altitudine . 

. 2. Cornua autem per qua- 
tuor argulos ex ipfo erunt : 
& operie» illud art. 

3. Faciefque in ufustjus 
lebetes ad fufcipiendos cine- 
ree , & fcrcipcs atque ftrfci- 
1 nulas , & rgnium recepta - 
cui a ; omnia va fa ex are 
fabricabis . 

, 4 Craticulamque in modum 
tetìs antam : per cujusqua - 
tuor angulos erunt quatucr 

an- 


1. iT'Arai anche un altare 

JT di legno di Setim , 
che farà cinque cubiti lun- 
go , e cinque largo ; vale % 
dire farà quadrato , ed alto 
tre cubiti . 

2. Da’ Tuoi quattro can- 
toni proeederttino quattro 
corna , e il coprirai di ra- 
me . 

jj. Per ufo dell’ altare fa- 
rai delle caldaje, che fer- 
viracno a ricever le cere- 
ri , molle, forc : ne, e bra- 
ciere ,• e farai tutti quelli 
uterfiij di rame . 

4 Farai puntina e r SteI- 
la di rame in forma d; re- 
te, che avrà a’ quattro czn. 

toni 
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annuii /eoe* 9 

\ • *r* 

5. quot popi fubter aru +* 
lem alt art s * eritque craticu- 
la ufqut ad aitarti medium • 

6 . Facies & vette* altari* 
de lignis Setim duos , qua 

apriti lamini s ansi*: 

. , / ■ 

7. ( 9 * induce s per circulos , 
t runtque ex utroque l ater e 
aitata ad porta ndum P 

8. iVo» folidum 9 /ed ina- 
ne & cavum intrin/ecus fa- 
ctti illud 9 ficùt tibi in Mon- 
te monflratum e fi . 

9 . Faci et & atrium ta- 
bernaculi , in cujus aujlrali 
plaga contra meridiem erunt 
tentoria de byjfo retorta 
centum cubitos unum latus 

tene bit in longitudine • 

# . ^ 

10. Et columnaj viginti 
cum baftbus totidem aneis t 

J fUi t capita cum calaturis 
uii habebunt argentea . . 

. f 

il. Si mi li ter & in lattre 
Aquiloni* per longum erunt 
tintoria centum cubi forum , 
columns viginti , & bafes 
anca ejufdem numeri , 
capita earum cum calaturis 
Sua argentea . 

' A 

19. In latitudine- vero a - 
trii y quod refpicìt ad Occi- 
dente m , erunt tentoria per 
.< guinquaginta cubitos , & co- 
lumnadepem% bafefque toti- 
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toni quattro anelli di ra« 
ine . 

j,. Porrai quelli fotto il 
focolar dell* aitare; e il cor- 
po della gratella darà ele- 
vato (ino a meno 1* altare. 

6. Farai anche per l’al- 
tare due (lanche di legno di 
Setim , che coprirai di la- 
mine di rame: 

7. e le farai paffar per 
gli anelli , e faranno a 1 due 
lati dell’altare, affinchè fer- 
vano a portarlo . 

8. Non farai già l’ altare, 
folido, pieno, ma voto , 
£ cavo al di dentro , giuda 
il modello , che ti è (lato 
mo Arato fui la montagna . 

9 Farai altresì Patrio del 
Tabernacolo. Alla parte di 
Mezzogiorno vi faranno 
delle cortine di fìniffimo li- 
no ritorto , e quello primo 
lato avrà cento cubiti di 
lunghezza. 

10. Vi porrai venti co- 
lonne , che avranno i lor 
venti piediftalli di rame, e 
le fommìtà v e i fili di ar- 
gento . 

11. Similmente dalla par- 
te di Tramontana vi faran- 
no delle cortine per cento 
cubiti in lungo , e venti co- 
lonne che avranno i lor 
venti piedillalli di rame, e 
le fommità, e i fili di ar- 
gento • 

12. La larghezza poi dell 9 
atrio , che guarda a Ponen- 
te 9 avrà cinquanta cubiti , 
lungo la quale pomi le 
cortine * e dieci colonne, eoa 

«i» 


G A P I T C 

■dem . 

13. In ta quoque atrii la- 
titudine , qux refpicit ad 0 - 
fientem , quinquaginta cubi- 
ti erunt . 

14 .In qui bus q nini tei m 
cubitorum tentoria Interi uno 
deputabuntur , columnxque 
tres , & bafes totidt/a : 

15. JLt in Intere altero 
, erunt tentoria cubitos obti - 
rientra quindecim , columnx 
tres, & bajes totidtm. 

ló. In introitu vero atrii 
fiet tentorium cubitorum vi- 
ziati ex hyacintbo , & pur- 
pura , coccoque bis tinti 0 , 
& byfio retorta opere piu- 
marii: columnas habebit qua- 
tuorcum bafibus totidtm . 


17. Omnes calumi: te atrii 
per circuitimi vefiitx erunt 
argentei s laminis , capitibus 
argentei s , & bafibus xneis. 

18. In longitudine occupa- 
hit atrium cubitos centum , 
in latitudine quinquaginta , 
•hitudo quinque cubitorum 
erit , fiat que di byffo tetor - 
ta , habebit bafes anta*. 

tq. CunEla va/a taberna- 
culi in omnes ufus & cxre- 
monias , t am paxillos ejus , 
quarti atrii , ex are facies < 

99 , 
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altrettanti pledidalli . 

13. Anche la larghezza 
dell’ atrio , che guarda a 
Levante, farà di cinquanta 
cubiti . 

14 .A qui fio tato vi fa- 
ranno da una parte le cor- 
tine per quindici cubiti % 
tre colonne, ed altrettanti 
piedilhlli : 

15. E dall’altra parte vi 
faranno ifleffamente he cor- 
tine per quindici cubiti, tre 
colonne , ed altrettanti pie- 
diftalli . 

16. All’ ingrelfo poi dell 
atrio , che farà tra mezzo a 
quefte cortine , farà fatta ona 
portiera di venti cubiti , la 
quale farà di lana color di 
giacinto , di porpora , e di 
cremili due volte tinto, e di 
fìnilfimo lino ritorto , lavo- 
rata a ricamo : Avrà quat- 
tro colonne , ed altrettan- 
ti piediftalli . ' 

17. Tutte le colonne dell’ 
atrio tutto all’ intorno fa- 
ranno ornate di lame di ar- 
gento colle fommità d’ ar- 
gento e i piediftalli di rame. 

18. L’ atrio in lunghezza 
avrà cento «ubiti , in lar- 
ghezza cinquanta , e cin- 
que. in altezza - Le fue cor- 
tine faranno di lino finia- 
mo ritorto , e i piediftalli 
dell» colonne faranno di ra- 
me . 

19. Tutt’ i rtflanti inftru* 
nienti , che ferviranno a 
tutti gli ufi , e a tutte 
le cerimonie del tabernaco- 
lo , e tutte le cavicchie , 

' che 
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50 . Prxcipe filiti lfrael , 
ut ajferant ttbi oleum de 
ar ber t bus chvarum purijjì - 
wum , pilogue contufum : ut 
ardtat lucerna femper 

pi. in la ber naculo teftimo* 
ttìt extra velum quod oppan- 
Jum cji trjlimonio . Et col - 
iocabunt e am Aaron & fi Hi 
cjus , ut ufqut mane luceat 
cor am ; Domino . Perpetuiti 
trit cui tu s per fuccejfiones 
forum a filiti lfrael « 

’i. . 
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che avranno ad impiegarfr 
tanto per piantare il Taber- 
nacolo , quanto per V atrio, 
faranno di rame . 

qo. Ordina a’ figli d’ If- 
raello , che ti portino del 
piò puro olio di ulivo, fpre- 
muto a pefiello , affinchè 
Tempre ardano le lampane 
del candelliere 

2i. nel Tabernacolo del- 
la teftimonianza , fuori dei 
ve io , che Ita fofpefo innan- 
zi r arca della teffimonian- 
za . Aronne e i fuoi figli 
terranno in buon ordine le 
lampane , affinché dalla 
fera alla mattina ardano in- 
nanzi al Signore . Quello 
culto farà continuato da’ fi- 
gli d’ ifraello nella ferie 
delle loro generazioni per 
fempre . 

% • 


SENSO LITTERALE E SPIRTUALE , 

. • ' 

m % 

i. 1 V^Arsi un altare di legni diSetim. Quell’ aTtare 
17 chiamavafi T altare degli plocau/fi y non già eh? 
non vi fi offri (fero ancora degli altri facrifizj, ma perchè 
1’ olocaullo è il piu perfetto di tutti . Era elfo collocato 
nell’ atrio e allo feoperto vicino alla porta , e dalla 
parte orientale del Tabernacolo. 

ÌÌA 4 . Farai pure una graticola di rame in forma dì re- 
te . Grinterpreti fono molto difeordi nello (piegare qual 
foffe quella graticola; e in che modo il fuocó ardc-ffe 
fopra i 1, altare • Il fentimento che fembra più probabile 
aJ alcuni, è quello tratto da Giofeffo , che la grarco ! a 
pofando full’ altare ne formalfe la fuperficie in alto. Non 
credono effi però y come Giofeffo , che i carboni e le ce- 
neri cadelfero a terra per gli buchi della graticola. Ma 
ecco il penfier loro, che fi divida in due opinioni . 

Gli uni fon di parere , che alla graticola folle annsf- 


s 
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fa uoa pialìra di ferro lunga e larga quanto 1* altare , 
la quale veniva a formare un corpo folo colla gratico- 
la , di cui per quella ragione è detto , che fi efiendeva 
fino alla metà dell’ altare . Metteva!! il fuoco fui la pia- 
fira di ferro, e la fiamma follevandofi per gli buchi del- 
la graticola confumava 1 ’ olìia adagiatavi di fopra . Que- 
lli Autori'credono altresì , che vi foffe accanto all’ alta- 
re un’ apertura , per cui fopra quella pialìra di ferro li 
gettaffer le legna . 

Altri infegnano , che la pialìra di ferro giacente lot- 
to la graticola era per accogliere le ceneri e quanto al- 
tro da ella cadeva, ina che appiccava!! fuoco alle legna 
fulla graticola lìeffa , dov’ era così 1’ olVa confumata. 

1 /. tì. Non farai già /’ altare majjiccio , ma voto e cavo 
al di dentro . Alcuni hanno opinato , che fotto la pia* 
lira di ferro j di cui fi è parlato, quell’altare foffe pie- 
no di terra ovvero di un ammalio di pietre fcabhrc; ma 
altri penfano con maggiore verifimiglianza , che non 
effendo mai nella Scrittura fatta menzione degli avanzi 
di terra o di pietre, che rimali farebbero io ciafeun luo- 
go, donde fi foffe trasferito l’altare , che tante volte 
cangiava fituazione , quante moveafi il popolo, e più fa- 
no configlio attenerfi precifamcnte a quanto ne dice la 
Scrittura. 

Qu-nto al generai precetto di fare degli altari di ter - 
ra 0 di pietre fcabbre , credono quelli Autori , che al 
tempo fi appartenga , in cui il popolo aver dovea una 
ferma abitazione , poiché lì folle (Abilito nella terra pro- 
Hieffa ; ma che quello , che dicefi qui , fia un ordine 
particolare per un altare , che avea foltanto a fervire 
nel diferto e per un tempo determinato . 

'V. 9. Farai l' atrio del Tabernacolo • L’atrio come fi 
nota al verfetto x8. aver dovea cento cubiti di lunghezza 
t cinquanta di larghezza . A’ due lati della lunghezza , 
di cui l’uno volgeva a Mezzodì e l’altro a Settentrio- 
ne, erano venti colonne di bronzo colle loro bali pur di 
bronzo , co’ loro capitelli e co’ loro fregi di argento . Su 

? [uella parte di larghezza, che volgea ad Occidente, e 
ull’ altra che volgea ad Oriente , di cui ciafcqna era 
cinquanta cubiti , pofavano colonne affatto fimili alle 
fopraddette . 

Da tutte le quali colonne o dalla lunghezza o dalla 
larghezza pendevano coltrine di finiffìmo lino ritorto . 
Nè vi era altra differenza fuorché dalla parte verfo V 

. Orieq- 
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Oriente, ov’ era l’ ingretto dell’ atrio fpaziofo cinquanta 
cubiti , le coltrine delle due elìremità a delira e a fini- 
ftra , di cui ciafcuna avea la mifura di quindici cubiti , 
non erano che di lino fi ni (Timo ritorto , come tutte Iè 
altre dell’atrio. Ma quelle de’ venti cubiti del mezzo, 
ov’ era l’ingretto dell’ atrio % oltre 1’ effere di un fotti! i f— 
fimo lino ritorto , erano di color di giacinto , di porpo- 
ra , di fcarlatto ritinto, con lavori di ricamo. 

L’ atrio era per così dire il tempio del popolo , che 
non poneva mai piede nei Tabernacolo . Quivi però il 
popolo facea orazione j era Spettatore de’ Sacrifizj, e man- 
giava alla prefenza del Signore , cioè davanti al Taber- 
nacolo , ove Dio rifiedeva . E ficcome vedefi nella Scrit- 
tura , che Salomone fece due atrj , 1’ uno efteriore , in 
cui era il popolo, e donde rimirava i facrifuj,e l’al- 
tro interiore , dov’ era 1’ altare e la tina di rame ; così 
alcuni Interpreti quindi argomentano , che nell 5 atrio qui 
deferitto 1’ altare fotte difgiunto da qualche balaullrata , 
affinchè i Sacerd )ti far potettero. tutte le loro funzioni 
ne’ facrifizj Senza ettere tramiSchiati col popolo 

"jf. 20. Ordina a figliuoli di Ifratllo , che ti portino dio 
di ulivo del più puro . Ci riSerbiamo di trattare dell’ olio 
e delle hmpane in un altro luogo , dove ne parli più 
a lungo la Scrittura . 

Si può trarre , Secondo i Santi , la Seguente inflazio- 
ne dalla parte etteriore del Tabernacolo . Il Sancia San « 
(lor-um , dove cuflodivafi V arca, e dove il Sommo Pon- 
tefice entrava Solo una volta l’anno, era, al dire di S, 
P30I0 (1), l’immagine del Cielo. Il Sanala e il Taber- 
nacolo interiore , dove Serbavanfi la menfa di oro co’ pa- 
ni Sempre eSpotte dinanzi al Signore, e il candellier di 
oro, ci figuravano, ficcom’ è fiato già ottervato , la vita 
Interiore e perfetta, per quanto puq etter tale in quefta 
vita, # • 

L,’ atrio , che era come P ing retto del Tabernacolo , e 
do ve vedevall l’ altare degli ol.ocaufli, parea che fignifì- 
catte i rudimenti della vita criftiana e la maniera, con 
che up’ anima è guidata nella via del Signore; nella 
quale niuno s’introduce, dicono i Santi, Se non Se col- 
la mortificazione e colla penitenza, che ci viene dall’ 
altare degli olocaufti rapprefentata . 

Ma vuoifi rimettere una più ampia dichiarazione di 
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quella verità al libro del Levitico , dove ne’ fagrifiz; del- 
la legge vecchia fi ravviferà una figura ellmia delia leg- 
ge nuova . 

♦ '1 €■ ' ■ »! !< ■•> [ Hfr HfefrKfr 

CAP I T OLO XXVIII. 

‘ r « l 

Vefta del Sommo Sacerdote Aronne , e de* fuoi figli . 

i. ’T'A- avvicinare a te A- 
± ronne tuo fratello 
co’ fuoi figli Separandoli di 
mezzo agli altri Ifrae liti , 
affinchè efercitino innanzi a 
me le funzioni del Sacer- 
dozio; Aronne, dico , Na- 
dabbo , Abiu , Eleazaro , 
e Itamaro. 

2. A tuo fratello farai un 
vefiito facro per gloria , e 
decoro del culto divino . 

3. Parlerai a tutt’ i faggi 
artefici , che io ho riempiu- 
ti d’ ingegno , onde faccia- 
no ad Aronne le vefii, nel- 
le quali fantificato mi fer- 
va nel fuo minifiero. 

4. Ecco dunque le vefii 
che avranno a fare ; Il Ra- 
zionale , per ornamento del 
petto , i* Efod , per ornamene 
to delie /palle , la tofiaca fu- 
periorc , la tonaca di lino , 
che farà più ftretta , la mi- 

! tra , e la cintura . Quefti 
faranno i facri vefiimenti , 
che faranno per Aronpe , a 
pe’ fuoi figli ^affinchè efer- 
citino innanzi a mre le furi* 

. . ^ioni del facerdozio .* 

S.Accfptentqut aurum , & . 5. Prenderanno oro, e la* 
hyactntbum , & purpuram , rta color di giacinto , di por-t 
coccumque bts t infili m , & pora , e di cremifi due vol- 
SacyTJIL byf * Z * te 


I. A P plica quoque ad te 
JL JL Aaron fratrem tuum 
cum filiis fuis de medio fil'to- 
rum 1 frati , ut facerdotio 
fun^an tur mi hi : Aaron , Na- 
dab , & Abiu , Eleazar , & 
Ithamar • 


2. Factefque vejìem fan - 
fi am Aaron fr atri tuo in glo- 
ri am & decorem . 

3. Et loqueris cunfiis Sa- 
pienti bus cordi s quos repievi 
Sp ir i tu prudenti* , ut faciant 
vefles Aaron , in qui bus Jan - 
fi/fi cat us minijlrét mihi . 

4 

4. Hxc autem erunt vefti- 
meinta qux f acient\Rationale y 
& fuperhumerale , tunicam 
& lineam ftrifiam , cidartm 
( 9 * balteum . Facient vejìi- 
menta fanfia fratri tuo Aa- 
ron O* filiis ejus , ut facer- 
dotio funga» tur mihi • 


1 
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*54, * * te tinto, e lino finiamo • 

oyjjum. » 6. Faranno l’Efod di oro* 

6 - 'PtiZ- • 5; <£ * « »»,» ; 

fi'”' V «STrif «Sa** Ji fWP»» • ' di "'”f 

f<r hvfl'n retorta due volte tinto, e difinif- 
bts ttntto , & yjl fi m0 j in0 ritorto , a drappo 

epere polymtto • travagliato in opera. 

_ • a-, /w. * L* Efod avrà tulle fpal- 

•7 Duas oras funata ha- !• h 1 -* uu r . 

ii; l ;,ryu, L,. J Z 

««-'“*** * Vla fua inteff. tura, e 

cuntla p ur . dietro farà fatta con degan; e 

curo ) & byacuìt > K V2r i et à dVoro , di lana cjolor 

K‘. *“ "" a ° ’ d S..o , di poipor* , e 


vili Ikva y r v .». , -- , 

di giacinto , di porpora , e 
di cremifi due volte tinto , 
e di fiuiffimo lino ritorto . 

. , ™lr’* u % u ZZ p&e’dlon”! fcolt' 
%%£.’&£%>< <*■*■ " omì *’ m dir ‘ 


& byjfo ritorta • 

o. Sumefque duo$ lapide, 

i * r /ro* r*4il*\*e iti 


10. f ex nomina in lapide 
uno , & Jex r eli qua in al- 
bero , juxta ordinem nativi - 

tatis eorum . . 

11. Opere fcylptoris €/ 


raello . 

10. fei nomi Copra una 

pietra , e gli altri tei fopra 
[’ altra, giulìa 1 ordine del- 

la lor nafcita . _ • 

11. Impiegherai 1 arte 
p rtpll ITICI- 


11. Opere Jculptom <u u- » e dell - inc i 

datura 4?“" ?'re in gemme , e in quel- 

tos nomtutbus filtorum IJ • ‘ fcolnirai i nomi 

rael , tnclufos auro aigue ! P d’ Ifraello , e le le- 

ctrcumdatos : p he rai in cartoni di oro . # 

12 . Et pone, in «tregue un ricor- 

latere fuperkumeraltt , me , fi .. ’j, Ifrae l lo . Aron- 

mortale pms Ifiael . Po l - norteii Tulle fpalie i 1 q- 
bitaue -Aaron nomina forum ne porterà urne p „ 

SS Orni,, -fi** . anm- ~ »»»• — !‘ffi 

g tue bumerum , ob recordatto- ^ 

nem . . _ Farai nure deeli ua- 

1 3 . Facies & uncino, t* . 'S • 

a . ■ emetti di oro , 

& duas catenulas « 14- « due catenelle dimoro 

puro puriffimo fibt invtcem ’;ya di funicelle , 

poharentes , mf'tes ten- inferite 

fWf r | p • 1 • - 
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15. Rationa le quoque ju - 
Jici$ facies opere poi y mite 
juxta texturam fuperbume - 
raits , ex auro , hyacintho , 
& pur pur a , eoe coque bis 
t infra > & byjfo retorta . 

1 6. Quadrangulum ertt,et 
duplex : menjuram palmi 
habebtt tam in longitudine , 
quam in latitudine , 

17. Ponefque tu eo quatuor 
ordines ' lapidum*: itt primo 
verfu erit lapis fardius y & 
topazius , & fmaragdus : 

18. in fecundo carbuncu - 

lus , fapphirus , ; 

r ' 

19. #« tertio liguri usyacba- 
ter , €3^ ametbyjius : 

, 20. /// quarto chryJolithus y 
rmychinus , ber yl lus . i«- 

clufi auro erunt per ordines 

f uos • 

21. Habebuntque vernina 
filiorum lfrael: duodecim no* 
minibus cxlabuntur , fingali 
lapides nominibus fingalo - 
rjow per duodecim tri bus . 

22 . Facies in rat tonali ca- 
tena s fibi invicem cohxren - 

ex purtjfimo : 

03. ^ dac* annui os au- 
reo s y quos pones in utraque 
rationalis fummitate : 

24* catenafque aureas jun- 
ges annulis , qui funt in 
marginibus ejus : 

. ' » * 

, 05. & ipfarum catenarum 
ex trema duobus copula bis un- 
cini s 
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negli uncinetti • 

15. Farai anche il razio- 
nale del giudizio di oro, di 
lana color di giacinto , di 
porpora , e di cremili due 
volte tinto , e di lino finif- 
(iolo ritorto , a drappo tra- 
vagliato in opera, come V 
Efod . 

16. Quello farà quadrato, 
e doppio; sì in lunghezza 
che in larghezza avrà la 
mifura di un palmo. 

17. Porrai in quello quat- 
ti ordini di pietre . Sara nel 
primo ordine il fardio , il 
topazio, e lo fmeraldo;. 

i$. nel fecondo • il car- 
bonchio , lo zaffiro , c il 
diafpro ; ■> . \ 

19. nel terzo il ligqrio , 
T agata , e T ametilla ; 

20. nel quarto il grifoli- 
to,.T onice, e il berillo 
Sarano legate in oro , cia- 
fcheduna nella fu a nicchia. 

21. Quelle avranno i no- 
mi de' tigli d’Ifraello: ivi 
faranno fcol piti i lor dodi- 
ci nomi giulta le dodici tri- 
bù ; un nome per pietra. 

22. Farai al razionale del- 
le catenelle di oro puriffi- 
mo , attortigliare infìeme 
a guifa di funicelle : 

23. e due anelli di oro, 
che porrai a due angoli fu- 
periori del razionale : 

24. e in quelli anelli, che 
fono negli angoli del razio- 
nale , inferirai le catene di 
oro : 

25. ed attaccherai l’ eftre- 
mità di quelle catene a* due 

Z 2 un* 


cinis in utroque lattre fu- 
perbumeralis , quod rat tona- 
le refpicit . 

ab. Facies & duos ama- 
to aurtos, quot pones \nfum- 
piìtatibus r ottonatiti in orts, 
qua t t regione funi fuptrhu- 
merali » , & poftertora t)us 
qfpiciunt . 

' q 7 . Nec non & alios duos 
annulos aureos , qui pontndt 
funt in utrcqut lattre fuper- 
tumeralis deorfum , quod rt- 
fpicit’ contro faciem junciurx 
inferiori s ut aptart pojjit 

fu m fuperbumtrati f 

q8 . & flringatur rationale 
annulla fuis cum annuiti ‘ fu- 
perhumtralis vitta byacttht- 
na , ut maneat junttura fa- 
ir e facht , & a filomena 
tallonale & fuptrbumerale 
yuqueant ftparart . 

zg. Portabitque Aaron no- 
mina fi lioxum l fati in fatto- 
riali judicii fuptr pttius iu- 
rta , quando ingredtetut San- 

g uarium memoriale coram 
omino in aternum • 

30. Pones autem in ratio- 
nati judicii DoBrinam et t- 
ritatem , quit erunt tn pecto- 
re Aaron , quando tngredte- 
fur coram Domino _ : O* g*~ 
flabit judìcium filtorum IJ - 
'rati in peclore fuo in con- 
fptclu Domini femper . 

31. Facies & tunicam fu- 
ptrkurqtralis totam hjacintht- 


uneinetti porti a’ due IatT 
dell’ Efod 1 che guardano il 
razionale . 

2 6. Farai altresì dueanel?- 
ii di oro , che porrai a’ due 
angoli inferiori del raziona- 
le, che guardano verfo la 
parte interiore dell’ Efod,, 
e verfo i} rovefeio del me- 

defimo.* . , ... 

■37. Ed altri due anelli di 
oro da porre alla parte in- 
feriore de* due lati dell E* 
fod in corrifpondenza a’ 
due anelli di oro polii alla 
parte inferiore del raziona- 
le , onde attaccar fi porta il 
razionale coll’ Efod. 

a8. Gli anelli del razio; 
naie fi legheranno a quelli 
dell’ Efod con un naftro co- 
lor di giacinto, onde l’fi- 
fod e il razionale rertino con 
proprietà uniti , e non pof- 
fano fepararfi l’ uno dall 

altro . , . • 

29: Aronne porterà 1 no- 
mi de’ figli d’ l!raello fui 
petto nel razionai del giu* 
dizio, quando entrerà nel 
fantuario , in monumento 
perpetuo innanzi al Signo- 

30. Porrai nel razionala 
del giudizio i^fegni Urim t 
e Thummimi indicati , Dot- 
trina, e Verità, che Aron- 
ne avrà fui petto , allorché 
entrerà innanzi al Signore; 
e in faccia al Signore por- 
terà Tempre fui petto il giu- 
dizio de’ figli d’ Ifraello . 

31. Farai anche la tonaca 

dell’ Efod tutta quanta dt 

lana 
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CAPITO 

c am , 

3Q- in cujus medio fupra 
ecit capittum , & ora per 
gyrum tjus textilis , ficut 
fieri folet in extremis ve* 
flium par ti bus , ne facile 
tumpatur • 

. ? 3 *. Deorfum Vero , ad pe • 
àts eyufdem tunìcx per cir- 
cuì tum , qua fi mala punica 
facies 9 ex hyacintho , Ù* pur - 
pura > & cocco bis tinSlo , 
mix ti s in medio tintinnabu- 
iis 9 

34 . ita ut tintinnabulum 
fit aureum , & malti m pu - 
nicum 9 rurfumque tintinna- 
bulum aliud aureum 9 O* 
malum punicum . 

35. Et vefiietur e a Aaron 
ìn cfiìcio miniflerii , ut au 
diatur fonitus quando ingrt- 
ditur & egreditur Sanftua* 
rium in confpeSht Domini , 
& non moriatur . 


3 6. Facies laminam 

de auro purifftmo : in qua 

fculpes opere cxlatoris^ San- 
Rum Domino • 

♦ 

.3.?* Ligabifgue tam bitta 
hyacinthina , & er 'tt fuper 
tiaram , 

• 3$. imminens fronti Ponti- 
ficie . Portabitque Aaron ini - 
quitates eorum , cbtule - 

runt (y fanSlìficaverunt filii 
1 frati , in cunttis muneribus 
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lana color di giacinto. 

U* Ella avrà in mezzo 
un* apertura per pattarvi il 
capo, la quale apertura a- 
vrà tutto all’ intorno im or- 
lo intettuto , ficcome Tuoi 
farli all’ ettremità delle ve- 
lli , affinchè facilmente non * 
lì rompa . 

33. Appiè poi di quella 
velia tutto all’ intorno por- 
rai de’ pomi granati fatti 
di lana color di giacinto, di 
porpora 9 e di cremili dua * 
volte tinto , frammifehiati 
di campanelli 9 

34. di modo che vi Ha 

un campanello di oro, e un 
porno granato , e poi un al- 
tro campanello di oro, e un 
pomo granato , e così fuc - 
cejjivamente • ' 

35. Aronne avrà indotto 
quella vetta , allorché farà 
le funzioni del fuo minifte- 
ro , affinché fi fenta il Tuo- 
no , quando egli entra nel 
fantuario in faccia al Signo- 
re , e quando n efee 9 ed 
egli non muoja . 

36. Farai anche una la- 
ma di oro puriffimo , fo- 
pra la quale farai fcolpire N 
da un incifore quefle pare* 
le : SACRO AL SIGNO- 
RE. 

37. La legherai con un 
naltro color di giacinto fal- 
la tiara , 

38. e farà falla fronte del 
Pontefice . Aronne porterà 
così le mancanze che com- 
metteranno i figli d’ Ifrael- 
Io in tutt’ i doni 9 e i pre- 

Z 3 fan- 
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Cf donarti f futi . Erit au- 
ttm lamina ftmper in fronti 
ejus , ut placata s [tt tts Do- 
mina* , 

39. Stringefque tunicam 
by jjo , & tiaram byjfinam 
facies , & balttum open 
piumarii • 

40. Porro filtis Aaron tu- 
nica s linea* par abis & bal- 
teos , ac tiaras in gloriata 
& dtcorem . 

41. Veflie fque hit omnibus 
Aaron fratrem tuum } & fi- 
Hot ejus cum io . Et cun - 
flora m con (ter abis manus , 
fanflificabifqut illos , ut 
facerdotio fungasi tur mihi - 

42. Facies et faminalìa 
linea , ut operi ant carntm 
turpitudinis fu* , a renibus 
ufque ad femora : 

43. Et utentur eis Aaron 
et filii ejus , quando ingre- 
dipntur tabernaculum tejii- 
trionii , vel quando appro - 
pinquant ad altare , ut mi - 
niftrent in Sanflario , ne 
iniqui tati t rei moriantur . 
Legitimum fempiternum erit 
Aaron , tt f smini ejus pfi 
anni ■ 


D O 

fenti , che offriranno , e 
consacreranno al Signore . 
Egli avrà Sempre quella la- . 
ma Sulla fronte , affinchè il 
Signore fia ad effi propizio. 

39. Farai anche una tona- 
ca {fretta di finiffimo lino, 
la tiara fimilmente di fiaif- 
fimo lino , e la cintura di 
ricamo. 

40. Pe* figli poi diArofl- 
ne preparerai tonache di 
lino, cinture, e tiare, per 
ornamento e decoro del lo- 
ro miniftero . 

41: Di tutte quelle vedi 
veftirai Aronne tuo fratel- 
lo , e i Tuoi figli . Consa- 
crerai le mani a tutti , e 
li Santificherai , onde a me 
efercitino le funzioni del 
Sacerdozio . 

42. Farai pure de’ calzo- 
ni di lino, che vadano da 
lombi fino al baffo delle 
cofce , per ricoprire ciò che 
non è onello nel_ corpo . . 

43. Aronne e i Suoi figli 
fi Serviranno di quelle ve- 
lli , quando entreranno nel 
tabernacolo della tellimo- 
nianza , o quando fi avvi- 
cineranno all’ altare per mi- 
nillrar nel Santuario , onde 
non fianorei d’ iniquità per 
aver violata quefla legge , e 
non muojano . Quello lla- 
tuto farà (labile e perpetuo 
per Aronne , e per la fu» 
discendenza dopo di lui* 


SEN- 
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ir. 2. T^Afai urta vefla ad jdronne per gloria e decoro del 
JT culto divino. La fantità e la ma^nifìtcnza de- 
gli ornamenti dedicati alle funzioni facerdotaH giova- 
no , o a far maggiormente rifplefldere la maeftà di Diof 
nel culto che gli è dovuto ; o rapprefentare a’ Tuoi nii- 
xnftri qual’ efler deggia la, purità della lor anima , e l 7 
eccellenza della loro virtù*, di cui non è che lina im- 
magine quella pompa efteriore / ovvero finalmente ad 
imprimere nei popolo la venerazióne profonda e la fin** 
cera pietà , con che hanno etti ad aflìftere alla celebra- 
zione de’mifferj è t : 

# 3. Parlerai a tuft ’ i faggi artefici . Lett. CunSlis /V- 

pierttibus corde . Gl’ Interpreti oflervano , che i Giudei 
riponevano la Capienza, non già nel capò, ma nel cuore$> 
e che Platone ancor eflo fu di un tal parere . Aggiun- 
gono che agli Ebrei è molto familiare il eh ianiar Savia' 
colui , che riefee eccellente in qualfivoglia arte o co- 
gnizione f e l 7 ufare V uno per 1’ altro i nomi di faen- 
za , di prudenza , e di faviezza . # 

Ma in quello luogo il vocabolo di faviezza par th£ , 
abbia un fenfo più fublime , poiché Dio foggiugne im- 
mediatamente, che renderà egli fteflo lavj ed. inftrutti ^ 
e che riempirà dello fpirito di prudenza quelli , che fi 
occuperanno dietro gli ornamenti di Aronne. # 

&. Faranno f Èfod di orò , dì lana color' di giacinto** 
di porpora ec. La Scrittura dopo avere sì in generale ac- 
cennate le velli di Aronne, incomincia particolarmente* 
a defcriverle dai velìimento chiamato Rfod in Ebreo * 
che è un nome dimoflrativo di un certo abito , che s 
indoffava fopra di un altro, e che da Filone fi parago- 
na a UH coifaletto, poiché non ricopriva la perfona che" 
dalle fpalle infino all* eli'remità del petto, 

L’ Rfod era proprio (blamente del Sommo Pontefice *■ 

La Scrittura parla di un altro EfoH comune a tutt’ i Sa- 
cerdoti" ed aridi e a' Laici ,* perchè dicefiche Samuele nel- 
la Tua fanciullezza e Davidde furono rivediti di un Rfod • 

Ma il fagro Tefto diltingue quella foggia di Efod da oueU. 
lo del Sommo Pontefice, chiamando il primo un Èfod 
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di lino , mentre che 1 ’ Efod pontificale era tefiùto di fila 
di varj colori ed intrecciate di oro. 

T- 7. L' Efod avrà /itile /palle due fe/fure fatte in mu- 
do , che po/fano unir fi . Mcsè defcrive la forma dell’Efod, 
e fa vedere che non eflendo aperto davanti , come fono 
d’ ordinario le sì fatte velli , vi erano in alto due feffu- 
re fui le fpalle , che dividevanfi in quel modo a un di_ 
pr ffo che oggidì cofiumano le dalmatiche de’ Diaconi 
e poiché 1’ Efod era calato giù per gli omeri , ed avea- 
ne il Sommo Pontefice imbracciato le maniche , che non 
giugnevano appena alla metà del braccio , ent.rambo fi 
richiudevano le fefiùre . 

V. 15. Farai il razionale del giudizio , che /arà te/futo 
come 1 ' Efod , di oro, di giacinto ec. 11 razionale congiu- 
gneafi infeparabilmente all’ Efod , e ne formava fenza 
dubbio la parte più facra . Chiamava!! il razionale del 
giudizio, pofciachè il Sommo J^ontefice non potea confi- 
derare quelle due parole Dottrina e Ferità , fecondo 1 * 
Ebreo: Urim e Tummim , che fi leggevano imprefle in 
quella veda, fenza rifovvenirfi la faviezza , la giuftizia 
e la gravità, che doveano rifpiendere in tutte le azioni 
lue e in tutte le fue parole. 

Le due parole, Urim e Tummim erano ricamate fui 
drappo del razionale, o fcolpite fu due pietre preziofe 
accanto alle altre dodici, che quivi fi vedevano in quat- 
tro ordini difpofte . 

Quando all opinione di coloro, che credono che una 
di effe pietre o tutte infieme fervivano al Sommo Pon- 
tefice, allorché entrava nel luogo fanto , ,, come Jnter- 
„ preti della divina volontà, dimodoché egli conofceva 
„ dalla mutazione del colore o dal diverfo lume di quel- 
,, le pietre o i mali, di che voleva Dio affliggere il 
„ fuo popolo , o la profperità , che gli prometteva ; S. 

,, Agofiino giudica sì poco ragionevole un tal penficro, 

,, che tra le favolofe invenzioni non dubita di annove- 
3 , rarlo Fabulantur quidam , dice il Santo (1), lapi- 
dem fuiffe , cujus color , fi ve ad adver/a , fine ad prof pera . 
mutar et ur , quando facerdos intrabat in Sanala . 

Si. 40. Per gli figliuoli poi di Aronne preparerai tonache 
di lino, cinture , e tiare ec- Non é qui difagevole il rac- 
cogliere brevemente quai fodero tutt’ i veftimenti 0 de’ 
Sacerdoti o del Sommo Pontefice . Aveano effi dal pri- 
mo 


(l) Aug, in Exod. qutcfl. 117, 
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mo all’ ultimo > fecondo le parole, che dice DioaMo- 
sè nel verfetto 42. certe mutande di Itno , che dalle reni 
dij credevano fino al ginocchio , affin di ricoprire le parti ver - 
gcgnofe del . corpo \ e portavano di fopra una tonaca piò 
ttretta di lino Cottile . Le quali due vefti erano comuni 
Vi a’ Sacerdoti che al Sommò Pontefice ; ma quelli poi 
non aveaho di più che una cintura, fu cui , fe voglia- 
mo dare a Giofeffo , erano varj fiori effigiati ccn fila di 
fcarlatto , di porpora e di giacinto*, e che due volte at- 
torniata al corpo rannodavafi davanti e cadeva fino a 
terra ; e in capo fi mettevano effì una fpecie di berret- 
ta o di tiara molto differente da quella del Scmmo Pcn* 
tefice . 

V • « 

Quefti per 1’ oppofito avea fopra la prima tonaca al- 
lacciata colla tintura cenfueta de’ Sacerdoti , la velia di 
color violetto, che gli toccava fino a’ piedi , e da cui 
pendevano i granati, e i campanelli di ero ; e fopra la 
detta Vetta metteafi 1 * Lfod , fu cui erano con due fcr<* 
magli attaccate agli omeri le due grandi pietre preziofe. 
Davanti ai petto portava il razionale con dodici pietre 
preziofe d’ inellimabil valore diftribuite in quattro file. 
Giofeffo aggiugne che un cinto ricchiffìmo legava il ra- 
zionale alla velia di color violetto . 

Il Sommo Pontefice avea di più fui capo la tiara, che 
era diverfa affai da^uella de’ femplici Sacerdoti . Imper- 
ciocché avea quella per ogni ornamento "ìli cune coronette 
dì lino : Mitras cum ccromtlis ex byjfo , dice la Scrittu- 
ra (0 5 mentre che la mitra del lommo Pontefice avea 
fopra le coronette di lino una tiara di giacinto circon- 
data da una triplice corona di oro > e fulla fronte una 
lamina di oro finiffimo , in cui era fcritto il gran no- 
me di Dio. 


SENSO SPIRITUALE. 

I Santi Dottori haijho detto molte cofe intorno le ve- 
di . del Sommo Pontefice . Noi ci reflrigneremo a quel 
che ce ne fembra più naturale e più edificante- 
S. Agoftino (a) per la fpiegazione della Scrittura po- 


(1) Exod. 39. v . 26. 

(2) Auguft . de VcBff Gbrifl « lib, V cap. 15. 
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fe una regola important : ffiina , che è fiata autenticata 
di poi da’ Pontefici S. Gregorio e-S. Leone, e da’ più 
gran Santi de’ fecoli fiafteguenti ; ed è che eflendo la 
legge antica una figura della nuova, nè quella eflendo , 
fecondo S. Paolo , fe non carità , che è la virtù a cui 
fi riferifce quando hanno detro la legge e i Prefeti , noi 
però non Scopriamo il vero fenfo afeofo nell’ ofeurità 
dell’antica legge fuorché quando ofTerviimo in effa quel- 
la virtù , che è come l’ anima c il teforo della legge 
nuova . 

Dobbiam dunque confederar folamente quel che pre- 
fcrive il Salvatore in ordine alle qualità richiefie ne’ 
fuoi Miniftri , le quali tutte nalcono dalla carità ; e per 
tal modo ci farà fvelato quel che tanti fecoli prima 
aveva efpreffo il fuo Spirito nelle figure della legge 
Vecchia . 

GESLP CRISTO ci moftra quali efter dovevano i Ca- 
pi della fua Chiefa nella perfona de’ fuoi Apoftoli , al-. 
Jorchè dice loro (t): Sierio cinti i voftri lombi 3 nè lam- 
pada ardenti fi partano dalle voftre mani. Imperciocché è 
manifefto, giufia l’interpretazione di S. Agofiino e di 
S. Gregorio Papa , che il comandamento di cignert i 
lombi lignifica la perfetta purità del corpo e dell’ ani- 
ma , che dee rilucere in quelli, che Dio chiama al 
minifiero de’ fuoi altari . * 

j, Quefta virtù , dice S. Agofiino (2) , viene fpecial- 
„ mente fimboleggiata dal vefiimento de’ Sacerdoti , che 
,, loro copriva le reni , e tutto ciò che la verecondia 
ordina di velare Potea fembrar fuperfluo , che DÌO 
indicale quell’ occulto vefiimento, che non vedevafi , 

J >oichè fi mettea fotto la. grande tonaca di lino , che 
cendeva fino a terra , e che per edere da lunga cin- 
tura allacciata parea dinotare alla lettera i’ adempi- 
mento del precetto del Figliuol di Dio di cignert i 
lombi . 

Ma Dio ha voluto , che gli uomini , i quali sì di 
leggieri dimenticano tutto ciò che gli umilia , e che fo- 
no tanto inclinati a concepire alti fentimenti di loro 
fteffi fodero per qdefta ordinanza avvertiti della ribel- 
lione continba , che fra lo fpirito fi ritrova ed il corpo, 
e de’ gran pericoli , a cui gli efpone la guerra interiore 
dalla quale i primi tra gli Apofioli fteffi , com’ era Sì 

Pao- 

(0 Lue. 12. Vi 13. (2) Aug.tn Ex od. qu. \\U 
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Paolo , non furono cfenti .• ,, affinché il timore Tempre 
^ li riteneffe nella -umiltà , e fapeiTero che la purità 
>, dell’ anima e del corpo non è una virtù , che abbiano 
„ ricevuta dalla natura , o colle proprie loro forze ac- 
quiilata , ma un vejtimento di grazia , onde gli ha Dio 
rivediti 5 e di cui hanno erti medieri che li riveda ad 
ff ogni momento „ : Cajìitas ite/ conti venti a ideo, per in- 
dumentum fignificatur , ut non a fe ipfo habita , [ed dot* 
tntelligatur (i) . 

.Siccome la virtù della càdità è eflenziale a tatt’i Cri- 
ftiani , e Uon è qui particolarmente ricordata le non per 
avvertire i minidri di Dio , che la continenza in loro 
dee fpiccare ancora più che in tutti gli altri ; così bito- 

f na dire lo dello dell’ umiltà , della carità, e di tutte 
e grandi virtù, che il Figliuol di Dio talmente efqfi 
da’ fuoi Minidri, che pur le ricerca da turi’ i fedeli. Se 
dunque la cognizione fi eccettua e la difpeufazione del- 
la verità , che intrinfecamente è connetta al miniftero 
di GESU’CRISTO , la carità colle virtù , che ne de- 
rivano, fi vedrà effer éomune a! popolo Cridiano e a 
quelli che governano , colla fola differenza che gli ul- 
timi deggiono averla in grado molto fuperìore . 

La quale verità un’altra ne ha per bafe,che eviden- 
temente. la comprova , ed è che tutt’ i Cridiani anzi 
che riguardare le virtù proprie della facerdotale dignità 
ficcome fproporzionate e di gran lunga fopradanti allo 
dato loro , hanno per 1’ oppofito in un vero fenfo a éon- 
fiderarfi quai Sacerdoti . 

Lo detto c’ infegna lo Spirito Santo per bocca di S. 
Pietro (2), allorché dice a tutt’ i fedeli : „ Voi fiete la 
„ dirpe eletta, il regale facerdozio , la nazione Tanta 
E ancora più chiaramente. „ Accodatevi a GESU’CRI- 
„ STO come a pietra viva, che febbene dagli uomini ri- 
„ fiutata, è data ferita e onorificata da Dio ; ed entrate 
,, voi medefimi nella druttura dell’ edificio a guifa di 
„ pietre vive per comporre una cafa fpirituale , e un 
j, ordine di Santi Sacerdoti , affine di offrire a Dio fa- 
„ grifizj fpirituali. che gli fieno accettevoli per lame- 
„ diazione di GESÙ’ CRISTO. 

. S. Giovanni dabilifce ancora la detta verità nell’Apo- 
califfe (3) , in cui vediamo che tatti gli eletti general- 

men- 
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mente dicono a Dio Ci hai fatto Re e Sacerdoti pef 
,, la gloria del noftro Dio E il gran Martire S. Ire- 
reo, Arcivefcovo di Lione, inllrutto da S. Policarpo 9 
che era flato 1 ’ illuflre difcepolo del medefimo S. Gio- 
vanni, conferma anch’egli quello principio tratto dalla 
fonte degli Apoftoli, là dove dice ( t):Cbe tutt' i giu— 
fli fono partecipi della facerdotalt dignità : Omnes jufii or- 
dinerà habent facerdotalem . 

Quello però non diminuifce in verun conto il fommo 
divario, che vi ha tra quelli che fono ordinati Sacerdo- 
ti , e i femplici fedeli, nè punto è favorevole alla con- 
fufione . cui ha tentato d’introdurre l’errore degli ere- 
tici degli ultimi tempi . Per l’oppolìto quella verità no- 
bilita ancora vie maggiormente il Sacerdozio de’minillri 
della Chiefa . Imperocché fe il minimo fedele ha qual- 
che parte al Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , quando 
mai i Sacerdoti , a cui n’ è conferito l’órdine, la pote- 
• ftà , il carattere e le fanzioni, 1’ efercitino elfi in una 
maniera piò conveniente , piò fublime e più divina 9 
Quindi le prime perfone non folo , ma tutt’ i figliuoli 
della Chiefa deggiono confiderare nelle velli miileriofe 
del Sommo Pontefice della legge vecchia una immagi- 
ne delle virtù, che hanno a rifplendere in tutta la con- 
dotta delie loro vita . 

Dopo il primo veltimento, di cui parlato abbiamo, 
quel che di più offervabile immediatamente fi offre ne’ 
lagri arredi del Pontefice della legge , è V Efod , di cui 
torna in acconcio il rapprefentarfi la forma , onde poter 
meglio fcoprirne la fpirituale fpiegazione . Era effo ape- 
to in alto fu di ambe le fpalle ; e fopra quelle ve- 
deanfi due grolle pietre , nell’ una delle quali fei no- 
mi erano fcritti de’ dodici Patriarchi, e gli altri fei nel- 
Y altra . 

Davanti all’Efod era il razionale, e che al petto fo- 
vrappònevafi del Sommo Pontefice. 

Il razionale era un pezzo di drappo quadro di eccel- 
lente ricamo , a’ quattro angoli del quale erano altret- 
tanti fermagli di oro . E due catene di oro pattando per gli 
fermagli dalla parte fuperiore del razionale lo tenevano 
grettamente attaccato all’ Efod . Sul razionale erano in 
quattro ordini difpofie a tre a tre dodici pietre preziofe . 
A’ due lati del razionale medefimo erano o imprelfe fu 

da e 
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due altre pietre preziole o ricamate in lettere di filo 
di oro le due parole ebraiche: Urim, Tummim , che ir» 
progreflo dichiareremo . 

Dopo aver confiderato quell’ ornamento, fe per noi fi 
volga lo fguardo alla Chiefa , riconafceremo co’ Santi la 
verità nella Tua immagine. Tutta la Chiefa , fecondo il 
Vangelo , e fecondo gli Apoltoli , non è che carità ; e 
tutti gli arredi parimente del Sommo Pontefice dell’ an- 
tica legge non lbno che una pittura della carità . Ma 
fìecome la carità per infegnamento .del Vangelo e degli 
Apoltoli , fi diverlìfica in ogni fpecie di virtù , di 
cui è la madre, la cullode , il principio ed il fine; co- 
si le parti principali di quegli arredi egregiamente ci 
rapprefentano le qualità e ie diverfe funzioni delle prin- 
cipali virtù. 

Il Figliuol di Dio dice nel Vangelo (i), che i fuoi 
Apoltoli effer deggiono la lue* del mondo ; lo che ha 
egli pur detto in generale di tutt’ i tuoi difcepoli (a) : 
„ che quegli che ìo feguiterà, non camminerà nelle te- 
„ nebre , ma avrà la luce delia vita „ . Egli ha detto 
di più a’ fuoi Apoltoli (3): „ Che le loro buone opere 
,, doveano accompagnare la loro luce , cioè che bifogna - 
j, va che le loro' parole fofTero foltenute dalle loro azio- 
,, ni , e che voleva che fodero perfetti , come era pejr- 

fetto il padre loro celelte . 

Quella grande verità era maravigliofamente lignificata 
dalle due milteriofe parole, che leggevanfi a* due lati 
dell’ Efod , Urim , Tummim : Luce , e Perfezione ; le qua- 
li nella lingua Tanta fono in plurale per dimoltrare l’al- 
to loro lignificato . Che mai c’ infegnano effe fuor di 
ciò che ci ha infegnato il Figìiuol di Dio, allorché vuo- 
le che i fuoi Apoltoli , e tqtt’i fuoi feguaci generalmen- 
te fieno una luce, che rifehiarar polla gli altri , e che 
la vitù loro fia talmente perfetta , che fi accolti a quel- 
la di Dio ? Si poffono dunque le medefime tradurre in 
quelli termini lenza difettarli dall’idioma originale,/? 
luce delia verità, la perfezione della carità . 

La vulgata le interpreta : Dottrina e veritèi . Il primo 
vocabolo del telto ebreo , che è la luce , rinchiude da fe 
fola quella due parole, Dottrina e Verità -, ed il fecon- 

do ^ 

(1) Mattò. 5. v. 14. 

(2) Joan. 8. v. iq. • 

(3) Mattò. 5. v. 1 6. ilici, v. 48, 
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do , cioè Ja perfezione , che non e efprcffo nella vulgata, 

contiene un gran fenfo . » 

S- Paolo (i; ha voluto anch’ effo , che 1 Minntri del- 
la Chi'efa portaflero fu loro cuori il fenfo delle parole, 
Urim , e Tumrnim , Luce , e Perfezione ; poiché vuole che 
quegli che è chiamato al latito miniltero , fi conduca con 
naa dottrina perfetta, e con una perfetta pazienza : In 
amni pattinila & docirina . Nomina egli m prjmo luogo 
la pazienza, pofciachè la perfezione elfi è della carica , 
lenza la quale, dice S. Agollino , la dottrina è non Io- 
le inutile , ma perniciofa . E la lidia cola ei delidera 
di tutt’ i Crilliani , dicendo che ciafcyn di loro non eU 
fendo che tenebre in fe lidio , è poi una luce a^ì Signo- 
re , e che qualunque fia de 1 Criliiani dtbb tffere pvjt f- 

L’ ApoQolo medefimo (3) fa confiftere tutta la relj- 
eione in quelle tre virtù , fede , fperanza , e cinta ài 
cui 1 ’ ultima comprende le altre due . Le quattro virtù, 
che fono chiamate Cardinali , cioè principali, la tempe- 
ranza , la fortezza , la giujìizia , la prudenza ? non tono 
propriamente, fecondo S. Agoltino (4) ,/<? non la Canta. 
Imperocché, liccome altrove è liato oijervato : „ La tem- 
.s peranza è un amore , che puro fi conferva per ladio ; 
,, la fortezza è un amore che tutto foffre di buona vo- 
„ glia per Iddio ila giujìizia è un amore, che non fer- 
ve che Dio , e che a Dio rende e agli uomini quel 
„ che ad erti è dovuto ; la prudenza è un amore , che 
„ quello difeerne che a Dio la guida e la dilgrunge da 
„ quanto può allontanarla da lui . . r . r 

La verità , che c infuna , che le tre virtù fede , lpt~ 
panza , e carità non fono diverfe dalle altre quattro dette 
cardinali , temperanza , fortezza ^ , giujìizia , e prudenza , 
potè effere fignificata nella dilpoiizione di quelle dodici 
pietre preziofe ; poiché fchieravantì dinanzi agli occhi 
de riguardanti a quattro per un verlb , e z tre per l al- 
tro, -cilendo in quattro file difiribuite , e tre contenen- 
done ciafcuna fila. , _ ,, . 

Nell’altro dell’ Efod fu di ambo le fpalle erano due 
mrojfe pietre preziofe , che polfono dinotare fecondo S. Pao- 
lo (5 )' le armi della giujìizia a defi r a e a finifira ; a.dt- 


(1) 2. Tim. 4. v. Q. 
(3) 1. Cor. 13. v. 13. 
) 2.» Cor, (f, 7. 


(2) Eph. 5.118. Colojf. i.v.q8, 
(4) dug, de morib.Ecdefjc.ié. 
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fi ra la manfuetudine accompagnata dall * 1 * umiltà e dalla 
faviezza , che fa che l 3 anima nella profperità non s’ in- 
fuperbifca ; e a finifira la fortezza , che fa che 1 ? anima 
non fi abbatta e collante li mantenga ed imperterrita 
nell* avverfità . 

I nomi de’ dodici Patriarchi erano fcritti fei fopra 1 * 
una e fei fopra ¥ altra delle due pietre preziofe , e * 
ciafcuno di etti era pure fcolpito in ciafcuna delle pie- 
tre preziofe del ragionale . 

La qual cola ci moftra , fecondo il Pontefice S. Grego- 
rio ( 1 ) , p che i Sacerdoti della Chiefa in particolare , 
y> e tutt 3 i Crifiiani in generale aver deggiono del con- 
„ tinuo dinanzi agli occhi gli efempj e le parole de’Pa- 
,, triarchi , de’ Profeti y e degli Apolidi , e de’ SS. Pa- 
„ dri, affinchè la fantità della loro vita e 'della lor dot- 
„ trina fia la regola e il modello della nollra ” .Tunc 
facerdos irreprehenfikiliter gradi tur , cum exempla patrum 
pr^cedentium.indefuienter intuetur , cum fanftorum veftigia 
fine cejfatione confiderai . 

I nomi de’ Patriarchi fcritti fugli omeri , e fui petto 
del Sommo Pontefice ci fanno intendere ancora , che i 
conduttori degli altri, e tutt’ i fedeli a lor fottapolli 
debbono portar Tulle loro fpalle e nel cuor loro con una 
pazienza e con. una fincera affezione tutti quelli, che 
fono propri lor membri , ettendo membri infìeme con 
loro di uno (tetto capo , affinchè la loto carità fia così 
cattolica, ed univerfale, com’ è la loro fede , e affinchè 
tutti procurino di vivere in quel modo che fi conviene 
a uomini , che hanno uno fletto corpo, uno (ledo fpi- 
lito , uno (letto cuore , e un’ anima (letta . 

Le due catenelle di oro , che pattando in cima al razio- 
nale, e nuovamente ripigliando all’ eftremità lo tene- 
vano (Irettamente unito contra T £fod , pottono da fe 
fole indicare tutte le virtù , riducendole alle principali f 
in cui fono tutte le altre comprefe , cioè la carità , 1 
l'umiltà , ,, Imperocché quelle due virtù, dice S. Leq- 
j, ne (z). Tono infeparahili . E l’ umiltà , Teoondo quel 
5 , gran Pontefice, è detta che infiem rinuifee tutte le* 
„ membra di GESÙ’ CRISTO, e che in un certo mo- 
j, do le une alle altre le uguaglia , fapendole in Te me- 
i) defiline rientrare coll 3 unione di uno (letto Tpirito e dì 

v ' ' ‘ - „ uno .. 

* _ 9 r . w 

(1) Gregor. de Cur. Fa fi. part. 2 . c*. a, 

(z) Leo JMa&n. epifi . ad Ùfrjìet, f. 3. k . 
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„ uno fieffo corpo , 'malgrado la grande difparità di co». 
,, dizione, di età e di fello, che tanto le ditlingue elte- 
„ dormente . 

Al lembo della veda del Sommo Pontefice tediata di 
fila di varj colori , vi erano granati e campanelle di oro, 
che 1’ uno dopo 1’ altra la orlavano tutta dintorno . I 
granati , che rinchiudono un gran numero di femi ru- 
bicondi e uniti infieme, dimoltrano , fecondo S. Grego- 
rio Papa, l’unione della fede e l’ardore della carità, 
che tutt’ i fedeli , e più di ogni altro i M niflri della 
Chiefa deggion mantenere con fomma diligenza . 

Le campanelle di oro tramifehiate a’ granati , danno ot- 
timamente a divedere , che le parole non folo , ma le 
azioni e tutt’ i palli de’Crilliani hanno ad annunziare 
mai fempre la grandezza e la fantità del Dio che ado- 
rano . „ Imperciocché 1' efempio , dice S. Agallino , è 
„ più efficace e più perfuafivo delle parole ” : Plus cla- 
ma: vita quam lingua. Per la qual cofa dice Dio ,che 
il Pontefice morrà , fe non fi oda il fuono delle campanelle 
di oro della fua vefia , allorché entrerà nel Santuario ; po- 
fciachè il Pallore , fecondo S. Pietro , debb’ edere 1 ? efem- 
plare della fua greggia, e le parole cadono a voto, ed 
arroffifeono in un certo modo , Come dilfe un Padre anti- 
co (i) , quando non fieno avvalorate da' fatti : Ne dièia fa- 
tti* defictenti'jus erubefeant . 

Il Pontefice S. Gregorio aggiugne (a) , che il rumore 
delle campanelle di oro pendenti dalla veda del Sommo 
Pontefice fignificava, che nel filenzio pur anche de’ Mi- 
uillri di GtSU’ CRISTO le buone opere elfer deggio- 
no una voce continua , che ad infegnare il cammino del 
cielo è affai più eloquente delle parole : Ut vita viam 
$pfa quoque opera facerdotis clament . 

Il Sommo Pontefice avea ancor fulla fronte la l aniina di 
oro , in cui erano fcrirte quelle parole: SAl^CTUM 
DOMINO, dimodoché il nome del Signore Ila efpreffo 
nella lingua fanta col gran nome di Dio , come chi di- 
edre : LA SANTITÀ’ £’ DI COLUI CHE E’. 

Quello c’ infegna , che tutt’ i Criltiani, e maggiormen- 
te tutt’i Minitlri di Dio debbono portar fulla fronte la 
confeffìone gloriofa,che la fantità a Dio unicamente ap- 
partiene , effendone egli per fua natura il principio e il 
fonte , e che ogni uomo per fe lleffo non folamente 

non 


(xj TtrtulL di patitnt c.i. (z) GrtgJ.i.Ep.i \ . 
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*on è che polvere e cenere , come diffe Àbramo (1) : ma 
che di più non è che tenebre e peccato , come dice S. 
Paolo (2) . 

Lo fteflo ci hà Dio infegnato , dicendo frequentemen- 
te agl’ Ifirael iti (3) Siate Santi , perche io fono Santo ; ed 
io fon quegli chi vi fantifico . San Paolo ancora divina- 
mente ci ripete quella verità., allorché dopo eflere flato 
rapito fino al terzo cielo , ed eflepdo comparfo il più il- 
luminato di tutti gli altri Apoftoli ha detto di le me- 
defimo , che era quel eh ’ egli tra per la grazia , e per la 
inìlericordia di Dioj ehe /e egli aveva faticato pii) de» 
gli altri , non era egli , ma la grazia di Dio che era in 
lui ; che eragli (iato polio ai fianco un angelo di S*ta- 
jiaffo , per tema che s’ infuperbiffe de’ Cuoi gran doni.; 
che quanto più era debole , era tanto più forre , e che 
era il primo de’ peccatori , e il minimo de’Criftiani^). 

La confezione impreca fullg fronte del Sommo Pon- 
tefice non è molto diverta da quella di S. Michele 9 
quando ha detto alla teli a e a nome di tutti gli An- 
geli fanti: Ch : è fi-nile a Dio} Qui» ut Deus ? 

Una si umile co nf elfi ine ha reio Jo lleffo ApoftoIoS. 
Paolo invincibile in tutt’ i fuoi conflitti ; ed ha fatto sì 
che tanti Vetcovi non folo e tanti uomini Apoftolici - 
ma che (empiici fedeli, donzelle, donne ingolfate nel 
mondo, e perfino fanciulli , fono fembrati quali miraco- 
li di fantità , di faviezza e di coftanza ; ha fatto si che 
Jianno caìpeftato quanto vi era nel fecoio di più gran- 
de e di più terr bi'e , a tal che niente ; fecondo 1 ? 
prometta di GESÙ’. CRISTO , ,è riufeito loro impoffibile, 
poiché hanno in tutte le azioni loro dimoftrato , che 
effeudo eglino morti a fe medefimi , vivea in loro 
Gfc.SU’ CRISTO , nè altro avevano eflì nel cuore che 
jpio p la fpa gloria e la £pa eternità.' 


J acyTomo 111 . 

y ■-*" : — : r 
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(1) Qen. 18- v. 27. 

(3) Lev. c. 20. v. 7. 8. 

(4) 1. Cor. 15. v. io., 
v. 15. Eph. 3. v, », 


(a) Eph. 5 v. Z.Rotr. 7.V.18. 
2. Cor. 19. v. y. io., jJTflfc 
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CAPITOLO XXIX. 

-i ■'*•• .±4 :J 4 » - 2, 

Conf ter azione del Sommo Sacerdote Aronne, e de' furi fi* 
gli . Sacrifizj offerti per effi . Parte de' Sacerdoti in qut- 
JU facrifiz / . Offerta quotidiana di due agnelli , uno la 
mattina t ed uno la fera . ‘ ‘ • ■ • „ , . . 


I. OEd # hoc facies , ut 
lJ mihi in facerdòtio con- 
fecrentur . Tolte vitulum de 
armento , & arietes ducs im- 
maculatos , 

" O- pantfque azymos , & 
cruflulam àbfque fermento , 
qux confperfa fit eleo , la- 
gena quoque azyma oleo ti- 
fa : de fintila trincea cun- 
fia facitt . 

3. Et ppfita in canifiro 
afferei : yitùlum auttm , 
duos arietei. ‘ ‘ ’ 


4. Et Aaron ac filioi ejus 
applicaci ad oftium tabtr- 
n acuii itfiimonii . Cumque 
laverii patrem cum filiti 
futi aqua. * 

_ 5- induci Aaron veftimen - 
tis futi , idrfi , linea , & 

tunica & fuperhumtralt , 
Cr r alienali , quod confiti n- 
gei bsltto . 

4 6. Et ponti ùaram in ca- 
pite t/ut & laminam fan- 
ti am fuper ùaram , 

7. (E oleum unBionis fun- 

’ • des 

• W 


I. TJ'Cco ciò che hai a fa- 
lli re per confecrare A - 
tonni , e i Juoi figli in inier 
Sacerdoti. Prendi dalla dian- 
dra un giovenco ; e due 
montoni Terwa difetti . 

l. pani fenza lievito , fo- 
cacce fenza lievito 'impa- 
liate con olio , e fchiacciate 
fonili fenza lievito unte coiji 
olio : farai tutte quelle co- 
fe di fior di farina di fru- 
mento; - ■ -**’ 


Le porrai in un ca- 
ndirò , e le prefenterai 
ali altare : Condurrai pure 
il giovenco e i due mon- 


toni . " ' • ‘ 

‘ 4. Farai anche avvicinare 
Aronne, e i Tuoi fig;i alla 
porta dei tabernacolo dellaf 
tdlimonianza . E quando 
avrai lavati' con acqua il 
padre , ed i figli , « ‘ ' * 

■ 5. veftirai Aronne delle 
fue vedi, cioè tonaca di li- 
no , velia color di giacinto j 
efod , e razionale » che le- 
gherai colla cintura 
' 6 . Gli portarla tiara in 
capo, e la lama l'anta fiat 
la tiara , ' tr 

' 7. e gl’ infonder^ 
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des fuper caput ejus : atquc po r V olio di unzione ; e 
hoc ritu confecrabttur . ; > con tal lirò eì farà confe- 

/* * • * ► ,* . > ■ w ^ / *♦ « 


crato 


8. Fi Ito s quoque illius ap- 
plica bis y & indù e s t unici s 
li nei s , cingefque battio , 

•r . f . ^ r ' 

.. 0 • » 

9. Aaron feilieep & libi* 
tos ejus , & impone* eis mi- 
tra* : ir uni qui facerdotts mi* 
hi religione perpetua . Pojl - 

quam initiaveris manus eo - 

» • y < . 

rUm y 

10. applicabts & vitulum 
corarq tabernacuio t e [ii monti * 
Imponentque Aaron & filli 
ejus manus fuper caput il- 
lius , " ' 

11. taf matlabis eum in 
eonfpeftu Domini , juxta 
ofiium tabeniaculi tefiimon'ti. 

'f! • 4. r / #■ ^ - • ** f • < • » ' 

12. Siemptumque de fan - 
vituli , pone* fuper 

cornua altari s digito tuo , 
teliquum autem fanguinem 
fundes juxta bafim ejus . 

^ " •' •• •*' f ’ *■ 

T3. Sumes & adipem to- 
■ turn y qui operit inteftinajt 
teticulum jecoris, ac duo* re - 
«Wj &* adipem qui fuper 
eos efi , & ojferes tneenfum 
fuper altare . 

i * . • * » '' ^ . 

* 4 - Carne s vero vituli y et 
torium , & fimum combures 
fori s extra caflra , eo quod 
prò peccato fit . ~ ' 

w 

\ 

*5* Unum quoque arietem 
fumes y fuper cujus caput 
ponent Aaron & filii ejus 

~ manus. 

16. 


8. Farai anche avvicina- 
re i luoi .figli , e li veftirai 
colle' tonache di lino; e 
cingerai ad effì je cipture; 

9. ad Aronne cioè ed a* 
fuoi figli Porrai a quelli 
le mitre in capo , è faran- 
no miei Sacerdoti per rito 
perpetro- 4 Dopo che avrai 
iniziate le loro mani, 

'"'io. ,farai^ avvicinare il 
giovenco innanzi il taber- 
nacolo della tedimonianza* 
Aronne e i fuoi .figli gli 
porranno le mani fui capo, 

11. e tu lo immolerai in- 
nanzi al Signore alla porta 
del ' tabernacolo della tedi- 

\ 1# 1* 1 « ^ 

monianza. 

"12. Prenderai del fangue 
di quello giovenco, di cui 
bagnerai col dito le corna 
dell’altare, e verferai JI 
rimanente del fangue a piè 
dell’ aitar? • * 1 * 

‘ j 3. Prenderai poi tutto il 
graffo, che copre gl* intefti- 
ni , la reticella del fegato,* 
i due argniopi » e il graffo, 
che (là fopra quelli ,ed of- 
frirai quelle cole in incen- 
dio fu ir altare .* 

14.' Abbrpcerai poi la 
carne del giovenco , la pel- 
le , e gli eferementi , fuori 
dell’ accampamento, poiché 
quella è 1’ odia pel ‘peccato. 

' 15. Prenderai pofeia uno 
de’ montóni fopra il cui 
capo Aronne , e i fuoi figli 
porranno le mani, 

A K 2 ' * 6 < 

. > Jjr òt . m 
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1.6. 2#*#* c#?w mattavi,- 16. e quando . 1* avrai lift-*' 
ris j tolles de fanguine ejkSj molato , prenderai del Tuo 
& fundes circa altare . fangue , e con quello afper- 

gerai V altare tutto all’ in- 


17. Ipfttm qytem arietem 

fecabis in fruflra : lotaque 
inreflina ejus ac pedes pGnes 
fuper concifas carnea > & 

fuper cqput illius . 

1 8. Et ojferes totunj arie- 
tem in incenfum fuper alta- 
re : obi atto efl Domino , odor 
fuayijftqjus viElima Domini ^ 

s 

17. T olles quoque arietem 
altery m , fuper cufus caput 
Aaron fi Iti ejus. ponevi 
mani^s . 

201 Quem cum i rapici ave- 
ri f , fuma de fanguine ejfis, 
& póne 3 fuper extremum au r 
fittila dext*r<z Aaren (T fi- 
tiorum ejus , & fuper polli - 
ces manus eorum ac prdis 
deuteri ; fundefque fqngui- 
*' pem fuper altare per circuì- 

a. ' ' v v # 


Si. Cumque tuleris de fqn- 
gitine qui ejl fuper alt are , & 
ìde oleo unÙionis , afperges 
Aaron *7 yejìes ejus , fi ito s 
& vefiimentq forum . Confi 
tirati [que ipfis & yejìiius , 

22. tdlles adipem de arie- 
te , caudam , & avvinami 
qua operi t vita Ha , ac re tic il- 
luni jecpris , & duos renet , 
atque adipem qui fuper eos 

■ «fi » 

« . ». * ■* 


torno . 

17. Farai indi il montone 

in pezzi ^ ed avendogli la- 
vati gl’ interiori ed i piedi, 
li porrai fopra quelle carni 
tagliate, e fopra la teda 
dieffo: 1/' 

18. Ed offrirai il monto- 
ne abbruciandolo tutto int. 
fu 11 ’ altare . Quello è un 
olocaufto. al Signore , vitti- 
ma che gl i 4 di fo a v.itfi ma, 
odore. , 

19. Prenderai anche F al- 
tro montone , fopra il cui 
capo Àror.ne , e i fuoi figli, 
porranno le mani. 

2Q# E quando L’ avrai* 
immolato , prenderai dei dì 
lui fangue , e ne porrai fili- 
la polpa dell’orecchio dè- 
i \ ro di Aronr x e, e de’ Tuoi, ^ 
figli , fopra il pollice del- 
la mano deflra , e del pie- 
de defiro de’ medefimi, , e 
col recante del fangue as- 
pergerai T altare tutto all* 
fntorno . 

21. Prenderai pure del fan- 
gue che farà all’ altare , e 
dell’ olio di unzione , e ne 
qfpergerai Aronne e le fye 
yelti , i tuoi figli , e le \oz 
vefti . E dopo aver conte- 
sati effì ? e le lor vedi , 

22. prenderai il graffo deè 
montone , la coda , il g^ffc* 
et e copre' gl* interini , la} 
reticèlla del fegato , i due 
argnioni , e il graffo che è 

% 

s 
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CAPITÒ 

èjt, armimi que dexterum , eo 
iquod fit ariss confecrationis: 

i'Ì.Tor'tamquì pariìs unius , 
brujìulam confptrfam oleo , 
laganum de canijlro azymo- 
rum , quod pofttum efi in 
tonfpcùu Domini ì 

24. potiefque omnia fuper 
tnanus Aaron & filioruni 
èjus , & fanèiificabis eoi 
Pievani coram Domino . 

25. Sufcipief qui univerfa 
de manibui sortirti , & tnctn- 
dei fuper altare in holocau- 
Jium , adorila fuaviffimum 
in coufpetìu Domini , quìa 
db ia: io rfui eft. 

26 . ^uma quoque p.Elu- 
fculum de ariete , quo initia- 
'tUs eji Aaron , fanflificabif- 
que tliud elevatum coram 
Domino , & cedei in par- 
tei n luam . 

27. fianQìficdbifque & pé- 
■ftufcuium confecratum , &" 
ai munì , quem de arieti fe- 
farajh , 

28. ' quo initi atus efi Aaro/i 
tT filu ejus , c'edentqut in 
par iem Aaron & fitiorum 
ejus jure perpetuo a filili 
1 frati ; quia primitiva Junt 
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fopra quelli , e la fpalla 
delira, perchè è montone di 
confecrazionej 

e dal canefljro degli 
azimi , che farà (lato efpo- 
fto innanzi al Signore, pren- 
derai un pezzo rotondo di 
pane , una focaccia impala- 
ta con olio , ed una fchiac* 
ciata fottile * 

24. é porrai tutte quelle 
cole Tulle mani di Aronne, 
C de’ Tuoi figli , e ramifiche- 
rai quefii doni elevandoli 
innanzi al Signore (1). 

25. Le ripiglierai pofeia 
dalle lor mani,c ie àbbru- 
cerai full’ altare in olocau- 
fio , iti odor foavilfimo in- 
nanzi al Signore , perchè 
quella è Tua obblazione . 

2(5. Prenderai altresì il 
petto del montone , che a- 
vrà fervito alla cacfecrazio* 
né di Aronne , e io' confe- 
crerai elevandolo innanzi 
al Signore ; e quello toc- 
cherà in parte a te . 

27. Conlidererai come fa- 
cro il petto confettato, e 
la fpalla che feparalti dal 
montone , 

2 ‘ 6 . con cui farà fiato con- 
fettato Aronne , e i fuoi fi- 
gli ; e quelli petto e [palla 
delle vittime pacifiche de’ fi- 
gli d’ifraello faranno rifer- 
A a 3 vati 


Ó) I Dottori ebrei dicòno , che il Sacerdote alzan- 
do le mani cariche di offerte, le portava in alto, ab- 
bàtto , a dritta , e a finiltra , vale a dire ; verfo le quat- 
tro parti del móndo , per dinotare che . quegli , a cui 
facevanfi quelle offerte, era il Sovrano Signore di tutta 
la terra . Vatabla* 
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C y ini ti a de vittimi s eorum vati in parte di Aronne , é 


pacifici s j qua offerunt Do - 
mino • .. . 4 


29. Vt autem fanttam, 
qua utetur Aaron , babebunt 
filli ejus poft tum , ut un~ 
gantur in ea > & confecren- 
tur manus eorum . 


30. Septem diebus utetur 
illa , qut Poiìtifex prò eo fue - 
rk conflitutus de fi Iti s ejus , 
& qui ingredietur tabernacu- 
lum ttfiimonii / ut mtnifìret 
in Santtuario . 


de’ figli fuoi per un perpe- 
tuo diritto ; perchè quefte 
fono' come le primizie , e 
le prime parti delle loro 
vittime pacifiche./ che of- 
frono al Signore . , , 

29Ù Le facre vedi eh© 

porterà Aronne f - fediran- 
no affigli fuoi dopo di lui, 
affinchè di effe vediti rice- 
vano là fanta unzione , e 
vengano confecrate le lo- 
ro mani 

30. Quegli tra’ fuoi figli,' 
che farà dato coffituito Pon- 
tefice in luogo fuo , e che 
entrerà nel tabernacolo del- 
la tedimonianza per eferci- 
far le funzioni nel Santua- 
rio , porterà quelle vedi 
per fette giorni. 

31. Arietem autem con fe - 3T. Prenderai anche il r<- 

crationis tclles , £r coques flante del montone della 
cames ejur in loco Jantio : confecrazione , e ne farai 

cuocere la carne nel luogo 
.* y » ' * Canto y *• r . . * , f a ' 

31. quibus vefeetur Aaron 3 z. e di queda fi ciberan- 

& fili 1 ejus . Panes quoque, no Aronne , e i fuoi figl i y 
qui funt tn caniflro , in vr . i quali manderanno anche i 
Jitbulo tabérnaculi tcflimonii pani y che faranno nel ca- 
comedent , nedro all’ingreffo del taber- 

. * / - nacolo della tedimonianza; 

33 .ut fit pheabile facrifi- v 33. affinchè quedó fia un 

cium , & fanttificentur effe- facrifizio , che renda Dior 
rentium manus . Alienigtnd propizio , e redirìo fantifì- 
nort vefeetur ex eis , quia cate le mani degli offercn- 
Jdhtti funt • ti . Neffun altro mangerà 

di quelle cofe , perchè fon 
. . facre , ... 

34 Quod fi rrmanferit de 34. Che fe di queda car- 
carnibus conjecràris , five de ne confecrata , o pure di 
panibtts ufque mane , corfibu- quedi pani vi rederà qual- * 
res reliquias igni : non come- che cofa fino al rrìattifio , 

jden* • bru- 
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dtntur , quia fanblificata 
funt . ^ • 

35. Omnia , qua prxcepi 
tibi , facies fuptr Aaron & 
filiis ejus . Stptem diebus 
confecrabis manus eorum : 

3 < 5 . Et vitulum prò pecca- 
lo offerte per fi/igulos dies ad 
txpiandum - Mundabifque al- 
tare , cum immolaveris expia - 
tionis bofiiam , & unges il - 
lud in fanti ficationtm . 

37. Septtm dithns txpiabis 
altare , & fanti fi c abis , & 
tri e SanSlum Jantlorum : 
trini s , qui tetigerit illud , 
fanflficabitur . 

38. Hoc tfl quod facies in 
altari :Hgnos anniculos duos 
Per fmgulos dite jugiter , 

, 39. unum agnum man » , 
alttrum vefpert . 

40. decimam partem fimilx 
confptrfa oleo tufo , quod ba- 
beat menfuram quartam par •- 
tem hin , & vinum ad li- 
bandum tfujdem mtnjurx in 
agno uno. 

41. Àlterum vero agnum 
offerte ud vefptram juxta ri- 
rum matutinx oblatioitis ì & 
juxta ta qux diximus , in 

odo - 
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brucerai tutti quelli rima- 
fugli al fuoco . Non ver- 
ranno mangiati , perchè fo- 
no fantificati - 

35. Farai ad Aronne , e 
a* fuoi figli tutto quello 
che ti ho comandato . Con- 
fecrerai per fette giorni le 
mani loro. 

36. Ogni giorno offrirai 
nn giovenco in vittima pel 
peccato , in efpiazione . 
Quando immolerai la vitti- 
ma di efpiazione , purifiche- 
rai l’altare, e lo ungerai 
per fantificarlo . 

37. Efpierai 1 ’ altare per 
fette giorni , e lo famiglie- 
rai , è farà fan rifilino . Quel 
(1) che toccherà l’altare, fa- 
rà ramificato . 

38. Ecco quel che farai 
ip fulPaltare: Ciafcun^ior- 
no per Tempre facrifichtrai 
due agnelli , che non oltre- 
pafifmo l’anno; 

39. uno la mattina , t 
usa la fera . 

40. Offrirai col primo a- 
gnello la desiata parte di 
un Efi di fior di farina in- 
tfifa in un quarto d’Hin (1) 
di olio fpremuto a peilello; 
ed un quarta d’ Hin di vi- 
no per r offerta del liquore. 

41. Alla fera offrirai un 
fecondo agnello nella fteffa 
maniera ; e collo fteffo rito, 
che abbiam detto della of- 

A a 4 fer-* 


(1) Omnis è applicabile , o ar perfona , o a cofa . 

(2) Hin o mifura , che conteneva poco più di tre- 
dici libbre romane di acqua . Sai Hin formavano un 
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odorem fuav itati s-: ferra della mattina, corri» 

un foaviffimo facrifizio . 

40. Sacrtficium eji Domi - 42. Quello è un facriff- 

rio , oblationo perpetua in ge- zio , che debb’ eflere offerto 
neraùones veftras , ad ofltum al Signore hi perpetuo nel- 
tabemaculi tejhmonii coram la ferie delle voftre gene* 
Domino, ubi conftituam , ut razioni all* ingreflb del ta- 
loquar ad te. bernacolo della teftimonian>- 

za innanzi al Signore , ove 
mi troverò- per favellarti . 

4?. Jbitfue pracipiam filiis . 44. Là io mi troverò a r 
lfrael , & fanflificabitur al- dare i miei ordini- pe’ figli 
tare in gloria mta . d’Il'raello, e 1 ’ altare farà* 

fantifica o per la prefenza 
della mia gloria . 

44. Sanfl'fitabo & tabtr- 44 S. ntilìcherò coll’ alta- 
naculum tejhmonii cuna alta - re anche il tabernacolo dei- 
ri , & Airo* cum finis fuis, la reitimonianza,ed Aronne 
ut factrdoùo fungamur ìmbi. co’ luoi figli , onde a me 

efercitino le funzioni del 
Sacerdozio . 

45. Et habitabo in medio 45. Abiterò in mVzzo a* 

fiìiorum lfrael , eroque eis figli d’ llraello , e farò' il 
Deus , loro Dio . 

46. & feient quia ego De- 46. E conofceranno che 

mtnus Deus eorum , qui edu - io fono il Signore loro Dio, 
*; eos de terra JEg-.pu ,ut che gli ho fatti ufeir dall’ 
•manerrm inter illos , ego Do - Egitto , per abitare tra effi* 
miaus Deus ipfotum . io che fono il Signore , il 

loro Dio 

- * • 

* —■ ■ ■ ■■ ■ ■■■■ i .. .. I 1 il •- _ a- ■ * 

SENSO LETTERALE E SPlRlTtJALE . 

9 ' Q^Jlr anno miei Sacerdoti per rendermi un culto per* 
vJ petuo . „ 1) Sacerdozio d’ Aronne fi chiama 
j» perpetuo , dice S. Agofiìno (1) , o perché Dio non in- 
j> dica quando avelie a finire ,0 perchè durar dovea tair- 
j, to quando la legge antica , 0 perchè era effo la figura 
,i del Sacerdoz io di GESÙ’ CRiSTO , che doveva efle- 

re veramente eterno. 

. 

(r) Aug. in Exod. qu. 12 4? 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. 3?? 

9. . . . ; Dopo che avrai iniziate le loro mani : „ Cioè,' 

I fecondo 3 . Agollino , poiché avrai loro conferita la 
l potè (là di confecrare quel che' farà offerto a Dio „ ; 
Per manne potefiatem ftgnificavit , ut aliquid etiàm ipft cori* 

fecrare pofferit v ; # 

Y/- 11. Immolerai il vitello innanzi al Signore . Gl’ In- 
terpreti 'offe* vano , che nélla confecrazionè di Aronne e 
de* fuoi figliuoli ftlG$è le funzioni efercitava di Sacerdo- 
te , poiché egli confacra Aronne , e fvena l’oftia . Però 
Me sé effendo il capo c il Legislatore del popolo , n’ era 
altresì il Sommo Pontefice , fecondochè dichiara lo Spi- 1 
rito Santo per bocca di Davidde (1) : Moyfes & Jlaron 
in factjr doti bus e)us . Ma una tale poteftà gli tu conferi- 
ta ftraordinariamente per comunicarla ad Aronne fuo 
fratello: quindi non pafsò in eredità , e i fuoi figli , co- 
me fi nota nella Scrittura (q) ^ furono folamente ' annoverati 
nell' ordine de' Leviti : Moyfi quoque bomini Dei filii annu- 
merati flint in tribù Levi , laddove il facerdozio è rima- 
fio lidia ftirpe di Aronne, ed è fiato dopo lui trafmeffo 
a’ fuoi difendenti. 

V. io. Prenderai anche r altro montone . Per ifeanfare 
le faftidiofe ripetizioni quel ehe„ de’ fagrifizj dicefi in 
quello capitolo e in alcuni altri fi riferbcrà al libro del 
Levitico , in cui fi tratterà efpreffamente di quanto al 
cu ! to di Dio fi appartiene,. e in cui ciò che qui di paf- 
feggio ed ofeuramente fi accennerebbe diventerà chiaro 
per ÌT intera Spiegazione di ogni cofa fpettante allo ftef- 

fo argomento . . , . , 

tA 37. Ciafcun. giorno per fempre f acri ficher ai due agnel- 
li 7 che non altrepijjino l' anno , uno la mattina e uno la fe- 
ra . Quelli due agnelli , che facrifuavanfi del continuo * 
erano patentemente, fecondo i Santi, l’ immagine del 
fagrifuio dell’ altare , che dopo la fondazione della Chie- 
da fi e offerto e fi offre inceffantemente a Dio , non fa- 
lò mattina e fera y mi in tutte le ore del giorno ,e in 
Iurte le parti dell asterrà, e che per quefta ragione vien 
chiamato; Juge facrifirium . . - v 

V. 4*. Tal facrifizio debtf e fere offerto all ingrejfo del 
Tabernacolo ,■ ove io mi troverò per favellarti . Vi erano due 
luoghi , da ctii Dio al popolo fuo dichiarava la fua vo- 
lontà . Il primo era il Sanfta SatiSorum , donde, ei ren- 
deva le fue nfpoftedal propiziatorio al di fopra dell’ ar- 


ca 


TP 
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ca . Il fecondo era all* ingreflb del Tabernacolo. V ah 
tare de profumi , che era vicino al velo , onorava là 
prefenza di Dio i che rifiedeva al di fojjra dell’arca ; 
e r altare degli olocaujli l’onorava altresì ; poiché Dio 
trovavafi prefente , ficcomc dice egli medelimo j all'tit- 

greffo del Tabernacolo i , ; r 

43. V altare farà fanti ficaio colla mia gloria ; pò* 
fciaché difcendeva quivi talvolta il fuoco creile, co- 
me abbiamo’ dal Levitico 

1 l hi ] 

CAPITOLO XXX. 3 

•. . • 

- .•tea + a ^ f ^ u ^ 

Torma è dtmenfioni dell 1 altare de profumi . Mezzo fida 
da pagarfi in rifeatto da ciafcun lfraelita , quando fi 
. farà Là numerazione del popolo ; Vafca di rame per lai 
var lé mani e i piedi a Sacerdoti i Compoftzioné dell f 
dio fànto , è de profunai i 


, / # * 

I # T^Acies quoque altare ai 
r adolendum tbymiamay 
de lignii Setini , 

0. habeni cubitum longitu ■ 


/ • 1 » r 

1. T^Arai anche un altare 
-E di legno dì Setim > 
per abbruciare il profumo, 
a. Sarà un cubito lungo* 


dinis & alter um latitudi - • ed. uno largo * cioè quadra- 
vis , td efi 4 quadrangulum * to * t due cubiti alto . Da’ 
& duo* cubitos in altitudini i fuoi quattro angoli procé- 
Cornua ex ipfo procédent . * deranno le corna** 

i.VefticfqUe illud auro pu- 
"rilJì ' * * J 


\ 


.3; Coprirai di òro pu- 
riffimo ..sì la tavola dell* 
altare fatta a gratella che 
i fuoi > quattro lati . e le 
torna i E gli . farai una 
cornice di oro , che abbrac^ 
ci tutto il contorno . 

4. Sotto la cornice porrai 
da ciafcun lato due arielli, 
'ut mmantUT'in lor vtftts ?er far paffar pef e (lì le 


imo , tam craticulàm ejusj 
quam parietes per circuii umi 
& cornua . Faciefque et coro - 
nam aureolam per gyrum , 


• 1 

4. & duos annulos aureos 
fub corona per ftngula latera 

" • • • - • . ^ Cl _ . 


ftanghe j le quali fervitfan- 
no a portar 1’ altare . 

5. Farai quelle ftanghe 
ciesdtig'iisSetim, & inau- di leglio di Setim, e le 


& altare portetur è 

5. Ipfo? quoque veti e? fa - 


rabis . 

6 . Pwefque altare cgntra 


w- 


coprirai di oro • 

6. E porrai quello altare 

io 




C A P I T ( 

Welum y quod ante arcam pen- 
det teff monti cor am propitia- 
torio, £ ho tegittir teflimomumi 
uhi loquar ttbi • 

*• ^ / •/ . . j * . ^ 

, 7. Et adolebit irteenfurti 
fuper e 0 Aaron , fuave fra- 
gran*, mane * Quando compò- 

net lucernas , incende* illud : 

» , 

♦ , 

r 

• • “* • ’ . . { # < f . 

8. Et quando collocabit eas 
ed vefperum , ut et thy marna 
ftmpuernum cor am Dominò 
in gener attontd vefiras . 

, » 

> 

✓ 

■f ^ ■» . . ,, 

9* 2 \ 7 o» offeriti* fuper eo 
thy mi am a compofitionts alte- 
rius , wff oblatiónem, & vi- 
fttmam , libabiùs liba- 
mi na* ~ 

* 10. Et deprecabitur Aaron 
fuper cornua ejus f etnei per 
annym > /angui ne quod ob - 
latùm efi prò peccato , & pia v 
cj &/7 fuper eo in gener ationi- 
bus veflris . f SahSlurri fan- 
Rotum erit Domino * 


ir. Locutufquc tfl Domi * 
nus ad Moyfen 5 dictns : • 
12. Quando tuleris fum - 
méìrìsfiliórum Ifrdel juxta nu- 
ìm eruni , dabunt ; finguli pre - 
• /#«;» prò dhirhabus futs Do- 
mino , & non, etit plaga in 
iis > cum fuerint ree enfiti • 
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in faccia al velo fofpefo in- N 
nanzi l’arca della teftimo- 
tiianzà in faccia il propizia^ 
torio 1 ; che copre i 1 arca del- 
la teftimoniariza j ove io tl 
parlerò * .. 

7. Aronn’e abbrucerà fo-< 
pra quello un profumo aro* 
malico di fòave fragranza j 
la abbrucerà ogni mattina* 
quando aggiufterà le lam- 
pane?* t n 

< 8. E quando le accender# 
in fu!la l'era , abbrucerà an- 
cora il profumo innanzi al 
Signore ; il che verrà tra 
voi offervato nella ferie del- 
le voftre generazioni ih per- 
petuo . ; * . 

9. Su quello altare non 
offrirete profumi , d’ altra 
compofizion,/«orc^ di quel - 
la che da me vi verrà pre - 
ferina ; nè fopra elio pre- 
fentereté òbblazion i;hè vit- 
time , nè offrirete liquori. 

ìo.Aronne bensì una vol- 
ta 1* anno pregherà bagnan- 
do le corto di qiieftp alta- 
re col fanguc della Vittima, 
che farà Hata offerta pel 
peccato , e qUéfta e fpi Azio- 
ne continuerà tra ^oi nella 
ferie delle Voftre generazio- 
ni : Quèfio aitate farà facro- 
fanto al Signore ;• 

,ii. Il . Signóre parlo in 
óltre a Mosi j e gli ditte-? 

12. Quando farai la nu- 
fherazione de’ figli d* Ifra el- 
io i ciafchedùno darà un 
prezzo al Signore per ef- 
piazione della fua anima ; 
ed eglino non verranno per- 
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CAPITOLO XXIX. 

^ ^ & » . 4 *■ ^ 

• i < ( * 

Confect azione del Sommo Sacerdote Aronne , e de* funi fi* 
gli . Sacrifici offerti per. tjfi . Parte de Sacerdoti in qite- 
fti Jacrifiz j . Offerta quotidiana di due agnelli , uno la 
mattina , ed uno la fera. ‘ v * , 

i* o£cf p'T ^ » #/ ?• “CCeo ciò che hai a fa- 

v 3 mihi in facer dòtto con* X-a re per confecrarè A- 
ftcrentur . Tolle vitulum de tonni , e i fuoi figli in miei 
armento , & arietea duca im- Sacerdoti. Prendi dalla man 

9 . _ . ¥ # f * *■* • 


macuhtos y 

t 

* 2* pantfque azymos , & 
crulìulam àbfque fermento , 


dra un giovenco i' e due 
montoni fen«a difetti . 


Z* pani fenza lievito , fo- 

y .. , cacce fenza lievito ‘impa- 

qua confatila fit eleo , lad fiate 4 con olio , e fchiacciate 
gana quoque azyma olto li - fottili fenza lievito unte con 
ta : dé fintila trincea cun - olio : farai tutte quelle co-. 
Sìa facies . 4 fe di fior di farina di fru* 


mento 1 ; 


3. Et ppfita in caniflro Le porrai in un ca- 

•fferes : vitùlum a ut sm , &. nefiro , e le prefenterai 
ducs arietes . * “* all'altare: Condurrai 4 pure 

il giovenca e i due -mon- 
toni . * *7 * \ ‘ 

4. Et Aaron ac filios ejus ' " 4. Farai anche avvicinar# 

applica bis ad ofiium iaber - Aronne , è i fuoi figà alla 
vacui* iefiimonii Cumque porta del tabernacolo della! 
laveria patron cum fihis tefiimonianza K quando 
futs aqua . v — 


5* indues Aaron veQimen- 


avrai 4 lavati ‘ con acqua il 
padre , ed i figli , ; * ‘ ' 4 
5. vefiirai Aronrne delle 


tis futa % idr fi J* linea , & fue veftì, cioè tonaca di li- 
tunica , & /uperhumeràli , no , Avella color di giacinto , 
& rationali , quoà confirin - efod , e‘ razionale > che le- 
ges balteo • ? * ’ ' * y * gherai colla cintura 

d. Rt tones ttaram in ca - " 6. Gli porrai là tiara in 
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CAPITOLO XXIX. 371 

des fuper caput tjus : atque po I* olio di unzione ; e 
hoc rifu confecrabttur . ■ con tal rito eì farà confe- 
' _ ' ' *. _ > crato. \ " 

8 . Filios quoque il Itus ap- 8 . Farai anche avviciaa- 

plicabis , & indù ts tunnis re i luoi figli , e li veftirai 
Untisi c'mgefqae baino , colle tonache di lino; e 

• ' . . ' . , cingerai ad elfi le cipture; 

9. Aaron fcilicep & libt- 9. ad Aronne cioè ed a* 

ros ejus , & imponet eis mi- fuoi irgli : Porrai a quelli 
trai : eruntquefacerdotts mi- le mitre in capo , e faran- 
hi religione perpetua . Pofl- no miei Sacerdoti per rito 
quam initiaveris manus eo - perpetuo. Dopo che avrai 
rum , ' ' " ' iniziate le loro mani, - '"" 


IO. applicabis & vitulum 
cor am tabernacuio teflimonii. 
Jmponentque Aaron & filli 
ejus manus fuper caput il - 
’iius , J • . ■ 

11 • & maSlabis eum in 
Konfpeftu Domini , juxta 
oflium tabemacuit teflimonii. 

•* f • * • • ' 

12. Sumptumque de fan- 
guine vituli , ponet fuper 
cornua aitarli digito tuo , 
reliquum autem fanguinem 

fundes punta bafim tjus. 

/ ' ’ ‘ * * * * 

13. Sumes & adipem to- 
tum , qui operit tnteftina,et 
reticulum jecoris, ac duos re - 
net , & adipem qui fuper 
eos efl , & ojferet tncenfum 

fuper altare. 

T * . * ’ ' • 

14. Carnei vero vituli , et 
corium , & fimum comburer 
foris extra caflra , eo quod 
prò peccato fit. 

/ • 

15. Unum qtfoque qrietem 
fumes , fuper cujut caput 

ponent Aaron & filli tjus 
~ mttnus . 

'■ 16. 


10. farai avvicinare il 
giovenco innanzi il taber- 
nacolo della tellimonianza. 
Aronne e i fuoi figli gli 
porranno le mani /ul capo, 

11. e tu lo immolerai in- 
nanzi al Signore alla porta 
del tabernacolo della tetti» 
monianza , ' 

r 12. Prenderai del fangue 
di quello giovenco, di cui 
bagnerai col dito le corna 
dell’altare , e verferai il 
rimanente del fangue a pii 
dell’ aitar? . 

' 13. Prenderai poi tutto il 
graffo, che copre gl' intelli- 
ni , la reticella del fegato, 
i due argniopi , e il graffo, 
che ilà fopra quelli , ed of- 
frirai quelle cofe in incen- 
dio foli’ altare .' 

14. Abbrucerai poi la 
carne del giovenco , la pel- 
le , e gli efcrementi , fuori 
dell’ accampamento, poiché 
quella è Follia pel peccato. 

55. Prenderai pofc.ia uno 
de’ montóni , /opra il cut 
capo Aronne , e i fuoi figli 
porranno le mani, 
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37.1 ESODO 

1 6. Quem cum mattavi- 1 6. e quando l’ avrai ìr^i 

ria , tolles de fanguine ejusy molato , prenderai del (uq 
& fundes circa alt art . fangue , e con quello afper- 

gerai l’altare tutto all’ in- 
torno . 

17. Ipfum aqtem ariettm 17. Farai indi il montone 

fecabis in frufira : lotaque in pezzi ^ ed avendogli la- 
intejlina gjus ac ptdes penti vati gl’ interiori ed. i piedi, 
fuper concifas camts , & li porrai fopra quelle carn j 
fuper cqput illius . tagliate, e fopra la tefFa 

di effo : 

18. Et ojferes toturn arie- 18. Ed offrirai il mojito- 
tem in incenfum fuper alta- n? abbruciandolo tutto irj 
ri: oblatio ejì Domino, odor full’ altare . Quello è un 
fuayijfirfius vittima Domini ^ olocaullo. al Signore , vitti- 

ina cb.e glj q di fo a vi filmai 
odore. , 

17. Tolles quoque arietem 19. Prenderai anche PaJU 
alttrum , fuper cu/ut caput tro montone , l'opra i! cui 
-Aaron & filli ejus ppve>n capo Àronne , e i fuoi figli, 
manus . porranno le mani. 

2o« Qj/em cum immolavo- 20. E quando l’ avrai 
rif, fumes.de fanguine ej'ps, immolato , prenderai dej dì 
*7 ponti fuper extrsmum au- lui fangue. e ne porrai ful- 
ricìfia dexterA Aann ( 7 ' fi- la polpa dell’ orecchio dc- 
liorum ejus, & fuper polli ilro di Aront\e, e de’ fuoi, - 
ces manus torum ac prdis figli , fopra il pollice dél- 
d ex tiri \ fundefque (angui- ia mano dejira , e del pie- 
nem fuper altare per circuì- de deliro de’ medefimi , e 
tum . ‘ col reflante del fangue as- 

pergerai 1’ altare tutto all* 
intorno. 

ai. Ctimque tuleris de fan- ai. Prenderai pure del fan- 
gumt qui e fi fuper altare, & gue ebe farà all’altare, e 
deolto unttionis , a f perges dell’olio di unzione , e ne 
Aaron *7 vefles ejus, fiti^s qfpergerai Aronne e le fpe 
& veflimenta torum . Confi yedì , i fuoi figli, e le loc 
arati fqut ipfis (7 vejhbus , vedi . E dopo aver conte- 

Qrati effì , e le lor velli , 

22. tolles adipem de arie- 22. prenderai il graffo del 
te , *7 caudam , & arvinam, montone , la coda , il gtgffo 
qua operit vitalia , ac reticu- che copre' gl* inteflini , 1^ 
tum jecoris , & duos reme, reticèlla del fegato, i due 
dtque L adipem qui fuptr eoe argnioni , e il graffo che i 

ejì, "“fife 
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è) Ti armu-mque dexterum ) eo Copra quelli , e la fpalla 
'ijuod fit ariti confecràtìoni si deftra, perchè è rfioòtoiie di 

confecrazione; 

Ì3 > 1 T ortàmque pànìs unius f £3. e dal caneflro degli 
truflulam confperfam oleo i azirrii , che farà flato efpo- 
laganum de canìflro azymo- fto innanzi al Signore, pren- 
rum , quod pofitum efi in derai un pezzo rotondo di 
confpcflù Durimi ì ^ > pane , una focaccia impafta- 

/V ta con olio , ed una fchtac* 
. ciata Cottile * 

24. potiefque omnia fuper 24. e porrai tutte quelle 
bianus Aaron & filioruryi cole Culle mani di Aronne, 

* èjus , & fanBificabis eoi e de* Cuoi figli , e fantifiche- 
- elevans coram Domino . * rai qutfii doni elevandoli 

innanzi al Signore (1). . 

25. Sufcipiefquè univerfa 25. Le ripiglierai pofcia 

de matiibus eortttn , & inceri- dalle lor mafti,e le àbbru- 
des fuper altare in holocau - cerai full* altare in olocau- 
fìum , odorèm fuavijjìmum fto , ifi odor foaviffimo io- 
in con / 'peti u Domini , quia nanli al Signore , perchè 
àbi a fio ef us efl . quella è fua obblazione . 

2ó. Sumes quoque psBu- 2 6. Prenderai » altresì ' il 
■fculum de ariete , quo initi a- petto del montone, che 
tìcs efi Aaron ffan&ificabif- vrà fervito alla crwifecrazio- 
que illudi elevatum coram né di Aronne , e io eotife- 
Domino , & cedet in par- crerai elevandolo innanzi 
tem tuam . al Signore; e quello toc- 

cherà in parte a te . 

. 27. 'Sarì&ificdbifqué & pi- 27. Confidercrai come fa- 
B ufcuium confecratum > & ero il petto confettato * e 
armutn , qutm de arieti ft- la fpaìla che feparafli dal 
paraf i , montone , 

2S. quo inìti atu's efi Caroti 28. con cui farà fiato con- 

^ fitti ejus , ttdtntquc in , fccrato Aronne , e i Cuoi fi- 
pKrttm Aaron & filiorum gli; e quelli petto e fpallà 
efus jure perpetuo a filiis delle vittime pacifiche de’ fi- 
*frael : quia primitiva Junt gli d f I fra elio faranno rifcf- 
£ ( y - A a 3 vati 

(t) I Dottori ebrei dicono, che il Sacerdote alzan- 
do le mani cariche di offerte , le portava in alto , ab- 
batto , a dritta , e a fìrtiitra , vale a dire ; verfo le quat- 
to parti del móndo , per dinotare che , quegli , a cui 
facevanfi quelle offerte , era il Sovrano Sigtfòre di tutta 

m terra . Vatablo - 

- • # 
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& ini ti.i de Vittimi s eorum 
pacifici* , qux ojfcrunt Do- 
mino . 


«29. Ve (lem auttm fanttam » 
gita utetur Aaron , babtbunt 
filii tjus pojì tum j ut un - 
gantur in ta , & eonftcrtn- 
tur manus torum. 

30. Septem diebus utetur 
illa , qut Pontifex prò t'-> fut- 
rìt conflitutu* de filiis tjus , 
CJ qui ingredietur tabernacu- 
lum tejhmonii y ut miniflret 
in Santtuarto „ 


31. Arietem auttm confe- 
erationi* tolte» , & coquts 
carne s ejus in loco j anelo : 

3Q. qui bus vefeetur Aaron 
& fiin ijus . Pane s quoque , 
qui funt in caniflro , in ve 
jhbulo tabernaculi tcjìimenii 
comtdent , 

33. ut fit pl.-cabile facrifi- 
cium , Ù" fatittificentur cj}e- 
rentium manus . Alitnigeud 
non vefeetur ex ci* , quia 
Jantti funt • 

‘ 34 Quod fi remar ferii de 
carnibus cimftcràtis , fi ve de 
panibus uj qut mane ; combu- 
ra reliquia* igni : non corne- 


» D O 

vati in parte di Aronne , é 
de’ figli Cuoi per un perpe- 
tro diritto ; perchè quelle 
fono come le primizie , e 
le prime parti delle loro 
vittime pacifiche.,- che of- 
frono al Signore • 

29Ì Le facre velli , che 
porterà Aronne , fediran- 
no a’figli fuoi dopo di lui, 
affinchè di effe vediti rice- 
vano la fanta unzione , e 
vengano confecrate le lo- 
ro mani . . - . - . 

30. Quegli tra’ fuoi figli,' 
che farà ltaro coftiruito Pon- 
tefice in luogo fuo , e che 
entrerà nel tabernacolo del- 
la teffimonianza per eferci- 
far le funzioni nel Santua- 
rio , porterà <}udte vefti 
per fette giorni . v . 

31. Prenderai anche il re- 

flante del montone della 
confecrazione , e ne farai 
tuocere la carne nel luogo 
fan lo , . • . . .7 

3Z. e di quella fi ciberan- 
no Aronne , e i fuoi fi:? li , 
i quali manderanno anche i 
pani , che faranno nel ca- 
ndirò all’ingreffo del taber- 
nacolo della tellimonianza; 

33. affinchè quello fia un 
facrifizio , che renda Dio 
propizio , e refiino fantifi- 
cate le mani degli offeren- 
ti . Neffun altro mangerà 
di quelte cofe , perchè fon 
facre . 

34. Che fe di quella car- 
ne confecrata , o pure di 
quelli pani vi refierà qual- • 
che cofa fino al {riattino , 

bru- 
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dentur , quia fanttificata brucerai tutti quefti rima- 
flint. . \ fugli al fuoco . Non ver- 

ranno mangiati , perchè fo* 
no fantificati . 


35.' Omnìa , qua pracepi 
Ubi , facies fuper Aaron & 
filli s ejus . Septem dtebus 
confecrabis manus eorum : 



io offeres per fingulos dies ad 
ìtxpiandum . Mundabifque al* 
ìare , cu m immol averi s ex pia- 
ttoni s bofiiam , & uv.ges il • 
lud in fanti tficationtm * 

, 37. Septem diebus expi ahi s 
kit are , Ò* fanti fi c abis , & 
vrit SanElum JanElorum : 
orini s , qui tetigerit il lud , 
f anfli fica bit ur . 

3 & Hoc efi quod facies in 
altari :ÀgYU)s anniculos duos 
Per fingulos dies jugiter , 

/ * , 

\ 

. 39. unum ognuna mona , 
& alterum vefpere . 

40. decìmam partem filmila 
con f per fa oleo tufi , quod ha - 
beat menfuram quartam par - 
tem hin y & vinum ad li - 
bandum ejufdem menjura in 
agno uno • 

41. Àlterum vero ognune 
offerts-ad ve f per am juxta ri- 
tum matuttna obi at toni s , & 
juxta eà qua diximus , in 

odo - 


35. Farai ad Aronne, e 
a* fuoi figli tutto quello 
che ti Ho comandato • Con- 
federai per fette giorni te 
mani loro . 

3 6. Ogni giorno offrirai 
un giovenco in vittima pel 
peccato , in espiazione , 
Qiiando immolerai la vitti- 
ma di cfpiazione , purifiche- 
rai l’altare, e lo ungerai 
per fantificarlo . 

37. Efpierai P altare per 
fette giorni , e lo fantifiche- 
rai , e farà fan ri (Timo . Quel 
(1) che toccherà l’altare, fa- 
rà fantificato . 

38. Ecco quel che farai 
in full’altare.- Ciafcun^gior- 
no per Tempre facrificberai 
due agnelli , che non oltre- 
paffino l’anno; 

39. uno la mattina , t 
una la fera • 

40. Offrirai col primo 2.- 
gneilo la deeima parte dì 
un Efi di fior di farina ìn- 
trrfa in un quarto d’ Hin (a) 
di olio fpremuto a peftello; 
ed un quart9_ d’ Hin divi- 
no per r offerta del liquore. 

4J. Alla fera offrirai un 
fecondo agnello nella fteffa 
maniera ? e collo fteffo rito, 
che abbiam detto della of* 
A a 4 fer-* 


(1) Omnis è applicabile , o a perfona , o a cofa . 

(2) Hin o mifura , che conteneva poco più di tre- 
dici libbre romane di acqua . Sai Hin formavano un 

Efi. 


37* E a o ; 

odori m Juavitatts-: 

cfl. Sacrfictum ejì Domi- 
no , obi attori e perpetua in ge- 
nera tiones veflras , ad ofitum 
tabernaculi tefiimon/i coram 
Domino , ubi confi] t narri , ut 

loquat ad te 9 * 

• ^ * • 

4}. J lì (fue prjecipiam filiti 
Ifrael y & fanSlificabitur al- 
tare in gloria ma . 

44. Santi' ficaio & taber- 
naculuoa tefiunomi cum alta- 
ri , & Atro* cumfi iìs fuis, 

ut facerdotio fungantur rmhi, 

| 

45* Et habitabo in medio 
fi l forum 1 frati , eroque tir 
Deics, 

46. & fcienfquia ego De- 
mtnus Deus eorum , qui edu- 
sti eos de terra JEg\ptt , ut 
mailer em inter il Ics , ego Do* 
I ììiaus Deus ipforum . 

v w .wit.vW > £. ^ 

✓ 

* ■■■■ * 1 
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fert'a della mattina, cómS 
un foaviffimo facrifizio . 

^ 42. Quefto è un facriff- 
zio , che debb* eflere offerte* 
al Signore hi perpetuo niel- 
la ferie delle voilre gene- 
razioni alT ingreffo del ta- 
bernacolo della teftinioniai*- 
za innanzi al Signore y ove 
mi troverò per favellarti . 

. 44. Là io mi troverò 2t 
dare i miei ordini pe’ figli 
cTIfraella, e P altare farà' 
fan tifica o per la prefenza 
della, mia gloria . 

44 Santificherò coll’ aitar- 
le .anche il tabernacolo del- 
la reitimonvanza^ed A renne 
co’ iuo 4 figli 3 onde a me 
efercitino -le funzioni del 
Sacerdozio . 

45. Abiterò in mezzo a* 
figli d' iiraello , e farò' il 
loro Dio . 

46. £ conofceranno che 
io fono il Signore loro Dio«> 
che gli ho fatti ufeir dall* 
Egitto , per abitare tra effiy 
io che fono il Signore , il 
loro Dio 

V > . 


SENSO JLITTER ALE E SPIRITUALE. 

V. 9‘ O Aranno miei Sacerdoti per rendermi un culto per* 
O petuo . „ 11 Sacerdozio d’ Aronne fi chiara» 
n perpetuo , djce S. Agoftino (1), o perchè Dio non in- 
j> dica quando aveffe a finire ,o perchè durar dovea tair- 
t0 quando la legge antica r o perchè era effo la figura 
j> del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , che doveva effe- 
jsì re veramente eterno. 




fi) Aug. in Exod . qu . 124» 


« 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. 37? 

Ò. . . . . Dopo che avrai iniziate le loro mani : „ Cioè,' 
fe fecondo S. Agoltino , poiché avrai loro conferita la 
y , poteftà di confecrare quel che farà offerto a Dio „ : 
Per marmi potefiatem fignificavh , ut aliquid etiam ipfi cori- 

f ter are pojfieiit . r t 

11. Immolerai il vitello innanzi al Signore . Gl* In- 
terpreti offe* vano , che nélla confecrazione dì Aronne e 
de* fuoi figliuoli Mosè le funzioni efefeitava di Sacerdo-» 
te , poiché egli confacra Aronne , e fvena l’oftia . Però 
Mcsè effendo il capo c il Legislatore del popolo , n 3 era 
altresì il Sommo Pontefice , fecondochè dichiara lo Spi 4 
rito Santo per bocca di Davidde (1); Moyfts & Aaron 
in fac ardati bus e/us . Ma una tale poteftà gli fu conferi- 
ta ftraordinariamente per comunicarla ad Aronne fuo 
fratello: quindi non pafsò in eredità , e i fuoi figli , co : 
rèe fi nota nella Scrittura (q) y furono fidamente annoverati 
nell' ordine de’ Leviti: M°yfi quoque homini Dei fi Hi annu* 
entrati funt in tribù Levi , laddove il facerdozio è rima- . 
fio nella flirpe di Aronne, ed è (lato dopo lui trafmeffo 
a’ fuoi difendenti. 

y. in. Prenderai anche 1 ’ altro montone . Per ifeanfare 
le faftidiofe ripetizioni quel che, de’ fagrifizj dicefi in 
«juefto capitolo e in alcuni altri u riferbcrà al libro del 
Levitico , in cui fi tfatterà efpreffamente di quanto al 
cu* to di Dio fi appartiene v e in cui ciò che qui di paf- 
feggio ed ofeuramente fi accennerebbe diventerà chiaro 
per V intera fpiegazione di ogni cofa fpettante allo ftef- 

fo argomento. _ . * . . 

y. 37. Ciàfcun giorno per fempre Sacrificherai due agneJ- - * 
li y che non altrepi ÌJino l’ anno , uno la mattina e uno la fe- 
ra . Quelli due agnelli., che facrifuavanfi del continuo ,* 
erano patentemente, fecondo i Santi, l’immagine del 
fagrifuio dell’ altare , che dopo la fondazione della Chie- 
fa fi e offerto e fi offre inceffantemente a Dio , non fa- 
lò mattina e fera , mi in tutte le ore del giorno , e in 
tutte le parti dell asterrà, e che per quella ragione vien 
chiamato .• Juge fiacri fi cium . t • 

V. 4%. Tal facrifizio debP efere offerto all ingreffo del 
Tabernacolo , ove io mi troverò per favellarti . Vi erano due 
iuoghi , da cui Dio al popolo fuo dichiarava la fua 'vo- 
lontà . Il primo era il Santta SanBorum , dondkei ren- 
ava le fue rifpofte dal propiziatorio al di fopra dell’ ar- 


ca 


(1) P/al. 98. V. 6 . (2) 1. Par. v. i* 
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ca . Il fecondo era all* ingretto del Tabernacolo, L' ai- 
tare di profumi, che era vicino al velo , onorava là 
prefenza di Dio, che rifiedeva al di fopra dell’arca 4 
e /’ altare degli oloiaujìi l’onorava altresì ; poiché Dio 
trovava!! prefente , ficcomc dice egli medefimo , all'iri- 
gre/To del Tabernacolo . 

Si'. 43. L ’ altare farà fanti ficaio colla mia gloria ; p<>* 
fciaché difendeva quivi talvolta il fuoco colette, co- 
me abbiamo dal Ljevitico : 

» 

CAPITOLO XXX. 

Torma è dimenfioni dell' altare de ’ profumi . Mezzo fida 
da pagarfi in ri/catto da ciafcun lfraelita quando fi 
farà la numerazioni del popolo. Vafca di rame per la -i 
var li móni e i piedi a ’ Sacerdoti . Compofizione dell * 
dio fórno , i de' profumi i 

l. ir 'Acies quoque altare ad I* T^Arai anche un alfaré 
A adolendum thymiama, L di legno dì Setim ; 
de lignit Setim , . per abbruciare il profumo. 

q. babens cubitum longitu - Q. Sarà un cùbito lungo; 
dinis ? & alterum latitudi- • ed uno largo ; cioè quadra* 
itti , id efl , quadr angui um , to 4 t due cubiti alto . Da’ 

& duot cubitoi in altitudine . fuoi quattro angoli p/océ- 
Cornua ex ipfo procédent . deranno le corna'» 

z.Vefiiefque illud auro pu - Coprirai di oro pu- 

* rifjimo , tam craticulam ejut, rilfimo sì la tavola dell’ 
quam parittes per circuii umj altare fatta a gratella , che 
& cornua . Faciefque ei caro- i fuoi quattro lati .e le 
nam aureolam per gyrum , corna 4 É gli farai una 

cornice di oro , che abbrac^ 
ci tutto il contorno . 

4. & duot annulos aureos 4. Sorto la cornice porrai 

fub corona per lingula luterà, da ciafcun lato due anelli, 
ut’ mittantur in tot vcttes j per far pattar pef elfi le 
tf altare portetur . . ttanghe , le quali fervitan- 

no a portar l’altare. ‘ 

5. Ipfot quoque veti et fa- 5. Farai qùefte ttanghe 

eiet de lignit Setim, & inau- di legfto di Setim, e le 
rabis . , coprirai di oro . I 

6 . Ptnefque altare cantra 6 . E porrai quello altare 

- ve- in 
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Welum y quoà ante are am pen- 
dei te (l monti cor am p^typi tin- 
torio, £'40 tegitur tejìimomumj 

udì loquar ttbi • 

•— 

7- Et adolebit irteenfunà 
fuper eo Aaron., fuave f ra r.. 
grans, mane • Quando compo- 
net lucernas , incendet iilud : 

i ■* • 

*S. Et quando collocabit eas 
ad vefperum , uret thymiama 
J empi itr num coram Dominò 
in gentrattoneè vefiras • 

. > 

* t 

> 

9. No» offeriti* fuper io 
tbymiama compofitioms atte- 
nua , nec oblationem , & vi - 
Bimani , net libabitls liba* 
mina . >. 

f- * • ' * *' * ; 

f /io. Et deprecabitur Aaron 
fuper cornila ejus^ fernet per 
annytm > in /anguille quod ob- 
latùm e (ì prò peccato , & play 
cabit fuper eo in generationi- 
bus veflris l SanBum fan- 
Botum erit Domino 4 


T* * . S 

ir. Locutufquc eji Dopiti 
nus ad Moyfen s dicens : 

12. Quando tuleris fum- 
mànifiliorum 1 fra et juxta nu- 
meruhi , dabunt , finguli pre- 
tiumpro àhimabus fuis Do- 
mino , & non ^ erit plaga in 
iti , mm fucrint recenfiti . 


i L O XXX. 37 f 

in faccia ai velo fofpefo in- 
nanzi 1* arca della teftimo- 
ni ama in faccia il propizia- 
torio' % che copre /’ arca dei- 
tà teflimoniarlza ? ove io ti 
parlerò < ^ ; • 

’ 7. Aronn’e abbrucerà Co- 
pra quello un profumo aro* 
malico di fóave fragranza ^ 
lo abbrucerà ogni mattina* 
quando aggiullcrà le lam- 
pa ne t > _ > à ' , * 

, 8. E quando le accenderà 
in falla fera , abbrucerà an- 
tora il profumo innanzi al 
Signore ; il che verrà tra 
voi offervato nella ferie del- 
le vodre generazioni in per- 
petuo ^ / ... . . . ^ • 

9. Su quedo altare non 
offrirete profumi ,■ d’ altra 
co mpofizion, fuorché di quel - 
la che da me vi verrà pre - 
ferina i nè Copra etto pre- 
fentereté óbblazioni, hè vit- 
time , nè offrirete liquori. 

10. Aronne bensì una vol- 
ta T anno, pregherà bagnan- 
do le corba di qtleftp alta- 
re col fangiie della vittima, 
che farà (lata offerta pel 
peccato , e quella efpiàzio- 
tie continuerà tra Voi nella 
ferie delle Voftre generazio- 
ni : Quèflo aitate farà facro- 
fanto al Signore; 

, il- 11 , Signóre parlò in 
óltre a Mosi * .è gii diffe t 
12. Quando farai la nu- 
merazione de’ figli d* Ifrael- 
lo 1 ciafchedùno darà un 
prezzo al Signore per ef- 
piazione della fua anima ; 
ed eglino nog verranno per- 


t 




E 


rV ^ 

o 


X* 'i , 


ì autem da bit crnnis, 
fui iranfit ad nomen , di mi- 
di ujp fieli juxta menfu>am 
templi . Siclus viginti obolo s 
babet . Media pars fieli offe* 
retur Dominò # 

i 

14. habetut in nume- 
rò y 6 vigintì annis & ftipra^ 

da bit pretium • 

> 

i^. Dives non adiet ad 
medium fieli , *5* pauptr ni- 
bil minuet « 

lóSufceptamque petunia rii, 
qua collata efl a fili is Ifrael , 
trades in ufus tabernaculi te - 
flirrtonii , yfr monumentum 
eorunì cor am Domino , pro- 

pitietur dnimabus eorUm . 


i^. Locutufque efi Domi - 
nus ad Moy/en , dicens : 

1%. Facies & labrum a- 
neum cum bafi fina ad lavan- 
dum : ponefque illud inter ta- 
btrriaculum teftimonii & al- 
tare . jE* mijja aqua $ 

19. lavabunt in e a Aaron y 
& filii ejus manus fuas ac 
pedes , ' . x - ' , - ; 

So. quando ingrejfuri^ funt 
tàbernaculum Jeflimonii , 
quando acce/furi funt ad al- 
tare , «r offerant in eo thy- 
miama Dominò s 


vv'p; 


# Ài* ne fotte moriantnr ; Le- 
gitimum feibpittrnnm ttit ipfi 

Cr 
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còlli di alciina piaga , ila 
lbrché verran numerari . 

13. Tutti quelli , che fà* . 
ranno comprèfi iti quella 
numerazione , daranno uri 
mezzo fido 9 a fido di fan* 
tuario . Il fido c di venti 
oboli * Mezzo fido dunque 
vefrà offerto al Signore . 

14. Chi entra nella nu- 
merazione, dalla età di vénti 
anni in fu , darà quello 
prezzo . 

15. Il ricco noti darà pi ày 
di un mezzo fido , éd il po- 
vero non darà rtièno . 

16. E ricevuto il danaro 
che farà fiato dato da 1 figli 
d* Ifraello, lo impiegherai 
per gli ufi del tabernacolo 
della té fi i ritorti a nza’ : quefio 
farà a’ figli d’ lfraello in 
monumento innanzi al Si- 
gnore, e fetvifà di propizia-* 
zione allò anime loro 

17. 11 Signore parlò ari- 
cora a Mosè , e gli.difle* 

1 8. Farai una~vafca di 
rame bolla fifa bafe per la* 
vàrfi , e la porrai tra il ta- 
bernacolo della teftiriionian- 
za c V altare . E quando 
vi avrai meffa dell* acqua, 

19. Aronne e i fuoi figli 

fi laveranno in quella le 
mani , e i piedi , : . 

db. allorché avrafino ad' 
entrare nel tabernacolo del-* 
la tefiimonianZa , éd allór- 
ché avranho ad accoftarfi all* * 
altare , per ofFrir fopra quel- 
lo il profumo al Signóre ; j 

Zi. onde nón abbiano a ! 
onorile • Qtfefto farà un or- 
dine 


1 


t 


e à ? 1 t 

& ftmlni ijus per [ucce {/io- 
ne* • 

* . • - > * 

22 - fjocutufgue efi Domi- 
tfi*s ad Moyfen , 

03. dicevi : S'ume tibi aro u 
piata , prima myrrba & ije - 
£lx quingentos ficlos y & cin- 
namomi medium , id efl , dur 
fentos quinquaginta ficlos , 
calami fim/liter ducentos 
quinquaginta , 

24. c afta aqttm quingentqs 
ficlos in pondere fanBuarii , 
plei de oitveùs menfuram hin . 
,',25. Faciefque unBionis 
pleum fanBum , unguentum 
compofitum opere unguentarli; 


& uttges ex eo tabet - 
paculum tefttmonii , & arcana 
teff amenti s 

27* menfamque cuna vafis 
fai? > canielabrum , & uten- 
fil'raeìus , altana thymia - 

28. £ 5 * holocaufii > «wc- 
verfam fupelleBilem * 
dJ cultum eorum penine t . 

C9. S anBificabifque om- 
nia , ÉP SanBa fan - 

fiorum : tetigerit e a , 

fanBificabitur . 

30. Aaron & filios e)us 
yriges , f anBificabifque eos , 

facer dotto fungaxitur mi hi . 

31. F//iw quoque I frati 
dfces : Hoc oleum unBionis 
(qnfduym erit mibi in genera- 
ti* 
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dine perpetuo per Aronne , 
e pe’ fuoi difendenti nella 
ferie delle loro fucceflìoni. 

52. Il Signore pa.rl^ anco- 
ra a Mosè , 

33. e gli difle . Prendi 
degii aromati , fior di mir- 
ra al pefo di cinquecento 
fieli , cinamorao la metà , 
cioè ducento cinquanta fieli, 
canna aromatica Umilmente 
dugento cinquanta fieli, 

24. caffia cinquecento fi- 
eli , a ficlo di fanroario , e 
ua Hin di olio di u.i /Q f 

95. Farai di tutte quelle 
cole un olio fanto per fer- 
vile alle unzioni , pfia uri 
unguento che farà compo- 
fto giuda le regole dell 5 ar- 
te de 5 profumieri » 

3 6 . Con quello ugnerai il 
tabernacolo della teftimo* 
nianza , V arca del tetta* 
mento , 

27. la menfa co’ fuoi uten* 
filj , il c^ndelliere co’ fuoi 
utenfilj , T aitar dei profu- 
mo , 

28. I 5 altare degli olocaus- 
to , e tutte le fupellettilij 
phe a quelli appartengono 
pel culto . 

29. Confacrerai tutte qua- 
tte cole , e faranno facro- 
fante : Quegli che le toc- 
cherà , farà fantificato r 

30. Ugnerai Aronne e i 
fuoi figli , e li confacrerai, 
affinché efercitìno a me le 
funzioni del facerdozio . ' 

"31. Dirai anche a’ figli di 
Ifraello : Tal olio di unzio- 
ne farà a me copfecratc* 

#eli* 
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tioues vefìras . nella ferie delle voftre ee * 


32. Caro baninis non un- 
getur ex to juxta compo- 
Jttionem ejus non factetis 
a'iud , qu\a fanclìficarum 



33. Homo .quicumque tale 
fomppfùerit , & cLederit ex 
eo alieno , txtermiHabitur de 
p r .pulo fuo • 

34. Dixitque Dommus ai 
‘Mvfen: fumé tibi t nomata , 
fi veltri & onychtf y galbanum 
boni odoris , & tbus lucidiffi- 
murn : tequahs ponderi s erunt 
omnia : 

33 * faciefque tbymiama 
aompo/itum operf unguenta- 
rti , mixturn Jilìgenter , & 
pura n \Ù* fanbiificatione di - 
gnijjimum . 


36. Cumque in tenui ffi- 
mum pulverenq untverfa con- 
tuderis , pones ex eo cor am 
tabernaculo tefltmonii\ in quo 
loco apparebo tibi • SanFlum 
fanftorum erit vobis thymia- 

.1 • * 1 . t * j 


37. Talem pompo fui onem 
non facietit m ufus vefìros y 
quia fanbìum efi Domino • / 

ÌJB *• • • « A I > *■ • 

b 38. qui cuna que fece - 

yi/ fintile, ut odore illius pet- 
f r uatur 3 peribtt di populis 

fui* „ 


Aerazioni •<>* 

32. Carne d’ uomo noa 
verrà unta con erto , nè voi 
farete altro unguento di tal 
compoJfcione , quale è que- 
lla , perchè cjella è fantifica- 
ta , e voi avete a conside- 
rarla come facra f 

33. Chiunque pe compor- 
rà di Amile , e darà di que- 
llo ad un edero , farà recifo 
di mezzo al fuo popolo I 

34» Il Signore dide anco- 
ra a Mosè : Prendi degl’3 
aromati , lagrima di mirrai 
onice , galano aromatico 
incenfo puriffimo , il tutto 
in egiial pelo» " * 

**’ 35. Farai giuda le regole 
deir arre de’ profumieri un 
profumo compollo di tutte 
quelle cofe , le quali me- 
fcolate diligentemente infic- 
ine faranno un profumo pu- 
ri(Timo,'e degniamo di ef- 
fermi confacrato ? '' - 
4 36. E quando avrai pe- 
flato e ridotto il tutto in 
minutiflima polvere y porrà; 
di quello profumo in faccia 
al tabernacolo della tedi- 

v **•<•*. J ; • 

monianza , ove io ti appa- 
rirò. Quello profumo farà 
da voi confiderato facrofan- 

to 0 ’ •• ■*-’ ’• ' • - ; • •’* • 

, 37. Non ne comporrete 
di Amile per gli gA vollri , 
'perchè è confacrato al Si- 
gnore . 

38. Chiunque nè farà di 
Amile ? per aver il piacere 
di fentirne 1’ odore , farà re- 
cifo di mezzo a’ fuoi popo- 
li « * «SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 


« 


1. T?Arai anche v^n altare dì legno dì Setìm per ab * 
JP bruciarvi il profumo , Mosè deferire qui" l’ alta- 
re de' profumi * Era etto di legni di Setim , coperto di 
oro puriflìmo. La forma n* era quadra ; nè avea che un 
cubito di lunghézza , e uno di larghezza^ pofciachè noti 
vi fi offriva mai alcun fagrifizio , e non era. elfo defti- 
natò lV non fe a portare i profumi, che quivi fopra fi 

ardevano . ‘ ' w ' ' ' " ' ' ' ' J 

“ A* quattro angoli dell’ altare vi erano quattro fregi di 
rilievo , la cui figura non è ben certa ,J&h Ebrei crédo- 
no che foffero poma di oro* .Lz maggior parte degl’ In- 
terpreti più recenti dicono , che quei fregi erano in fo^- 
ma di oéelifco j cioè che aveano uria bafe larga, che an- 
dava forgepdo ed aguzzandoli infenfibilmerite 
1 La parola ebrea fi traduce d’ordinario ber corna , co- 
me legge la Vulgata . Ma lo fieffo vocabolo fi prende 
talvolta nella lingua fanta in vece di raggi , come quan- 
do ‘dicefi ì che ufcejndo Mosè dalla prefenza di Dio gli 
appariva fui volto una fpecie di corna : Facies cornuta , 
cioè raggi di luce, a cui il popolo non poteri tener in- 
contro le pupille aperte; Io che obbligò Mosè a velarli 
la faccia . Per la quàl pofa dicono alcuni Interpreti , che 
r ornamento di ciafcun angolo deli’ altare' era un raggio 
di oro . E coloro medefimi , che lo chiamano un cornoj 
lo rapprefentano qual cofa che fi alzi a guifa jil onda e 
che fi affottigli , dimodoché ha molta fomiglianza col 

* ij ' V ./ « • * % * ' • «• *# • *' * * - f - /•* • b * 

raggio . i 

* * f Torna bene formarli quella idea de’ corni dell ’ altare , 

che n’ erano una parte affai confiderabile , come fi vedrà 
nel progreffo : pofciachè’' la parola di corno è derivata 
dalia lingua (anta , in cui lignifica oi raggi o la forza. 
p la potenza' e la protezione,* comu faluttsf dov.e che 
prendendoli fempiicemente p zt un corno delta nella noftrà 
mehté una immagine molto diverfa da quella , che ha 
nel fuddéttò idioma'. *” ^ v ‘ ;v ' ' 

V* 6* Porrai fatare dirimpetto al velo fofpefo avanti 
F arca* del teftimonio : Io che puòfpiegarfi in due manie- 
10 : o che l’altare fia flato accanto al ‘ velo , cioè nel 
Sanila Santtcrum innanzi Tare*: 0 che fia flato accan- 
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1.6. J2«em c#w ma ci ave- 
ria , fo//fx de f anguinc ejkSj 
& fundes circa alt art . 

17. ìpfum qutem arittem 

fecabis in frufìra : lotaque 
intejlina ejus ac pedes pones 
fuper concifas carnea , & 

fuper cqput illius. 

1 8. Et offerta totum arie- 
tem in incenfum fuper alta- 
re : chiatto t jl Domino , odor 
fuayiffiqius viSlimx Domini t 

15. Totles quoque arietem 
alterum , fuper cu) ut caput 
jlaron Ó' flit ejus p.eneul 
manna . 

20 Quem cum i n\rnol ave- 
ri S , fumea de f angui ne ejps, 
& pània fuper qx tremarti au-, 
ri cui x ditterà Aaren tT fi- 
liorum ejus , &" fuper polli- 
ces manus torum ac prdis 
deuteri ; fundtfque fa "gui- 
tte m fuper altare per circui- 
tum . 

Si. Cumque tuieria de [(in- 
guini qui e fi fuper altare , & 
de oleo un&ionis , afvtrges 
Aaron yrjìes ejus , filios. 
& vefiimenta eorum ■ Confi 
arati fque ipfis & veflibus , 

22. to/les adiptm de arie- 
te y *9 caudam , & arvinam t 
quce operit vitalia , ac reticu- 
ìum j teoria , & duo a rene a, 

« tque 'adipem qui fuper eoa 
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16. e quando l* avrai \md 
molato , prenderai del fuo 
fangue , e con quello afper- 
gerai l’ altare tutto all’ in-» 
torno . 

17. Farai indi il montone 
in pezzi ^ ed avendogli la*? 
vati gl’ interiori ed, i piedi, 
li porrai Copra quelle carni 
tagliate, e fopra la teda 
di elio: 

18. Ed offrirai il monto- 
ne abbruciandolo tutto 
full* altare . Quello è un 
ólocaufto. al Signore , vitti— 
pria che gli è di foavjffitnc^ 
odore. , 

19. Prenderai anche l'al- 
tro ipoptone , Copra il cui 
capo Àronne , e i Cuoi figli; 
porranno le mani. 

20 E -quando L’ avrai 
immolato , prenderai del d? 
lui fangue . e ne porrai Cul- 
la polpa dell’ orecchio de- 
liro di Aronne, e de’ Cuoi _ 
figli , fopra il pollice deli, 
la màno dejha , e del pie.- 
de deliro de’ rnedefimi, , o 
col rodante del Cangue af- 
perderai 1’ altare tutto all* 
intorno . 

2 J. Prenderai pure del Can- 
gue che farà all’ altare , e 
dell’ olio di unzione , e ne 
afpergerai Aronne e le fpe 
ve iti , i Cuoi figli , e le lot 
velli . E dopo aver conte- 
sati effi , e le lor velli , 

2i. prenderai il graffo del 
montone , la coda , il graffo 
che copre gl' intedini , Ig 
reticèlla del fegato , i due 
argnioni , e il graffo che 4 


Digitized by Google 


CAPÌTOLO XXIX. 373 

èfi t arrmmque dtxtcrum , eo fopra quelli , e la fpaila 
puod fit aries con/ecràttontsi delira, perchè è montone d i 

confecrazione } 

i^Toriàrtiquì panie unita, dj. e dal canefljro degli 
trujì ulam con/per/am oleo , alimi , che farà flato efpo- 
Ltganum de canijlro azymo- flo innanzi al Signore, pren» 
rum , quod pofitum tfi io derai un pezzo rotondo di 
confpeùd Dorhini ì pane , una focaccia impatta» 

ta con olio , ed una tthiao» 
ciata fottile > 

24. ponefque orhnià fu'per 24. é porrai tutte quefle 
humus Aaron & filiorurft cofc fai le mani di Aronne, 
ijus , & fanèificobis eoi C de’ Tuoi figli , e fantifiche- 
tlevans coram Domino. rai qutfii doni elevandoli 

innanzi al Signore (1). 

25. Sufctpìefqui unìvtrfa 05. Le ripiglierai pofeia 

de mantbus eortstn , & inceri- dalle lor matti, c le abbat- 
ter fuper altare in holocau- cerai full’ altare in olocau» 
fiurn , odorem fuavijjìmum flo, iò odor foaviffimo kO- 
in confpetiu Domini , quia nanii al Signore , perchè 
cibi alio e$us tft . quella è fu a obblazione . 

26. Sumes quoque peElu- 25 . Prenderai altresì il 

fculum de ariete , quo infoia- petto del montone, che a- 
tus efl jfaron , fanftificabif- vrà fervito alla cocfecrazio- 
q ut tilud (.levatura coram né dì Aronne , e lo' con fé» 
Domi no , & cedei in par- crerai elevandolo innanzi 
*tm maro. al Signore; e quello toc- 

cherà in parte a te . 

aq. (Santi- fiat bif qui pt- 07. Confidererai come fa- 

Sufcuium conftcratum , & ero il petto confecrato 1 e 
armum , qutm de ariete /e- la fpaila che feparafli dal 
pàrafli , # montone , 

28. quo iniìiatus ifl sfarò ri 28. con cui farà flato con- 

& fila ejus , cedentqut in fecrato Aronne , e i fuoi fi- 
partem Aaron & fil forum gli • e quelli petto e /palla 
ejus jurt perpetuo a filii'S delle vittime pacifiche de’ fi- 
l/rael : quia primitiva Junt gli d'IfraelJo faranno rite.r- 

C '7 A a 3 vati 

(ì) I Dottori ebrei dicòno , che il Sacerdote alzan- 
do le mani cariche di offerte, le portava in alto, ab- 
ballo , a dritta , e a finiltra , vàie a dire ; verfo le quat- 
tro parti del móndo , per dinotare che quegli, a cui 
facevanfi quefle offerte , era il Sovrano Signore «fi tutta 
la terra . Vatablo « 
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& imita de vittimi* eorum vati in parte di Aronne , é 


pacifici s j qua offerunt Do- 
mino • 


29. Ve/lem auttm fanttam, 
qua utetur Aaron , babtbunt 
filii ejus po/l eum y ut un - 
gantur in ta , & confecren - 
tur manus eorum • 


% 30. Septem diebus utetur 
il la y qui Ponttfex prò en fue- 
rìt conjlitutus de fi Iti s ejus , 
& qui ingredietur tabernacu- 
lum tefttmonit y ut miniflret 
in Santuario •' 


de’ Tuoi per un perpe- 
tuo diritto ; perchè quefte 
fono' come le primizie , e 
le prime parti delle loro 
vittime pacifiche./ che of- 
frono al Signore - . , , 

2 cjì Le facre vedi che 
porterà' Aronne ferviran- 
no a’figli fuoi dopo di lui, 
affinchè di effe vediti. rice- 
vano là' Tanta unzione , e 
vengano confecrate le lo- 
ro' mani 

30. Quegli tra’ Tuoi figli,' 
che farà fiato coftituito Pon- 
tefice iti luògo fuo , e che 
entrerà nel tabernacolo del- 
la teftinrioniànza per eferci- 
far le funzioni nel Santua- 
rio , porterà quelle velU 
■ # „ „ per f ctte giorni 

31. Arietem auttm con/e - 31.' Prenderai anche II re - 

aratimi* tolte»' , & m coque s Jlante del montone della 
cartics ejus in loco jantto : » confecrazione , e ne farai 

cuocere la carne nel luogo 
.. y * - - 9 fanfo , * 4 * , ^ 

,32. quibus vefcetur Aaron 32. e di quella fi ciberari- 
& fil'tt ejus . Pane* quoque, * no Aronne, e ì fuoi figli j 
qui funt tn can'tfiro , in ve * . i quali manderanno anche i< 
Jh bui 0 t aber n acuii tejlimonii pani,' che faranno nel ca- 
comtdent y ; V •> neffroairingreffo’deltaber- 

t ‘ nacolo della tefiifrionianza; 

33. ut fit placabile fiacri fi- f 33. affinché queliti Qa.ua 

cium , & fanclificentur effe- facrifizio , che renda Dio 
reniiùm manus . Alitnigtna' propizio, e refiido fantifi- 
noYt vefcetur ex cis y quia cate le mani degli 0 fiere n- 
fantti funti ti. Neffun altro mangerà 

di quelle cofe , perchè fon 
facre , , v 

34 Ò~ uoc ^ fi rrmanferit de 34. Che fe di quella car- 
carnibus covjecràtis ,five de ne confecrata , o pure di 
pantbusufque mane , com bu- quelli pani vi reitera qual-* 
res reliquia» igni : non come - che cofa fino al riattino , 

i derim brtt- 
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alentur , 
funt . 

35. Omnia , 9«<e prxcepi 
libi , facies fuptr Aaron & 
filiti ejus . Septem ditbus 
confecrabie manus eorum : 

3<S. Et vitulum prò pecca- 
to offeres per fingulos dies ad 
i txpiandum . Mundabtfque al- 
iare , cum immo/averis expia - 
tiortis bofliam , & unges il- 
iud in f anthficationem . 

37. Septem ditbus txpiabis 
kit art , & f arici fica bis , Ù“ 
torit S ancia m JanElorum : 
ovini s , qui tetigerit illud , 
fanti) ficabitur . 

38. Hoc ejì quod facies in 
altari :J}gnos anuiculos duos 
Per fingulos dies jugiter , 

39. unum ognune mane , 
alttrum vtfpert . 

40. decimam partem fimilx 
confperfx oleo tufo , quod ba- 
beat mertfuram quartam par- 
tem bin f & vinum ad li- 
baadum tjufdem menfurx in 
agno uno. 

41. Alterum vero agnum 
offerì sad vefperam fax (a ri- 
tum matutinx oblat'tonis , Ù“ 
juxta ed qux diximus , in 

odo- 


brucerai tutti quelli rima- 
lugli al fuoco . Non ver- 
ranno mangiati , perchè fo- 
no fantificati . 

35. Farai ad Aronne , e 
a’ fuoi figli tutto quello 
che ti ho comandato . Con- 
federai per fette giorni le 
mani loro. 

36. Ogni giorno offrirai 
un giovenco in vittima pei 
peccato , in efpiazione . 
Qiiando immolerai la vitti- 
ma di efpiazione , purifiche- 
rai l’altare, e lo ungerai 
per fantifìcarlo . 

37. Efplerai l’ altare per 
fette giorni , e lo ramifiche- 
rai , e farà fanriffimo . Quel 
(1) che toccherà l’altare, fa- 
rà ramificato . 

38. Ecco quel che farai 
in full’altare: Ciafcun^ior- 
no per Tempre facrificberoi 
due agnelli , che non oltre- 
pafifino l’anno; 

39. uno la mattina , • 
una la fera . 

40. Offrirai col primo a- 
gnello la deeima parte di 
un Efi di fior di farina in- 
ttdfa in un quarto d’ Hin (a) 
di olio fpremuto a peftello ; 
ed un quarta d’ Hin di vi- 
no per V offerta del liquore. 

41. Alla fera offrirai un 
fecondo agnello nella fleffa 
maniera ; e collo fteffo rito, 
che abbiam detto della of- 

A a 4 fer-' 


(1) Omnis è applicabile , o a perfona , o a cofa . 

(2) Hin o mifura , che conteneva poco più di tre- 
dici libbre romane di acqua . Ssi Hin formavano un 
Efì . 


CAPITOLO XXIX. 

quia ^anthficata 
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SPIEGAZIONE BEL CAP. XXIX. 37? 

'Sfi 9.. .. . Dopo chi avrai iniziate le loro mani : „ Cioè,' 
j, fecondo S. Agollino , poiché avrai loro conferita la 
„ poteftà di confecrare quel che farà offerto a Dio,,: 
Per rtianùt poteflatem ftgnificavit , ut ali quid etiam ipfi cori- 
f ter art pojfertt . 

S/. 1 1. Immolerai il vitello innanzi al Signore . Gl’ In- 
terpreti offefvano , che nélla confecrazione di Aronne e 
de’ fuoi figliuoli Mosè le funiioni cfercitava dì Sacerdo- 
te , poiché egli confacra Aronne , e fvena Follia . Però 
Mcsè effendo il capo c il Legislatore del popolo , *F era 
altresì il Sommo Pontefice , fecondochè dichiara Io Spi- 
rito Santo per bocca di Davidde (1): Moyftt & baroli 
in facardotlbus ejus . Ma una tale potetti gli fu conferi- 
ta ftràordinariamente per comunicarla ad Aronne fuo 
fratello: quindi non pafsò in eredità , e i fuoi figli po- 
tile fi nota nella Scrittura (a) , furono fol amente annoverati 
nell' ordini de' Leviti : Moyfi quoque homini Dei flit annu- 
merati funt in tribù Itevi, laddove il faoerdozio è rima- 
fio della ftirpe di Aronne, ed è flato dopo lui trafmeffo 
a’ Tuoi difendenti. 

Sf. io. Prenderai anche ? altro montone. Per ifeanfare 
le failidiofe ripetizioni quel che. de’ fagfifisr/ dicefi in 
quello capitolo e in alcuni altri fi riferbcrà al libro del 
Levitico , in cui fi tratterà efpreffamente di quanto al 
cu ; to di Dio fi appartiene, e in cui ciò che qui di paf- 
feggio ed ofeuramente fi accennerebbe diventerà chiaro 
per li’ intera fpk’gazione di ogni cofa fpettante allo ftef* 
fo argomento . . 

V. 37. Ciàfcun giorno per fempre f acri ficher ai due agneJ- é 
1 li , che non altreprffno l' anno, uno la mattina e uno la fe- 
ra . Qaetti due agnelli , che facrifka vanii del continuo , 
erano patèntemente, fecondo i Santi, l’immagine del 
fagrifuio dell’ altare , che dopo la fondazione della Ghie- 
fa fi e offerto e fi offre inceffantemente a Dio , non lo- 
to mattina e fera , ma in tutte le ore del giorno , e in 
Iurte le parti dell asterra, e che per quella ragione vien 
chiamato : Juge facrificium . 

V. 4 a. T al facrifizio debb' e (fere offerto all ingreffo del 
Tabernacolo , ove io mi troverò per favellarti . Vi erano due 
luoghi , da cui Dio al popolo fuo dichiarava la fua 'vo- 
lontà . Il primo era il SanSla SanStorum , donde, ei ren- 
deva le fue rifpotte dal propiziatorio al di fopra dell’ ar- 
ca . 


(1) Pfal. 98. v. 6 . (2) 1. Par. sj . v. 14. 
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ca . Il fecondo era all* ingreflo del Tabernacolo. V al- 
tare de' profumi y che era vicino al velo f onorava li 
prefenza di Dio y che rifiedeva al di fopra dell’arca; 
e /’ altare degli olc'caujli l’onorava altresì ; poiché Dio 
trovavafi prefente ; ficcomc dice egli medefimo y all' in- 
gretfo del Tabernacolo , , 

Sìf. 43.. Il altare farà fanti ficato colla mia gloria ; po* 
fciachè difendeva, quivi talvolta il fuoco celefte, co- 
me abbiamo' dal JLjevitico ; 

» 

1 

CAPITOLO XXX. 

s • . . 

J 4 fi •* ^ -f / — »• 

Torma è dimenfioni delt altare de profumi . Mezzo fida 
da pagarfi in rif catto da ciafcun Ifraeiita quando fi 
r farà là numerazione del popolo ; VaJ ca di rame per la* 
var lé màni e i piedi a Sacerdoti . Compofizione dell* 
dio fàntOy è de' profumi ; 

. f 

' \ * 4 ,, - f . * ' f _ 

X. T^Acies quoque altare ad 2. Tj'Arai anche un altare 

Jl adoletidum tbymiama y di legno di Setim* 

de lignii Setim y s . per abbruciare il profumo. 
CL.habens cubifum longitu* . 0. Sarà un cùbito lungo* 
- dinis , & alter um latitudi- • ed uno largo * cioè quadra- 
vis , id eft y quadrangulum * io y et due cubiti alto . Da* 
,& duos cubitos in altitudine * fuoi quattro angoli p/océ- 
Cornua ex ipfo procedente deranno le còrna*! 

Z.VefiìefqUe illud auro pu - Coprirai di oro pu- 

* riijimo y tam craticulam ejusi fiffimo sì la tavola dell* 
quam parietes per Circuit umi aliate fatta a gratella ,* che 
& cornua . Factefque ei caro- 1 fuoi >. quattro lati .e le 
nam tur eoi am pèir gyrum > Corna; É gli farai una 

cornice di oro , che abbrac^ 
x ci tutto il contorno. 

4. & duos annui os aureos 4. Sorto la cornice jtórfai 
fub corona per fingula later a y . da ciafcun lato due anelli* 
ut mittantur in eos vettes y per far paffar pet effi le 
Gt altare por te tur • . ftanghe y le quali fervitan- 

no a portar 1’ altare . 

< 5. Ipfor quoque veSesfa- \ # 5. Farai qùefte ftanghe 
eies de ì;gTts Setim , & inau - di’ legtio di Setim , e le 
rabts . , coprirai di oro . 

6 . Penefque altare contro. 6. E porrai quefto altare 

. t* - ■ v ' 1 va-. in 


*4 . 9 (É L , ^Vf y 1 *? r l#r f * 
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CAPITOLO XXX. 37 9 

& cium ) quoà ante anam pen - in faccia al velo fofpefo in- 
det refi monii cor am p-opitia- nanzi l’arca della fellimo- 
torio a io tegitur tcftimoniumi tìianzà in faccia il propizia» 
ubi l'oquar Ubi . torio' > elle copre l’ arca del- 

la temtnomadza } ove io « 

’ • parlerò < .. „ • 

7. Et adoltbit ineenfutii % 7. Aronne abbrucerà fo- 
juper eo Aaron , fuavt frar pra quello un profumo aro- 
prans, mane . Quando conpo~ mattco di lóavc fragranza ì 
nel lucernai , incende t illud : lo abbrucerà' ogni mattina* 

quando aggiulterà le lam- 
/- „ . , ( pane ... .... v • , 

' g, Et quando collecabit eas ■ 8. E quando le accenderà 
ad vefperum t uret thy ottanta in 1 u ! I a iera j abbrucerà an- 
ftmpiiemum Corani Domino Cora il profumo innanzi al 
in generattonti vefìras . Signore ; il che verrà tra 

voi offervato nella ferie del- 
le voftre geuei azioni ìn per- 
< < petdo ^ . .. . 

9. Non off eretti fuptr eo 9. Su quello altare non 
tiymiama compofitionts alte- offrirete . profumi d’ altra 
rius , net oblationem, & vi- compolìzion , fuorché di quel- 
l'imam , nec libabiùs liba- la che da me vi verrà pre- 
mina. , fermai nè fopra effo pre- 

fentereté òbblazioni, nè vit- 
time , nè offrirete liquori . 
, io. Et deprecabili^ Aaron io.Aronne bensì una vol- 
fttper corntta ejus femel per ta 1’ anno pregherà bagnan- 
annum « tu fanguine quoà ob- do le corda di qiieflo altà- 
latum tft prò peccato , & pia - re col fangue della vittinja, 
cabit fuper eo in generationi- che farà (lata offerta pel 
bus ve/iris : Santluni fati- peccato , e quella efpiàzio- 
florum crii Domino . ne continuerà tra Voi bella 

ferie delle Voftre generazio- 
ni : Quello aitate farà facro- 
. • 1 ; fantò a I Signore; 

11. Locutufquc tfl Domi- . il- 11 Signore parlo in 

nus ad Moyfen , dicens : oltre a Mòsè > e gli dilfe t 

12. Quando tuleris fum- 12. Quando farai la nu- 
mtsm fihorum Ifrael juxtanu- menzione de’ figli d’Ifrael- 
merurti , dabunt , finguli pre- lo , ciafchedutio darà un 
tiumpro ahirhabus futi Do- prezzo al Signore per ef- 
miitoyò’ non etti plaga in piazione della fua anima \ 
tis , eum fuerint recenfui . ed eglino nog verranno per- 

13. colf: 


\ 
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cotti di alcuna piaga , àl-a 
Idrché verran nunherati . 
autem dabit omnìs, 13. Tutti quelli , che fa-» 
Qui tra’ffit ad nomea , dimi- ranno comprali iti quella 
dtugi fidi fuxta menfwam numerazione , daranno uri 
templi . Siclus viginti obolos mezzo Gelo, a fido di fan-» 
tiabet. Media pars fieli offe* tuario . Il fido c di venti 
retur Dominò, oboli. Mezzo fido dunque 

vefrà offerto al Signore . 

14. Qui habetut in numi - 14. Chi entra nella nu- 

rò , 6 viginti anms & ffpra i «aerazione, dalla età di venti 
dabit pretium . anni in fu , darà quello 


15. Dives non ad Jet ad 
medium fidi , & pauper ni- 
kil minutt . 

ìó Sufceptamque petunia ài, 
Qu£ collata ejì a filiis I/rael , 
trades in ufus tabernaculi te- 
ftirrtonii , ut fit monumentum 
eorum cor am Domi no , & pto- 
pitietur animabus eorUm , 


i?. Locutufque efi Domi - 
ttus ad Moyfen , dicens : 

18. Facies & labrum ce- 
neum cum bafi fua adlavan- 
dum : ponefque illud inter ta - 
btmaculum teftimonii & al- 
tare . Et sniffa aqua $ 

19. lavabunt in ea Aaron, 
& filii ejus manus fuas ac 
pedes , 

20. quando ingreffuri funt 
tàbernaculum . tejìimouii , & 
quando acceffun funt ad al- 
tare , ut offerant in eo thy - 
mi ama Domino , 

< Qi. ne fotte mori ant tir ; Le- 
gni mum fefcpiternnm itit ipfi 

& 


prezzo . 

15. Il ricco non darà pi&y 
di un mezzo fido , ed il po- 
vero non darà meno . 

16. E ricevuto il danaro 
che farà fiato dato da’ figli 
d’ Ifraello, lo impiegherai 
per gli ufi del tabernacolo 
della tefiiriionianzà : quella 
fata a’ figli d’ Ifraello in 
itionumehto innanzi al Si- 
gnore, e fervifà di propizia- • 
tione alle anime loro < 

17. Il Signore parlò an- 
cora a Mosè , e gli ditte ? 

18. Farai una vafea dì 
rame tolla fua bafe per la- 
varli , e la porrai tra il ta- 
bernacolo della feftirtJotiian- 
za c I’ altare . E quando 
vi avrai metta dell’acqua, 

19. Aronne e i Cuoi figli 

fi laveranno in quella le ' 
mani , e i piedi , 

fio. allorcnè avranno ad 
entrare nel tabernacolo del- 
la tefiimonianza , ed allòr- 
chè avranno ad accodarli all 1 
altare , per offrir fopra quel* 
lo il profumo al Signóre ; 

il. onde nón abbiado a 
morite * Ottetto farà un or- 
dina 
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& femini ejus per fuccejjìo- 

nts. , 

22. fiocutu/que efl Domi- 
pus ad Moyfen , 

0.3. dicens : Sunne tilt aro* 
mata , prima myrrha & de- 
fila quingentos [ido $ 3 & cin- 
namomi medium , id efl , du* 
pento s quìnquaginta ficlos , 
palami ■ fimiliter ducentos 
quìnquaginta y 

24. pafia autem quingentos 
ficlos in pondere JanEluqrii , 
plei de olivetis menfuram hin , 

25. Faciefque unSlionis 
pleum fan&um , unguentum 
compofitum opere unguentarti; 

. ' ' 1 
• • | 

zfi. & unges ex eo tabtt- 

paculum tefit monti , & arcami 
tifi amenti 

27. menfamqut cum vafìs 
fuis , eandelabrum , & uten- 
filia *ejus y alt aria thymìa- 
pnatis , 

28. & holocaufii y & uni - 
verfam J upelleSlilem * 

dfci cultum torft m perf ine t . 

29. San&tficabifgue orn- 
iti a , Sanata fan- 

filorum : teùgerit ea , 

fanali fica bit ur • 

30. Aaron & filios ejus 
unges 3 fanfdtficabifque eos , 

f aver dot io fungantur mi hi. 

JI. Filiis quoque Ifrael 
dices : Hoc oleum unftionis 
fanElum erie mibi in genera- 
ta 


pio X%X! $8* 

dine perpetuo per Aronne , 
e pe’ fuoi difendenti nella 
ferie de[.le loro fucceffipni. 

22. Il Signore paric> anco- 
ra a Mosè , 

29. e gli diffe . Prendi 
degii aromati , fior di mire- 
rà al pefo di cinquecento 
fieli , cinamoroo la metà, 
cioè ducento cinquanta fieli, 
canna aromatica Gmilmente 
dugento cinquanta fieli, 

24. caflìa cinquecento fi- 
eli , a fido di fanroario , e 
un Hin di olio di ulivo, 

25. Farai di tutte quelle 
cofe un olio Tanto per fer- 
yire alle unzioni , pfia uri 
unguento che farà compo- 
rto giufta le regole dell’ ar- 
te de’ profumieri t 

26. Con quefto ugnerai il 
tabernacolo della teftimq? 
nianza , 1* arca del urta* 
mento , 

27. la menfa co’ fuoi uten* 
filj , il candelliere co’ fuoi 
utenfilj , Y aitar del profu- 
mo , 

28. 1’ altare degli olocau* 

fti , e tutte le fupellettilij 
phe a quelli appartengono 
pel culto / * 

29. Consacrerai tutte qua- 
rte cole , e faranno facro- 
fante : Quegli che le toc- 
cherà , farà fantificato % 

30. Ugnerai Aronne e i 
fuoi figli , e li confacrcrai, 
affinchè efercitìno a me le 
funzioni del facerdozio . ' 

31. Dirai anche a’ figli di 
Ifraello : Tal olio di unzio- 
ne farà a me copfecratq 

K lift 




o 

KA 


3S2 ' E 

uonts vejìras . 

» »>V ► V - \ , i, j % 

32. Cjko haninif non un- 

* ^£/wr **«0,0* ^ compo- 

fitionem ejus non facietis 
a'tud , fanchficarum 

efi\ & fanclum erie vobis . 

33. Homo qui esangue tal e 
fompojuerit , dederit ex 
eo alieno , exter minabitur de 
pnpulo fuo • 

> J 34. Dixitque Dominus ad 
JM 'vfen: Suine tibi (tramata, 
ftjclen & onycba y gal h animi 
boni odoris , thus lucidijfi- 

mum : squali* ponderi* erunt 
omnia : • 

35. factcfque thymiama 
iompofitum opere unguenta- 
rti , mixtum diligenter , # 
putii n y & fanttificatione di- 
gnijjimum « 


36. Cumque in tenui [fi- 
mum pulvererr} univerfa con- 
tuderis , pone s ex eo cor am 
tabernaculo teflimoniU in quo 
loco apparebo tibi • òanFlum 
fanftorum erìt vobis thymia- 
ma » 

’ ~ » 

37. T alem compofitionem 
non facietit in ufusrvejlrosy 

quia fanElum eft Domino • 

* '• • > . ... » 


38. Homo qui cum que fece - 
ri/ fimile , «r Wore ////«j* pfr- 
fruatur j peribtt de fopulis 
fui * , 




© - .0 • 

nella ferie delle voftre gè- 
nerazioni . ^ 

1 32. Carne d’ uomo non. 
verrà unta con etto , nè voi 
farete altro unguento di tal 
com pozione , quale è que- 
lla , perchè cucila è fantifica- 
ta , e voi' avete a confide- 
rarla come facra f 

33. Chiunque ne compor- 
rà di fimile , e darà di que- 
llo ad un ertero , farà recifo 
di mezzo al fuo popolo 1 
" 34. Il Signore dirte anco- 
ra a Mose : Prendi degl *3 
aromati , lagrima di mirra", 
onice, galbano aromatico 
incenfo puriffimo y il tutto 
in egual pelo, " * " 

' r ' 35. parai giuda le regole 
dell’arte de’ profumieri un 
profumo comporto di. tutte 
'quelle cofe , le quali. me- 
fcolate diligentemente infie- 
me faranno un profumo pu- 
rismo, e degnilfimo di ef- 
fermi confacrato « 

1 36, E quando avrai pe- 
ftato e ridotto il tutto in 
minutilTima polvere , porraj 
di quello profumo in faccia 
al tabernacolo della tefti- 
monianza , ove io riappa- 
rirò, Quello profumo farà 
da voi confiderato facrofan- 
to ; - v ' ‘ ~ /* 

1 37, Non ne comporrete 
di limile per gli ufi vollri, 
perchè è consacrato al Si- 

, 0+.Ì1 ' % • * * .* 

gnore . 

38. Chiunque nè farà di 
limile , per aver : il piacere 
di fentirne f odore , tara re- 
cifo di mezzo a’ fuoi pooo- . 

lio " $EN- 


* 


1 


Digitizad by^fógle 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

r. ~V^Atai anche qn altare di legno di Sttim per ab* 
JT bruciarvi il profumo . Mosè deferì ve qui l’ alta- 
re de' profumi . Era edo di legni di Setina, coperto di 
oro puridìmo. La forma n’ era quadra ; nè avea che un 
cubito di lunghezza , e uno di larghezza Jpofciachè non, 
vi fi offriva mai alcun fagrifizio , e non era efio dedi- 
cato ie : non fe a portare i profumi, che quivi fopra fi 
ardevano . ‘ ‘ “ ' 

* A* quattro angoli dell 1 altare vi erano quattro fregi di 
rilievo , la cui figura non è ben certa . J&li Ebrei credo- 
no che fodero poma di oro. .La maggior parte degl’ In- 
terpreti più recenti dicono , che quei fregi erano in fop. 
ma i/i oèeiijco , cioè che aveano uria bafe larga, che an- 
dava forgepdo ed aeuzzandofi infenfibilmerite . 

La parola ebrea fi traduce d’ordinario per corna , co- 
me legge la Vulgata . Ma lo dedo vocabolo fi prende 
talvolta nella lingua Yanta in vece di raggi , come quan- 
do dicefi , che ufeando Mosè dalia prefenza di Dio gli 
appariva fui volto una fpecie di corna : Facies cornuta , 
cioè raggi di luce , a cui il popolo non potea tener in- 
contro le pupilla aperte; lo che obbligò Mosè a velarfi 
la faccia . Per la qua) pofa dicono alcuni Interpreti , che 
1’ ornamento di ciafcun angolo dell’ altare' era un raggio 
di oro . E coloro medefimi , che lo chiamano un 'corno, 
lo rapprefentano qual cofa che fi alzi a guifa jH onda e 
che fi adottigli , dimodoché ha molta fomigiianza col 
raggio ; 

Torna bene formarli qiieda idea de* corni dell' altare, 
che n’ erano una parte adii confiderabile , come fi vedrà 
nel progredo : pofciachè’ la paiola di corno è derivata 
dalla lingua tanta , in cui fignifica oi raggi o la fona 
D la potenza e la protezione,' cornu falutis ; dove che 
prendendoti femplicemente per un corno deda nella nodrà 
mente una immagine molto diverfa da quella , che ha 
nel fuddettó idioma'. ' 

V. 6- Porrai /’ aitare dirimpetto al velo fofpefo avanti 
I' arca del teflìmonio : lo che può fpiegarfi in due manie- 
ro : o che l’altare ua dato accanto al ' veio , cioè nel 
SanRa Sanftcrum innanzi l’arca: 0 che fia dato accan- 
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ESODO 

to al velo , ma fuor* del Santuario , nel luogo chiama- 
to (blamente il Stufa? ove la tavola di oro e il can« 

dellier di oro fi culbdivano. . 

Oricene ed alcuni Pad'i hanno foftenuto la prima opi- 
nione , il cui Principal fondamento fembn effere (lato 
anello che dicefi n«Ua Pittala agli borei , che non vi 
era che l’arca e i incendere nel Sanila Sanchrum , Itante 
che la voce d ; incendere viene efprelfa nejla verdone 
greca da un termine, che può accora voler dire l alta- 

16 Ev T< a 'fenza^trattecerci a quanto afferma Giofeffo, che • 
1» a it ar e de’ profumi era fuori e non dentro de! Santua- 
rio quello fentimento fi può chiaramente provare co Ig 
Scrittura. Imperocché notafi pure nel prefente capitolo, 
che il Sommo Pontefice entrava folo nel Santi* ìan- 
Borum , e che non vi entrava che una volta 1 agno . 

Raccoglie!! in oltre dal Vangelo , che il (marno Pon? 
teficc non folo « ins tutt i Sacerdoti fecondo *il cndo 
loro aveano potefltà di offrire incelo full’ altare de_ pro- 
fumi , dicendoli di Zacchera .padre di S. Giovanni (i),- 
Mestre che Zaccheria efercitava le fu e funzioni di Sa- 
** c erdote innanzi a Dio nell’ ordine affegnato alla fua 
*’ farnielia . accadde per le forti , fecondo che coituma- 
** va f, tra i Sacerdoti, che a lui toccò di entrare nel 

” tempio ad offrirvi li profumi . . ' 

Quelle ragioni chiare fi veggono interamente . E quan- 
to alla oppolizione tratta da S. Paolo , che vi era nel 
San fa Stufar um un incendere . d oro e 1 arca dell al- 
lega i più dotti Interpreti rifpondono, che S. Paolo 
potè parlare di quello modo , perocché non vi era che un 
velo che dividere 1’ altare de profumi e 1’ arca : e che 
però dieefi , che 1’ altare era dinar, zt al propiziatorio ; ed 
altrove, «he era dinanzi al Signore,? che è chiamato 1 . 
altare dell 1 oracolo , cioè de! Sanila Santi num , perché vi 
era contiguo , nè altrimenti erane feparato che per un 
velo E di più l’altare non era fiato quivi collocatore 
non perchè Dio foffe continuamente onorato da! turno 
è dall’ odore fquifito de’ profumi , che non ottante ti 
yelo falivano dinanzi a Dio , che nfiedeva fopra la lua 

STca nel SanBa SanBorum - . 

V. 7. 8. Aronne fera e mattina ducerà meenfo innanzi 
gl Signore. Non già il folo Aronne, ma gli altri Sacet- 


Lue. I, v. 8. p. 
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doti ancora aveano cura di offrire l 5 incenfo a Dio. Nel 
Levitico fi prelcrive, che i Sacerdoti prenderanno dall" 
altare degli olocaurti il fuoco , fopra cui ardere ‘dovea 
r incenfo , e ficcome V incenfo offrivafi ogni giorno fera 
e mattina , così era effo un iàgrifizio continuo non me- 
no che quello de* due agnelli , che s’ immolavano fe* 
ra e mattina full* altare degli olacaufti . 

ia Quando farai la deferizione de* figliuoli eC lf rad- 
io ec. Dalie quali parole fembra , che la deferizione del 
popolo potea farfi per giurte ragioni , come per quella 
offervata in querto luogo, affinchè ciafcuno d effe qual- 
che cofa al Signore per la redenzione dell’ anima fua , 
e per efimerfi così dalle piaghe delle pelle e della fa- 
me, che Dio mandava di tratto in tratto Culla terra. 

Potea pur darli, che tale deferizione fi facelfe all’oc- 
cafìone di una guerra giurta , allorché «grandi leve oc- 
correvano di foldatefche. E quindi fi comprende, che 
il peccato di Davidde non fu femplietmente di aver 
fatta la deferizione del popolo, fenza che Dio g liel’ avejfe 
comandata , ma di averla fatta efeguire fenza necelììtà , 
per una fegreta vanità di vedere tanti uomini fottopolìi 
alla fua potenza. Per la qual cofa là dove dicefi qui , 
che gl’ Israeliti faranno una Cimile deferizione per efi- 
mérfi dalle piaghe, che Dio fcagliar poterte loro fopra, 
quella di Davidde fu per l 5 oppofito caligata colla pia- 
ga di una fierilfima peftilenza , 

V. 29. Confagrerai tutte qutfle cofe,e faranno /agro fan- 
te. Quei che le toccherà , farà fantificatò . Tutto quanto 
era nel Tabernacolo elfer dovea confecrato da una un- 
zione comporta di un olio purifiEmo e di profumi pre- 
ziofi . Dicefi dappoi, che tutto ciò che forte confagrato 
di quel modo farebbe fanto e facro, alla lettera SanSla 
SanBorum , cioè, fecondo la frafe della lingua ebraica , 
diventerebbe fanti rtì mo . 

Quei che le toccherà , farà fantificatò , cioè , fecondo 
S. Agoftino (1), il contatto lo ramificherà : ovvero 
dovrà egli ertere fantificatò , onde poter toccare quelle 
cofe : Vei tangcndo fanftificabitur , vel fanftificabitur , 
ut ti lictat tangere * 

Se ogni cofa deftinata all’ufo dell’antico Tabernacolo 
effer dovea fantificata dall 5 olio e da’ profumi ordinati 
•*da Dio, quanto mai tutti quelli, che fervono GESÙ* 
Sacy T.llL B b . CRI- 
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( 1 ) Aug. in Exod. qu % 135 . 
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CKISTO nel culto del fuo altare e nella direzione del* 
le anime , deggton paventare d* impiegarli in funzioni 
così eccelfe e divine , prima di effere itati dalla unzio-, 
ne interiore fantifisati della grazia e dello Spirito San- 
to, di cui era figura quella unzione citeriore ? 

J-fr' 34. 35. Il Signore difejt Mosi: Prendi degli aro* 
mi y della mirra fluiate y dell\ontce , del gallano odorofo f 
e deiCir\ctn[o lucidiji.no , il tutto in eguai pe/o t e mi com- 
porrai gjjL , profumo dignijjirno d' s fermi offerto. La mirra, 
che qóf^d chiama (latte , viene -chiamata nel verfetto , 
23, la rtfyra prima e più ecceltente^<Effa è quella che 
traCuda per fe medefima , come oiTerva S. Bali! io, e che 
per quella ragione è chiamata la lagrima di mirray o il 
fiore della rffirra il più preziojo , giutfa 1* efprelfione de*; 
Settanta ^ h . " . - V /'• • :-»• - ' ,, .* 

Il quarto di tai profumi , cioè V incenfo , è abbaftanza 
noto ad ognuno.. Il fecondo e il terzo, che fono Vortice 
e U galbano l molto diveriameate fi fpeganq da quelli, £ 
che trattano di quelle cofe , e quel eh’ elfi ne dicono 
fembra poco certo . Soltanto è indubitato , che fono pro- 
fumi di un odor fòavilfi 90 , <;he fi ardono fopra il fuo» 
co al pari degli altri due . . ' 

E’ incontrailabile , che Tal tare di prò, che molto er* 
vicino al velo, da cui ricopri vali T arca, nel qual alta- 
re tu tt* i giorni mattina e~ fera profumi fquifitiffimi fi 
abbruciavano , era un rifilerò , e rapprefentavaci quan- 
to accade di più eccellente nella legge nuova, come S. 
Paolo e dopo lui i SS, Padri ci affiorano in generale 
di tutta la legge. # - 

S* Agoftino (1) fpiega egregiamente , e in corte paro - v 
le quel che figurar poteano V altare e i profumi , laddo-» 


ve dice 

„ venta . . , , . 

„ abbruciamo incerili di odor toavilfimo , alìorctie ai co- 
„ fpetto di lui fiamo accefi da’ movimenti di un àinor 
,, fantp e di un’ umile pietà ” ; Gum ad illum fffitm 
ejl , ejus eli altare cor nofirum . Et fuaviffimum . adolt - 
mus incenfum , cum in con/petìu ejus pio far£loque amor* 
fijgrqmus . c ‘ 

■ 1 quattro profumi mefcolati infiemedn una certa dote 
da tjn eccellente profumiere, pofibno dunque lignificare* 
fecondo i Santi , la.o^fcoianza della mortificazione in-» 

. ir 


: „ Quando il cuor nollro fi erge verfo Dio, di-* 
1 veracemente l’altare di Dio, e noi fopra di etfo 


(1) Aug, de Civit. Dti l. 15. cap. 4. 5 
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tfirlore ed citeriore figurata dalla mirra, e di unta fede, 
viva, -di una coltante fiducia, e di una fervida preghie- 
ra , che poffono effere da’ tre altri profumi rappreSenta- 
te . Lo Spirito Santo fletto mefcola infieme i profumi 
fpirituali colf arte di una divina Capienza . 

1 quattro profumi fi hanno -à ridurre in pplvere, pofcia- 
che è vero il. dire, che la virtù allora è perfetta, quan- 
do P anima ettendofi da fe medefiraa distaccata discende 
per una luce e per una viva impresone dello Spirito 
Santo fino a* più cupi nascondigli del cuor Suo, ed efi- 
liandone tutte le obblique mire di una Segreta compia- 
cenza , e Scoprendo e rintuszando'le più Sottili malizie 
aU’anqor proprio impercettibili e alla propria volontà , 
ella è quali ridotta in polvere e in cenere dinanzi a Dio, 
e diventa come un nulla agli occhi Suoi , Secondo le pa- 
role di Davidde (:)r Auferes fpiritum torum & deficiente 
& in pulverem Juum rtvertentur f 

^• 38. Chiunque fa r à un filmile profumo , per goderà del* 
f odor fuo , farà tolto di mezzo al popolo . Dopo quello ch$ 
detto abbiamo , agevol coSa è lo Scoprire il fenSo Spiri*» 
tuale di quelle parole. Imperciocché Gccome T anima 
veracemente virtuofa è figurata dal profumo offerto a 
Dto , allorché infiammata di amore per lui, ella in un 
certo modo fi annienta alla fpa preSenza , rendendogli 
quanto dalla Sua grazia ha ricevuto, nè arrogandoli fuor- 
ché ciò che può avere in qualche fenSo oScurap lo Splen- 
dore e la purità de^fooi doni ; cosi allorché un uomo 
in vece di offrire a Dio quella porzione ,,che mai pofi 
fedeffe di virtù , la prende per le fletto , e ne fa per 
così dire un Sacrifizio al Suo orgoglio ^allorché nella di- 
ana fi compiace le nella lode degli uomini , e Se ne pa- 
fce come del fumo e del buon odore dell* inccnSo , che 
.> offerto efler dovea a Dio Solo , uccide L’anima fua vfj»t 
»na ingiuria orribile a Dio, movendogli guerra co' pro- 
pri futa donia te fr rmedcfimo trasforma in una fpecie 
di divinità, che incenfa e' adora come J’ idolo fuo - ' 
Quefto ©♦* fa vedere una moflruofa differenza , che 
patta fra le anime umili, e le Superbe. Imperocché lad- 
dove S. Paolo (2) ditte , eh’ egli ara il buon odore di GE- 
SÙ’ CRISTO, perché era del continuo dinanzi a lui 

quaifoave profumo , che ardeva del continuo Sull’ altare 
del cuor Suo , e perchè tutto quanto da lui riceveva, 

B b 2 ' glielo 

(1 ).Pfal, 103. v. 29. :(s) % C or, 9 » % 15. 

» - \ 
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glielo ritornava con incettanti rendimenti di grazie ; I 
luperbi per L’ oppofito divengono . rifpetto a Dio , un 
oggetto di lezzo orribile , e fi cottituifcono qual perpe- 
tuo facrifìzio al demonio , colla profunzione loro tanto 
più rea, quanto più occulta onorando colui, che fi chia- 
ma dalla Scrittura (i) il Dio del fecolo , e il Re di t ut t r 
i figliuoli della fup&bia . ^ Imperciocché vi hanno, co- 
„ me dice S. Ag oli ino (2), più maniere, con che un 
„ uomo fenza avvederfene offre facrifizj all’angelo apo- 
„ Hata ” : Non enim uno modo facrificatur tranfgreJJforibuC 
angelis . 
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Befeleello , ed Ooliab empiti dello fpirito di Dip per lavora - 

• re al T abernacolo , e a tutto ciò che dee fervire ad effo .. 

• Qfltrvanza del Gabbato . Due tavole di pietra fcritte dal 
dito di Dio date a Moti . 

x. T Ocutufaue e(l Dominut 1, tL Signore parlò anco- 
I e ad Moyfen , dicent : A ra a Mosè ^ e gli dif- 

s fe : 

9 . Dece vocavi e x nomine z. Ecco : io chiamo no- 
Befeleel filium Uri filii Hur minatamente Befeleello fi- 
de tribù Juda t glio d’Uri figlio di Hur 

«r . . t della tribù di Giuda . 

3. & impievi eum f 'piriti » 3. Io l’ho empiuto dello 

Dei j f apienti a , tS intelli- fpirito di Dio ; V ho empite - 

genita , & feientia in ornai to di Capienza , ingegno , e 

opere , feienza in ogni Torta di la- 

vori , • 

4. ad exeogitandum quid- 4. per inventare tutto 
quid fabrefieti potefl ex au- quello che 1’ arte può fard 
ro , & argento are , in oro , argento , rame , 

5. marmore , & gemmi s t 5. marmo , gemme, e le« 

& diverfitate lignorum . gni di varie forti . 

6 . Dedique ei jocium Ooliab 6. Gli do per compagno 

filium Acbifamech de - tribù Ooliab figlio di Achifamech 
Dan . Et in corde omnis eru- della tribù di Dan . Ed ho 

diti fpar_ 

(0 H. Corinti. 4. v. 4. Job .41. v. 25. 

(2) Augufi. Confejf, lib. j. cap . 17, _ j 
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eliti pofuifapientiam , ut fa- 
ci ant cun^la qua prxztpt tibi, 


7. tabernaculum fccderis , 
& arcam teflmonii , & pro- 
piti atorium , qucd fu per tam 
tfl , & c un fi a vafa laberna 
culi , 

8. mtnfamqut & vafa 
tjus , cartdelabrum puriffi- 
ttium curri vafis Juis , & ai- 
tarla thymiamatit , 

' 9. & 1 holocaufli , & om- 
nia vafa ecrum , labrum cum 
bafi fua , 

10. vefles fanftas in mi - 
rùjìerio Aaron factrdofi & 
fitiis ejus , ut fungantur of- 
ficio Juo in facris : 

11. Oleum unflionii , C 9 * 
thymiama aromatum in San- 
tuario : omnia qux pr eccepì 
tibi , facient . 


IO. Et locutus tfl Pomi- 
ri ut ad Moyfen , àicens : 

13. Loquert filili Ifrael , 
O* elicti ad tot : Videte ut 
fablatum mtum cuflodiatis: 
quia fignum tfl inter me & 
vos in gentr alluni bus vfflrìs, 
ut feiatir , quia ego Domi - 
nus j qui fanElifico vos . 
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fparfa fapienza nell’ animo 
dj tutt’ i periti artefici , ac- 
ciocché facciano tutto ciò 
che ti ho comandato di fa» 
re .• 

7. il tabernacolo dell’ al- 
leanza , l’arca della telli- 
monieoza , il propiziatorio, 
che vi {farà fopra , tutto ciò 
che dee fervire pel taberna- 
colo, e 

8. la menfa co’fuoi uten- 
lìij , il candeliere puri (lìmo 
(1) co’fuoi ytenfilj , l’alta- 
re del profumo , 

9. e l’altare degli olo- 
caufti con tutt’i loro Uro- 
menti , la vafea colla fua 
bafe, 

10. le facre vefti desina- 
te al miniSero del Sacerdo- 
te Aronne , e de’ fuoi figli, 
affinchè efercitino le funzio- 
ni del loro ufuio in facris; 

11. P olio di unzione , e , 
il profumo aromatico, che 
fervir dee pel fantuario . 
Queflt ptrfont efeguiranno 
tutto ciò che io ti ho co- 
mandato di fare . 

12. Il Signore parlò an- 
cora a Mosè , e gli dille : 

15. Parla a’ figli d’ lfrael- 
lo , e dì loro : Badate bene 
di offervare il mio Sabbato, 
perchè quello è un fegno , 
che io ho flabilìto tra me e 
voi , e che paffar dee ne’ 
voftri difendenti , affinché 
Tappiate , che io fono il Si- 
gnore , che vi ho a me con» 
lecrati . 


M- Bb ; 14, 

(0 cioè 0 lucidiffimo , olfatto di puriffitno oro. 
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14. C ufi odìtt fabbqtum 
mium ’ janftum efi en'tm vo- 
bts ; qui polluerit tllud , 
morte morietur : qui fecerit 
in to opus , penbit anima 
il li us de medio populi fui , 

15. Sex diebus f acuti s 
tpus'y in dìe feptimo fabba- 
tum ejì , requies fannia Do- 
mino \cmnis qui fecerit Opus 
in * bac die , morie tur . 

16. Cuficdiant filii Ifrael 
SabbaturA , & celebrtnt il- 
lud in gemrationibus fuis » 
PaBum efi ftmpiternum, 

17. inter me & filios If- 
rael , fignumqut perpetuum . 
Sex emm diebus fecit Do - 
minus coclum & ttrram f 
& in feptimo ab opere cef- 
favit . 

18. Deditqtìe Dominiti 
Moyfi , eompletis bujufcemo- 

" di fermonìbus in monte Si- 
nai , duas tabulai tefiimonù 
lapidtas i fcriptas digito 
Dei . 


D O 

14. OlTervate dunque H 
mio Sabbato , perchè quello 
a voi debb’effere fanto . Chi 
Io avrà profanato , farà pu- 
nito di morte . Chi avrà la- 
vorato in quei giorno, farà 
recifo di mezzo ai fuo po- 
polo . 

15. Lavorerete per fei 
giorni ; ma il giorno Letti- 
mo è fabbato, feria fagra al 
Signore . Chiunque avrà la- 
vorato in quel giorno , farà 
punito di morte. 

16. Offe?vinó i figli d’ 
Ifraello il Sabbato , e lo ce- 
lebrino nelle loro genera- 
zioni . Quello è un patto 
perpetuo 

17. tra me, e i figli d* 
Ifraello , ed un fegno, che 
durerà fempre : imperocché 
in fei giorni fece il Signo- 
re il cielo e là terra, e cef- 
sò dall’ òpra nel fettimo . 

18. Il Signore finito eh* 
ebbe di favellare in tal ma- 
niera a Mosè fidi 'monte di 
Sinai , gli diè le due tavo- 
le della tertimonianza , che 
èrano di pietra, e fcritte dal 
dito di Dio . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

"ty. I. Q. Ti Signore di fé a Mosè : lo chiamo pel nome 
X fùo Befeleel figlio, di Uri figlio di Hur . Hur, 

S er opinione di Giofeffo e di alcuni altri, avea fpofata 
latra forella di Mo$è, di cui Befeleel flato farebbe in 
tal cafo imprimo nipote, 

Befeleel e Ooliah y che gli è dato a compagno , fono 
riempiuti di doni ftraordinarj per fabbricare 11 Taberna- 
. .i. . Colo 
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colo e quanto altro apparteneva al divin culto . ,, Lo che, 
„ dice 8. Agogno (1) , dee riferirli piuttofto alle grandi 
„ verità lignificate dal Tabernacolo , che al Tabernaco- 
,, lo lledo , il qual non era che una figura. 

Che fe Dio , fecondo il decreto della fua eterna ta- 
pienza , riempie della fua luce e del fuo fpirito quelli, 
che ha fcelto egli llelTo per formare ciò che fervir do- 
vei al fuo culto efteriore nella legge vecchia , che non 
era che un ombra , al dire di S. Paolo (l ) , 0 piuttolto 
che non era, giuda 1’ Apoflolo medefimo (3), eh? un 
mtnijìtro dì dannazione e ìli morte: qu'.tl è 1 ingiuria che 
li fa a Dio, allorché ciò che vi ha di più .Tanto e dt 
più terribile nella religione, enei facerdozio di GESU^ 
CRISTO , e nella difnenfazione della fua parola , de 
fuoi Sacramenti e de’ Cuoi miilerj , non folo fi riceve 
fenza vocazione, tatrza apparecchio, e fenza veruna 
trace' a de doni dì pixtà e di fa vie zza , che accompagnar 
dovrebbero funzioni cosi divine , ma fi uiurpa da una 
profunzione, che S. Gregorio Ptpa non teme di mette- 
re ai di fopra di quella del più fuperbu di tutti gii. An- 
geli ? ìl con che lagrime deplorar dovrebbonfi un si inde- 
gno trattamento della divina Maeltà,.le piaghe de.la 
Chiefa , e l'eterna rovina di tanre anime, che eia ne- 
eeflaria confeguenza di sì gran difordine? 

Sf- 16. 17- Offervino i figlt d' ljraello il Sajbato . F. 
qutjìo un patto, perpetuo tra me e loro . „ Il Sabbato, di.ee 
„ S. Agoitino (4) , è un alleanza eterna per parte di Dio, 
„ pofciachè con quella figura palleggierà prometteva al 
„ popol fuo l’eterno ripofo , che non paflcrà. giammai . 
», Quell’alleanza chiamafi eterna rifpetto agl arac! iti ; 
,, poiché Dio aveva ordinato al fuo popolo di celebrar'? 
,, il tabbato come un fogno di eterno ripofo, che dovea 
„ un giorno concedere a’ veri lfraeliti , cioè a figli del- 
„ la promelfa e della legge nuova , dellituto a vedere 
,, un giorno Dio faccia a faccia , come lo dimofirava nel- 
,, la lingua tanta ii nome lìeffo d’ llraello , che diede 
,, 1 ’ Angelo a Giacobbe . 

* 

B b 4 C A- 

(i) Aug. in Exod. quxjl- 138. (a) Heh ■ IO. v. * 
(3) a. Cor. 3. v. 9. (4) dug. in Exod. qu. 39. 
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' CAPITOLO XXXII. 

ì 

* 1 ( 

Vitello di oro adorato AagV lfraeliti . Le due tavole delh 
Ugge f pezzate da Mose . Vitello dt oro fatto • tn_ pezzi , 
e ridotto in polvere • Aronne riprefo . Zelo dt Mose , e 
de 1 Leviti , che mandano a fil di Spada venti tre mila 
Idolatri * Mese intercede per gli altri . J 

1. lNtanto il popolo ve- 
I . dendo che Mosè tar- 
dava a feender dal monte, 
ragunetofi innanzi Aronne» 
gli difìfe . Orsù , facci degli 
Dei f che vadano innanzi 
a noi .* Imperocché quanto 
a quel Mosè , che ci ha 
• fatti ufeir dall’ Egitto , noi 
non Tappiamo ciò che gli 
(la accaduto. 

0. Ed Aronne ad efli •• 
Levate dagli orecchi delle 
voftri mogli, e deVvoftri fi* 
gli e figlie i pendenti di 
oro , e portateli a me t 

3. Il popolo fece ciò che 
Aronne avea comandato » e 
gli portò i pendenti . 

4. Aronne avendoli prefi 
li fè fondere , e ne formò 
un vitello di getta. Allora 


1. 'TTldens autem populus 9 
V quod rnoram faceret . 
defeendendi de monte Moyfes , 
cong rigati* s a dverf u s Aaron y 
dixit : Surge y fac nobìs deos • 
qui nos pracedantvMoyfi enim 
buie viro ) qui nos. eduxit de 
terra JE&ypti > ignoramus 
quid acciderit . 

• v 

\\ ■ 

2. Dixitque ad eos Aaron : 
Tollite inaures \ aurea s de u* 
xorum filiorumque & fili fi- 
rum veftrarpim auribus » & 
afferte ad me • 

3. Fecitque populus qua 
jufferat , deferens inaures 
ad Aaron . 

4. Quas cum ili e accepif- 
Jet , f or mavit opere fuforio , 
& fecit ex eis vitulum con- 


fiatili» . Dtxerur.t qut .Hi gl Ifraehtt differo : Qjieftì 
funi dii mi , lfrael , q«Ì te fono 1 tuoi dei , o Ugello, 


eduxerunt de Terra JEgy 
fti. 

5. Quod cum vi di fi et Aa- 
ron , adificavit altare cor am 
eo , & praconis vqce clama ~ 
vit y dicerie rCrasfolemni - 
tas Domini ejì 

6 >Sur- 


che ti hanno tratto dall’ E- 
gitto ... 

5. Il xhe avendo Aronne 
veduto > coftruì un altare in 
faccia al vitello, e fé gra- 
dar da un Araldo. La fd- 
fta folenne al Signore farà 
domani * , . . . : 

6 » Le- 


ni •' 
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6. Surgentefque mane, oh- 
tuhrunt holocaufla,& hoflias 
pacificai : & fidi e populus 
manducare , & bibere > & 
furrexerunt ludtrt. 

J* Locutus tfl autem D omi- 
nus ad Moyfen, dictns : Va- 
de , defcende : peccavit po- 
.* pulus tuus , qutm eduxifli 
de terra JEgypti . , 

8. ReceJJerunt cito de via , 
quam ofltndiflt eis ,fecerunt- 
que fibi vitulum conflati lem, 
& adoraverunt, atque immo- 
lante s ti hoflias , dixerunt : 
Jfli funt dii fui Ifrael , qui 
te eduxerunt de terra lEgypti. 


9. Rurfumque ait Domi- 
nus ad Moyjen : Cerno quod 
populus ifle dura: cervicis fin 

10. Dimitte me, ut ir afe a- 
tur furor meus contro tot, & 
deleam eos , factamque te in 
gtntem magnam . 


II. Moyfes autem orabat 
Dominum Deum fuum , di- 
cens : Cur , Domine , irafeì - 
tur furor tuus contro populum 
tuum , quem eduxifli de terra 
JEgypti in fortitudine ma- 
gna , & in manu robuflx i 

II. Ne quxfo dicant KLgy- 
ptii : Callide eduxit eos ,ut 
interficeret in montibus , & 
deleret e terra : quiefeat ira 

tua , 
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6 . Levati dunque la mat- 
tina offrirono olocaufti , ed 
oftie pacifiche. Il popolo fi 
alfife a mangiare , e a be- 
re, e poi fi levò afeherza- 
re (i) • 

7. Ma il Signore parlò a 
Mosè, e gli dille : Va, 
feendi : il tuo popolo, che 
tu hai tratto dall’Egitto, 
ha peccato . 

8. Si fono predo frollati 
dalla ftrada , che hai loro 
motlrata ; fi fono fatti un 
vitello di getto , 1’ hanno 
adorato , e facrificandogli 
delle ofiie hanno -detto: 
Quelli 1 fono i tuoi dei , o 
Ifraello , che- ti hanno fat- 
to fortir dall’ Egitto . 

9. Dille ancora il Signo- 
re a Mose: Veggo che que- 
llo è un popolo duro di ca- 
po : 

10. Lafciami far e;lafcia 
che il furor del mio fdegnat 
fi accenda contra colloro , 
e che io gli ftermini; e fa- 
rò te padre di un popol 
grande . 

11. Ma Mosè pregava il 
Signore fuo Dio dicendo : 
Perchè , 0 Signore , il furor 
voltro fi accende contro ii 
vollro popolo , che con pof- 
fanza sì grande , e con ma- 
no sì forte facelle fortir dal- 
r Egitto ì 

12. Deh ! non abbiano a. 
dire gli Egizj; Quelli gli 
ha fatti accortamente ufeir 
dall* Egitto , per amma?- 

i zarli 


(1) Cioè a danzare . 
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tua , & tjfo pìacabilìs fu per 
inquina pepali tui 


1$. Recarli are Abraham t 
ìfaac i & 1 frati fervorum 
tuorurrt , qtù bus fiìrafti pet 
fernet tpfum , dietnt : MiJÙ- 
plicabo ftmen veftrum ficut 
Jìellas cali , & univer farri 
ttrratn hanc , de qua locutut 
fum , dabo Jemini ve/ìro , & 
pojfideùitis tam ftmper . 

14. Placatufque efi Domi- 
nai) ne faceret malum guoJ 
locutus futrat advtrfus popu- 
ium fu'um . 

15. Et reverfus ejt Moy~ 

fes de monte , portane duas 
tabulai tefli munii in mani* 
fua fcriptas e* utraque 1 
parte , . . 

16. & faftas opere Dei: 
fcriptura quoque Dei erat 
fculpta in tabulis . 

17. ufudiens autem Jofttt 
tumuli um populi vociferantis, 
dixit ad Moyfen : U infatui 
pugna auditur in caftris . 

18. Qui refpondit : Nonefi 
clamor adhortantium ad pu- 
gnam , neque vociferano com- 
ptllentium ad fugami fed vo- 
cem cantanùum ego audio . 

19. Cumque appropinqua f- 
[et ad caflra , vldit vitultrm, 

& 
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iarli tra le montagne, e per 
ifterminatli dalla terra. Cef- 
fi lo fdegno voftro , e la» 
feiatevi indurre a perdona- 
re all* iniquità del voftro 
popo'o . 

13. Ricordatevi di Àbra- 
mo , d’ lfacco , e d’ Ifraello 
voftri fervi, a’ quali giura- 
fte per voi medefimo , dij»** 
tendo: Moltiplicherò la vo- 
lita prole come le (Ielle del 
cielo , e darò alla dipen- 
denza voftra tutta quella 
terra , di cui vi ho parla- 
to , e la poffederete in per- 
petuo t 

14. Allora il Signore fi 
placò , onde non fare al fuo 
popolo il male che avea 
detto di fare . 

15. Ritprnò dunque Mo« 
sè dal monte , portando in 
mano le due tavole della 
teftimonianza fcrittedauna • 
parte , e dall’ altra - - 

16. Quelle tavole erano 
opera di Dio, e la Scrittura 
fcolpita fopra effe era fcrit- 
tura di Dio . 

17. Ora Giofuè udendo il 
tumul to del popolo , che 
(Iridava , diffe a Mrsè.- Nell* 
accampamento fi fente uno 
fthiamazzo di guerra . 

18. Mosè gli rifpofe : 
Quefto non è nn gridare dt 
gente che animi a combat- 
tere , nè no urlar di petfo- 
ne che predino a fuggire * 
ma io Tento voci di gente 
che canta . 

19. Ed effendofi avvicina- 
to all* accampamento , vide 

• ? v ' il 
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CAPITO 

& choros i ìratufque valde 
projecit de manti tabulas , & 
confregit tas ad fadicem mori - 
tisi 


io. Atti pitti (qui vituluni 4 
quem fecerartt , combufft , & 
contttvit ufque ad pulvertm 4 
quem fparfit in oquam , & 
dedit ex eo potumfiliis IJraeU 

r * 

21, D ixitque ad Aaron i 
Quid Ubi fecit hic populus 4 
ut induceres fvper eun? pccca- 
tum maximum 1 

.■ 

Cut il le ref pondi t\ Ne 
indignetur Dominus meus\ tu 
enim nojìi populum iflurn 4 
quod pienti* Jit ad malum • 

f ' r ' ' . . ~ 

23. Dixerunt inibì i Faó 
ttobts deós , qui nos prxcedantl 
buie enim M<y(i) qui nos edu* 
xit de terra AEgypti , rtefei* 
mus quid acciderit • ’ / 
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il vitello , e la gente che 
cantava e danzava , e ac- 
cefo di fdegno gettò le ta- 
vele che aveva^ in mano f 
e le fè in pezzi a piè deL 

20. E prèndendo il vitel- 
lo , che avevano fatto, lo 
calcinò al fuoco , e lo ri- 
duce in polvere; gettò que- 
lla polvere m acqua .. e fc 
ber di quell'acqua a’ figli 
d r Ifraello * 

21. Dille poi ad Aron-» 
ne ; Che ti ha egli fatto 
quello popolo j che hai ti- 
fato fopra di elfo sì enor- 
me peccato ? 

22*- Aronne rifpofe ; Non 
fi fdegni il mio Signore .• 
Tu conofci quello popolo , 
e fai quando egli fia porta- 
to al male . 

23. Mi hanno detto? Fac- 
ci degli dei * che vadano 
innanzi a noi i poiché non 
Tappiamo che cofa fia -av- 
venuto a qu elio, Mo sè , che 
ci ha fatti ufeir dall’ Ecit- 


24 . Quibùsego dixi : Qui s 
veflrum habet aurumì Tuie* 
runt , & dederunt mihi : f? 
projeci illud in ignem , egre f- 
sj ufque efi hic vitulus * 

, \ • •' * 

25 , Vtdens ergo Mcyfes po- 
pulum y quod tfftt nudatus , 
( fpoliaverat enim eum Aaron 
propter ignominiam fordisy & 
inter bojtes nudum confiitue - 
rat ) 

{ 

‘ 26.0* 


to * - , ■ ' ' 

34. Io dilli loro;' Chi di 

voi ha oro ? Eglino V han- 
no prefo, e me l’hanno 
dato : io T ho gettato al 
fuoco , e n’ è ufeito quello 
vitello • 

25. Vedendo dunque Ma- 
sè il popolo fnudato della 
divina vejìa ( di cui Aron? 
ne lo avea fpogliato ren- 
dendolo ignominiofo per la 
fozzura del culto. d.ell' > IJole , 
e lo avea coftituito nudo 

tra fuoi nemici ) ♦ • 

' - Qó.po- 

«k « • 
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26. & fiarrs in porta ca~ 
ftrowm y art l Si guis e fi 
Domini , jungatur mihi . 
Congregatiqut funt ad tam 
cmnes filli Levi ; 

37. quibus ait : Hxc dicit 
Domini* s Deus lfiael : Ponat 
vir gladium fuper femur fu- 
um: ite , & redite de porta 
ufque ad portam per medium 
caflrorum , & occidat unuf- 
quifque fratremy & amicumy 
& proximum fuum • 

q 3. Feceruntque filii Levi 
juxta fermonem Moyfi , ce - 
cideruntque in die ili a qua fi 
viginti tri a mi Hi a bominum. 

2 9. Et ait Moyfes : Con - 
fecrajìis manus vefiras bo - 
die Dom'no y ttnufquifquc in 
filio , Ct in firatre fuo , ut 
detur vobis benedici io • 


go. FaSlo auttm altero 
die y locutus tfi Moyfes ad 
populum : Peccafiis peccatum 
maximum : afeendam ad 

Dominum , fi quo modo qui - 
véro eum deprecari prò for- 
iere vefiro . 

gì; Revtrfufqut ad Da- 
minum , ait : Obfecro , pec- 
cavit populus ifte peccatum 
maximum , feceruntque fibi 
deos aureos : atti dimitte eis 
hanc noxarny 

32. av.t fi non facis , dele 
me de libro tuo , quem feri - 
pfifli . 

33. Cui refpondit Domi - 

nus : 


ti o 

26. poftofi alla porta dell* 
accampamento ditte : Chi è 
del Signore , fi unilca a me. 
Si radunarono a lui tutt' i 
figli di Levi-, 

27. a’ quali ei ditte : Co - 
sì^ dice il Signore , il Dio 
d’Ifraello/ Ponga ciafcuno 
la fpada al fianco pattate 
e ripattate per mezzo all* 
accampamento da una por- 
ta all’altra, e ciafcheduno 
ammazzi il fratello, La- 
mico , e il vicino . 

28. Fecero i figli di Levi 
ciò che avea detto Mosè , e 
perirono in quel giorno cir- 
ca venti tre mila uomini • 

29. Allora Mcsè ditte a* 
Leviti : Ciafcheduno di voi 
inforgendo con tra il figlio 
ed il fratello , ha oggi con- 
fecrate le fue mani ai Si- 
gnore , perchè vi fia data la 
benedizione . 

30. Il giorno feguente 
Mcsè ditte al popolo : Voi 
avete commetto un gravif- 
fimo peccato . Salirò al Si- 
gnore per vedere fe in qtìal- 
che modo potrò, impetrarvi 
da etto il perdono del vo- 
itro delitto . 

31. £ ritornato al Signo- 
re gli ditte / Deh ! Signore: 
Quello popolo ha commef- 
fo un gravifiìmo peccato, e 
fi è fatto degli dei di oro.* 
Ma voi o perdonate ad etti 
quello fallo , 

32. o fe noi fate , can- 
cellate me dal libro voftro* 
che avete fcritto . 

33. Il Signore gli rifpo- 

fe : 


« 
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Nk: Qui peccaverit inibì, fe : Io cancellerò dal mio 
delebo tum de libro meo : libro colui , che avrà pec- 

caro contro di me . 

34. Tu autem vaie , & 34. Tu vattene, e condii-. 

due populum ijìum quo lo- ci quello popolo , ove ioti 
cutus fum tthi . Angelus ho detto : Il mio Angelo tì 
jn*Kf pracedet te. Ego autem andrà innanzi : Io però nel 
in die ultionis vifitabo & giorno di mia vendetta mi 
hoc peccatum eorum . farò render ragione di que- 

llo loro peccato . 

35. Percuffit ergo Domi - , 35. Il Signore dunque 
fius populum prò reatu vieu - percoffe il popolo pel rea- 
li t quem fecerat Aaron . to del vitello fatto da 

Aronne . 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

* / ‘ 


I. T Intanto il popolo vedendo che Mose indugiava a 
J. feendere dal monte , ammutinato fi contro Aronne 
gli dijft : Orsù, a noi tu fa degl Iddìi che ci precedano . Dal- 
le quali parole fi comprende quanto fodero prefontuofe 
e poco fincere le protelle dagl' lfraeliti ripetute con tan- 
ta baldanza, che farebbero tutto ciò che Dio avede lo- 
ro comandato , e farebbero a’ fuoi ordini fottopofti , poi- 
ché alla prima occafione fi ribellano contra Dio , e con- 
tra Aronne, che governavali da parte fua, e dal culto 
che . gli rendevano , padano d’ improvvidi all’ empietà e 
all’ idolatria : Non Jappiamo , effi dicono , quel che fia ac- 
caduto di Mose , che ci ha tratti dall ' Egitto . Non Colo 
abbandonano Dio nel cuor loro , ma danno ancora a di- 
vedere colle infoienti lor parole di non aver che de- 
prezzo per lui e pe’ fuoi Mini Uri . _ , 

Sf. q. Aronne ad ejjt ; Togliete i pendenti di oro dagli 
orecchi dell* vojìre mogli -, de' voflri figli e delle vo/ire fi- 
glie , e recateli a me . „ Aronne , dice S. Agallino , oc - 
„ dina al popolo una cofa, cui egli credeva dovere a 
„ lui fembrar difficile , ed era di recargli davanti gli 
„ orecchini delle mogli , che fogliono averli sì cari , af- 
»» finché il dolore di privarli di tali ornamenti li dillo- 
. „ glietfe da un difegno così ingiuriofo a Dio esìcolpe- 
j» vole , Ma lo lìeffo demonio , che a colloro infpirato 1 

» aveva un penfier tanto empio , io refe ancor piò for- 

» » « 
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,, te che nel cuor loro non era V affetto portato alla va* 

„ pica de 1 medefimi • 

Sarebbe già fiata una debolezza grande in Aronne il 
non ofare di opporfi formalmente all* idolatria del po- 
polo , ed il tentare foltanto di rimovernelo , rendendo- 
gliene il mezzo ditficiliflimo . Ma un grande attentato 
contra Do , attentato che non fa comprenderli nella* 
pedona di un fratello di Mose , e di un uomo deftinato 
edere il Pontefice del popol di Dio , lì fu P autenti- 
care non Colo col fuo afienfo e col luo lìienzio una em- 
pietà si detefiabile , ma il non ricufar nè meno di effe- 
re 1* artefice di un idolo, che adorato efier dovea in luo- 
go del vero Dio . 

La timidezza primieramente occupa il fuo cuore , e 
nell’ intelletto gli offufea tutta la cognizione del fuo do- 
vere , e tutt’ i lumi gli ammorza della fua ragione , La 
tema del furore di un popolo infenfato prevale al timo- 
re , che aver dovea della miefià di colui , al qual non 
ignorava di fare il maggiore di tutti gli oltraggi con- - 
fentendo a una sì orribile empietà . L’ amore per la vi- 
ta gli toglie il vedere , che farebbegli fiato infinitamen- 
te più profittevole il perderla che conservarla con una 
azione sì vile e così rea, venendo meno nel tempo ftef- 
fo a quanto egli dovea a Dio , a Mo$è di lui fratello , 
a fe fteffo , e a tutto il popolo . 

Ma quel efre accade qui ad Aronne fa chiaramente 
vedere , com 1 è fiato offervato nella introduzione di que- 
v fio libro, che punto non occorre maravigliarfi , che la 
condotta di Aronne e di Mosè fia fiata così di filmile 
nell’ efercizio delle loro incombenze, poiché tanto di- 
verta fu la maniera , onde n 5 entrarono al poffeffo , e 
già tappiamo che da’ principi ordinariamente dipendala 
riufeita nelle cariche eminenti, . V 

Mosè dopo un ritiro di quarantanni penetrato effen- 
do àai fentimento della propria indegnità fi oppone a 
Dio , che gl* intima di volere che ei fia il liberatore e 
il conduttore del fuo popolo ; e gli refifie poco meno 
che alt ecceflb , nè fi piega , finché Dio non affida ad 
Aronne una parte del grave pefo , che addoflar volea a 
lui Colo, e finché non l’ha affolutamente determinato 
ad accettarlo . 

Aronne per V oppofito riceve , fenza fare la menoma 
difficoltà, la prima propofizione che Mosè gli avanza, 

ei voleva effe: l’interprete di Dio, Tolgano della 

fra 
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fu a parola , e operator di miracoli aila^nrictua del Iqo 
popolo . 

Che intervien egli alla fine di due sì diverfe difpofi- 
zioni ? Baita vedere gli effetti dell’ una e dell’altra. 

Mosà intrepido davanti Faraone è un portento di corag- 
gio e di laviezza. „ Egli è i’ uom gufio , di cui parla 
„ il Savio (0 , che qual lione fi raiii^ura , fioche niente 
„ può atterrirlo . 

Aronne al contrario al primo popolar tumulto è pre- 
fo dallo fp a vento ; dimentica il grado , a cui non efitò 
di effe re innalzato ; e traditore della cauta di Dio; fab- 
brica un idolo , perchè (ìa adorato dalla moltitudine ; e 
diventa il minifiro deli’ empietà . 

Qpindi fecondo Ja frafe evangelica la virtù di Mosè / 
fondata fopra una profonda umiltà fu una cala edificata 
da favio architetto. I venti fonofi fprigionati , i fiumi . 
hanno allagata la campagna, fcaricarjdofi impetucrfii men- 
te fu. quella cafa , che non fi è rovesciata, perchè (labi- 
lità ella era fulla pietra di una profonda umiltà . E la 
virtù di Aronne per 1 ’ oppofito raffomigi'ò ad una cafa 
fabbricata full’ arena di uno fpirito non affodato nel ti- 
more di Dio, e nel difpregio di fe (biffo, la quale pe- 
rò cadde appena che foffiò il vento , perchè non ave* 
ben locate je fue fondamenta . _ # . 1 

ty-5- Aronne cofitut un altare in facciati vitello £ oro^ 
e fece gridare da un banditore : La ffia foltnnt al Sgno- 
re farà domani • Leggefi nell’ Ebreo il gran nomedi Dio? 

Sarà domani la fella di Colui che c . Sembra molto tira- 
no , che Aronne fiali fervito in tale incontro del nome 
della funrema divina tnaedà , come fe avelie intefo : Do- 
mani offrirete facrifizj a queflo vitello ; riconofcerete eh* 
egli è il Signor vodro, quel Dio il cui nome è ineffa- 
bile , e la cui potenza è infinita . 

Pare, giulla l’offervazione degl’ Interpreti, che tutto 
11 popolo domandato avelie quel vitello per adorarlo » 
come gli Egizj adoràvan il loro Api o il loro Serapi 
fotto una forma forqigiiante. 

Hf. 7. Il popolo fi ajfift per mangiare e bere , indi fi le- 
vò per trattenerfi giuocando . Cioè per ballare , tà! effendo 
dato , fecondo 1’ oifervazione degi’ Interpreti , il codumq 
de’ Pagani , che con banchetti e danze celebravano le 
fede de’ loro idoli . f. 

t-9- 
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ìtf. 9. 1©. Il S'gnore diffe a Mosè : Veggo io bene , cfo 
è un popolo di dura cervice . Lafua fare a me ,la- 
fcia chi il furor del mio [degno fi accendi contro cojtoro , t 
che io gli /termini , e farò te capo di un popolo grande . 
„ Queite parole di Dio , dice S. Abitino (1) , non fti- 
„ rono propriamente un comando ; poiché fe date il 
„ fodero , quel fantidìmo uomo farebbefi guardato dal 
„ difubbidirio . Ne meno erano una domanda , non ef- 
„ fendo conveniente che Dio alcuna cofa richiedere dal 
„ fuo fervo , fenza poterla ottenere , e Mosè d’ altronde 
„ era così umile, che non avrebbe dub.tato di efe^uire 
fui fatto, e con tutto il fuo cuore quel che avefs egli 
,, creduto che Dio defiderafl'e da lui. 

Ma una sì fatta guifa di efnimerfi ènei tempo lìedo 
onorevole foprammodo per Mosè, e degniflìma della 
bontà dell’Onnipotente. Fa elfa vedere qual conto te- 
nsile Dio di quel fant’uomo, e quanto potere averte in 
lui l’amicizia, onde 1’ onorava , poiché quella legava- 
gli in un «erto fenfo le mani , ed era capace di placare 
la fua collera nell’ atto che fcagliavafi fopra coloro, che 
avrebbe potuto fulminare sì giudamente . 

Però, fecondo l’avveduta rifldltone di Teodoreto (q), 
allorché dille a Mosè: La feti fare a me, la/cia che il 
furore dtl mio /degno fi accenda contri cofioro , e che io gli 
J termini , quelle parole non che rallentar .Mosè nelle fer- 
vorofe preghiere , in cut porgeva a Dio in favor del po- 
polo , eccitavanlo anzi a chiederne la grazia con più 
ardore, infpirandogli una fperanza maggiore di ottener- 
la . Imperocché Dio facea così vedere dall’ una parte in 
che pregio avelie l’ intercellione del fuo fervo , e dall 
altra quanto amalTe il popolo , comunque foflfe colpevo- 
le ; poiché elfendone dato sì gravemente offefo confide- 
ravaU qual padre giulìiflìmo e teneriflìmo , che sì mal 
volomieri fi conduce a gadigar le ingiurie da’ Tuoi fi- 
gliuoli ricevute, che egli è molto contento, quando al- 
tri fi oppone alla fua collera, e gli apre una via di ri- 
conciliazione cogli oggetti del fuo amore. 

„ Dio ci ha pur voluto far intendere con quello efem- 
„ pio , dice S. Agodino (3) , quanto giovafie al .popolo 
l’ edere amato da un uomo , che era egli dello 
M così amato da Dio , per infegnarci qual’ eder deg- 
« eia la nodra venerazione inverfo i Pallori veramente 
* 5 ca- 


(1) Aug.tn Exod.qu.\e t g. (0) Theodor fin Exod, qu- 5 i‘ 
(3) ,n Exod. qu. 149. 
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spiegazione del cap. xxxir. 4 oi 

,~ r caritatevoli , pofciaché la fanta lora vita fi riputa be- 
„ ne fpedo a merito di quelli , che ne fon privi , e Dio 
ad anime , che aveano provocata la fua ira , non per 
,, altro perdona fe non perchè loro è toccata la forte di 
„ edere amate e protette da’ Tuoi amici ” : His verbis 
fignificaf Deus, piurimum apud ' fi prodeffe illi populo , 
quia fic ab ilio viro diligebatar , guem fic Dominus db 
ligebat : ut eo modo aàmoneremur , cum merita nojira ?:os 
gravant ut diligamur a Dso , relevari nos apud eum il - 
lorum meri ti s pojfe , qnos DeUs di ligi t . 

Tutto ciò dee recarci, aggiugne il Santo , ad ammi- 
rare la bontà di Dio verfo gii uomini allora pure , che 
fe ne rendono efifi maggiormente immeritevoli . lmper- 
ciocchè donde nafceva in Mosè un tal eccedo di amore 
per un popolo sì. duro ed ingrato a lui non meno che 
a Dio , fe non fe dall’ impresone di Dio medefimo , 
che nei fuo fervo amava il dono della fua grazia e quel- 
le vifcere di carità, che lo Spirito Santo gli avea in- 
ferito nel cuore ? „ Mosè dunque amava gl’ ifraeliti , 
j, perchè amavali Dio (ledo ; e allorché Dio sfogavafi 
3, contra loro in tuono terribile e minacciofo , infpira- 
s, va fegrgtamente al cuor di Mosè quel sì tenero af- 
„ fetto per effi , e quell’ ardente defiderìo di ottenere 
,, al popolo mifericordia ” : Nefcio quomodo , ut fic eos 
diligerà ipfe Moyfes , Deus iìlos cccultius diligcbat ,quì 
mani fe fi e voce terrebat . 

19. Mosè vide il vitello e le danze > e fortemente fde* 
gnato getti) le tavole che qveva in mano , e le ruppe appi è 
del monte . „ O fdegno non di un uomo , ma sì di un 
„ Profeta, enfaticamente efclama S. Agofiino ! (1) . O 
anima non già turbata dalla paffione , ma da celefte 
5, raggio illuminata!” O ira propbetica , & animus non 
turbaius fed illuminatus ! Quell’ uomo di Dio parla al 
popolo rozzo e carnale, non collé/, parole ma coll’azio- 
ne fua (leda. Vuole che almeno ei vegga, fe non è ca- 
pace d’ intendere ; e gli mette però dinanzi agli occhi 
un’ immagine orribile di quanto gli ha fatto commette- 
re la fua empietà, affinchè la fua ftupidezza fa almeno 
(coda da un oggetto così nuovo q forprendente . 

Rompe le tavole dategli da Dio;, per infegnare al po- 
polo , che egli non altrimenti uvea rotto. /’ alleanza fatta 
con Dio. Getta per terra e fritta qual cofa profana 1 
Sacy Tilt C c carat- 


(1) Aug% in Pfal . 73* 
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ca atteri fcritti dal alto di Dio , per mofirare al popo? 
lo , che avea quefto per egual modo profanata e cal- 
pestata la parola e la legge di Dio . E fi moftra egli 
come fuo-r di fe e pieno' di un fiero no per far accor- 
ti quegl'idolatri, che l’attentato da ior commetto con- 
tra Dio dovea trarre ancor etti fuor di fe per la tema 
de* tremendi giudizj di un Dio irritato, e che doveva- 
no fdegnarfi contra fe medefimi , affinchè la veemenza 
del doiore e del pentimento riparar potette in qualche 
modo l’enormità della loro colpa*. . * 

^.• 20. E Mose prefo il vitello d'oro lo calcinò , e lo ri - 
dujfe in polvere } infufe q^efia polvere nell' acqua , e ne die 
a bere a figliuoli d' Ifraèllo . Par che Mosè voleffe per 
sì fatta guifa confondere gl'Ifraeliti, facendo lor vedere 
quanto. folle fiata colpevole non folamente, ma cieca 
ed infenfata la prefunzione , per cui ripofia aveano la 
loro fperanza in una fiatua fenza vita, e fenza anima, 
e fi erano di un idolo fatto un Dio, il quale non che 
avelie il potere di proteggerli , non aveane pur tanto 
che bafiatte per impedire che Mosè noi gettatte nel 
fuoco , noi mettette ’ in polvere , e di quella polvere 
ftempersta nell 1 acqua non dette a fyere a coloro mede- 
fimi , che erano fiati sì fiolidi , che refo aveano ad un 
oggetto cosi difpregevole il culto fupremo dovuto a 
Dìo folo k 

Sant* Agofiino (0 feopre ancora in quefta figura un 
fenfo profetico e fpirituale. ,, L* idolo \ dice il Santo, 
5, rapprefentava tutto il corpo e tutta la focietà de’Gen- 
tilj adoratori degl’ idoli . 11 'corpo dell’idolo vien get- 
tato nel fuoco , perchè i Gentiji convertiti ed infiam- 
mati dal fuoco , che il Figliuol ;di Dio era venuto ad 
5 ; arrecar dal Cielo in terra , doveano perdere un gior- 
no la forza del peccato , che il demonio avea loro 
„ i in pretta , per effer^ trasformati in GESÙ’ CRISTO. 
,, L' idolo è ridotto^* polvere^ perchè Dio ha fiaccato 
T orgoglio de’ Gentili idolatri , onde ridurli nella pol- 
vere dej loro niente. La polvere dall’idolo è infufa 
nell’acqua, pertihè dopo "la converfione de’ Gentili 
operaia per 1 impulfo dello Spirito Santo , fono etti fia- 
3 , |i fanti Beati Voli’ acqua delle lqrp lagrime e con tjuel- 
„ la del Battefimo . E glTlYaalitì beono di qucft'acqua, 
s, perchè la Chiefa, che è il vero Ifraèllo , ha fatto 
" i * * v T „ paffa- 
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», pattare i Gentili nel fuo corpo, ed è (lata al par 
,, loro fantifkata bevendo dell’acqua viva dello Spirito 
, Santo ” : Omnts uno fpiritu potati fumus , dice S.Pao- 
o (i) . 

V. 25. Vedendo dunque Mose il popolo rejìato ignudo . 
Cioè vedendo Mosè , che il popolo fi era fpogl iato con 
un sì gran delitto della protezione di Dio, che tutta 
formaya la gloria fua e la fua forza , e così rimaneva 
privo di ogni foccorfo in mezzo a’ Tuoi nemici . 

ty. 29. Muse diffe a ’ Leviti : Ciafcheduno di voi infor - 
gendo cantra il figlio ed il fratello ha conf aerate le ftte ma- 
ni al Signore , per acqui fi a rfi la divina benedizione . Mosè 
dichiara , che i Leviti ionofi renduti meritevoli diirice- 
vere una particolare benedizione da Dio, e diventare, 
come diventarono in effetto, la tribù fanta e facerdota- 
le , mercè di quello zelo , che manifeffarono etti non 

f ierdonandola nè a’ loro amici , nè a’ lor fratelli , nè a’ 
oro più ffpetti congiunti , ove trattavafi di vendicar 1’ 
ingiuria fatta a Dio, e di riilabi lire l’onore fupr^mo , 
che gli è dovpto . 

Tale è il carattere della virtù facerdotale , che i San- 
ti ricercano in .quelli, che Dio chiama a un sì anguilo 
miniftero. Vollero, che di loro fi potette dire ciù che 
S. Paolo diffe a Timoteo (2), nella cui perfona veniva 
egli ammaeftrando tutt’ i Miniffri di GESU’CRISTO : 
,, Dio non ci diede egli uno fpirito di timidezza , ma 
„ uno fpirito di coraggio, di amore , e di fobrietà . 

Vollero che rinunziaffero primieramente , ad imitazio- 
ne dello fteffo Apoffolo, alla carne ed al / angue (3). 

Poi che fi confideraffero come uomini da guerra , quai 
foldati di GESÙ’ CRISTO , fecondo 1 ’ efprettìone di S. 
Paolo a Timoteo (4) , la cui fpada [pirituale era la pa- 
rola di Dio: gladium fpiritus quod efi verbum Dei . Vol- 
lero che di altra non temettero thè di aver timore di 
alcuna cofa nuWfne di Dio ; che im parattero a concul- 
car tutt’ i beni della\erra , non desiderando che quei 
del Cielo ; e che riguardattero come un nulla tutti gli 
affari e tutte le follecitudini del fecole, affinchè ognun 
di Joro potette dire con S. Bernardo (5):,, Altri nego- 
„ zj non ho che quelli di Dio ; nè altri intereffì che 
Cc z' „ della 

- (1) 1. Cor. 12. v. 13. (2) 2. Tim. 1. v. 7. 

(3) Gal. 1. v. 16. (4) 2 .Tim. 2. 3. Ephef.è.v.iq. 

(5) Bern. Ep. 2«. Haimeric. 
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„ -della Chiefa e di GESÙ’ CRISTO ” Negotia prò. | 
pria non habeo , /ed qux Dii funt , mta duco . 

S. Agofiino (i) ammira con ragione la maniera , con 
che Dio fi è condotto in tale circofianza rifpetto ad Aron- 
ne . Imperciocché Mosè lo giudica 1 ’ autore principale 
di quel peccato , febbeoe il popolo fiato ne folle la pri- 
ma cagione. Per la qual cola gli dice rollo .• Che ti fe- 
ce egli queflo popolo , ficchi tu gli tir affi addoj/o un sì gran 
peccato ? pofciachè ad Aronne , che era il capo c il con- 
dottiero , a lui toccava reprimere il popolo e non ubbi- 
dirgli . E con tutto ciò non fi vede che Aronne fia pu- 
nito ^mentre che per quel delitto furono uccifi venti- 
tré mila uomini del popolo in uno Hello giorno . 

„ In quella occafione , aggiugne il Santo Dottore, 

„ ammirar dobbiamo la profondità de’ giudizj di Dio, 

„ che talvolta o galliga immediatamente, o d.fferifce 
,, a gailigare i più orrendi misfatti per un’arcana con- 
,, dotta nota a lui Pur nondimeno ficcome vedia- 
mo, che AroDne in progreffo fu alla dignità efaltato di 
Sommo Pontefice, che lemure egli rimale nell’eferci- 
zio della fua carica , e ch’egli è il modello di tutti 
quelli , che fono da Dio chiamati al Sacerdozio : Qui 
vccantur a Deo tanquam Aaron (fi) ; così lo il elfo S. .1- 
gollmo dice che Dio fenza dubbio gli avrà fatta fare 
la penitenza del fuo peccato, quantunque ' in una ma- 
niera per noi occulta . 

Quello pur fembrn elferfi a fufficienza indicato da S. 
Agoitino (3), allorché aggìugne in ordine all’impunita 
di Aronne: ,, Dio fa le ragioni , per cui perdona a cer- 
,, te perfone , allettando dbe riparino i loro falli eoa 
t ) una vera emendazione della loro vita Novit tilt 
cui parcat , u/que ad commut ottone n in melius . 

31. 32. filosi dtffe a Dio : O rimettete ai effi qut- 
fto folio , 0 fe noi fate , cancellate . me dal libro , che 
avete fcritto . ' - 

Tutto il mondo può qui ravvìfar chiaramente il per- 
fetto modello della carità palWale , che Mosè difpen- 
fatore della legge vecchia diede a tutt’ i Minifiri della 
legge nuova . 

Quello uomo di Dio niente paventava cotanto , quan- 
to di effe re feparato da Dio e cancellato dal libro della 

vita. 

— : — • ; — ■ ■ — ■ — 

(1) jdug. in Exod. qu. 148. (2) tìebr. 5. v . 4? ’ 

(3) dug, ni Exod. qu. 52. 
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Vita. Ma parlategli qui a Dio colla fiducia di un ami- 
co che ('congiura 1’ amico Tuo ad accorciargli una co*a , 
che grandemente delidera . Come le gli dicede .• O per- 
donate ad etti un tal fallo, o deludete me dal nume- 
ro di quelli, cui onorate della voftir’ amicizia . Ma voi 
nqn volete fenza dubbio deludermi da quello numero,, 
e però fpero che non ricuferete loro ii perdono, che 

10 vi richieggo per effi : Moyfes fecurus hoc dixit , ut 
a corife quentìbus ratiocinatto concludatur : id efi y ut quia 
Deus Moyfen non deleret de libro fuo , populo peccatum 
tlliid remttteret (W . 

S.Bernardo paria eccellentemente dell’amor ecceflìvo * 
che Mcsè dimollra verfo quel popolo ingrato . ,, O uo- 
mo pieno di tenerezza e di carità! efcUma il Satiro (i): 
Ei parla qual vero padre, che non ha cola piò dolce 
de’ funi figliuoli , Come fe un ricco feco iovitaffe a 
pranzo una povera donnicciuola , dicendole: Voi de- 
(ìnererc con me , a condizione però che lafciate altro* 
ve il vollro figliuoletto, che allattate , poiché ci da- 
rebbe noja co’ Tuoi gridi ; quella donna avrebbe più 
caro di Itarfepe digiuna fuor della cafa del ricco , che 
trovarli colà entro a lauto banchetto fenza il caro fuo 
pegno : così Mose dice a Dio: Che piuttofto fieleg* 
gc di non partecipare alla gioja dell’ eterno fuo con- 
vito , che di tdervi ammodo , e che ne rimanga ef- 
clufo il popolo , che alla fua cura avea Dio racco- 
mandato . Quello popolo sì é ribelle ed ingrato , 
è pur fuo figliuolo. Le fue vifeere parerne fenronfi 
lacerare, allorché n' è divifo , e non può edere feli- 
ce eccettochè in fua compagnia# 

S.. Agottino (?) ammira in oltre con ragione Io zelo 
di Mosè , e il fuo amore accefo per gl’interedì di Dio, 
Imperciocché febbene ei fede tanto affezionato a quel 
popolo sì empio e sì misleale, che non dubitò di pro- 
tefiare a Dio: che poiché ì’ avea refo il capo e come 

11 padre degl’ 1 Trae 1 iti , fe ei gli abbandonava , - voleva 
che lui pure abbandonali , nè poteva effer falvo fe noti 
con loro; c:ò non od.mte egli è sì vivamente commof- 
fo dell’ingiuria, che da coloro aveva Dio ricevuta , che 
fembra dimenticare tutta la fua tenerezza per foddisfare 
allo zelo , ond’ era infiammato. Egli peiò trafc< rre tut* 

C c 3 to 

— . 1 —- - — — — " — ' 

( 1 ) Augju Exod, qu. 49* ( 2 ) Bern. in C 
(j) dug* in Exod . qutfftt 
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406 ESODO 

to il campo da un ettremo all’ altro colla fpada fguaina- 
ta alla mano , feguito da Leviti armati anch’enfi al par 
di lui ; fparge il terrore e lo fpavento fra quella folta 
moltitudine di colpevoli; e fa che la vendetta da furti 
meritata caglia indifferentemente fu tutti quelli, che il 
cafo gli prefenta dinanzi , fenza difcernimento nè ecce- 
zione di perfone , intantochè ventritre mille perfone ri- 
mafero morte alla campagna. V 

Tanto egli è vero , che (é i Santi amano gli uomini, 
non gli amano ciò non ottante che in Dio e fecondo 
• D io , nell 5 ordine fuo e 1 fecondo il fuo Spirito ; e che 
di loro può dirfi quel che S. Agottino dice di Dio ftef- 
fo , che laddove fembrano piò pietofi e piu caritatevoli, 
la carità loro è regolata dalla giuttizia , e che qualora 
giufti fi mottrano e ffeveri , la feverità loro è temperata 
dalla dolcezza e dalia mifericordia . 


„ CAPITOLO XXXIIL 

J Minacce fatte da Dìo al popolo . lfraello piagne il fuo 
peccato. Il Signore parla a Mosè faccia a faccia. Qui* 
Jìi chiede a Dio che gli faccia veder la fua gloria . 


I. T Ocutufque efl Dominus 

L ad Moyfen , dicens : 
Vade * afcende de loco ijlo 
tu , & populus tuus , quem 
eduxijìi de terra JEgypti , 
in terram , quarti juravi A • 
hraham , Ifaac , & ] acob , 
dicens : Sem ini tuo da ho 
$am : 

• » 

ti. Et mittam pracurfo - 
rem tui Angelum , ut eji - 
ciam Chananfum & Amor - 
rhfum , & He th furto , & 
Phere^fum , & Hevfum et 
Jebuffum , 

3.ff intres ito terram fiuen- 
ìtm lafle & molli . Non 

itoim 


1. T L Signore parlò anco- 
A ra a Mosè , e glj dif- 
fe : Va , parti da quello luo- 
go tu e il tuo popolo , che 
hai fatto ufcir dall’Egitto, 
e va nella terra , che ho 
con giuramento prometta ad 
Abraamo , ad ifacco , e a 
Giacobbe , dicendo : La da- 
rò alla tua prole . - 

2. » Manderò un Angelo 
per tuo precurfore , onde io 
difcacci i Cananei, gli A- 
morrei , glisEtei , i Fere- 
zei , gli Evei , e i Jebu* 

fci, < 

3. e affinchè tu entri in 
un paefe , ove fcorrono rivi 

. ti 


■T 


- 


capitolo xxxirr. 40 ? 

enim afcendam tecum, quia di latte, e dì miele r Im- 
populus durx cervici s es : ne perocché io non veirò tcco 
forte dtfperdam te in via > per noti ti avere a flermi- 

nar nel viaggio , perchè tu 


4. Audtenfque populus 
ferrnonem h.unc pejjtmum , 
luxit : & nullità ex more 
inJutui efi cultu fuo ; 

5. Dixitque Dcmtnus ad 
Moyfen : Loquere filli s lf- 
rael : Populus dune ctrvicis 
et , fernet afcendxrri in me- 
dio tui , & delibo ie . J arri 
nunc depóne ornatum tuum , 
ut fc'tam quid faci arri tibi , 

6 . Depofuerunt èrgo flit 
1 frati ornatum fuum a mon- 
te Horeb . v 


7. Moyfts quoque tolleni 
taberrinrulum , tetendit ex- 
tra cafl'a procul , vocavifque 
nome n ejus , Tdbergaculum 
federi s . Et omnis populus , 
qui habebat altquarn quX- 
flionem , egrediebatur ad 
T dbernaculum fxdtris » ex- 
tra cafra , 

8 . Cumque egrederetur 
W 1 yfes ad tabtrnaculum , 
furgebat unive'fa pltbs , & 
ftabat unufquifque in ojìto 
papilionis fui , afpiciebant- 
que tergum Moyfi , dante 
ingrtdtrttur tentorium . 

9 . Ingieffo autem ilio ta - 
btrnaculum fxdtris, defeen- 

de* 


fei un popolo duro di capo. 

4. Udendo il .popolo à 
afpro difeorfo , piarne , e 
neffuno lì pofe indofio le 
fuè conluete veni dì orna- 
mento . 

Imperocché il Signore 
avea detto a Mosè : Dì a’ 
figli d' Ifraellò. Tu fei utt 
popolo duro di capo ; fe per 
un fol moménto io vengo 
in mezzo a te , ti (termine- 
rò ., Deponi ora i tuoi orna- 
menti , affinchè io fappia 
come io ho feco a trattare.' 

6 . Dunque i figli d’ li- 
neilo depofero ì loro orna- 
menti da! tempo in sui tro- 
vavanfi a’ piedi del monte 
Oreb . . 

7. Mfosè pure prefe il ta- 
bernacolo , e lo ftefe alla 
lontana luor dell’ accampa- 
mento, e Io chiamò Taber- 
nacolo dell* alleanza. E tutti 
quelli del popolo , che ave- 
vano un qualche quefito da 
fare, uftivano fuori dell’ ac- 
campamento a ITabernacclo 
dell’ alleanza. 

8. Ed allorché Mosè ufei- 
va per andare al taberna- 
colo tutto il popolo^fi alza- 
va, e ciafchìduna fi met- 
teva alia porta del fuo pa- 
diglione, e guardava Mosè 
per di dietro , 'finché entra-, 
va nel tabernacolo . 

9. E quando Mosè era 
entrato nel tabernacolo dell’ 

Cc' 4 al- 
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debit columna nubi r, et fla- 
bat ad oflium , Icquebatur- 
qut cum Moyfe , 

10. Cernentibus univerfit, 
quod columna r.ubis flint 
ad cflium Tabernaculi . Sta- 
b inique ipfi , & adorabant 
per fores tibernaculorum fuo- 
ruto • 

11. Loquebatur autem Do- 
minai ad Moyfen facie ad 
fàcitm , fi:ut folet loqui ho- 
mo ad amicum fuum . Cum- 
que ille reverteretur in ca- 
pirà , minifler ejus Jcfue fi- 
li us Nun , puer , non rete- 
debit de tabernaculo . 

12. Dixit autem Moyfes 
ad Dominum : Pr.tcipts , ut 
e Bue am pcpulum iflum , & 
non indicai mihi quem mif- 
furut es mecum , prafertim 
cum dixeris : Novi te ex no- 
mine , & invenifli gratiam 
co? am me • 

13. Si ergo inveni gra- 
varli in conjpeblu tuo , ofl en- 
ei e mihi faciem luam , ut 
feiam te , O* inveniam gra- 
ti am ante oculbs tuoi : refpi- 
ce populum tuum gentem 
hanc - 

. 14. Dixit Dominus : Fa- 
titi mea prxceiet te , & 
requiem dabo tibi . 

15. Et ait M'pfes : Si 
non tu ipft prxcedae , ne 
sducat nos de loco iflo . 

1#. 


alleanza, feendeva la colon- j/fd 
na di nube , e fi fermava 
alla porrà , ed il Signore fa- 
vellava con Mosè. • ^ 

10. Turi’ i figli d’ Ifrael- 
lo vedendo la colonna di 
nube ilare alla porta del Ta- 
bernacolo , (lavano anch’ef- "• 
fi alle porre de’ lor padiglio- 
ni , ed ivi proflrati faceva- 
no adorazione . 

11. Ora il Signore parla- 
va a Mosè faccia a faccia, 
come un amico Tuoi parlar 
coll’ amico . E quando egli 
ritornava all’ accampamen- 
to , il fuo miniilro Giofuè 
figlio di Nun , che lo fer- 
viva , non fi partiva dal ta- 
bernacolo. 

il. Ora Mosè dille al Si- 
gnore : Voi mi comandate 
di far partire di qua quello 
popolo, ma non mi dite , 
chi voi avete a mandar me- 
co , quantunque voi mi ab- 
biate detto : Io ti conofco 
a nome , ed hai trovata gra- 
zia innanzi a me. 

13. Se dunque io ho tro- 
vata grazia innanzi a voi, 
moflratemi la voilra faccia, 
onde io vi conofca , e vegga 
che io trovo grazia innanzi 
a voi . Riguardate quella 
gente , come un popolo , 
die è voflro . 

14. Il Signore gli dille: 

Io andrò in perfona innanzi 
a te , e ti darò ripofo . 

15. E Mosè : Se voi non 
marciate in perfona innan- 
zi a noi , non ci fate ufei- 
re d^ quello luogo . 

16 
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1 6t In quo enim fette po * 
terimus ego & populus tuus 
invenfffe nos gtatiam in con - 
fpettu tuo , nifi ambulaveris 
no'btfcum , ut glorificemur 
ab omnibus popufts qui ha - 
bitant fuper terram ? 

17. Dixit autem Dominus 

ad Moyfen : Et Ver bum 

ìfìud , quod locutus ts , fa - 
c/tf m ; tnvenifti enim gratiam 
coram me , tetpfum novi 
ex nomine t 

18. Qui ait : OJlende mi- 
hi glortam tuarti . 

19. Refpondit : Ego offen- 
davi omne bonum tibt , 
vocabo in nomine Domini 
coram te : & miferebor cui 
voluero , & clemens ero in 
quem mi hi placuerit * 


20. Rurfumque ait : Non 
poteris videre facitm meam: 
non enim - videbit me homo , 
& vivet . 

qi. Et iterum : Ecce, in - 
, {ft locus apud me , r/ 
flabis fupra petram . 

22. Cumque tran fi bit glo- 
ria mea y ponarrt te in fora - 
rwitfÉ , 6?* protega m 

de x ter a mea, donec tranfeam. 

25* tollamque manum me- 
am 5 & videbis pofieriora 
mea : faciem autem meam 
videre non poteris . 
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16 Imperocché come pò- 
trem; noi conofcere , io e il 
^ottro popolo', che abbuffi 
trovata grazia innanzi a voi 
fe voi non marciate ton 
noi , onde venghiam diftinti 
coti gloria tra tutt’ i popo- 
li , che abitano fulla terra? 

17. E. il Signore ditte a 
Mosè : Farò anche qu 1 che 
•.fu hai dettò ; imperocché ni 
hai trovata grazia innanzi 
a me, e’ ti c.onofco a no-* 
me . 

18. Mosè ditte anche al 
Signore : Di grazia fatemi 
vedere la voftra gloria . 

19. il Signore gli rifpofe: 

10 ti moftrerò ogni mia be- 
neficenza , e farò rifuonare 

11 nome del Signore profe- 

rendolo innanzi a te . Farò 
rtiifericordia a chi vorrò J 
uferò clemenza verfo chi mi 
piacerà . - 

20. E foggiunfe: Noti 
potrai perii veder la mia 
faccia : imperocché ifuomo 
non mi vedrà fenza morire. 

21. E poi ditte : Vi è pref- 
fo me un luogo, ove tu Ù 
porrai fulla rupe ; 

22. ed allorché patterà la 
' mia glorialo ti porrò nel- 
la cavertia della rupe , e ti 
coprirò colla mia mano , 
finché io fia pattato : 

23. leverò pofeia la ma- 
no , e mi vedrai per die- 
tro ; ma non potrai veder- 
mi in faccia 
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SENSO LITTERALÈ E SPIRITUALE * 

/ * ' 

■jf. 5. T \Époni ora t tuoi ornamenti , affinchè io f appi a, 

I 1 cerne lo teco a trattare . Dicefi un poco prl- 
iria che il popolo afcoltando che Dio minacciava di 
{terminarlo ; fi era metto a piangere * e che alcun 
di loro non avea prefo i fuoi confasti ornamenti; io 
che può , fecondo gl’ Interpreti , fpiegarfi in due ma- 

, 11 Là prima è, che il popolo depofe i fuoi ornamenti* 

non da fe fletto, ma per comando di Dio , come dicefi 
immediatamente ; perciocché fe così non fette , il comari* 

/ do di Dio avrebbe potuto fembrare inutile , per aver 
fatto il popolò anticipatamente quel che Dio avea rilo- 

luro di comandargli ; . ■ 

La feconda fpiegazione é , che febbene il popolo eli e ri- 
do affi tto e sbigottito com’ era , alette depofio da le 
{letto i fuoi ornamenti ordinar) , Dio ciò non orlante 
volle dare agl' ìfraeliti uri tal comando, per mottrare 
qualmente era' {degnato contra etti, e che deliberava m- 
‘ torno il modo , con che aveffe a punire il delitto da lor 

commetto . - v ■ ,• tv • 

Per la ragione medefima Mosé di ordine di Dio in- 
nalzò il tabernacolo in molta dittanza dal campo, e la 

[. colonna di nube fi divife nel tempo (letto dal popolo e 

venne ad afliderfi all’ ingretto del tabernacolo . Tutto 
ciò è quafì una fpecie di {comunica . come parlano alcuni 
dotti Interpreti, della quale Dio ci fa vedere un’immagine 
p • in queito incontro. Imperciocché fi allontana egli dal 

fuo campo , ficcomé il popolo erafi allontanato da lui ; 
é eli porge contrafTegai fenfibili della fua collera per 

L; ' indurlo a riconofcere il fuo misfatto , e ad efpiarlo con 

L . una fincerg penirenz*. . , . 

£ . ji. Il Signore parlava a Alme faccia a faccia, cioè 

che Dio non parlava a Mosè in quel modo , con che 
• parlò prima e dopo lui a molti altri Santi , o rivelan- 
dogli in, fogno la ftia volontà , o adombrandogliela lotto 
etterne figure enigmatiche , o raporeferttandogli all imma- 
cinazione, o fmterrlente irrtprimendogli nel cuore quel 
che gli piaceffe di fargli conofcere.Ma gli parlava per 
no Angelo che era prèfente, che afcoltava Mese , e gli 


J 
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tifpondeva > cerne fe rifpodo gli avede Dio medefimo ; 
Io che della Scrittura chiamali portare a Dio farcia a 
faccia , come un amico parla ad altro amiro . 

■ty, ] 0. Quantunque voi mi abbiate detto: Io ti co - 
ncfco per nome : Novi te ncminatim aut tximie . 1 Settan- 
ta traducono i Nevi te pra ceteris . Io ti concfco più che 
tutti gli altri (i).Abbadanza è noto che nello flile del- 
la lingua Tanta Dio dice che cofiofce quei che ama e (li- 
ma , e che ignora quei che difapprova e condanna . 

<J r . IO» 13. Moie dijje a Dio : Mojìraitmi la lóftra fac- 
eia. Cioè, fecondo gl’interpreti Ebrei, feoputemi la 
voftra volontà . Modratemi la ltrada , che il popolo dee 
battere per piacervi , e la maniera , con che io debbo 
governarlo* 

■^r. 14* li Signore dijfe a Mosi : Io ti precederò in per - 
fona. Pare che Dio rifponda a Mese: Io ti confento 
quel che tu mi richiedi; e per farti vedére che mi fo- 
no riconciliato col mio popolo, non folamehte un'An- 
gelo , ma io (ledo ti precederò in perfona /Sarò la tua 
j?uida , e ti proteggerò ; ti difenderò da’ tuoi nemi- 
ci , e ti condurrò nella terra , che ho prometta a’ padri 

tuoi . •. - 

* 1 S. Mosi dijfe a Dio : Moflratemt la voftra gloria 

!; Mosè , dice S. Agoftino , conosceva già Dio , fecondo che 
Dio faceafi a lui conofcere per gli fenfi del corpo ; ma 
1 defiderava di vederlo non più in figura, ma nella verità* 
fofpirava di contemplare per una vifione affatto fpiritua- 
! le colui , che fapeva non edere che un puro Spirito. 

1 Dio vuole che quelli,, che fono tutti di lui , qual era 

i Mese , fi druggano da un cesi fanto defiderio ! in que- 

i Ha vita , benché non debba eflo adempierli che nell* 

altra • , , 

i V. 19. Il Signore gli rifpofe: Io ti mojlrerò ogni mia 

I beneficenza , e rifuonar farò il nome del Signore innanzi a 

I te. E nel verfetto'^ feguente aggiugne : Non potrai però 

vedere la mia faccia . 

Sembra dunque che Dio rifponda a Mosè: Approvo 
il tuo defiderio; ma cosi è fublime , che non può e dee 
foddisfatto , finché albergherai in co redo corpo mortale. 
| • Frattanto io ti farò tutte le grazie, di cui fei capace vi- 

vendo , e che puoi afpettare da rne . Fatò che rilueni 
innanzi a te la virtù onnipotente di quel gran nome , 

che 
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che io ti ho fatto conofcere , allorché ti ho detto che 

10 era QUEGLI CHE E’; che niunó avèa conofcluto 
prima di te , e che io nè meno (coperti ad Abramo, ad 
Ifacco ,e a Giacobbe , quantunque io gli avelli colmati 
di grazie . Ti ammetterò a’ fegreti della mia Capienza e 
della Olia giulbzia , affi-ichè tu penetri la via arcana e 
divina , con che governerò il popolo, di cui tu fei il 
condottiero colla mia direzione e Cotto gli ordini miei, 
e affinchè tu comprenda : Che io uftrò mifemcordia a chi 
di u farla mi piacerà , e che avrò pietà di chi mi farà pà 
a grado . 

, Qu elle parole rivelate fin d’ allora a Mosi Cono po- 
fcia fiate dallo Spirito Santo , che lo animava , Cpieeate 
per bocca di S. Paolo (i) , che Cene Cerve di qual fon- 
damento inconnuiro , Cu cui fiabitiCte la verità profon- 
da del miftcro della grazia. 

*21. Dio dtjfe ancc<ra : Vi è un luogo , ove io fono: e 
tu verrai a porti fu'la rupe ec. Egli è certo , dice S. 
Agollino (2) , che quelle parole eie Ceguenti non li deb- 
bono intendere alla lettera; poiché non Cono Hate mai 
verificate in una maniera citeriore e fenfibile . Ma ecco 

11 CenCo dato ad effe dal Santo Dottore . 

Dio diffe in ICaia: Il cielo è i mio trono , e la ter- 
rà è lo Cgabello.de’ miei piedi e , QjaI è dunque il luo- 
„ go , in cui mi metterete , qual’ e la caCa , cne mi fab- 

bricherete ? Vi è un lu'gn , dove io fo>to , e ove tu ver- 
,, rai a porti julla rup° . Quello luogo è la ChieCa Cat- 
„ tolica ; quella caCa fabbricata dal (svio architetto Cul- 
„ la pietra Calda e preziofa , che è GESÙ’ CRISTO”: 
Ejl locus penet Dcum , in quo ftatur Juper petram . lpfa 
efl Ecclefta Cathoiica (3) . 

20. .Allorché p afferà la mia gloria ti afeonderò nella 
cavità della rupe - Così per 1’ appunto è accaduto nella 
fondazione della ChieCa , allorché è paffata la gloria di 
G ESU' CRISTO , ed è tutta Hata eccliffata dall’igno- 
minia de’ Cuoi patimenti e dèlia Cua morte . Allora egli 
aCcofe i Cuoi Apoftoli (paventati, e S. Fietro in partico- 
lare nella cavità della pietra , nelle Cagre piaghe de! Cuo 
corpo , dice S. Bernardo ; e ii coperCe colla Cua delira, 
e all’ ombra li racco! le della fua protezione , fin tanto 
che mediante la morte fu paffuto al Padre Cuo. E ri- 

traen- 


(0 Rom. 5. v. 15. (3") Aug. de Triti, Uh, 2, c. 17. 

(3) Aug. de Gen. ad lift, l, 12. c. 27. 
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traepdope po; la mano , c il velo fquarciando ,che 1’ oc- 
cultava agli occhi loro , fi è lafciato vedere, ma foltan- 
to per le parti deretani ; pofciachè non ha loro mofirala 
fé non fe la Canta fua umanità, tale quale 1 ’ avevano 
veduta prima della fua morte , lenza che abbiano potu-t 
to rimirare il fuo volto , cioè la glorili della fua divi- 
nità , che fi era fparfa Copra la Canta fua umanità . 



CAPITOLO XXXIV. 


Seconde tavole di pietra fcritte dal dito di Dio . Agl'ìfrae.- 
s liti viene proibita la Jòcitth co ’ Gitili, e /’ Idolatria. 

Precetti intorno i primogeniti , il òabbato, gli mimi , 
Ve le altre felle. Mose <f ale di nuovo al monte , e vi paf - 
fa quaranta giorni col Signore . Favella al popolo col- 
la faccia velati . ' 

X. A C dùnceps : Precide, j. T L Signore difife pofei^ 
ait , tibi duas tabu X a Mose : Lifciati due 
lai lapideas inflar priorum , tavole dì pietra , com’ eran 
& fcribam fuper eas verba, le prime , e Copra quelle 
qux habuerunt tabula, quas fcriverò le parole , che era'- 
fregifti t no Copra quelle , che tu hai 

. ‘ • fpeizate . ' ... 

2. EJlo parctus mane , ut 2. Sia tu pronto dimani 

afeendas ftatim in montem di buon mattino per Cai ir 
Sinai , flabifque'mtcum fu - tolte al monte di Sinai, e 
per vertictm monti i. darai meco Culla cima del 

monte . 

3. Nvllus afcepdat tecym, 3. Nettuno falga teco,e 

ntc videatur quifpiam per to- nettuao fi lafci vedere in 
tum montem : boves quoque tutta la montagna , e nè pu- 
& oves non pafeaniùr e re i belliami Ì&,. pafcolo grof- 
contra . , 1 fi , o minuti ifajnvi a pà- 

fcolar dirimpetto;^ 

4. Esccidìt ergo duas tabu- 4. Mosè dunque lifeià due 

las lapideas , quales antea tavole di pietra , com’ cra- 
fuerant : & de nnfte con - np le prime , e levatoli prì- 
furgtns afeendit in montem ma del far del giorno Cali 
Sinai , jicut praceperat ci Cui monte di Sinai, come 
Dominus , portans fecumta - il Signore gli avea coman- 
dar . - dato , e portò Ceco le ta- 

5. ' • - v vole. 
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5. Cumque defcendiffet 
Dominus per nubtm , fletit 
Moyfes curri eo , invoca ns 
nomen Domini , 

6 . Quo tranfeunte coratn 
eo y ait : Dominator domine 
Dtufy mi feritore & clemens , 
pa tiene & multate mif or atto- 
ria y ac veràTy 


odo m 

vole . 

5. E fcefo che fu il Si- 
gnore nella nube , Mose 
dette con etto ed invocò il 
nome del Signore 
0 » Pattando dunque il Si- 

? ^nore innanzi a Mos A , dif- 
e .• Dominatore Signore 
Dio, mifericordiofo , cle- 
mente , paziente , pieno di 


compattione , e verace, 

7. qui cuflodis mifericor - -7. che cuftodite , e fate 


^diam in milita qui aufers fentire la mifericordia voftra 
iniquitaterriy & fucilerà , at- in mille generazioni :' che 


e % r 

que peccata , nuli uffa e a pud 
te per [e in noce ns e fi . Qui 
reddis iniqui tatem patrum fi- 
liti ac nepottbus in terttam 
0 * guari am progeniem • 


togliete l’ iniquità , le fcel- 
leraggini, e i peccati , e nef- 
funq è per fe innanzi a voi 
innocente: (1) che vifitate 
T iniquità de* padri ne 5 fi- 


8 S efl inu fque M^fes cut- 
vatus efi pronus in terram , et 
adorarti 

9. ait : Si invertì grati ara 
in confpeElu tuo Domine,ob- 
fecro , ut gradi arii nobìjcum 
( populus tnim duree cervjcis 
) & auftras tnìquitates 
noflras atqut peccata y no fi 
yue pojftdeas . .. 


jt* 


io Ref pondi t Dominus : 
Ego inibo paflum videntibus 
cunblti : figna faciam , qua 
nunqiiim vi fa funi fuper 


gli , e ne’ nipoti , e nella 
terza , e nella quarta ge- 
nerazione . 

8. In quell* iftante Mosè 
fi chinò proftrato a terra ed 
adorando 

9. diflfe ; Se ho trovata 
grazia innanzi a voi , o Si- 
gnore , deh ! marciate con 
noi , benché quedo fia un 
popolo duro di capo \ per- 
donateci le nodre iniquità, 
e i nodri peccati , e fate 
che noi fiamo la vodra pof- 
fettìone . 


10. Il Signore gli rifpo- 
fe : lo farò uh* alleanza in- 


terram , me tn ulla genti- 


' sii 




V! 


bus , ut cprnat populut ifie , 
in cu)us es medio , opus Do- 
mini terribile quod faèlurus 

Jum . 


un 

n anzi a tutto il 'tuo popolo: 
farò prodigi non mai piò 
veduti fu 11 a terra,nè in alcun 
altra nazione;affinchè quedo 
popolo, in mezzo al quale 
tu fei , vegga quanto fìa 
F > . . À ter- 




\ M 


1 ) altrimenti ; Neffuno reo predo voi reda impunito. 
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RAPITO 


il. Obferva cunSla qua 
hodie mari do tibi . Ego ipfe 
e/iriam ante faciem ‘ tuam 
Aworrhxum> et Chananaum y 
& Hechaum , Pherezxum 
quoque , & Hevaum , 0 * 

Jebufxum . 

12- C<?i>é ne unquam cune 
habitatoribus terra illius 
juygas amicitias , qua fiat 
tibi in ruinam : 

• V 

•> { .- 

13. Sed aras eorum de - 
flrue > corfringe fi anta s , lo- 
eofquc J uccide : 

14. Noli adorare Deum 

altenum . Dominus zelotts 
nomen ejus y Deus efi amu - 
lator . [ 

15. Ne jneas paElum cum 
homintbus illarum rtgionum : 
ne , cum fornicati fuerint cum 
dtis ftiis , Ó* adoraverint fi - 
mulachra eorum , vac/r /* 
qui [pi am ut comedas de itn - 
molati s • 


16. Afcc uxorem de fitta- 
bus eorum accipies fitti s tuie: 
ne , pofiquam ipfa fuerint 
fornicata , fornicari faciant 
& fiiios tuos in decs fuos . 


17. Deos corflatiles non 

tibi . ' . l 

18. Solemnitutem azymo- 
rum cu fi odi ts . Septem die- 
bus vefceris azymis ficut 

pra - 

. 
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terribile l’opera del Signo- 
re , che io lono per fare • 

11. Offerva tutto ciò che 
oggi io ti comando . Io me- 
defililo fono per difcacciare 
innanzi a te gli Amorrei, 
I .pananei , gli Etei , i Fe- 
rezei , gli Kvei , e i Je- 
bufei.J . • 

. 12. Guardati bene di non 

fare giammai alleanze co- 
gli abitanti di quel paefe , 
onde quelle non cagionino 
la tua rovina./ 

13, Ma d ift ruggì i loro 
altari, fa in bricioli le lo- 
ro ftatpe , e taglia i bofchi 
a loro dei confecrati . 

14 Non adorare aìtroDio; 
il Signore fi chiama il Dio 
eelofo : Dio vuol effcre fo- 
lo . 

15. Non fare alleanza co- 
gli abitanti di quei paefi ; 
affinchè quando efli hanno 
rdo un culto impudico a* 
loro dei , ed hanno ado- 
rati i loro fimulacri , qual- 
cheduno di effi non t’invi- 
ti a mangiar delle vivande, 
che avrà à quelli immolate. 

16. Non prenderai tra le 
figlie di effi moglie a’ tuoi 
figli ; affinchè dopo aver 
elleno reto impudico culto 
a’ loro dei , non inducano 
anche i tuoi figli allo fief- 
fo culto impudico. 

17. Non ti farai dio di 
getto. 

* 18. Offerverai la feda Co- 
lonne del pane fenza lievi- 
to. Mangerai per fette gior- 
ni 






/ 




ESODO 


pracepi tib'i , in tempore meri- 
fi* novorum : menfe entm 

verni tebnporis egrejjus es de 
JEgypto . 



IQ. Omne quod apcritvul- 
v*m generis mafculini 1 meum 
irit : de cunihs animantibus y 
tam de bobus , quam de ovi - 
bus y meum erit . 

io. Prtmogenitum ajini re- 
di me s ove : fin autem nec 
pretium prò eo dtderis , occi- 
detur. Primigeni tum fii forum 
tuorum redime? : nec appare - 
tpis in confpttlu meovacuus . 

• “ ..." * -v*» v* 

* 

ai. Sex diebus operaberisy 
die feptimo ceffi abis arare , 
È 7 * ripetere . 

aa. Solemnitatem hebdo- 
madarurn facies tibi in pri - 
mitiis frugvmv mejjts tua 
triti cex , & folemmtatem : 

quando redeunte anni tempo- 
re cuncia conduntur . 

• . f • 4 * 

4 , •. . • '(V-H* 'V r r y^> WH' •oevva 


ni pini fenza lievito , Ac- 
corrle ti ho comandato , alla 
/labili to tempo del Mefe 
Abib y c/;t,’ <? // Mefe dello 
fpigo delle nuove biade: im- 
perocché ufcifti dall’ Egitto 
nel mefe Abib , che è il me- 
fe di primavera. 

19. Ogni mafchio , che 
apre il leno della madre , 
farà mio ; di tutto il bedia- 
me , fia di bue ; pecora ; 0 
capra , farà mio. 

20. Rifcatterai con un A- 
gnello , o capretto il primo- 
genito dell’ afino; che fe noi 
rifcatti , lo accopperai . Ri- 
fcatt^rai /il primqgepito de’ 
tuoi figli y nè comparirai 
innanzi a me a mani vuo- 

‘ A te . 

ai,. Lavorerai perfei gior- 
ni ; nel giorno Tetti mo cef- 
ferai anche all' oc c a fiorì di 
arare , e di mietere . 

^.Celebrerai la feda fo- 
le-nhe delle fettimane, of- 
frendo le primizie de’ frut- 
ti della tua mede del for-^ 
mento , come anche la te- 
da folcirne , allorché nel 
girar delTanno i frutti fo- 


a3 .T ribus temporibus anni 
apparebit omne ma/cuiinum 
tuum in confpechc omnìpoten- 
tis Dumi ni Dei lfrael . 

04. Cùmt entm tulero gen- 
te? a facfai tua , & dilata r 
vero tcrrainps tuos, n&llus in- 
' fidi abitar terr^ tu.c , afcen- 
dente te , &* apparente in 
con [pentii Domini Dei fui 
ter in anno . 


c( 


L.n u 

- . 
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no tutti raccolti . 

23. Tre volte Tanno com- 
parirà ogni tuo malchio in- 
nanzi al Signore onnipoten- 
te Dio d* lfrael lo . 

A 24. Imperocché quando da 
innanzi a te avrò di feste cu- 
te le genti , ed aA/rò edefi 
i tuoi confini , neffuno ten- 
derà infidiè al tuo paefe , 
quando falirai per compa- 

/rire tre volte T anno innan- 
zi 


. ■ 




C A P I T O L 

« 

25. Non immolala fup+r 
fermtnto fanguintm boftiit 
mete j neque refidebit mane 
de vittima folemnitatis Pha- 
/*• 

l 6 . Prìmitias frugum terne 
lux offeres in domo Domini 
Dei tui : Non coqves ha: cluni 
in latte mattts Jux . 


27. Dixìtque Dominus ad 
lAoyfen '• Scrtbe tibì verba 
hxc , quibus & tecum , & 
cum lfrael pepici fcedus . 

28. Fuit ergo ibi cum Do- 
mino yuadragtnta dies & 
quadragiota nctttS : panerai 
non comedit , & aquam non 
bibit , & fcripfit m tabula 
verba foederis dtctm . 

29. Cumque defcenderet 
Moyfes de monte Sinai , te- 
nebat duas tabulai tejìimonii , 
& igncrabat quod cornuta 
ejfet facies fua ex confortio 
fermanti Domini » 

v 

30. Videntes autem Aaron 
& filiì lfratl cornutam Mny- 
fi faciem , timuerunt prope 
accedere . 

31. Vocatique ab to , re- 
vtrfi funt tam Aaron , quam 
principe s fynagogx . Et poft- 
quam Iccutus tfi ad eos , 

32. venerunt ad eum etiam 
omnes filli lfraél : quibus 

Sacy T. 11 I. prx- 
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zi al Signore tuo Dio . 

25. Non immolerai con 
lievito in cafa il fangue 
della mia vittima , e della 
vittima della fella lolenne 
della Pafqua nulla refterà 
(ino alla mattina . 

q< 5 . Offrirai le primizie 
de’ frutti della tua terra 
nella cafa dql Signore tuo 
Dio. Non cucinerai il ca- 
pretto nel latte di fua ma- *• 
dre . 

27. Il Signore diffe anco- 
ra a Mosè: Scriviti quelle 
parole , colle quali ho fatta 
alleanza e teco , e con li- 
neilo. 

28. Mosè dunque fu col 
Signore fui monte quaranta 
giorni e quaranta notti, len- 
za mangiare , e lenza bere, 
ed il Signore fcriffe fui le ta- 
vole le parole dell’ allean- 
za , cioè il Decalogo . 

29. Scendendo poi Mosè 
dal monte diSinai, porta- 
va le due tavole della te- 
ftimonianza ; e non Capeva 
che per la compagnia e di- 
feorfo fattogli dal Signore , 
la di lui faccia era rimali» 
rifplendente . 

30. Ma Aronne e i figli 
d’ Ifraelio vedendo, che la 
faccia di Mosè gettava rag- 
gi , temerono di avvicinar- 
ti a lui . 

31. Chiamati però da ef- 
fo, ritornarono a lui Aron- 
ne , e tuffi principi dell’ 
affemblea. E dopo ch’egli 
ebbe favellato ad effi . 

32. anche tutt’ i figli d’ 
Ifraelio a lui fi, accollaro- 

D d no 
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P r ticepìt cunHa qux audierat 
a Domino in monte Stridi . 

33. lmpletifque ftrmoni- 
bus , pofutt v et amen fuptr 
facirn juam . 

34. Quod i'ig'effus ai Do- 
minum , £9* loquens cum eo , 
auferebat , dome exiret ; & 
tunc Icqiebatur ai fihos lf- 
raei omnia , qux fibi fuerqnt 
imperata , 

35. Q*i videbant faciem 
egredienita Moyfit effe cornu- 
tarn , fed openebat il le rur- 
fus f icttm fuim , fi quando 
foquebatur ai eos . 


D O 

no ; ed tgli comandò loro 
tutte le cofe , che avea 
ud:te dal Signore fui mon- 
tc di Sinai . 

33. E finché ebbe termi- 
nato di favellare ad elfi , fi 
pale un velo fui volto . 

34. Quando entrava al 
Signore nel Tabernacolo , e 
favellava con lui , fi levava 
il velo , finche ufeiva . E 
quando era ufcito , riferiva 
a tìgli d’ Ifraello tutto ciò 
che gli era fiato comanda- 
to da Dio « 

35. Quando Mosè ufeiva 
dai tabernacolo , gl’ ffraeliti 
vedevano che il di lui vol- 
to gettava raggi ; ma egli 
fi velava di nuovo la fac- 
cia tutte le volte che fa- 
vellava ad elfi. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

7. AT E/fioro dinanzi a voi é innocente per ft fieffo J 
i\ cioè fecondo il dotto Eftio , fe Dio elarnina 
a rigore la vita di certi uomini, che per poco fi direb- 
bero immuni da colpe, niuno farà innocente agli occhi 
Cuoi-, giufia 1 ’ efprelfione del Salmo (1): Signore, fe of- 
fervereie le no/tre iniquità, obi farà quegli , 0 Signore, che 
prfij reggere allq vofira prefenza } Il medefimo s' infegna 
da S. Agofiino (2), allorché dice: „ Guai agli uomini, 
„ o mio Dio , per quanto lodevole fia la loro vita , fe 
„ voi li volete giudicare nella feverità della vofira giu- 
,, film ” : Vti etiarn laudabili vitte hominum ,fi remota mi - 
fericordia difeuttas eam. 

„ Qiefio però nqn fa, che i giufti non abbiano veri 
,, meriti ; ciocché è contrario all’errore degli Eretici 
,, de’ nofiri tempi : ma i loro meriti fono frutto della 
„ grazia^ la qual cofa diftrugge l’errore di Pelagio, 
,, come ce V aificura S. Agofiino fieffo (3) Nullane 

' 2 

(1) PfaL 1 29. v. 3. (2) Aug. Confi l, 9. f. 13, 

(3) Augufi, Ppift. 105. Sexto 
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ergo funt merita juflorum ? funi piane , quia jufii funt y J ed 
ut ) ujii fierent , merita non fuerunt . 

V. 14. Il Signor» chiama fi il Dio gelofo : Dio vuol ejfer 
falò. La gelofia , dice 8. Agoftino (1 ) , è accompagnata 
Dell’uomo da l'deguo e da perturbazione; ma in Dio*, 
ella è perfettamente tranquilla : Zelas ntc tjluos . Irafct - 
ris & tranquillus ts . 

Quella ei'pretTione non altro ci lignifica falvochè fe la 
violazione della fede è punita con ragione in una don- 
na , che pone in non cale quanto ella dee a colui, che< 
da lei e fiato fcelto ad efierle in luogo di capo e di fpo- 
fo ; Dio punirà con molto maggiore giufiizia quel po- 
polo , col quale erafi unito mediante un’alleanza affatto 
(ingoiare , qualora all’amore e alla fedeltà rinunziando, 
di cui gli è debitore , fi profiituifca in un certo fenfo 
«on un adulterio fpjrituale all’empio culto degl’ idoli , 
e ad efii renda 1 ’ onore dovuto a Dio folo : Hoc non hu - 
mona perturbationis vi fio facit Deut femper incommutabilis 
aique tranquillus ; fed hoc verbo indicat non impune plfbem 
fuam per alieno s deos formcaturam (2) . 

ip.io. Nè mi comparirai davanti a mani vote . Dio non 
vuole che fi ponga piede nella fua cafa , che non gli fi 
arrechi qualche prefente . Gran miftero ch’egli è code- 
fio , dice S. Agoftino (?) , ove per noi s’ intenda in una 
maniera interiore e fpirituale ; Hoc fpiritaliter intelle- 
8 um , magnum Sacramtntum efl . Dio non riceve che 
quello che viene da lui; non conofce nè ama che quel- 
lo eh’ egli fa ; ignora e odia tutto quel eh’ ei non fa , 
e ne tien conto còme di cofa che non efifia. 

Se ci accodiamo a Dio a guifa del Farifeo con una 
fegreta ptefunzione e con un cuore idolatra di fe mede- 
fimo , noi fiamo voti rifpetto a Dio, non effendo pieni 
che di noi fteflì ; e ci accade quando dicefi nel Salmo.* 
„ Che i falli ricchi effendofi rifvegliati dopo il loro fon- 
a , no, fonofi troyati colle mani vacue”. Che fe ci ap- 
prendiamo a Dio come il Pubblicano con un cuor votò 
di noi fieffi , ma pieno del timore di Dio , deli’ amor 
fuo, e del fuo Spirito, noi fiamo pieni rifpetto a lui , 
pofciachè gli offriamo la profonda umiltà , eh’ egli cì 
ha data , e gliela reftituiamo con un fincerififimo rendi- 
mento di grazie. , ^ V # 

Se i leggitori hanno prefente quel che abbiara veduto 

D d 2 fino- 

(1) Augufl. Conf. lib . I. cap. 4. 

(2) Aug, in Exod. qtt. 158. (5) Aug.ib.qu.i 92 • 
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finora, dì leggieri fi accorgeranno. , che Mosè ripete qn? 
varie cofe di quelle, ch'egli avea detto antecedente- 
mente . 

li/’. 35. Allorché Mosè ufciva dal Tabernacolo, vedevano 
gl' Ifraeliti che il fuo volto fpargeva raggi ; ma egli fi ve- 
lava di nuovo la faccia ogni guai volta ad e/fi favellava, 
S. Paolo (1) fpiega quella figura nella feguente manie- 
ra: „ Non facciamo noi come Mosè , che velava il fuo 
,, volto , con ciò mofirando , che i figliuoli d % Ifraello non 
,, poteano tener fifo il guardo fopra colui che era il fine 
„ della legge , la quale dovea celiare ; e per tal modo 
,, i loro fpiriti fono rimalti induriti ed acciecati . Im- 
„ perciocché fino al di d’oggi, allorché leggono elfi it, 
,, vecchio Teltamento , non li parte il velo dal cuor 
,, loro , perchè non può effer tolto che da GESÙ 1 CRI- 
4, STO; e così anche ai prefente leggendo Mosè hanno 
un velo fui cuore .• ma quando il cuor loro fi rivolge- 
„ rà verfo il Signore, farà levato il velo. Ora il Si- 
„ gnore è Spirito, e dove è lo Spirito del Signore, qui- 
„ vi è la libertà . 

L' Apoltolo medefimo rapprefenta di poi lo ftatp-de* 
veri fedeli , allorché aggiugne : ,, Noi però tuvtf non 
„ avendo velo che ci ricopra il volto, e fpecchiandocr 
„ nella gloria del Signore’, fiamo trasformati nella Itef- 
„ fa immagine , inoltrandoci di chiarezza in chiarezza 
*3 mediante l’illuminazione dello Spirito del Signore . 

capitolo xxxv. 

Precetto del Sabbato . Offerta volontaria del popolo per la 
cofiruzione del T abernacolo . Befeleello , ed Ooliab nomi - 
reati da Dio a foprintendere a queflo lavoro • 


1. T Gitur , congregata omni 
X turba filiorum lfrael 
dixit ad eoa : Hxc funt qua 
jujfit Dominus fieri . 

* # 

2. Sex die bus factetis opxé: 
feptimus dies erit vobis fan- 
Etna , fabbatum , & rtquies 
Domini : qui fecerit opus in 
/ eo j 


i. A V ? nc *° ^ un< l ue Mo- 
A sè congregata tutta 
l’aflemblea de’ figli d’ ir- 
radio, dille loro.* Quelle 
foto le cofe che il Signore 
ha comandato di fare . 

2.Lavorerete per fei gior- 
ni ; il fettimo farà a vo? 
fanto , mentre è il fabbato, 
e il ripofo del Signore . Chi 

la- 


(1) 2. Cor . 3. v . 13, & feq t , 
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do ) occidetur . 

3. Non fuccendetis ignem 
in omnibus babitaculis vefiris 
per diem J abbati . 

4. Et ait Moyfes ad om - 
nem cattrvam filiorum lfratl : 
j \fle efi firmo, qutm prxcepit 
Dominus , dicens : 

5. Separate apud vos pn- 
mittas Domino. Omnis volun- 
tarius,& prono animo offerat 
eas Domino : aurum & ar- 
gini um , Ù“ ets , 

6. byacinthum purpu - 

ram , coccumqut bis t incium, 
& byjfum , pilos Caprarum , 

7. pellefque arietum rubri - 
catas , & janthìnas , tigna 
Setim , 

8 . & oleum ad luminaria 
toncinnandj,& ut coaficiatur 
ungutntum , & thymiama 
fuavifftmum , 

9. lapidea onychincs , & 
gemmar ad ornatum fu per bu- 
rnenti! & raùonalis . 

10. Ouifquis veflrum fa- 
piens ejf , veniat , & faciat 
qxod Dominus imperavit : 

t 

1 1. T abernaculum fcilicet , 
& teBum ejus , atque optri- 
mentum, annulos , tabula- 
ta cum veBibus , paxillos & 
bafes : 

12. dream & vi Ber, pro- 
pitiatcrium , velum, quod 
ante illud eppanditur : 

13. Menfam cum vtBìbus 

0 
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lavorerà in quel giorno , 
farà punito di morte . 

3. Nel giorno di fabbato 
non accenderete nè pur fuo- 
co in alcuna delle voftre 
abitazioni . 

4. Mosè di (Te ancora a 
tutta 1’ affemblea de’ figli d’ 
Ifraello.* Quello è ciò che 
il Signore ha ordinato: Ha 
detto : 

5. Mettete a parte pref- 
fo voi offerte al Signore . 
Ognuno fpontaneo , e di 
buon cuore le offra al Si- ' 
gnore : Oro , argento , ra- 
me , 

6 . lana color di giacinto, 

di porpora , e cremili due , 
volte tinto, lino fmiffimo, 
pelo di capra , 

7. pelli di montone tinte 
in rofTo , e in violetto , le- 
gno di Setim , 

8. olio per mantener le 
lampane , ed cromati per 
compor le unzioni, e il pro- 
fumo foaviffimo , , 

9. pietre di onicej e gem- 
me per adornare l’ Efod 
e il razionale., 

10. Chiunqtte tra voi ha 
maeftria di ar*e , venga , e 
faccia ciò che ha comanda- 
to il .Signore : 

n.JCioè il tabernacolo, 
la fui tenda , il coperto , 
gli anelli , le tavole, le 
sbarre , le cavicchie , e le 
bali; 

12. Tarca e le fot ftan- 
ghe , il propiziatorio , e il 
velo da appsnderfi innanzi 
1’ arca .* * 

13. la menfa e le/ue ftan- 

Dd 3 • gh e . 
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va [ti , & proprfiiionis 
pani bus : 

• i 

14.* Candelabrum ad lu - 
min art a /ufi entanda , ua/ìi 
iltius, & lucèrnas , o/ea/» 
nutrì menta ignium: 


¥ • 

15. Altare tbymiamatts , 

©* ^ oleum un&io- 

nis , thymiama ex aro- 
ma ti bus : T entorium ad 0 - 
y?/«/w tabernaculi : 

16. Altare holucaufli , 
eraticulam ejtìs <eneam cum 
veElibus Ù* Vafis fuis : la - 

. Cf A j/iw f/«r .* 


» 

1 7. Cortina f atri i cum co- 
lumnis & bafibus , tento- 
rium in fori bus veftibuli . 

• ♦, »• 

18. paxillos tabernaculi et 

ttrii jcum funicul'ts fuis : 

* ' * *v *.*'•* <* 

19. VjJìimenta , gucrum 
iufus efl tnmirìtfterio Janbìua- 

rii , vefles' Aaron Pontificia 
ac filiorum jfj us j «/ Jacer - 

dotto fungavfrur mi hi , 

' * 

w ' 1 * r 


« * 

1*. — 


20. P/*rtffaqut ontnis mul- 
titudo filiorum lfrael 4 * con ~ 
*jpt£lu MojtjT , - , 

2,1- ob tu lerunt mente prom- 
ptifftma , 4/9#* devota primi- 
tiqs Domino ad^ facitndum 
cpqs tabernaculi tejlimonii . 
Quidquid ad cultum & ad 
Vfjìes fanStai nectffarium 
*T4t • . 


iJ ?» 


22 . 


* H O 

ghe, i vafi , e i pani, che 
hanno a efporfi innanzi al 
Signore ; . 

14. il candelliere per fo- 
flener le lampane, gl’ iftru- 
menti , che fervir debbono 
a fuo ufo, le lampane, e 

1’ olio per mantenere 1 lu- 

• *■ ' 

m 1 , * « 

15. l’aitar del profumo^ 
e le fue ftanghe , l’olio di 
unzione , il profumo com- 
porto di aromati , la portie- 
ra da appenderli all’ ingof- 
fo del tabernacolo ; 

:i6. V altare degli olocau- 
fti , la fua gratella di rame, 
le ftanghe , e gli . utenfilj. 
che hanno a fervire a fuo 

ufo : la. vafea colla fua ba- 

* ' - * ' * 

; 

17. Ie^cortine dell’atrio 
colle colonne e piediftalli , 
la portiera all’ ingreflb del- 
T atrio ; 

18. le cavicchie del ta- 
bernacolo e dell’ atrio co’ 
loro cordagli ; 

19. i veementi per ufo 

del minirtero del fantuario, 
le vefti del Pontefice Aron- 
ne , e.de’fuoi figli , affin- 
chè di effe vejlitì efercitino 
a me le funzioni del Sacer- 
dozio . *- 

20. Partitali dunque da 
innanzi Mosè tutta r affem*- • 
blea de’ figli d’ lfraello , 

. %i* fecero fpontaneamen- 
te , e con pienezza di cuo- 
re le offerte al Signore per 
la coftruzione del taberna- 
colo della teflimonianza . E 
di tutto ciò ch’ era neceffa- 
rio pel culto 3 e per le fa- 

*cre 
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25. Viri cum mulieribus 
frabuerunt , armillas & 
inaures , annulòs & dextr re- 
ità : omne vas aureum in do- 
vari* Domini feparatum efl . 

53.1 Si quts habebat hya* 
ginthum , & purpuram y eoe - 
cumque bis ttneium > byf~ 
furti , & pilos caprarum , 
pelle s arietum rubricatas 3 
& jantinas % 

24. arganti , otrifque mt+ 
tali a , cbtulerunt JJomino , 
lignaque Setim , in varios 
ujus . 

M V * * 

„ * 

55. Sed & mulitres do - 
£lje , qua venerante dtdexunt 
byacinthum , pur pur am , & 

vermiculum y ac byffum , 

» 

— . 

56. & pilos caprarunt » 

[ponte propria cuntìa tri- 
bù entes * ' 

57. Principe s vero cbtule - 
r«H* lapide s ony chino s. , € 5 ^ 
gemma* ad fuperkumeralc et 
rat tonale , 

58. aromataque Ò* oleum . 
luminaria concinnanda , 

& ad prxparandum ungitene 
tum , tbymiama odori s 

fuaviffimi componendum . 

/ * 

59. Omnes viri. & mulit- 
rts mente devota obtulerunt 
donarla , wr fierent opera » 

jufferat Dominus per 
manum Moyfi ♦ CunSli filli 
Jjrael voi untarla Domino 
dedicaverunt • 

, 30. 
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ere vefti. 

25. Gli uomini colle dona- 
ne diedero braccialetti,orec- 
chini, anelli 1 e (maniglie, 
ogni fuppellettile di oro fu 
meffa a parte per effere of- 
ferta al Signore. 

• 23- Quelli che avevano 
tana di color di giacinto, di 
porpora } e di cremili due 
voke tinto , lino fiaiflìm.o, 
pelo di capra , pelli di mon- 
tone tinte in roflo , e in 
violetto , 4 

24. argento e rame , ne 
fecero offerta al Signore; e 
utili che avevano legni di 
etim gli offrirono per gli 
varj ufi ,• in cui avevano ad 
> impiegarfi é 

. 55. Le donne perite in 
arte filarono » e diedero il 
filato di lana Color di giacin- 
to , di porpora ; di cremifi, 
e il filato di fmUfimo lino, 

26. e di pel di capra, ed 
il tutto diedero fpontanea- 
mente . 

27. I Principi tra tl popo - 

lo offrirono pietre di onice , 
e gemme per l’Efod e pel. 
razionale» ■ • 

58. ed aromati /ed olio 
per mantenere le lampane , 
per preparare folio di un- 
zione, e per comporre il 
profumo di foaviffimo odo* 

re . \ ; , 

. 29. Tutti gli uomini e 
le donne offrirono, i doni 
di buon cuore , per far le 
opere comandate dal Signo- 
re per mezzo di Mosè. Tot- 
t’ i figli d* lfraello fecero 
di buona volontà quelle ofl 
D d 4 fer- 
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30 . Dixitque Moyfes ad 
fi ì ics 1 /rael : Ecce vocavit 
D minus* ex nomine Befeleel 
fi! tu tri Uri fitti Hur de tribù 
]uda : 

31. Implevitque eum fp 'tri- 
* tu Dei , fapientia & intelli- 
genti a , & fetenti a & omni 
dottrina , 

ad exeogitandum , & 
faaendum opus in auro & 
argento , (5 are , 

3> fculpendifque lapidi- 
bus , & opere car pentario . 
Quid quid fabre ad i riverii ri 
pcttft , 

34. dedit in corde ejus : 
Odi ab quoque filium Ac hi fa- 
medi de tribù Dan • 

^5. Ambos erudivit fa pi en- 
ti a , ut faciant opera a biffa- 
rti y po/ymitarii, ac piumarii, 
de hyacintbo ac pur pur a, eoe - 
coque bis tintto y & byffo , Ò 1 
texani omnia , ac nova qua 
r eperlani . 


ferte al Signore . 

30. Mosè dille ancora a’ 
figli d J llraello : Vedere : Il 
Signore ha feelto nominata- 
mente Befeleello figlio di 
Uri figlio di Hur delia Tri- 
bù di Giuda ; 

31. E lo ha empiuto del- 
lo fpirito di Dio, di lapien- 
.za , d’ ingegno , di faenza, 
e di cognizione perfetta , 

30. per invernare e per 
efeguire tutto ciò che può 
farli in oro , argento, e ra- 
me ; • . 

33. per ifcolpire , e inci- 
der pietre , e per le opere 
di lavoro in legname: tut- 
to ciò che T arte può in- 
ventare , 

34. Dio gli ha porto nel 
cuore » -Ha anche unito ad 
effo Ooliab figlio di Achifa- 
mec della Tribù di Dan. 

35. Haempiuti ambitine 
di maeitria per fare ogni 
forra di opere, che porto- 
no farli in legno , in iftof- 
fe tefiute a più colori, e in 
ricami a lana coloii di gia- 
cinto , di porpora , e di 
cremili due volte tinto , e 
con finiamo lino, per la- 
vorare tutto ciò che fi fa 
in tefifitura , e per trovar 
certe di nuova invenzione. 


v . 4 


* / 



SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXXV*. 


I L fenfo lifterale e fpirituale di quello Capitolo può 
vederli ne' precedenti Capitoli 25. e 31. Ora può fo- 
lameote ortervarfi per Ja lettera , che le tre fpecie d’Ar- 
tefici , che in quelli fembrano talvolta alquanto confuti, 
fono qui nominati molto didimamente , abietarii, pelymi- 
arii y piumarii « 

.. ' v U L : ’ . 1 Abie - 

■r* / ** ' . , ^ ifi * ' 
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Abietarius è propriamente quegli che lavora in abete; 
ina fi prende ancora in generale per faber lignarius , un 
falegname ; e pare che quefta parola debba in quello 
luogo lignificare un falegname sì y ma di quelli , che 
travagliano con più arte , poiché Ooliab viene chiamato 
in progrelfo : Un artefice eccellente in legno : Arùftx li* 
gnorum egregius (1). 

* P olymit anu $ , è quegli che travaglia in opere teffute 
di varj colori • Plumarius * che altrimenti die eli Pbrygio 9 
lignifica un ricamatore , che lavora coll’ ago - Chiamali 
plumarius , poiché l’arte e la varietà dell’opera imita- 
vano i colori diverfi delle piume di alcuni uccelli , co- 
me dianzi è fiato detto : Pars auro piumata nitet (2) .* 
Una parte è ricamata % ovvero teff ut a di oro a gai fa di 
piume . 

«H4H I 4 | ii > »M € ■ i' H h 

CAPITOLO XXXVL 

Prof ufione degT lfraeliti nelle offerte del tabernacolo raffre- 
nata da Mose . Si preparano le parti del tabernacolo , 
coperto } , le pelli , le tavole v le cortine tc. 

I. TJ 'Ecìt ergo Befeleely & i.T A vorarono dunque Be- 
JL Ooliab 9 & omnis vir -Li feleello , Ooliab , e 
fapiens , quibus deJit Domi - tutti gli uomiui periti , a* 
vìus fa pi enti a m & intelle - quali il Signore avea data 
( ìum y ut Jctrent fabre ope- lapienza , e ingegno , affin- 
rari , qua in ufus SanSluarii chè fapeffero perfettamente 
iteceffaria funt , & qua prue» fare ciò che neceflario era 
cepit Dominasi per gli ufi del Santuario, e 

ciò che era fiato ordinato 
dal Signore • 

Cumque vocaffet eoe 2, imperocché Mosè avea ( 
Moyfes , & omnem eruditum chiamati Befeleello, Ooliab, 
virum y cui dederat Domtnus e tutti gli uomini periti , a* 
fapientiamy & qui [ponte fua quali il Signore avea data 
obtulerant fe ad faciendum iapienza , e quelli che fi 
opus , . erano fpontaneamente of- v 

ferti per lavorare a queir * 
v . . opera; 

3 .tradidit eh univerfa do- 3. ed avea conCegnate a* 

eiaria filiorum Ifrael . Qui medefimi tutte lepbblaz.io-^ 
cum ififtarent operi , quotiiie ni de’ figli d' Ifraello. Mcn- 
mane vota populus offerebat . tr’ eglino dunque erano die- 

4. v tro 


( 1 ) lnfir. c> 38 . v. 23 . 


(2) Lucano • 


«-* f 

ap& ESO 


4. Unde artifices ventre 
cmpulfi , 

dixerunt Moyfi : Pine 
offerì populus quam neceffa - 
rium efl. 

6 ■ Juffit ergo Moyfetprd- 
conis voce cantari : Nec vir 
ette muiier quidquam offerat 
ultra in opere Sanèiuarii . 
Sicque ceffatum efl a mane - , 
ribus offerendis , 

7. eo quod oliata /uff ce- 
rent , & fuperabundarent . 

8 . Feceruntque omnes cor- 
de /apientes ad explendum 
opus tabernaculi , cortinas 
decerti de byffo retorta , & 
hyacintko , & purpura , coc- 
coque bis tinblo , opere va- 
rio , & arte polymita : 


9. Quorum urta habebat 
in longitudine vìginti cElo 
cubitos , & in latitudine 
quatuor : una menfura erat 
omnium cortincrum , 

10. Con/unxitqae cortina t 
quinque , alterar» alteri , & 
alias quinque fili invicem 
cppulavit . 

11. Fecit & an/as bra- 
ci nt bina s in ora cortina unius 
ex utroque Jatere , in ora 
cortina alteri us fimi li ter , 

13 . ut cantra fe invicem 


do; 

tro all’opera , il popolo of- 
friva ancora ogni inattivai 
nuovi doni . 

4. Onde gli artefici fi 
trovarono obbligati di an- 
dare 

5. a dire a Mosè : Il po- 
polo offre più di quello che 
abbisogna . 

6 . Mese dunque coman» 
dò che foffe pubblicata per 
mezzo di un Araldo queflf 
dichiarazione : Nè uom nè 
donna offra più altro per 
le opere del fantuario . Co- 
sì fi sefsò dall’ offrire più 
doni , 

7. perchè ciò eh’ era già 
fiato offerto , badava , e fo- 
prabbondava . 

8. Tutti quefti eccellenti 
artefici lavorando alla fab- 
brica 'del tabernacolo fece- 
ro dieci cortine difiniflfimo 
lino ritorto , e di lana color 
di giacinto > di porpora , e 
di cremifi due volte tinto , 
a drappo lavorato in opera, 
ed a varj colori con elegan- 
za difpofti • 

9. Ciafcheduna di quefie 
cortine era lunga ventott o 
cubiti , e larga quattro , ed 
erano tutte della fteffa mi- 

fura . . s . „ 

10. Unirono infieme cin- 
que di quefie cortine ed 
unirono ifteffamente infic- 
ine le altre cinque. 

11. Fecero full’ orlo dj 
una cortina da ambidue » 
lati de’ lacciuoli color di 
giacinto , a fimilmente fe- 
cero fuli’orlo dell’altra, 

* 13. affinchè effendo i lac- 
1 cit»- 
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Denirent anfx , CJF /»«;«£> 
jungerentur . 

13. i/tfd# qrftnquagin - 
ta fudit circulos aureo* t qui 
morderent cortinarum anfas % 
& fieret unum tabernaculum . 

' i ' \ , 

* v * 

14. Fecit & faga unde* 

cim de pilis caprarum ad 
operiendum te cium taberna* 
cult : # J 

15. Unum fagUm in ton p 
gìtudine habebat cubito^ tri» 
ginta , & in latitudine cu - 
bitos quatuor ; unius menfu* 
ra erqnt omnia faga : 

16. Quorum quinque jun- 
xit feorjum ) & fex alia fé* 
parati m • 

* 4 

17. Fecit que anfas quin - 

qu agi ut a in ora [agi unius , 
& quinquaginta in ora J agi 
alteri us , ut Jibi invicem j un* 
gertntur . , ' ^ 

18. Et fibula s aneas quin - 
quaginta , qutbus neHeretur 
teBum , ut unum pattium ex 

omnibus fagis fieret . 

/ 

! « * ^ ' ' * * 

19. opertorium 

tabernaculi jìe pelltbus arie* 
tum rubricati s y aìiudque de- 
fuper velamentum de pelli - 
bus fanthinis . » 

20. Fecit & tabulas tu* 

bernaculi de Ignis Setim 
fiantes • ' 

f « * » • 

« » X O • 

« » • • 
i ; 

21. Decem cubi forum trae 
longitu do tabula unius -, 0V 
«//#/« ac femi s cubitum lati - 

„ - tu* 
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duoli podi T uno in cor- 
rifpondenza del 1’ altro, po- 
tettero attaccarli infieme . 

13. Fecero anche fonde- 
re cinquanta bottoni d’ oro 
per potervi attaccare i lac- 
ciuoli delle cortine , ondé 
fare un fol tabernacolo . 

14. Fecero anche undici 
coperto; di pel di capra pec 
farli fervire di coperto e 
di tetto al tabernacolo . 

i5«jCiafcuno di quelli <*>- 
pertoj era lungo trenta cu- 
biti , e largo quattro, ei 
erano tutti della delia mi- 
fu r a . 

16. Né unirono infieme 
cinque , e feparatamente 
da quedi unirono gli altri 
fei # ■ 

17. All’orlo di un coper- 
toio fecero cinquanta lac- 
ciuoli , e cinquanta all’or- 
lo dell’altro^ per poterli 
attaccare inlìeme « 

18. Fecero anche cinquan- 
ta bottoni di rame , per te- 
nere quedi copertoi attac- 
cati , onde tutti non facef- 
fero che un fol tetto , e 4 * 
un folo coperto . 

19. Fecero al tabernacolo 
una coperta di pelli di mon- 
tone tinte in rodo ; ed una 
fopracoperta di pelli, tinte 
in violetto . 

20. Fecero pure le tavo- 
le del tabernacolo di legno 
di Setim , che dettero dirit- 
te , quando erano unite infie - 
me 4 

21. Ciafcheduna di que- 
de tavole era lunga dieci 
cubiti , e larga uno e mez- 


\ 
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tudo rethtebat . 

* 22. Bina incaflr a tura erant 
per fingulas tabulai , «/ */fe- 
r* *//rrì jungeretur . £/r /*- 
cir #» omnibus tabtrnaculi 
tabulis • 

Q3. E quibus viginti ad 
plagam meridianam erant 
lontra Auflrum , 

1 ' % 

24. f#m quadraginta bafi - 
A* j argentets. Dna bafes fub 
una tabula ponebantur ex 
utraque parte • angulorum , 
«A# incaflr atura laterum , f# 
angulis terminantur . 

25. Ad pi ag am quoque ta- 
bernaculi , ^«4? rtfpidt ad 
Aquilonem , fecit viginti ta~ 
bulas ) 

26. ram quadr agiata ba fi- 

bus argentei s , bafes per 

fingulas tabular . 

27. Cantra Ocddentem ve- 
ro , efl , ^ parte m 

tabe maculi qua mare refpi- 
cit , /ex tabular , 

28. ^ duas alias per fin~ 
gulos artgulos tabtrnaculi ce- 
ffo z 

29. }unBa erant a 
deorfum ufque furfum , & in 
unam compaginerà pariter fe- 
rebantur : Ita fecit ex utraque 
parte per angulos . 

30. Ut 0B0 effetti fimul ta- 
bula , & haberent bafes ar- 
genteas j exdecim , binar fcili - 
cet bafes fub fingulis tabuli si 

Ji. Fecit & veBes de ti- 
gni s Setim , quinque ad con ~ 
jinendas tabula s untus late*' 
rie tabtrnaculi , 

33 « 


> D 0 

zo. 

22. Ogni tavola avea due 
commettiture , per poter 
commettere 1* una coir al- 
tra • E così erano fatte tut- 
te le tavole del taberna- 
colo • 

* 3 - Difpofero le tavole in 
modo , che ve ne forteto ven- 
ti dalla parte di Mezzogior- 
* no che guarda 1 ’ Oftro , 

24* con quaranta bafi di 
iYgento . Ciafcuna tavola 
era foftenpta fopra due ba- 
fi porte a’ due cantoni, ove 
terminano in angolo le 
commettiture de’ lati. 

25. Fecero altresì venti 
tavole dalla parte, del ta- 
bernacolo j che guarda a 
Tramontana, 

26. con quaranta bafi di 
argento, due bafi per ta- 
vola . 

27. A Ponente però , cicè 
dalla parte del tabernacolo 
che guarda il Mare, fecero 
fei tavole , 

I 28. ed altre due^ a' due 
angoli dalla parte di dietro 
del tabernacolo. 

29. Que({e erano unite 
dal bailo all* alto , ed in- 
fieme colle altre formava- 
no un.folo corpo .-Così fe- 
cero agli angoli di ambe le 
parti . 

*30. Erano otto tavole in 
tffttO\ ed avevano Pedici 
bafi d* argènto , due bafi lot- 
to ciafcuna tavola. 

31. Fecero anche le sbar- 
re di legno di Setim , cin- 
que per tenere infieme le 
tavole di un lato del taber- 
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\ * 

32. & quinque alias ad al- 
t trias lateris coaptandas ta- 
bulai : & ex'ra bos , quin- 
que aitai vtcles ad occiden- 
talem plagam tabtr rinculi con- 
tro. mare . 

33. Fecit quoque vtEltm 
alium , qui per mediai tabu- 
lar ab angui 0 ufqut ad angu - 
lum perveniret . 

34. lpfa autem tabulata 
deauravit , fufis bafibus ea- 
rum argenteis.Et circulos eo- 
rum fecit aureo s , per quos ve- 
Bes induci pcjfent : quos & 
ipfos laminis aurtis operuit . 


35. Fecit & vtlum de bya - 
cintho & ' pur pur a , vermica- 
io , ac byjjo retòrta, opere po - 
limitano uarium atque di- 
JiinBum : 

36. et quatuor colte mnas 
de lignis Setim , qttas cum 
capitibus deauravit , fufis 
bafibus earum argentei s , 


37 : Fecit & tentorium in 
introita tabtrnaculi ex hyacin- 
tho , purpura , vermicaio, byf- 
foqut retorta , opere piuma- 
rii: 


38. Et col umitas quinqut 
cum capitibus fuis , quas ope- 
ruit auro , bafefque earum 
fudit aneas . 
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n acolo , 

32. altre cinque per te- 
nere infieme le tavole del- 
r altro lato ; ed oltre a que- 
lle , cinque altre ancora per 
la parte occidentale del ta- 
bernacolo, che guarda il 
mare > 

33. Fecero poi una sbar- 
ra , la quale attraverfava si 
mezzo le tavole da un ca- ' 
po all’ alro . 

34. Coprirono quelle ta- 
vole d’ oro , e fecero le lo- 
ro bali d’ argento a getto . 
Fecero alle medefime tavo- 
le anelli d’ oro , per poter- 
vi far pattare le Sbarre , le 

uali pure vennero coperte 
i lame d’ oro . 

5 15. Fecero in oltre un 
0 di lana color di gia- 
cinto , di porpora , e di cre- 
mili, e di finiamo lino ri- 
torto, a drappo in opera , 
travagliato con maellrevole 
varietà : 

3 6. e Quattro colonne dì 
legno di Setim, che copri- 
rono d’ oro , colle loro 
fommità •• e fecero i piedi— 
Halli di quelle d’ argento a 
getto . 

37. Fecero anche la por- 
tiera per l’ ingreffo del ta- 
bernacolo , di lana color di 
giacinto , di porpora , e di 
cremili, e di finilfimo li- 
no ritorto , a lavoro di ri- 
camo : 

. 3». E cinque colonne col- 
le loro Commirà , che co- 
prirono d’oro; e fecero i 
piedillalli di quelle di rame 
a getto. 
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I L Senfo litterale e fpiritualt del preferite Capitolo pub 
vederli in quanto è già ilato decto al Capitolo 26. In 
quello Capitolo e ne’ fluenti Mosè non fa che notare 
in qual modo abbia ee$l t efeguito ciò che prima eragli 
Ilato comandato da Dio; e lo racconta quali negli Ile iU 
termini » 


CAPITOLO XXXVII. 

Cojlruzione dtll' arca , coperchio, Cherubini t tavola » 
candeliere , ultar di profumi . . 

j. j^Ecit nutem Btfeleel & J. jgfcfeleello fece anche 


A' arcarti de Itgnii Se - 
tim, habenttm duos Jemis cu- 
bitos in longitudine ,& cubi - 
tum ac ferftijftm in latitudi- 

ne,aUitudo,quoque ttnius cubi- _ 

ti fuit & dtrmdtt : vejiivit - purilìimo dentro e fuori ; 
que eam auro purismo intus 


l’ arpa di legno di 
Setim , lunga due cubiti e 
mezio , un cubito e mezzo 
larga , ed un cubito e mez- 
zo alta ; e la coprì di oro 


ac forti- 

2. Et fecit illf fcoronaiif 
aure am per^ gyrurtf , 

5. confhns quatuor annu - 
lo* aurtof per quatuor ungu- 
la efus : duo s annulos in 


2. E fece ad eflà una 
pomice di oro » che andava 
tutto all’ intorno* 

3. Fece quattro anelli» 
oro a getto » che pofe a 
ruattro cantoni della me» 


.1 («muj u re re tu * *»* uumì^iv 

iaterc uno , & duo* in <*/- defi ma , due ad UH Uto } C 
Uro , » - due dall altro. 

4. Vetta quoque fecit de 4. Fece pure le flangne 
lignis Setim > quo* vefUvif di legno di Sètlm, e le co- 

nrì ri' Affi L 


auro y 

$.& quot mifit in annulos, 
qui erani in lateribu* arca » 
ad portandum eam • 

d. fecit et propi tiaiorium,id 
e(l oraculum,de auro mundijfi- 
mo , duorum cubitorum et di- 
tnidii in longitudine ,& cu- 
biti ac femis in latitudine . 

7. Duos etiam Cherubini 
ex auro duttili , quos pjfuit 
ex utraque parte propitia - 
ftirii . . 

d. Cberub unum in fummt - 

£ “ *«• 


prì d’ òro 

c. e le fece paffar negli a- 
nelli , che erario a’ lati del- 
F arca , per poterla portare , 

6 . Fece anche il propizia- 
torio, vale a dire 1* oracolo, 
di oro puriflitno , lungo due 
cubiti e mezzo , e largo 
uno e mezzo : 

7. e due Cherubini di oro 

Battuto a martello , che po- 
fe alle due eftremità del 
propiziatorio . * 

g. un Cherubino alla e- 

itrcc 


Digitized by Google 


4 


CAPITO 
tate unius parta , & Che- 
rub alterum . in fummitare 
partii attenui : duos Cheru- 
bini in [frignili j urtimi lati- 
bus propinateti* } 

l . ' > 

9. extendentes alat y & te- 
geniti provtnat on un * , [eque 
mutuo 0 iiiud rej pi dentei . 

e 

V m 

10. Fecit & meri f am de li- 
gnisSetim tn longitudine duo- 
rum cubitorum y et in latitudi- 
ne unius cubiti , quec fiabe- 
bat in latitudine cubìtum ag 
Jemtf/em ; 

11. Circumdeditque eam 
auro mundi [[imo , & /eoi e 
illi labium aurtum per gy - 
rum , 

12. ipfique labto coronam 
auream interrafilem quatuor 
digit or um O* Juptr eamdem , 
alterujn coronam auream • 

• 

' 1 3. Fudit & quatuor cir- 
culo* aureos , quos pofuit in 
quatuor angulis per fingulos 
pedes mtnj 4 

14. cantra coronam : mi - 
Jitque in eoe veSes , ut pof* 
fu menfa fortari . 

15. ìpfos quoque ve£les 
fecit de lignis Setim , & 
circumdedit eos auro • 

16. Et va/a ad diverfos 
ufus menftfy acetabula , phia - 
lai y & cyatbos , & tburi- 
bula , ex auro puro , in qui - 

bus efferenda junt li Lamina . 

« * 

/ 

17. FfC/V & candelabrum 

dU m 
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{fremita da un lato, ed un 
altro Cherubino alla eftre- 
mirà dall’ altro : così cia«* 
fcheduno de’ due Cherubini 
era ad una* delie stremiti 
dei propiziatorio . 

• 9. Quelli colle ali (lefe 
coprivano iì propiziatorio e 
tenevano ic facce „ rivolte 
T uno verfo V altro, ed am- 
bidue verio il propiziatorio . 

10, Fece anche la menfa 
di legno di Setim , lunga 
due cubiti , larga uno , e 
alta uno e mezzo* 

11. La coprì di oro purif- 
fimo, e le fece una cornice 
di oro , che andava tutto a 1* 
V intorno. 

io- Alla cornice applicò 
una falcia di oro intagliata a 
giorno, alta .quattro dita , e 
pofe fu quella fafeia un’al- 
tra cornice di oro. 

13. Fece altresì quattro 
anelli di oro di getto , che 
pofe a ? quattro cantoni del- 
la menfa , uno per piede 

14. forto alla cornice ; e 
in efli fece pattare le Ita n- 
ghe , che dovean ferrite a 
portarla . 

15. Fece quelle (lanche di 
legno di $etim , e le coprì 
di oro • 

16. Fece anche gF inftrq- 
menti per gli varj ufi della 
menfa, bacinelle , feodeiie, 
incenfieri , e tazze per met- 
tervi le obblazioni de’liquo- 
ri , che avevano a offrirti 
a Dio,/«ffo di oro 'puri (Timo. 

17. Fece anche il candeì- 
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duci Ut di auro mundijimo . 
De cu/us veblx calami , 
fcypbi , fphceruhtqut , ac lillà 
procedebant : 

18. Sex in utroqut lattre , 
tres calami ex parte una , & 
trts ex alttra : 

i q. Tres fcypbi in nueis 
tnodum per calarncs fiogulos, 
fphxrulaqut fimul , & // 7 «, 
& tres fcypbi inflar nueis in 
calamo altero, fphx*uUqut fi- 
mul , & Ulta. JEquum erat 
opus fex calamorum, qui prò- 
cedebant dtflipitt candelabri. 


ao. In tpfo auterri vette 
arant quatuor fcipht in nueis 
modym , fphxrulxque per fin - 
gulos fimul , & lilia : 

21. E t fphxruht fub duo- 
bus calamis per loca tri a, qui 
fimul fex fiunt calami proce- 
dtntes de vette - uno . 


i22. Et fphxrulx igìtur, & 
calami ex tpfo erant, univer- 
sa dutiilia ex auro puriffimo . 

23. Fedì lucernas ft- 
ptem cum emuncloriis fuis , 
fy vafa , ubi ea, qua tmun- 
£ la funi , extinguantur , de 
auro mundi fimo . 

24. T altntum auri apptn- 
debat canitlabrum cum om- 
nibus vafis fui». 

21. Fetit & altare thymia- 
matis de Ugni s Setim , per 

qua • 


D O 

liere di oro puriffimo battu- 
to a martello . Ufcivano 
dall’ affa di quello rami , 
coppe , pomi , e gigli . 

18. A’ due lati dell’ afta 
vi erano fei rami, tre da una 
parte , e tre dall’ altra : 

19. In un ramo vi era- 
no tre coppe in forma di no- 
ce , ognuna accompagnata 
da un porno , e da un gi- 
glio ; in un altro vi erano 
tre coppe in forma di noce 
ognuna accompagnata da un 
pomo , e da un giglio : £ 
in tutt’ i fei rami , che pro- 
cedevano dall’ affa del can- 
deliere , vi era lo Hello la- 
voro . 

20. Nell* affa poi del can- 
deliere vi erano quattro 
coppe in forma di noce , o- 
gnuna accompagnata dal fuo 
pomo, e dal fuo giglio. 

21. In tre luoghi dell’ ad* 
vi eranò tre pomi,fopra cia- 
fcheduno de’ quali ufcivano 
due rami , che facevano in 
tutto fei rami procedenti 
dalla medefima affa . 

22. Quelli pomi e quelli 
rami erano tutti della me- 
defima roba;tutti fatti di oro 
puriffimo battuto a martello 

0 j. Fece pure d’ oro pu- 
riffìmo fette lampaneco’ lo- 
ro fmoccolatoj e co’ vali per 
eftinguere ciò che veniffe 
fmoccolato dalle lampane. 

24. Il candelliere con 
tutti grinllrumentijchefer- 
vivano a fuo ufo , pelava 
un talento d’oro, 

25. Fece ancora di legno 
di.Setim i’altar del profumo, 

che 


Digitized by Google 


CAPITO 
quadrum fingulos habens cu- 
bito! , & in altitudine duos: 
e cu/us angulis procedebant 
cortina . 

26. Veftivitqut il tu 4 auro 
pur il/imo , cum craticula , ac 
parietibus , & corniùus . 

Q7. Fecitque ei soronam 
qureolam per gyrum , & duos 
arinulos aureos fub corona 
per fingala luterà , ut mit- 
tnntur in eos veEìej, & pof- 
fit altare partorì . 

28. Ip/os auttm vtSìes fe- 
cit de lignis Setim , Ù" ope- 
ruit lamina aureis. 

29. Campo fuit & oleum ad 
fantiificationis unguentum /9 
tbymiama de aromatibus mun- 
dijfimis opere pimentarli . 


l o xxxvir. 

che era di un cubito in qua-' 
drato , ed alto due cobiti , 
da’ cantoni del qualé pro- 
cedevano le corna v 

26. Lo coprì di oro purif- 
fimo sì nella parte fuperio- 
re, ove era la gratella , che 
ne’ iati , e nelle corna . 

27. Gli fece una cornice 
di oro , che andava tutto all* 
intorno ; e (otto la cornice 
due anelli d’ oro per cia- 
fcheduno de’ due lati , per 
farvi pafl'ar le lìanclfe , che 
fervir dovevano a portarlo. 

28. Fece quelle lìar.ghe 
di legno di Setim, e le co- 
prì di lame di oro. 

29. Compofe altresì l’olio 
per fare le unzioni dei le con- 
fecrazioni , e il profumo di 
ptiriflìmi aromati giuita 1’ 
arte de’ profumieri . 


, Il Senfo litterale e fpirituale di quello Capitolo puh 
vederfi in quanto fi è detto prima fui Capitolo. 25. 


CAPITOLO xxxvur. 

) 

Altare degli Oìocaufii . Vafca di rame ■ Atrio . Somma di 
talenti di oro , di argento , e dì rame impiegati alla co - 
flruzionc del tabernacolo . 

1. T^Ecit fy altare bnlocau-i 1. TjE feteello fece di le-. 

.A fii de lignis Setim , -D gno di Setim anche 
quinqut cubitorum per qua - 1 ’ altare degli olocausti ,, 

drum , & trium. itt aftitudi- che era cinque cubiti in 
se, _ quadro, ed alto tre. 

2. cu/us cornua de angu - z- Da’ funi quattro ango- 

lis procedebant : operuitque di procedevano quattro cor-. 
i/lud laminis aneis . na ; e lo coprì di lamine 

dì rame. 

3. Et in ufus e/tts paravit ?• Fece anche di «irne 
ex are va/a diver fa , lebetes , diverfi inftrumenti per ufo. 
jprcipis yfufcinulas.. uncinasi, di quello , caldai , rao f i ? ,, 

Sacy T.llL &?■ È e. f\“ • 
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Ò~ ignium receptacula . 

4. Craùculamqut e/US in 
modum rttisfectt antamf& 
fubter eam in alt arie medio, 
arulam , 

5. fufis quatuor annuii ’s. 
per totidem itti acuii Jummi - 
tates , ad immitttndos veEìts . ; 
ad portandum ; 

_ 6 . quos jp{ os fa 1 ? A* 
li&n/s Set’m.y & operai t la- 
mini s ansie : 

q. induxitque in circulos , 
qui in lat tribù/ al/ arie emi- 
ntbanf . lpfum autem altare, 
non erat folidum., ftà ca- 
vum ex tabuliti , & imm 
vacuum . 

‘ 8. Fecit & labrum aneum 
cum ha fi fua de fpeculit mu- 
li /rum , qua excubabant in 
ofiio tabernacoli . 

9. Fecit & atrium , in 
cu/us aufirali plaga erant 
tentoria de biffo retorta , 
cubitorum centum > 

10. coluirma anta, viginti 
cum bafibus fuis , capita co- 
lumnafum , & tota op/rjs 
cala tura argentea . 

. • 

11. JEqut ai feptentrio- 
nalem pldgam tentoria , co - 
lumna , baftfqut Ò* capita, 
columnarum ejufdtm menfu - 
ra.y & óperis àc metalli 
erant . 

12. lt, ta vero plaga, qua. 
ad>occr d entem refpicitjuerunt 
tent-jrja cubitorum quinqua- 

gin- 


B Q 

forcine, ramponi, e bracieri; 

4. la fua gratella di ra- 
me in forma di rete , e Tor- 
to quella il focolare nel 
centro, dell’ aitate . 

6. Fece a getto quattro, 
anelli che pofe a’ quattri 
cantoni della gratella , per 
farvi pattar, le ilanghe , per- 
chè fi potette, portare ; 

6. ie quali ganghe furo- 
no da etto pur fatte di le- 
gno di Setim , e coperte di 
lamine di rame* 

7. e fece pattar quelle, 
ttanghe negli anelli , che. 
fortivano da’ Lati, deli’ alta- 
re. Il detto altare non era, 
già folido , ma era compo- 
llo di tavole , cavo , e vo- 
to, al di dentro. 

8. Fece anche qna vafca, 
di rame, e 'la fua bafe co- 
gli fpecchi delle dopne t , 
che concorrevano alia por-' 
ta del tabernacolo l 

« . Fece altresì T atrio ; e 
t a parte di mezzo gior- 
nali erano, cortine dilinp. 
fmìflìmo ritorto per lo fpa- 
zio di cento cubiti . 

ìo.Vi erano venti colonne 
ca’loro piediilalli di rame , 
e le fommirà delle colon-’ 
rtej e tutt* i fili erano d K 
argènto . " 

ir. Egualmente dal J a par- 
te di Tramontana vi erano 
cortine , colonne, e loro^ 
pièdiftalH , e fommità delU 
medefima mifura , lavato, 
c metallo • 

li. Dalla parte poi , che 
guarda a Ponente , le corft- 
nq fi llendevano per cin- 

‘ qw 
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CAPITOLO XXX VII*. 435 
gèni a , colu mnt dtcem cum quanta cubiti ; vi erano die- 
bafibus fuis xn ex , & capir a ci colonne con piediftalll 
cotumnarum , & tota operis di rame , e lefommità dei- 
cxlatura argentea. le colonne con tutt’ i loro-, 

fHi etano di argento. 

13. Porro cantra orientem 13. Dalla parte diLevan. 

quinquagnita cubiccrum pa - te pofe pure cortine per la 
ravit tentof/a : ertela di cinquanta cubiti : 

14. e quibus quindedm 14, delle quali ve n’era- 

cubitos columnarum trium- , no quindici cubiti, da un 
cum bafibus fuis , unum tt- lato con tre colonne, e 1 o-l 
nebat latus : ro piediftalli : 

15. & & pene altera 15. e quindici cubiti iftef* 

( quia inter utraque introi- famente dall’altro lato , con 
tum tabernacoli fecit. ) quia- tre .colonne e loro piediftal- 
dpeim xque cub/torunq erant li ; imperocché in mezzo , 
tentoria , columnxque tres , & tra quelli due lati , fece I* 
bafes totidem . ^ ingreffo del Tabernacolo . 

16. Cunbba atri/ tentoria 16. Tutte le cortine del-. 
byfus retorta tcxuerat . l’ atrio erano di fìniffìmo- 

lino ritorto.. 

17* Bafet columnarum- file- 17. I piediftalli della co* 

re xnex , capita autem earum- lonne erano di rame, le 
cum cunÈ'/s cxlatur/s fuis ar- fommità , e tutt’ i fili era- 
gentea : feci & ipfas calura- no d’argento , eorn&di-la- 
nas atrii veflivit argento-. me d’ argento- le ikffe co*. 

lonne dell’ atrio . 

18. Et in introita efua 18. All’ ingreffo poi del-. 
opere piumario fecit tentortum 1’ atrio fóce una portiera 
ex hyacìntho , purpura , ver- travagliata a ricamo , di- 
miculo , ac byjjo retorta, quod lana color di giacinto, di 
habebat viginti cubit yf in porpora, di cremili, e di 
longitudine , altitudo vero finiffimo lino ritorto, la qual. 
quinque cubitorum erat , fu- portiera era lunga venti cu- 
xta mtnfuram , .quam cun • bili, ed alta cinque , giuda 
tìa atri/ tentar ix habtbant. la mifura dell’ altezza di- 

» tutte le cortine dell’ atrio .. 

. 19. Columnx autem in in- 19. All’ ingreffo vi erano, 
grejfu fùere quatuor cum ba- quattro colonne con piedi* 
Jìbus xneis , capitaque earum ftalli di rame , e con. fom- 
O* cxlaturx argentex-, • - mìtà e fili d’argento. 

20. Paxillos quoque taber - qq. Fece pure di rame la. 
naculi , & atri/ per gyrum, cavicchie , che avevano a 
fecit x/ieos porli tutto all’ intorno del; 

tabernacolo, e dell’ atrio. 

V*. $ e ì SU 
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2 f • Hate funt inflrumenta 21 . Qjiefte fono le parti, 
tabernacuii trflimonii qua che componevano il taber- 
numerjta funt juxta prace- nacolo della teftimonianza, 
ptum Moyfi tn caremomis che furono numerate giu- 
Levnarum per manum Itba- (la il precetto di Mosè , e 


tnar filli Aaron facerdotis : 


• 22. Qua Befeleel filiti s 
Uri filti Hur de tribù Juda, 
Domino per Moyfen j utente, 
compleverat . 

2> JunElo fibi' focio óo- 
liab fi ito Ac hi famedi de tri- 
bù Dan , qui & ipfe arti - 
fex lignorum egregtus fuit : 
& pnlymitarius atque plu- 
manui ex hyadntho , purpu - 

ra , vermiculo , & byjfo . 

H > * s » ' 

24. Omne aurum , quod ex- 
pen/um ejì in opere Sanblua- 
rti y & quod oblatum efl in 
donarti f, vtgtnti novem talen - 
forum fuit , Ò* fepùngento - 
rum triginta ficlorum , ad 
ménfuram Sanfluarii . 

25. Oblatum eji autem ab 
bis , qui tranfierunf, ad nu - 
memm a vtginti annis & fu - 
pr a , de fexcentis tribus mtl - 
li bus , & quin gentis quin - 
quaginta armatorum • 

‘ 26. Fuerunt praterea cen - 
/«w talenta argenti , f 

co r > fiata funt bafes San - 
blu arii / €?* introita $ , «il 
vfium pendei. 

* 

1 

• 2 ~. Qsntum bafes fa Eia 
funt de taUniis cer.tuniy fvi- 

O'fiiS 


corffiegnate per mezzo di 
Itamaro figlio di Aronne 
Sacerdote , a Leviti , affin- 
chè avellerò di e(fc la cura. 

22. Fu compiuta aueft’ 
opera da Befeleello tìglio 
diUri figlio di Ur della Tri- 
bù di Giuda , in tutto gig- 
(la il comando dato dal Si- 
gnore per mezzo di Mosè* 

23. Egli ebbe per com- 
pagno (Doli ab figlio di Achi- 
famech della Tribù di Dan, 
il quale pure fu un eccel- 
lente artefice in legno , ir\ 
iftoffe in opera , ed a rica- 
mo a lana color di giacinto, 
di porpora , e di cremifi , 
ed a fini (limo lino . 

24. Tutto l 1 oro impiega- 
to ne 1 lavorieri del Santua- 
rio , e che fu prefentato ; 
colle obblazioni , fu venti- 
nove talenti , e fettecentc> 
trenta fieli , a fido di fan- 
tuario . 

25. Quefie offerte furono 
fattela quelli, che entra- 
vano nella numerazione del- 
la età di anni venti in fu, 
che erano féicento tre mi- 
la cinquecento militari . 

2 6. Vi furono inoltre 
cento talenti d’argento , de* 
quali furono gettate le ba- 
fi delle tavole del fantuario, 
e delle colonne delfingreflo', 
ov’ era appefo il velo , 

27- Di cento talenti fu- 
rono fané cento bah 3 

• /♦* - « * m- » t 

baie. 
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gulis taltnùs per bafes fin - bafe un talento . 
gulas fupputatis . 

28. De mille autem feptin- 23. Impiegò poi Befeleel- 

gentis & fetupaginta quin - lo mi le fettecento fettanta 
que fecit capita cciumnarum , cinque fieli di argento , in 
quas & ipfas vefiìvit ar - fare le fommità delle co- 
gento . * ' lonne , ed in ornar le co-> 

* loape medefime di lame di 

• , argento 4 ' * 

29. JEris quoque oliata 29. Furono altresì offerti 

funt talenta feptuaginta duo fettanta talenti , e due mU 
millia , & quadringenti fu- la quattrocento fieli di ra- 
pra fidi , ’jp- mé * 

30. Ex quibus fufd Junt 30. i quali furono impie- 

bafes in introita tabernaculi gati a far i piedifialli delle 
tejhmonii + & altare aneum colonne alPj agretto del ta* 
cum craticula fua , omniaque bernacolo della tefiimonian- 
vafa , quje ad ufum ejus za , V aitar di rame colla 
pertinenti fua gratella , e tutti gPin- 

* {frumenti , che fervono ad 

j . * . . ; ufo di quello , 

, 31. & bafes atri i tamia 21. le bafi delle colonne 
drcuitu % quam in ingrejfu dell’ atrio sì aiP intorno-che 
tjus , ?? pattili tabemaculiy al^ ingreffo , e le cavicchie 
àtque atriì per gyrum • del tabernacolo , e delP u a- 

trio tutto all’ intorno * 



Spiegazione del capit. xxxviil 

I L lerifj litterale e fpirituale di quefto Capitolo è fia- 
to fpiégato in quanto è fiato detto al Capitolo n 6 * 
Si può qui fare una offervazione intorno al verfetto 
8. Fece ancora un bacino di rame colla bafe di J pecchi delle 
donne j cb'e concorrevano alla porta del Tabernacolo . Letf. 
Excubàfyant i Scòrgefi da’ Numeri (1) che gli uomini fa- 
cevano la guardia* alla porta del Tabernacolo.* Hi ha • 
hebant èxcubias yuxtà tabernaculum fot deri s . Nel primo 
libro poi de’ Re (2) trovali fcritto , che le donne anch* 
effe lo cufiodivano ; 

Se gli J 'pecchi delle donne fodero (fati di vetro ò di 
criftallò , come fono oggidì ; fi durerebbe fatici à com- 
prendere quel che dicefi irr quefto luogo, che fe ne fé- 
ce ufo a formarne un bacino di rame. Ma raccoglievi 
da Filone (3)., che allora quefti fpecchi erano di rame. 

E e 3 E 

(0 Num. 3.^25, ( 2 )i.JR/g.Q. 22. (3) Pbil.in vhaMoyfil^ 
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t Pl-nio narra (i) , che di belliflimi fe ne lavora. cr :. 
articamente, che erano di (lagno me (colato con rame. 

Gl’ Interpreti fanno a buona equità i piccar lo tre lo 
delle donne lfraclite ,che letrrbtavano dimentiche del. a 
premura, che nell’ acconciarli aver coreano della loro 
perfona, per confecrare al d;vin culto una cola a Jor 
sì cara come i loro fi pecchi : Multerei abdicai* cultusfut 
cura , ìnjlrumcnta ji<a in facros ufus cjje, ebani , dice 

La fede umile non è mai piu grata a Dio che qua. - 
do la grazia ufa in qualche modo violènza al a natura, 
e talmente fi rende arbitra della vanità , che le rapi f*.e 
quanto eflà avea di più deliziofo, per glorificar Do, 
e per fagrificar le fue fpoglie alla ca'nta . 

Non è meftier che -fi rifalga film alle donne Ifraelite 
per trovare gli efempli di una cesi fatta vinti > F°' c 
quelli de’ Giudei fono di gran lunga inferiori agli altri , 
«he hanno pofeia decorata la Chiefa .• 1 Note già fon o e 
riverite fu i noltri, altari le Paole , le Olimpiadi , le Me- 
larne •, che a Dio confecrarono quante grandezze e do- 
vizie ooffedevano nel fecolo ; e per tema thè queg 
-efempi preclari non fembraflero poco atti. alla noltra 
imitazione, per efler da noi troppo lontani, , .volle Du> 
-che a’nollri giorni vedeffimo una eccelfa Prmcipefla (2;» 
che dopo aver dato a’ poveri quanto ' era in tuo potere, 
fece pur vendere . per fovvenirli 1 fuoi orecchini , cne 

valevano più di cinquanta mila feudi . 

Una tale azione e sì generofa e si rara in una perto- 
na di ‘così alta condizione, che certamente parreboe di 
un altro fecolo più fanto del nofiro ; ma ho (limato mi 

dovere il rinnovarne la memoria in quello luogo , aitine 

di risvegliare la pietà della donne Criftiane \ che lon 
comunementè più che non eraDO le femmine Ebree at- 
fezionate ad ogni più picciol fregio della pedona , e 

che a grave (lento s’inducono a dar udienza a quell 
avvifo tanto falutare del principe degli Apo o 1 (? * 
Non fia il 'Vofiro (Iodio ad acconciarvi la capellatu- 
ra o a cignervi d’oro, o a inventar fogge diver 
di veftire , o ad altro citeriore abbigliamento ; ma ri- 
volpete le voftfe cure a ornar l’uomo invinone n- 
feofto nel cuore coll’ incorruttibile purità di uno Ipi* 
rito modefto e tranquillo , che c un affai ricco orna- 
5 , mento 'Àgli occhi di Dio . ^ 

(i) P/iw./.33.r.n. (z) La Principeffa di tonti mortà 
n el (3) i. Fetr. 3. v. 3. 4. 
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c APITOLO XXXIX. • 

Vefli del Pontefice , e de Sacerdoti . 

by acinto vero . , & 

J J purpura , vermicaio % 
ac byjfo jfecit vefles , qui bui 
endutretur Aarcn y quando mi - 
nijfrabat in Jartàis , fieut 
pracepit Dominiti Moyfi . 


2. Fecit igitur fuperhu- 
rheral e de àuro , hyactntho , 
^ purpura , eoe coque bis 
ìinBo , Cr byjfo rerorr* , 

3. opfr* polymitario : w- 
tiditque bra&eas aurtar , £ 9 * 
éxtenuavit in fila , «f po/- 
fent torqueri curri priorum 
tolorum Jubtegmine , 

. \ 

4. duafque oras fibì invi - 
fom copulata s in utroque la- 
bere fummitatum > 

5. £9* balteum ex eifdem 
coloribus , ficut prxceperat 
ì)ominus Moyfi • 

6 . Par avit & duos lapi- 
des onychinos , afiriftos & 
indù f os auro , fculptos 
arte gemmaria nomini bus fi- 
tiorum Ifrrttl : 

7. Pofuitqut eos in late - 
r/£#y fuperhumeralis , /» wo 
toimentum filiorum IfraeU fi- 
tut praceptiàt Dominus Moy - 

** 1. 


I. -ryEfeleello fece altresì 
Jt) /jwj co/or di gia- 
cinto * di porpora , e di cre- 
mifi , e di finiflìmo lino le 
vefti , delle quali avea a 
veftirfi Aronne nel fu o fa ri- 
to miniftero , ficcome il Si- 
gnore avea comandato a 
Mcsè. 

’q. fece dunque 1 Efod 
di oro , di lana color di gia- 
cinto , di porpora , e di cre- 
mi/! due volte. tinto, e di 
finiflìmo lino ritorto , 

a drappo travagliate in 
opera : battè delle lamette 
di oro fottiliflìme , e le ta- 
gliò in filetti , per poter 
farli paffare nella inteflìtu- 
ra de£li altri fili de* men- 
tovati colori • ■ 

4. E fece aW Efcd due 
aperture , le quali venivano 
a congiungerfi fulla fommità 
dall’uno e dall’altro lato* 

5. Fece anche la cinta 
degli fteflì colori, ficcome 
il Signore lo avea coman- 
dato a Mcsè . 

6. Lavorò due pietre di 
onice , le legò incartoni di 
oro , e fopra effe fcolpì I 
nomi de’ dodici figli d’ ff- 
raello , giufta V arte degl" 
incifort in gemme t 

7. E le pofe a’ due lati 
dell’ Efod , come un ricor- 
do de’ figli d’ Ifraello , de- 
cotti? iì Signore avea co* 
mandato a Mosè . 

E e* 
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8- Fecìt & rattonale epe- 
e ptlymrto juxta opus fu- 
ptr humeralis , ex aur o I ya- 
cintbo , purgare , cocccque 
bis tintto , & Lyfio retorta, 

9. Quadrangulum , du- 
plex , rnenjurt e palmi . 

10. Et. p' fuit in eo gem- 
fnarum ordines quatuor . bt 
primo ver fu erat fardius , to- 
pazius , fmaragdus : 

1 1. In fecundo carbuncu- 

lus , fapphirus , & jafpis i 
* 

12. In tertio ligurius , acha- 
tes , & amethyflus i 

13. In quarto cbryfolithus, 
enychinus , & beryl lus , c/r- 
cumdati & inclufi auro per 
crdines fucs « 

_ 14. Ipftque lapida d-ticde- 
cim fculpti erant nominibuS 
ducdecim tributim ìfrael, fin- 
gi! li per nomina fingiti orum . 

15. Fecerunt in r attortali 
& cattnulas fibi invicem co- 
far ente s , da auro puri {fimo, 

1 6. & duci uncino s, toti- 
àtmqut annulos aureos . Por- 
ro annulos pofuerunt in utto- 
que Intere rationalis , 

1 7. c quibus penderent dure 
calerne aurea , quas inferue - 
tunt uncinis , qui in fuper- 
hunieralis angulis eminebant. 

K 1 

1 8. Hac & ante & retro 
ita conveniebant fibi , ut fu- 
perkumerale & rattonale mu- 
tuo 


d (y 

8. Fece anche il raziona- 
le a drappo travegliato in 
opera,- corre ì’ Efod , di 
oro , lana coler di giacinto, 
di porpora » e dt cremili 
due volte tinto, e feiffi- 
rco lino ritorto . 

0. Quello era di un pal- 
ino in quadrato , a fleffa 
doppia . 

in. Pofe in elio quattro 
ordini di gemme.Nel primo 
ordine v’ era il fardio, il 
topazio , lo fmeraldo : 

11. Nel fecondo il car- 
bonchio, lo zaffiro , e il 
diafpro : 

12. Nel terzo il ligurio , 

1’ agata , e 1’ ametilla : 

13. Nel quarto >1 grifoli- 
to , 1’ oniqe , e il berillo : 
Quelle pietre erano legate 
in ero ciafcheduna nella 
Tua. nicchia. 

i4.Sopra effe dodici gerrìj 
me erano fcolpiti i nomi 
delle dodici tribù d’Ifrael- 
lo , un nome per pietra * 

15. Fecero al razionale 
due catenelle di oro purif- 
limo , intortigliate infieme 
a guija di funicelle : 

16. due uncinetti , e dug 
anelli d’oro. Pofero gli a- 
nelli a’ due angoli del ra- 
gionale i ' . t 

17. ed inferirono a quedt 
le due catene di oro , le 
due elìremità delle quali 
furono attaccate agli unci- 
netti , che ufeivano da’ lati 
dell’ Efod . 

18. Ciò era difpo0o per 
innanzi e per di dietro con 
tale lìmraetria , che l’ Efod 

e il 
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tuo nt&erentur , 

19. finti a ad balt «um i & 
annulis fortini copulai a ^quos 
jungebat vitta hyarintbina , 
ne Laxa fiuertnt , Ù" a fe in- 
vicem moverentur ,ficut prd* 
cepit Dcmitius Mcyfi . 


50 . Fecerunt quoque tuni- 
iam fuperkumtralts totam 
byacintbinam . _ 

21. & capitium in fupe- 
riori parte contro medium $ 

\ oramene per gyrum capitii 
textilem : 

22. Deorfum autem ad pe- 
di f mala punica ex hyaiin- 
tho , pur pur a , vermiculo , ac 
byffo ritorta . 

23 . Et fin tinnabula de auro 
purtffimo , qua pofuerunt in- 
ter maiogranata in extrema 
parte tunica per gyrum : 

Q4. Tintinnabulum autem 
aurtum , Ó" malum punicum ì 
quibus orna tur incedebat pon- 
' tifex , quando mini fieno fun- 
gebatur , ftcut prxceperat 
Dominus Moyfi . 


25. Fecerunt & tunicae 
byjjtnas opere t ex fili Aaron & 

fi' 


L O XXXIX. . 44* 

e il razionale venivano ad 
unirli 1’ uno coll’ altro , 

19. veneìidofi a ferrare al- 
la cintura , e a congiugnerli 
inlieme per mezze di altri 
anelli pofii agli angoli infe- 
riori del razionale ; e dell ’ 
Efod ; i quali anelli univa- 
no il razionale coll’ Efod 
per mezzo di un nallro co- 
lordi giacinto , affinchè non 
refìalTero fciolti , rè diva* 
gallerò l’uno dall’altro , lic- 
come il Signore lo avea 
comandato a Mosè . 

20. Fecero pure la tona- 
ca dell’ Efod tutta quanta 
di lana coler di giacinto. 

21. Quella avea un’aper- 
tura in mezzo per pattarvi 
il capo , e 1’ orlo di quell’ 
apertura era iatettuto tutto 
all’ intorbo. 

22. A piè della velia yi 
erano de’ pomi granati fatti 
di lana cclor di giacinto , di 
porpora, e di cremili, e di 
finiffimo lino ritorto ; 

23. e campanelli di ora 
puriffimo , che pofero tra 
mezzo a’ pomi granati tut- 
to all* intorno del lembo 
della tonaca ; 

24. un campanello di oro 
è un pomo granato, un cam- 
panello di oro e un pomo gra- 
nata , e così fuccefftv amenti . 
Di quell’ ornamento avea a, 
vellirfi il Pontefice , allor- 
ché efercitava le funzioni 
del fuo minillero , ficcomft 
il Signore lo avea coman* 
dato a Mosè# 

25-Fecero pur per Aron- 
ne , e per gli fuoi figli delie 

to- 
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filiis ejus : tonache di finiffimo lino 

lavorate a inteffitura ; 

2 6. & mitrasi cum coto - Ò6. di finiffimo lino fece- 

nulis fuis tic byjfo : ro anche le tiare còlle loro 

coronelle ; 

07. ftèmtnalia quoque li- 27. e di finiffimo litio 
nea , byjfina : ancora i calzoni . 

28. Cingulum itero de byf- 28. Fècerò la cintura di 
fo retorta , hyacintho , pur - finiffimo lino ritorto ., e di 
pura , vermiculo bis tin - co/or di giacinto , di 

So , arte piumaria, ficut prie- porpora , e di cremili due 
ceperàt Dominus Moyfi . volte tinto , travagliata é 

ricamo, ficcome il Signor* 
lo avea comandato a Mosè. 


29. Fecerufit Cf laminam 
fa erse venerationis de auro 
puriflimo , fcripferuntque in 
ea opere gemmario , SanElum 
Domini . w 

• 1 * 

30. Et firitik ertiti t eam cum 
mitra vitta hyactnthina,ficut 
praceperat Dominus Moyfi . 

* 

31* Perfe&um ejt igttur 
omne opus tabernaculi & te* 
Eli teftimonii: feceruntque fi- 
lli Ifratl cunEla , qua pra - 

ceperat Dominus Moyfi . 

» 

3$. Et obtulerunt taberna- 
culum , & teElum , & uni - 
verfam fuppelleEtilem , an- 
nui os , tabula s , veEles , co - 
lumnas , ac bafes , 

33- opertorium de pellibus 
arietum rubricati Ó* alìud 
operimentum de janthinis pel- 
libus , 

34; yelum y arcam y veEles y 
propiti atorium , 

35 . menfam cum vafis fuis * 


29. Fecero parimente di 
otò ptìriffiitìo là Tacra Ve- 
nerabile lama delia mitra $ 
e vi fcol pirono fopra cori 
lavoro d’ incifor in gemme 
quefle pàrole : SACRO AL 
SIGNORE t 

30. E la legarono allà 
mitra con un naftro color 
di giacinto , ficcome il SU 

5 dote lo avea comandato à 
losè • ^ 

31. Così dunque fu corti* 
piuta tutta 1* opera del ta- 
bernacolo, e della terida 
dèlia teftimónianza • I figli 
d* Ifraello fecero* tatto ciò 
che il Signore avea doman- 
dato a Mosè . 

3 i. Ptefentarorto il taber- 
nacolo , e la tchda , e tu t* 
to ciò che dovea fervire a 
fuo ufo ; anelli , tavole * 
sbarrò, colonne, e bafi, 

33. la coperta di pelli di 
montoni tinte in rodo , e 
l f altra di pelli tinte in vio- 
letto, 

34. velo, arca , ftanghe, 
propiziatorio , 

35. menfa co* ftioi inffia* 

naeu- 


♦ 
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& frcpcfitionis pantbus , 

l 

3 6 . canàdabrv.Tny lucernai , 
& ut enfi lì a earum cum oleày 

37. altare aurtum , & un- 
guentavi , & thymiama ex 
toromatibus , 

38. & tentortum in introi- 
iu tabernaculi , 

. 39. altare xneum , reti a cu - 
, veti es , vafa ejus 
omnia y labrum cum lofi fuay 
ternària ai rii y & columnas 
cum bafibus Jais , ‘ 


40. tentórìum in intra tu 
atra , funicuhfgue illius & 
paxillos . Inibii ex vafis de- 
fuit y qua in mintfierium ta - 
liernaculi , & in teclum fee- 
der u jujfa funt fieri • 

4t^ Vefies quoque , qui bus 
JacerJotes utuntur in San- 
tuario y Aaron fcilicet & fi- 
la ejus , 

42. obtulerunt filli Ifraél \ 
jicut piace per at Dominus . 

4 1 - Qua pofiquam Moyfes 
a un Eia yidìt completa y bene- 
ai xit eis • 
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menti , e co’ pani da efpor- 
re innanzi al Signore , 

36. candeliere, lampa- 
ne, loro utenfilj , ed olio; 

37. aitar di oro , olio di 
unzione , e profumo di aro- 
mati , 

38. la portiera alila* 
greflo del tabernacolo l 

39. l’altar di rame, la 
gratella, le (langhe,e tut- 
ti gi inllrumenti per ufo di 
quello , la valica colla fui 
bafe , le cortine, dell 1 atrio-, 
e le colonne co' loro pie- 
divalli , • 

40. la portiera all’ Ingref* 
fedeli atrio, i cordami, e le 
cavicchie. Nulla mancò di 
ciò che dal Signore fu or-* 
ainatò di fare pel minifie- 
ro del Tabernacolo , e per 
la tenda dell’alleanza., 

41. Anche l e velli , delle 
quali i Sacerdoti , cioè A- 
ronne è ifuoi figli , aveva- 
no a fervirfi nel Santuàrio, 

42. furono offerte da’ fi- 
gli d’Ifraello, ficcome lo 
avea comandato il Signore. 

• 4}. Mosè vedendo che il 
tutto era (lato da ejji adem- 
piuto , li bened) • 




— 


rr 


Il fenfo letterale e fpiri'tuale di q\ie(lo Capitolo puh 
iileggèrfi al Capitolo 29. 

CAPITOLO XL. 

Mosi erge il tabernacolo , e lo confi aera . La nube lo copre y e 
non fi leva , che quando gl’ Ifraeliti hanno a decampare • 

fc. I" Ocutufque efi Dominus I. jL Signore parlò pofeia 


-L* ad Mcryfen , dteens : 
a. Me tifi e primo > prima 

die 


a Mosè , e gli di fife : 
Q. Il primo. dì del primo 

Me- 


i 


_ » k r 
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die menfis , erige? tabernacu- Méfe ergerai il tabernacolo *' 
lum felli moni i -y della teìiimonianza . 


3. & pones in eo arcarti ^de- 
mittefque ante ilìam vtlum: 

* 

4. & illata menfa , pones 
fuper eam qua nte pra epta 
fùnt . Qandtlabrum flabit, 

. cum lucernis fuis ^ 

5. & altare aitreum , in 
quo adoletur incertfum , co- 
ram arca tefli monti . Tento- 
rium in introitu tabernacull 
pones , - 

6. & ante illud altare ho- 
locaufli :■ 

7. Labrum inter altare ; 
& tabe^naculum , quod im- 
plebi s a qua , 

. 8. Circumdabifque atri unì 

ten toriis , & ingrejfum ejus . 

9. Et ajfumpto unzioni s 
oleo unger tabernaculum cum 
vafis fuis y ut fantlìficenturi 

i , f , 

10. Aitare holocaujli , & 
omnia vafa ejus . 

11. Labrum cum bafi fu a : 
omnia un&ioni s oleo confe - 
crabis ^ ut fint Sanala fan - 
tlorum i 

12. Applìcabifque Aaron 
& filios ejus ad fores taber - 
naculì tejlimonii , & lotos 
aqua . 

» * 

1 3. indù e f fanElis vefhbui > 
v uf- mfnijlrent mihi , Ó* un- 
tilo , eorum in face+dotium 
ftmpttermm proficiat . 

■ * 


3. Porrai in etto 1 ’ arca » 
e innanzi ad effa appende* 
rai invelo*/. 

4. Porterai dentro la men- 
fa 9 e porrai fopra quella 
ciò che ti è flato ordinata- 
mente prefcritto . . Vi 'col- 
locherai il candeliicre'colle 
fue. lampade 

j. e l’ aitar # dì, orò » in 
cui ha a bruciar? il profu- 
mo in faccia arca della 

teflimohianza . Porrai la 
portiera all’ ifigreflo del 
tabernacolo , 

60 e in faccia* ad eflfa 1* 
altare degli ólccautti .. 
t 7. Tra F altare , è il ta- 
bernacolo porrai la vafca j 
che empierai d 1 acqua ; 

8. Chiùderai di cortine 
r atrio , e il filo ingretto . 

9. Prefo pofcia l’olio di 
unzione ^ ungerai il ta befa- 
na co lo , e tutte Je di lui 
fuppellettili , affinché il 
tutto fia confecrato . . 

10. Lo fletto farai all’al- 
tare degli olocaufli e a tut- 
to ciò che ferve* a ffioufo^ 

ili ed alla vafca coll* 
fua baie: confederai il tut- 
to coir olio della unzione» 
perchè .fia fàcrofanto ^ , * ' 

12. Farai poi avvicinare 
all’ ingreffo del tabernacolo 
delia tetti monianza Aron- 
ne f e i figli Tuoi ; ed averi-* 
doli fatti lavare nell’ acqua» 

i^. li veftirai delle facre 
vefti , onde eglino a me mi- 
niftrino , e 1’ unzione loro 
patti in perpetuo in tute’ i 

fa- 

{ 
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T4. Feritane Moyfes om- 

nta y qu<£ prxceperat Dominus. 

. ‘ ' ■ • • ' • » 

! 5 'Igìtur menfe primo anni 
fecundi , prima dìe menfis 
collocatimi eli tabernaculum . 

v 1 ^ . k 1 » ^ i . - • 

_ l6. F.r ex t t que Moyfes illud , 
& PO f un tabulas , ac bafes y 
et yecles y flatuttque columnas y 
17 ex pandi: teclum fu - 

per taber 7 iaculu,m t , impofito 
defnper operi mento ificut Do- 
mt/ius imperaverat • 

18. Pofuit & tefìimonium 
tn arca , fubditis infra ve - 

Elibus , Ó oraculum defuper . 

• » 

\ 

19. Cumque 9 intuii ff et ar- 
cana in tabernaculum , appen- 
di t ante eam velum , ut ex- 
pi ex et Domini jujftonem . 

20. Pofuit & menfam in 
tabernaculum teflimonii ad 
piaganti j ept entri on al em ex- 
tra velum . 

21. ordinatis coram propo- 
fitionis pani bus , ficut pra- 
ve per at Dominus Moyfi . 

» 

* 

► K* ' 

$2. Pofuit & cqndelabrum. 
in . tabernaculo teflimonii e 
regione menfx in parte au - 

firati, ' ' ' 

r . • 

23. locati s per ordinem 
lucernis , juxtà prxceptum 
Domini • 

* ‘ • V * • » « 

54^ 

— • ,y *■ • • '■ «r’ i i<i/ « X 

(0 Cicè le Tavo a 'te: 
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facerdoti , che loro fucce- 
deranno . 

14. Mosè efeguì tutto 
ciò che il Signore gli avea 
comandato . 

15 ^Dunque 1’ anno fe- 
condo il primo dì del pri- 
mo mefe fu eretto il ta- 
bernacolo . 

.16. Mosè lo erede: e po- 
tavole , e bali , e sbar- 
re , e piantò le colonne. 

17. Pofe (opra il taber- 
nacolo la coperta , e pofcia 
la fopraccopefta ficcome ii 
Signore gli avea comandato. 

1 8. Pofe poi la teftimo- 
nianza (i)**nell’ arca ; fotto 
l’arca a’ due lati fece paf- 
fare le ftanghe , e fopra la 
medefimà pofe l’oracolo. 

19. Ed avendo portata V 
arca nel tabernacolo, ìq ap- 
pefe iì velo d’ innanzi 3 in 
adempimento del comando 
del Signore . 

20. Collocò. la menfa nel 
tabernacolo della teltimo- 
nianza alla parte di Tra- 
montana fuori del .velò \ 

21. e fopra quella difpo- 
fe innanzi al Signore i pa- 
ni , che gli dovevano (lare 
efpofU, òccome dal Signo- 
re gli era tato comandato. 

22. Pofe anche il candel- 
iere nel tabernacolo della 
teftimonianza , dirimpetto 
alla rncnfa, alla parte di 
mezzogiorno , 

23. e vi di fpqfe ordina- 
tamente le lampane giuda 
il comando datogli ^dal Si- 

gno*« 


\ • • a 


♦ 
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24. Pofuit & altare au- 
reurn fub tcBo tefiimonii can- 
tra vtlum , 

25. & f dolevi t fupcr eo 
incenfum aromatum f- fi cut 
jufftrat Dominus Moyfi . 

2 6. Pofuit & ttntorium 
in introiti t tabernacoli tefii- 
mtnii , 

2'. & altare bolocaufli in 
Vtjhbulo tefiimonii , offtrens 
in eo bolocauflum , & fa ori- 
ficio , ut Dominus impera - 
verat . 

2?. Labrum quoque fiatuit 
inter taberhaculum tefiimo- 
nii , & altare , implens il - 
lud a qua . 

29. Laveruntque Moyfes 
& Aaron ac filli ejus ma - 
nus fuas & pedes , 

30. cum ingrederentue te-i 
Bum , fcederis , & accederent 
ad altare , ftcut prxcepertft 
Dominus Moyfi . 

• 

}r. Erexit & atrium per. 
gyruro tabernaculi & aita- 
rle , duBo in introitu ejus 
tentorio . Poftquam omnia 
ptrfeBa funi , 

32. operuit nubes taberna- 
culum : tefiimonii , & gloria 
Domini implevit illud. 

33. Nec poter at Moyfes 
ingredi teBum fcederis , nu- 
be eperiente omnia , & ma- 
jy fiate Dcjnfni corufcante v 
quia cunei a nuòti operuerat . 

3 <V 


gnore . 

24. Nel tabernacolo della» 
telìimonianza pofe altresì 1’ 
aitar di oro in faccia al velo, 

25. e fopra quello bruciò 
un profumo di aroma ti, fic- 
come il Signore gli avea 
comandato. 

06. Pofe poi la portiera 
all'ingreffo del tabernacolo 
della telìimonianza. 

27. Nel velli bolo del ta- 
bernacolo collocò l’altare 
degli olocausti, fopra il qua. 
le offrì un olocaulto , e fa- 
crifizj incruenti , ficcome gl r 
aveva comandato ilSjgnore.. 

28. Tra il Tabernacoli 
della tellimonianza , e 1’ ai* 
tare mife la vafea , in cui 
pofe dell’acqua. 

29- Ivi Mosè , ATontie , 
e i fuoi figli fi lavavano le' 
mani , e i piedi., 

30. quando avevano a en-s 
trare nel tabernacolo dell’ 
alleanza , e quando aveva T 
no ad accollarli" all’ altare , 

f iulta il comando dato dal' 
ignore a Mosè . 

31. Ereffe anche 1 ’ atrio, 
intórno al tabernacolo , e. 
all’ altare , ed , appefe la. 
portiera al fuo ingreflb 
Compiute eh? furono tutte 
quelle cpfe , 

' 32. una nube coprì il ta- 
bernacolo della teilimonian- 
za , e la gloria del Signo-. 
re lo. empì . 

33. Nè potea en- 

trafe nel tabernacolo dell*- 
alleanza, da che la nube 
copriva tutto , e la maeltà 
de! Signore empiva il t ab? 
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natolo da ogni parte , men- 


34. Si quando nubes ta- 
Iptrnqculum deftrtbat , prò ~ 
■ficifctbantur filli lfraeì per 
\urmas fua$ : 

35. Si pendebat defuper , 
tnonebant in eodem, loco,, 

3 6. ffubes quippt Domini 
ì/icubabat per diem taberna- 
colo , & igni? in notte , vi- 
genti bus cunttis populis If- 
rael , per cunttas manftpms 
Jfues , 

r» ' 1 i 1 '" ' - r 


tre che tutto era coperto 
da quella nube . 

34. Quando la nube a{- 
zavafi dal tabernacolo , i 
figli d’ Ifraelìo partivano , 
e màrciavano ordinati nelle 
loro fquadre : 

35. È quando la nube vi 

fi fermava Copra , eglino fi 
fermavano nel rpedefimo 
luogo . # / 

3 6- Di giorno poggiava 
fui tabernacolo la nube del 
Signore, e di notte là fi 
fermava un fuoco a villa 
di tutt’ i popoli d’ Ifraelìo, 
ovunque facevano dazione. 


SPIEGAZIONE del capitolo XL. 

I L Senfo laterale e fpirituale di quello Capitolo pub 
raccoglierei in varj Capitoli precedenti, dal 25. lino 
$1 30. 

Notali al verfetto 15. di quella Capitolo, che il ta-, 
bernacolo fu eretto il primo giorno del mefe primo del 
fecondo anno dopo l’ulcita dall’ Egitto. 

Però 1 ’ Efodo contiene l’ ilioria di 145. anni dopo la 
morte di Giufeppe fino alla coitruzione del tabernacolo; 
ciocché può verificarli di quello modo . # 

Dalla morte di Giufeppe fino al nafeimento di Mese 
trafeorfero 64. anni ; dal nafeimento di Mos.è fino alla 
ufeìta dall’Egitto 80. anni ; dall’ ufcitadall’ Egitto fino 
a.llra coflruzione del tabernacolo un annodi qu.ili tutti 
fermano un p.e;iodo di 145. anni. E il tabernacolo fu, 
collrutto Iranno del mondo 25 i<. avanti GESÙ’ CRI- 
STO 1490. 

S, r . 34. 35. Allorché la nub$ /par iva. dal tabernacolo, i fi- 
gliuoli c ifratilo fi ponevano in marcia ordinati nelle loro 
Tauadre . IjDcco una immagine eccellente delia vita della 
fède , che , fecondo S. Paolo , è la x>ita de' giufii . Dio 
nella condotta citeriore del fuo popolo adombrata ha la 
qondo.ua intcriore , che. teneva fin cf’ allora, verfo i Saru 

d< U*' 


Digitized by Google 


M 


e 


448 E S O D Q ' 

ddl' antica legge , e che ha egli fatto vie maggiormen** 

te rifplendere verfo quelli della nuova . 

Era Dio il conduttore il protettore del popolo fuo . 
S’ ei voleva che marciale , 1 ’ Angelo che movea la co- 
lonna della nube, precedeva l’ elercito : e gl’ Israeliti 
lo feguitavano, iermandofi ove egli fi fermale, e ri- 
manendo nello iteffo luogo , finché la nube ripofavafi 
fui tabernacolo * • 

Non altrimenti rifcontriamo che folTe il contegno, di 
Davidde, che vilfe nella legge vecchia collo fpirito del- 
la nuova (1) . Gli recano la novella , che i Fiiirtei han- 
no pollo 1 ’ attedio a Ceila . Egli chiede a Dio, le andar 
debba a combatterli. Dio glielo comanda, e Davidde 
va totto e gli fconfigge . Gli Amaleciti , mentre che era 
egli occupato altrove , incendiano Siceleg , e via ne 
rrafportano quanto egli e i fuoi avevano di più caro. 
Davidde confulta Dio, fe debba infeguirli o no. Dio 
gli ordina che fi gl’ inlegua , promettendogli una com- 
piuta vittoria; onde in effetto gl’infegue, dà loro la 
caccia , e ricupera tutto il bottino , che coloro gli ave- 
vano tolto. • 

Il Santo Profeta tiene lo detto metodo , allorché per 
la morte di Sauile avea diritto di al'pirare alla corona 
promettagli da Dio. Confulta il Signore innanzitutto: 
e gli domanda, fe egli debba recarfi in Giuda o in qual’ 
altra Città. Dio gli preferire che vada ad Ebron , do- 
ve non sì torto fu giunto che tutta la tribù di Giuda 
venne a riconofcerlo Re. Tutt’ i fuoi Salmi fono pie- 
ni di quello fpirito di fede e di umiltà, che fi è ma- 
nifeltato rn tutta la condotta della fua vita . 

Ecco il modello di un vero Criftiano , che come Da- 
vidde vuol dipendere da Dio in ogni cofa . Egli ricor- 
re a lui , prima di nulla, intraprendere ; vuole che la 
volontà di Dio e non la propria fia la fua regola ; im- 
plora del continuo il fuperno lume del fuo Spirito per 
difeernere la fua via ; la fede umile per camminare in 
effa ; la manfuetudine e la pazienza , onde perfeverar-. 
vi fipo .alla fine . 
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